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A CHI LEGGE. 



hi Centufét. 
C4fi/. 


I Pezzar U falce alb Motte, doppocheda*camj>i dclU Gloria ipiù bel fi ni mie* 
i^:ftra'ppar dalle fauci del Tenipo le gcHa de^li Eroi, doppo che da quelle (con- 
I ti honOi'àte I più geoeroif fudori hi bevuto: rendere a’Campioni defonti utu* 

I nuovo vivere fopra la durezza de’Marmi , e le vìcendc^e'^coU , 6 prodigio 

' dcirilioria. di cui peròcon ragione potè dir Plinio : 

Um iérty nevis auihoritattM, thfcUtit niidrun, ttfeurii lucemyfA^idìtit grM$4my dnbtit ' 

Sul primofpingerl? nel mar degli MUoricì inchìoltri, s’incontrano 9uc quali iofupcrabi- *• 
li fcogli, cioè due polTenti difficolti , che arretrano la mano dello Scrittore . Si perche.* 
leazzioni,ch;IÌ raccontano , quanto fono più eroiche, tantomeno trovano fede in chi 
legge, 0 fe eccedono i'ordinano ardimento, par che rUpcrino ilfenfo comune. (aver- 
ti" Saluflio) Jt mA^tiévi'tUtt y étt^uefltrin hèitfrum mtm.'rtf y tjHf fiki ^ihfquw fmtitÌ4 faSia 

j»t*tyfnu9 aaim» »t<ìpU-Jnpra,t4 vtlHti fidn^rcfalfii éntitSi ancora,pcrche fembra quali im- 
ponìbile, che la Verit!l,animadeiri(toria, penetri in una camera, dove chi fcrive Kifogna 
credete ciò che non vede, e dar Scredere ciò che non sà . <^indi di sd riferirci Polibio, 

E et deferivere il palTaggio dell’ Alpi, con cho Annibaie fupeiò quelle muraglie ncvofe fab- i^i -, 
licatedalb natura Aditela d’Italia, hivetlocaminaieò piede ,equadfniruraiinei palmo " *' 
i torcimenti, e i dirupi . 

Mi Te Iddio mi fc nafeere in una Città per tanti titoli glorio6 , gii che in altra ma- 
niera non poflfo moftarlc quella propendone d'affetto , che in petto ad ogn’uno , verfo il 
Luogo ove nacque, quantunque da l'itaca d’Ulilfe, la Natura imieÙò : mi conolco tenuto 
à ricordarne almeno queifiimnfi Tuoi Figli, che con egregi fatti le antiche fue glorie cu- 
mubrono di nuovi honori . Quello motivo mi hà indoteòà profequir rOpra,cheti pre- 
Tento, più per pagar il debito alla Pietà ncll'olTequio della cara Patria ,che per men bear 
aur .1 di lode dalia cortdja dc'Letcori . Quello mi conviufe,che leazzioni dc'Grandi, co- 
me ‘ ‘ " ■ ■■ ■ 


re dalle Guerre, ove trionfa la Morte , rimmoitalirà de’Guerricrl. Se alle volte s’inganii 
ridotta , il fallo d originato ò dallo sbaglio dì chi agli Autori lontani Tuoi partecipare gli 
aviitj ò da'Sci iitori più antichi, che alla publica fedo caccomandarono ilor fudori . Con 
quanta diverlità di penne vola la fama d'uni battaglia ì Molti ferivano, come vorrebbero 
eifet fiiccedai e in dubio Mane ciafeuno canta per chi pare à lui la yinoria . NecelTicato 
dunque) credere ad altri ciò, ch'egli non può vedere, proponendolo pcc vero,ecra per al- 
trui colpa ndorico, e qualche palmare bugia, non dice, mi riferirce . 

Io nella narrativa di quefte Vitemifonconfornutoal concorde parer degli Autori, 
col vantaggio delle certe teflimonianzedico|oto,chcò dirpofero,òeiàquiroi}o,ò vidde- 
ro piefeiut le varie Imprelé , che uelU ferie de'loro fatti racconto ; e ne modrano I: fcrit- 
iureautentiche,egli originali caratteri delle cicatrici, come airrcsi nelle Memorie, che^ 
fe ne confccvano ne'Fadidelle Famiglie . MI di quanti Soggetti grandi appena rimafero 
KìmiaMm/^nMCMmilli? Di quanti hàblfognato con incredibil fatiga pefear qualch.* avan- 
zo dal lete deU'oblivioiie , ove ligìtcò la daniievole poca cara degl'ingrati Nipoti 1 M) 
non voglio anticiparle querele contro coloro, che con prcgiuiicio deTl%*onor , che ne.^ 

(ifultaaila Patria, col fomminillrarmi parcamente le notizie , furono più contenti oprar 
da’forti , che foptavivcrc da'famoù . 

Con penna aUenitCma da qualunque ihierelTe ( ricufate le offerte dell'alcrui Genero- 
Età, non potendo chi fi fia vantarli d'haver fpruzzacl con una gocciola d'oro t miei, e per 
genio, e per ptofdEonc , Tempre liberi inchiullri ) fciivo i fatti nè sì larghi , che flnccbi- 
no,i>è si (Ir etti che nò appaghino la curicdìià.Lo Uile corrente hi fcquiio la velociti della 
nnnOj el ricordo di Lattanzio ; ^ii0MÌ4mDtui hant voluti nìtfftnaturamyHt (Uaphx. ò* "M. ì)e Dìv.ttiftt, . 
àa ytritai tffit iHfiUtMtitry^Éiia fatti ornata ptr fa idet<fna ormamtntit txtriaftihs addiiit fu. 

(Mia ttnHtnfitHTy mandatin» votò fptòo piatti altana . Che fc qualche amenità vi rramefchto 
per fodisbzzion di coloro,! quali: NiHl vrrnmpMtM»t,iu/ì^mtd anditu/uava ajì ^ nihilcra. ^ 

ddìlt, utfitjntd ptfaf intatara vòlnpfatem'y natnoaHim rem vtritaitpe»d:raty}a4 ornata , mi fono 
^Uciiuio da {^ucHi ornamenti, che mettono airiltoria lafupravcfla tk’Kumanzictl . 

. - ^ La 
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La con<jiZÌone di Suddito Jcl Rè Cittolico, (il cui pictofo fcettro tanti Popoli in_. 
due Mondi bagiino col cuor sòie )abra ) di Figlio d'uiu Città commendali aiKor daii’ 
Invidia, non deve rendeimi nel tuo concetto, ò d*airt>igua fede iic7atti,ò di adulatimic 
nello fciivere . Niunoatdifcc dar rtmil taccia à Salttrtio, i Valciio,iTaciio, ( fccyj«u>-. 
j»on dì paratoli, màd’deinpio) che nelle lodide’ConcinadinÌ,c nci'li applaolì de’Cefjri 
attaccarono ili d’ATUilealle lor penne. Sono andato |uardingo nel pungetcirpellofaccn. 
do folti alla mano , e privando dcliblitn acume lo itilo. Se inciòòil genio propenfo « 
alla Nationc SpagnuoIa,ò raifcttoalU Patita handatoin (gualche lufcoiro ,cKi può di£> 
pendiril dalle leggi della Natuia i Nel rimanente ho per fcupula Verità, ricavata da Atu 
turi ( liflìcitchc van per le mani dì tutti, ò da Notizie originali. & autentiche da me rico* 
norciuce . Negli Elogli particolari ,ò de|Ja Milizia della Nobiltà Napolitani, pec to> 
gUecii ogni iofpctto,apporto le proorie parole d'iRocicì forciUeci . s 

Pe'Nomi Faì», FértutA, etimiii. Rimo f^rAuoil proteilarmijnientre come debbia, 
no tntctidetìi In renforigotoFiCattolicorpenofnifpiego.Soloti priegu, nella coinciden- 
za d’alTcdit, aiTiIii, battaglie, difere,compatifcimi,rc alcuna volta, e farà di raro, l’ìncon- 
tri n.-ll.i medeiima fra/e ; poiché il divieto d’ufcìr da'tetmiiii > ò vocaboli militari tende..* 
malagevole nella uniformità de'fatci il vario della dicitura , L’attiibutodi Capitano non 
h6 voluto coartare a' foli Generali d’Elcrcitl, mà accomunare anco a’NUeUxi di 
Campo: Poiché la caratteiilUca de’Gucnieii non è ìlbaRou , mài) Valore, e non 
la Clava, mà il braccio rende Alcide famofo. Leggi dunque cou occhi di conc- 
ila la prefente Opera > & acciò non riefeano à me vani i Tudori , ì te inutile la fatiga^,- 
ne’modcrni fragori di Marte, chefann’Eco à i paiùti,odi la voce di Sant’Ambrofio . 
hit i£ttmr Mlitttm tMmtUtMt , AfitJvWi fUAddAm /limifcAtmr txtìdimm : futurum tnim jvdiriw» Dii 
hit iHfHÌetìfmdt frtttd/t . Aurtm fuiddAm (immtnititHÌt imdicimm Dtt , vidtrt fHtd mtrttit , 
mfiffit iAttlhitrtflHf /uptrt^t fHtdmttUAt . pam tnim tAUti fumili Ad»» ttrAtmut, 

T.tt Ad ilU tffdnmr , ^u<LfftrAmnt , Adora U Divina Sapienza, che mira al bene degli Elet- 
ti, mentre nhhia con la verga d«lU CtuAìsiA punitiva aùgli Empi ; fiche cooperino a-> 
gloria del CriRiai>7fimu le dUcordiede'Crihiani . JtAnihil ^fiitirt oivinA CrAtif ^ 

^m»mimiu idquAdvtfm»rit imfltAtmridmm ttìÀm dtftcrdif Ad wnitAttm trAhunt , ^ flAffim rtmi* 
dÌA virimAturf ^FuIiJìa mttHìt firitHlum, indt/umAt mrtmmentum . Et apprendi, QUan« 
to dovria patirli per meritare retetna ncatituiine , fé tanto H folFre per guadagnar l'im- 

mortalità della ramarCmn *» ^At ttmnA liilitÌA lAUtum lAherh ixhAmriAUts Ut tA fihi 

pArtAHi^^mt ptffMAi tedem ^rire fm* fAT/A fuAti tini luhiiAiUlut ÌAÌ*r ifi riem/Andm^mihmi id At^ 
^uirttmr^ fiud nuiU modApittfi Amtui . Sottopongo rpontaneamente il Libro alla cenfuca.* 
non fblo della Santa Chi Ja Romana, mà di tutti i GiudicioH,pregando però la critica de* 
Momi, che fé vi trova da emendare , non tagli à tr^vnfo, mà ufi cou dcRcczza, e difcccz- 
^one b fotbice . Vivi felice . 
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EMDMENICO’ ANTONIO PARRINO 


AL LETTORE. 

, Ncor con lealrrai fjtis{hspu6 eìovarfì alla Patria ; nèfù mcn degno 
I di lodc^ln le Statut Uc'Grcci Capitani coIkKÒ nel Pccìlc'd'Atcnc^ 
diquci.chc vi ftanfaionó artilìci&d fritMlli . L'Opera icheti prc* 
,:n' >»» femo e un Campi ioglÌ4>dTroiine'quali la p,ià nota penna del Padre 
FiUmondo hà<ùprcfli>sì bene il Cr«>« N>«^/«.chc if le^'ge- 

re le lor Vitc> è un vederne le vive ImaginicolotitcdiUa luce delle 
illof^ria^^ion^ , edeU’erU'^ito mchioftrodeirAuforc. Accio 
''''‘^dimeno )’£|!ìgiedi quei volti, che in sèrirtaflcco l'aria più no. 
bile della portcTzajfaziaflcro gli occhi della curin(ità> mi hà conce* 
(luto, cheaircftcìta accettata de'Torcht aggìungedì rintiglio d«'nacucai{ Ritratti , 
copiati da'vcci Originali, che fé ne veggono, ò nelle domeniche Gallerie, ò ne'Gcntiliziì 
Sepolcriipeifuadédcmi conciò havet anch’Jo contribuito agli hoticridi quePa mia chia- 
ii0tma Patria. Li havrefti gi>diitoanài prima, fe alla velocita della penna, che uguale alla 
fublimità deiringegno yola in pugno alV Autore , ha velie cotrU^Ro U pronCcazidi co* 
loro, i quali no confervano copioTe memorie . Mi dell'avarizia dì molti, tenace m dare^ 
quel che non lì pcide , mi li moltiplica , egli con ragion lì lamenta ; poiché mancandogli 
.^une notizie pertidurrc i qualche petfezzione laSericdi quelle Vite , i me noumeno 
han coP-ito incicdibil fatiga, oltre i confini della pazienza hotioai flracca in replicar ifi&<i 
ze , ò rofirire ripuUe da chi dovea Ipendec Te non oro, preghiere , per eternare con auelto 
nirzzo i pregi della Prnfjpia. Il nafeonderfii gli occhi del Mondo , è dettame di virtù \ 
mi ilnonfatecofnparire nel Teatro deir|mmort.iliti i Campioni, è un negare ciò, che lì 
deve alla Patria, & i quell'Aiiime grandi, delle quali benché molti fatti Ululi, i cicordincr 
con penna lodatrice nUorie, il maggior numero nelle polverofe catacombe dc’doroeflici 
archivi) Uà , per dir così ,foctcrtato. Fù dunque impuUbdi Civile Pieci veifonnti de* 
gniflìmi Capitani, il non lalciarli obliati, quali erano per altrui negligenza; e pubblicarli 
al Mondo, aimcn quanto fi i potuto, in quella figura, che vivendo , sì bene rapprefenta* 
fono di Guerrieri,- raccogliendo quafi i gocciole i rivi del Angue, che rparfero per impor* 
potai di sì nobili grane Tammanto alla Religion verlb DiOyalla Fedeltà vaffo it Kò, alia_« 
Carici della Patria . Refia, checon animo grato Paccctti; c (e defi.ict i immortalate alcun 
tuo gcnerofo congtonio , che a soorio ai Ooguecomptò |a gloria militare , fommiinfli,)* 
mi in tempo, lenza afpcttare altra fupplica, le neccfiàcie notizie, perche (limando l'Auto- 
re lUnemerite prefio di lui le applicazioni da pie contribuite i quclt'Oper a con eccciiiva 
fpefa fua non menoebemia, micomprometio appagati. uelle mie ifianze l'altrui ikfide* 
no, ptofeguendo la gloriofa Fatiga ; acciò rinarcanoda’Torchi , e dal Rolino tanti altri 
NobililEmi Capitani del cadente Secolo, che per cJfcre cfpoftì in un fecondo Volume all* 
emolatciec Virtù de Concittadini, gli Hanno abbozzati dalla fua penna , c lo ptegn ò ^ 
mettervi l'ultima reauo,te col gradimento di queil*Opeu fiirti oeicere in me il dcliderlo 
di compiacerti. 



ALL’ 
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ALL’ INCLITA. E GENEROSA 


HI per f!ngohr beneficio «!cl Signore , quel ftgnl d'Indoìe fpiritoù I 
' * ■ - - i- i*»- • ’-ti- porta in fronte nafcC- 


S onde dal comune degli Huomini fi diftinL... , 

do» opra contro rUlinco delia Natura , le logora gli anni in occupa- 
zioni degeneri dalla condizione di Nobile » che ne*Cavalieri NapOa 
liuoi fi univoca con la profefiion di Soldato.E'vanità attribuirli No- 
me d’Èrcole lenza baver impreflbqualche Fatfga nel Cielo deila Glo- 
ria; fenza dire con queU’Eroe. riffer ì terrhmttt .\\ Cm- 
EUc d i cui » per imaginarU puntigli , fpeflb ^'imbrattano le (padc de* 
DoeUlfii» ferve ì colorir di confusone le fiamme dbl l’inferno» e tiu- 
gere di roflore la penna del Martire San Cipriano. in JktmiMit • 

^ut fuit nttiJtrtftritÌM n/miejty &gt$r$s fmiJ^imit » Alcncn dunquo alza- 

te gli occhi alle lacere armature de’Guerrieri Ancenati fofpefc alledomcllichc pareti, c ne 
ulciranno fclntille d'ardor militare per incitarvi ad imitarne l’cfcmpio . AUt»*t //mintcj 
l/Uortt t & acciò per me vofiro Concittadino non manchi d'aggiuneervi qualche Ibimolo 
con la mia peitna» pria di narrar ie Vite de’nollri Celebri Capìtaniihò qui raccolte le po- 
che memorie d'alcuni « de'quali per difetto Hi piene notizie, non può tefierfi rinticra Se- 
Zicde'fatti, 

Mi benché al ptefcnie Secolo mi refirlnga , <! contenti il Lettore dare un l&mplicc-# 
fgaardo al palTato , e vi trovarà vaflUGmò campo da perdcrvifi la curic^cì , e la mera- 
viglia . Non hi rÀfrtca granello d’arena «diro di terra t'Europa.dove non poiTa la Gioru 
Militare ergere honnrati nofeiat primiero Alfonrod'Avalos Marchefedel Vallo» (<.he.rf 
mori Goveinadot di Milano) Generale delia fanteria » poi di tutto l'Hrcrcitodl Cacio 
^into» cìc^ d’un Seminario dfchiarifiìmi' Capitani? cfuac la Fiandra ad AlfonfoFcli* 
ce d’Avalos Marchefe dei Vado Generale della Cavalieri.'.»* Maeflro di Campo Genera- 
le , ch’ivi meritò nome di chiarilEmo Guerriero, anco mentre nelle lodi d’Aléfaiidro Fat- 
nefeerala Fama intieramente impiegata . Degno di riferirli il magnanimo coraggio dì 
frÀ Celfnntinn CnfifiM* fyliiuin iti itlV SùJintoprMttito , » che 

neli’afiediodi Malta del facendo iHanza di ritirarli i Cavalieri difeafori del Cailello 
Sant'Elmo , gii tutto fcotcefo » e ruinaro dalle batterie dcTurchi ; prclentatolì al Gran.» 
Maedro, Ukef»mtnt* t'tfìrft , tkt tm fnttnt'hmmimi frtffbi » tbt tCMtmonnttr» niènttuti nt>u 
fffftrty^unti fietnfiinvm tgli iiftter» inunttMttt Mjf*liart/rÀit Strge ytVlftln yt tm un» mAfis 
fli Cmvmlitrt HmptUtMni , t i'tdtri, tht ài vtltr »MÌ»rvi vtlt»t»ri»mentt fi tftrivéntygli li»fi»-^x> 
l'»nimot«l Divina syu» di dift»itrUmMe»r»ptr mtltifitpwi , Ritennclo prclTo di le il GrafU* 
Maeliro Valletta» dichiarandolo Capitan di ruccorfo » & egli ributtò dal Borgo tre ficrir' 
fimi aflalti . In Sant'fiimo entrarono quiodécì Cavalieri Napolitani, e frielEFri Marzio 
Venato, Fri Battida MomaIto»Frl Scipione Orlino , Fri Bernardo Capete , e Scipione di 
Sangro . Cigiona dupore I chi legge il decorfo di quei mcmonbilc a(ledio»coine di cen- 


T»m»fi Ctfio 
p»r.g,lti,i. 
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DI N A p o £ r: 

cercar nuovamente i Ncmie?, olrre i Capfcani, gli Alfieri, & altri OfficitH di cifiqSé mf- 
|j Fanti ,che vj s'imbatcarono Torto i lor<5 Mat-ftil di Campo Vincenzo Macedonio , & 

Orazio Acquavivj Figliuolo del Duca d’Atri , fca’quali Afeanio Cantelmo , Cerio Bran' 
caccio,Pompco Seripando, e R^ffaeledella Marra; com’anco Pompeo Turcavilh Fratel- 
lo di Vincenzo Comedi Sarnot Comandante con Cencio Capi Aicco alle Fanterie Ponti- 
ficie, Sotto Coro» Carlo d’Avalos de'Marchefi del Vaftocnn cinquanta moTchettictl 
foccotreundrappcllodi Venturieri, & alcune Compagnie di Spagnuoli trovatià in peri- 
colo direnai vi tutti trucidati . Lode da (limarli molto è quella, con la quale nello sbar- 
co à Navarino, c nelle (caramuccie coTurchi, D.Glnvanni d'Aufirta didinfe trà Paitre^ 

Nazioni il valore de'Cavalieri Napolitani, e la rifcrifco con le parole iilefiedcll'Ifìorico. 

àttU fcaramuccie Ftrrmnte Cnr»fé Ctatt a Séritmt €$nm»» d' fi c t it 

ftf«»riitémtntiéiu»»S^H«dr»n»iìfittttintt Turchi, D'uifitht D.Giévmmniimvmghittdillcu ^ • 
hrmvMr»di‘StldMtiCrìJhMÌ, $pMrtu»Urmtnt$ d’ukmfUitCévtUivi Kn^Uténit th'crm i» frenu 
mlU S^umdrcat dtgli Aw*nt$tritri UmUmì , , tbf frcfriMminu im C4V4- 

tgtndtvtnt ìt mtthilnumtrt^ fidift\ regifirandonc ivi molti . 

C^andoil Generale delia Squadra di Napoli D.Pietrodi Toledo nel 1585. andball* 
tmpreìa di Cerchine in Barberia, vi erano Venturieri Gfoan Donato della Marta , Livio 
Tomacello, Pietro d’Avalos, Filippo Sorgente, Ferrante Fitomarino,morendovi Marcel- 

10 Caracciolo Marchefe di Cafa d'arbori , che Kavea due Galere ì (uo carico , (^olo Ca- 
Tacciolo, & Annibaie Brancaccio altresì Venturieri, Gìoan AntonioSoIimea,&alrriCft- 
pitanidi tre mila Fanti Napolitani , che conduceva l’Armata. Horperchoil fovellatdt 
tutti, accennar Tulamente Fri Girolamo Carafa dalle Galero di Malta montato 

11 primo fopra tvi Galeone Turchefeo, Fri Guido, e Fri Lazacode Roffi morti l'uno 
stì la porta d'AIsìeri, Palerò nella prefa d'una Gran Sultana : Fri Pietr'Antonio Barrelc^ 

Cenerate della CavalIctlanelPairediodi Malta; Fri Giulio Celare MalvtcÌno,Frì Vincen- 
zo Carafa; & infiniti altri, farebbe troppo lunga fatiga;rimetto ilcuriofol^ttorealPIflo- 
aÌA di Malta di Giacomo Bofio . Non meno tnace di palmo alla Nobilii Napolìranad 
flato il corrente Secolo, in particolare nella battaglia di Norlingheu , incui ve ne inter- 
vennero (ami, che né pure, in diverfe occafipni rcrivédone,hbpo(Tuto determinare il nu- . 
tncro, Tempre trovandone de'nuovi . Largo campo quello , & ogn’altro Ifiorico Volume [ 
ficf^rgeri alla curiofiti.e forfè ancora alia maraviglia alcrui.Me ne riferbo nell’ultimo un I 
Indice ct^iolb . Qui ricordo Mario Carafa,e ciò che ne leggo d’una battaglia trà il Val- 

Hain , el Ré di Svezia prelTo Raiisbona . i Kifii ttn mtltp fmrprt i /neghi ttmmti dn Sìfiiee.Uemar^ 

Jtmvsri , th il primeadtffprfitcra itMtip CnrnfnCmvlurt ttn m» hmHd» di CmvmU 

di , il gumlt mti nt'Drsgpni del R.Ì f deve »tt»tt»t»fi nnlprtfnmwiiti dnll'unm , « dnll'tdtrm fmrttj 
In il Cnrnfn di m»fthttttu» ferite i» km finacet cadde , * la nette ftguenu . 

Quanti nobili fatti fmarritimi privano della fodishzzionedi prefenratti Antonio 
dei Tufo (il di cui Genitore Paolo, prima per Pairenza,poi per la morte d'Alfonfo d’Ava- Fil.camp.Glei 
Ics Marchefe di Pelcara Capitan Generale di Carlo Quinto, governò molti anni lo Stato ^e*f*fi* Ttfia 
dì Milano ) morto d’antica età a’nollri giorni , di gran nome fin dalle guerre di Filippo Fam.dtl 
Secondo alle TerzierejÌnPortogaUojFiandn,e Lombardia Maellrodi Campo, e Marche- • 
le di San Giovannl.Tomafo del Tufo Capitano di treCcm^agnio nella Fanteria Napolt- 
taiu condotta dal Marchefe di MonteallcKo . Carlo del T^inoCavalier di San Giacomo, 
Commeitdator d’Avellino , Marchefe del Tufo , Generai delPariiglieria , del Conlèciio 
Collaterale di Napoli, chenelladifefadiPavia nel iC^^peTdà la metà della natica colpi- 
ta da palla di cannoiiej^nronio Tao primogenito fatto migioniero nella*batta|!ia dì Vil- 
taviziolain Portogallo, morto nel terremoto del i^88.Tenéta di Maedro di Campo Gc- 
rcrale. Gìoan Battifladi Capua Marchafè di Campo lattato , Maedrodì Caim>oin-t 
Fiandra , Germania , & altrove , Prenclpe di Morconc , e Cavaliere del Tofon>> 
d'oro. Simoactto RoHb Maedrodì Campo inviato Governadore deli’armiìn Ragulì 
irinacciata da’Turchi; morto in Napoli ne! id5>o.Vincenzo di Gennaro (del cui figliuo- 
lo FràFrancefeo non pochi fatti accenno nella Vita di Marc'Antoniofuo Zio) daLuo- 

f ;orenente della Compignia del Duca d’Andcia nella Cavalleria Napolitana trovoflì ncl- 
1 prefa di Nizza, conquida del Monferrato, di Pontedura, aflSwiio di Cafàlc, battagUi,. 
dì Carignano.Prima eradato Capitano di Fanteria In quel numerofo Terio,che ad ilUza f • 

della RcpublicadiGcnovafilcvoinNjpoIifotioHMacdrodiCipoEttotraRavafchicto ■ - 

Précipe di Satriano. Indi palTaio Pompeo di Gennaro al podo di Maedro di Campo,Vin- 


Certif. di O#- 
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CO SU la squadra delle oaierc CI iNapoii .rompeu ai v»ennaiu ui v-iuijfw 111 

bardia, Ducadi Belforre,deIConfeglÌodiGuerraÌnFUndri,edclCollatcralcdiNapo- 
li. GiMnTomafoSpinadelUPiazzadiNido.MirchcfcdiSJcito, che doppo hivct a’ jj_ 

1 5.dì Marzo KotS.paffata la modra in Napoli del fuo Terzo numerofo di ventidue Com- 
pagnie, pan) per Milano Inllcme col Marchefedi Sant'Agata Loffredo, e dello Spina nel 
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me iefima Carica mofttò molto valore in Fiandra, e Germania . Giofeppe , Antonio , de 
AlfonfoalrresiCarafa , che noi fucceflc al Fratello Duca di Cancellata . Muzio Origlia.^ 
tkil;jato di molto gridosù rArmau Reale dcirOccano: Ancoclo^q Guglielmo TutuviL 
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ALLA NOBILTÀ* 

h Fratelli minorici Prolpeto Generale de]ractiglieria,e<lell'armi nelle frontiere HI Rof- 
iiglione; Vincenzo Tutcavilla Duca di Calabriitoloc Zio Tenente Generale delh Ca- 
valleria» Maellro di Can^ Generale del Regno di Napoli»acccniiato nelU Vica del Fra- 
tello Francefeo Duca di San Germano;la cut vittoria al Fiume Tee il ref: lugubre, moren- 
dovi CitMn BMtiJt» CM^tUitTt Safdité»» tÀtmifk hp»t» un» d»m»meé—tBé^ 

tSftfìnrMdt l» f9rdit»,^ti''trit S*Um di N#/r#v«/#re»yf«««/#»ó* d» /«rri.Sc pione d* 

AfBitco nel i6a5.Governador della Cavalleria $t\ la riva di Chiavenfia,ove fupecato ì vi- 
va forza il Quartiere nemico »s’inipadronÌ d'undecì cannoni» e dì cacto il Campo , né ri- 
calando il duello offerii! da un Cavaliere Francefe» lo gittò da cavallo , e sbalzò fuori 
dei Mondo . In Valtellina mantenne un pollo ì Mantello contro tutto rErerctCo de'Col- ’ 
legali; guadagnò nel idad.un Forte vicino àChlavenna»brugiando cinque Q^riieri «e- 
mici; efecitodi molchettata nel ginocchio» divenuto zoppo » non peicib ùria rimallo 
dietro ad ogni Camofo Capitano» noi Tupragiungeva la morte nel idqp.AndreaMirobal- 
loprima iiiCandia,|>oi nella conauiUa di Morta nel id85.Colarinella di Fanti Oltrama - 
rini .Nicolò Caracciolo colpito dal cannone della Fonezza di Malvalla nel ctconofcerU 
col Generale Venier. Ferrante» e Marc'Antonio di Capua elllnti nel foccorfo d'Arras . 

Gioan Bactilla Caracciolo de'Duchi di Cirifilco, Cecco puro Ciracciolo Marchelb^ 
di erottola» Ambafeiadore della Fatria al Ré» Maellco di Campo in Catalogna » e in Mi- 
lano»donde nel 1684 entrò col Terzo in fuflidio di Genova bombeggiaudaTtanceii.Car- 
lo Capece-latro Duca di Scjano»che s’introdulllecon la gente di Tuo comando in Cremo- 
na afllediata dal Duca di Modona. Domenico di Collanzo MaeUrodi Campo dei Terzo ; 
Napolitano Sii l’Armata dell'Oceano . Alfonfo Filomarlno» Frà Giof^pe Favilla »Gio- 
feppe Spinello» Carlo Gaetano» Tiberio Carafa» Fabrizio Spinello, poi Duca della Callcl- 
Juccia>Giolcppe di Sangro Commiflàrlo Generale della Cavalleria ncirEIVi'clto di D.F it- 
ero d'Atagona Marcheie di Povar, elTendo Generale di elTa Fri Vincenzo della Marca» 
Maellroa^i Campo Generale FraiKelco Toraido anche NapoUtani»de'qualiun'azzion«.« 
di Itngolar magnanimità lì racconta. Poiché perduu la battaglia prdTo ViUafranca nel 
ié43.tichkfti da D.GioTepped’Atdena Catalano in nome del vincitore Marefcial della^ 
Molta Odancourt, acciò gticonfegnadero, C'^)me prigionieri» la fpada ; /ri«M» cifj^rerOt 
rtmdtrU à mm BiMh d* Sm» Uaf0À, U . Né andò diverfu dalie parole il fatto 

narrato in una Relazione FranceÉ; di quella Vittoria con titolo di Tr9m^$t» 
addotta da D. Vittorio Siti ConEeljere» Elemotinario, & lllociog'sfo del Ctillianinìmo. 

Frefca é la memoria di Giroumo Maria, e Carlo Andrea Caracciolo Macchelìdi 
Torrecufo Padre» e Figliuolo, Maellri di Campo, quello a'i7.d'Agollo 1662. motto nella 
guerre di Portogallo; quello mancato in Madrid a’io.di L.aglio'i 6 pi.doppo haver mili- 
tato in Catal(^iu»e Fiandra»e nella difefi dOtaii in Africa. Aggiungi Ettorre Ravarchie- 
roPrendpedtSatrÌano»checonan Reggimento diqaaitromila,ecmquecento Fanti Na- 

n ’itani andato i Ibccorcer Genova invw da‘^vo}icdi.e France(i,benche doppo due anni 
scoHrettoda infermiti al ritorno » nelnviòunaitro levatoi Tue rpcTecol MaeltrodI 
Campo Prencipedi Belmoncefuo Cugino. Andò di nuova 1 Genova per Genetale della 
Cavalleria. Difelé la Calabria dall'Armata Turchefea, eEnalmente MaeUrodi Campo 
Generale del Battaglione» poi di tutte le Milizie del Regno . Antonio Moccia Veututie- 
re sd rArcnata rpediia da Napoli alla conquida deinfole d'Eres ; ralvatod per (j^lale fa- 
voredi Dio, quando con la Galera, in cui navigavi,altre otto naufragarono 1 Capo Cor- 
fo; e datagli una Compagnia nel Terzo Napolitano di Gioan Battilla Or^no » nel tempo 
della Tuadimoraln Lort~>ardia gli toccò fMlfe vohela forte de’bravi Soldati»fpecialmeii- 
te nel foccorfo di Cremona. Capitan di Cavalli nel Reggimento di Fri Franedfeo Ca- 
rafa, militò in Catalogna fotto famolidimi Duci, Marc^kdi Leganes,D.FilippodÌ Silva» 
Andrea Cantelmo. Nella rotta di Llocen$< trucidatagli tutta la Compagnia ,etimafto 
prigione, hebbe doppo dìecenove med U liberti . l^rcito da Madrid,trovaDdo Jielie com- 
mozioni civili alterata la Patria , non potè confluire Tclfitto delle mercedi, delle 
hiveva premurofe lettere del Ré . Comandando Tarmi fui colle di Polilipo » io tré amiti 
morriELÒlefuriede'Popolart. Dalla fua Piazzadi Poctinova diece voke fd eletto uno 
de' 5 »v>>i, che con quello del Popolo formano il Corpo della Città . LÓfEcio riguarde- 
vole di Maggior Giulliziere efercitòprima quattt*anni, indi tré, poi altretaoci , Impre.# 
amatilfimo dalia Nobiltà, edalla PIcm; alTuna , c alTaltralalciò materia di lungo dolore 
partendo dal Mondoadat vecchlonel i 6 pa.Scipione nondimeno gii Fredde nella Provin- 
cia di Calabria Citta, e Pietro Marcheló di Mootemari fuoi Figli, in peno a'quaJi con-« 
UCr<xediCa]airava»ed'AJcaniera,tralparezoimodi vcriPatiUM, geminarono le pa- 
teroe virtù infcBelE. 

Dove hfdo Michele Acquaviva morto nel primo aflèdlo di Bada itf84.Andrea 
Medici de’Prcncipi d'Ottajano nel fecondo. Bonaventura Bologna de'Duchi di PalrnL.» 
Capitan di Cavalli 1 Tcevert»! Filisburgo, 1 Vienna, 1 Scrtgonia» affogatofi circa il leSt. 
nel p.;ilar 1 guazzo il Danubio , fpintod il primoper animare i Soldati/ Ben dovrà qual- 
che penna erudita dedicarli al merito del Commiflàrlo Generale della Cavalleria Napo- 
litana Gioiéppe Giudici Figliuolo del Dura di Giovenazzo » che ferito nelTadalto à Bel* 
grado,c di nuovo nella battaglia di Statfarda, nella prela d'Ambeun ùiDelfinaio colpito in 
fiótc di moEhettata nelTAgollo lepajnoii da fotte qual viOe.Laiciò altri due fuoi Fratel- 
ii non eccedenti ilduiiico luUrolcoiicinuar la MiliiU in Piemonte, Gioan Battilla , c.* 
Michele, Capiuni di Cavalli Alemaui, Tyno ad Reggimento Carafa, Taltro nel Monte* 

fUC- 


ni NAPOLI. 

^nccnli .smHeduecol FrateUo Vcneuricri in Un^^ru B^lj^rado ( dove troppo {tioltn* 

Gioji) R(tri(tj, sì veemente colpo di nemico 1 j(Io gli diede m petco.chc (potò r^ngua 

f >sù giorni) È R >niu.à Migonu* nel cui «Hilto unte volte fé chiaro il Tuo valore Miche» 

CjChe allora n’hebhe ren Jimenri di grazie da'Cefarci ComaiHaoci, e doppo alcun rempo 
ottenne il poflo d'A lutante Generale delle Truppe Imperiali in Italia . 

Nella diféra delle Piazza mollrarono i Cavalieri Napolitani Tempre invitta collan» 
za . Rare volte han voluto vivere doppo la perdita, di tanto maggior gloria ad eflì, qui» 
tocrano più aperte» & indefeiiiìbilì . Moltiflìme ne leggerai in quello volume ; quivi ac- 
cennoquelUd‘OtrantofattadaGioanFiancercoZurIo,chencgittòlechiaviiiiun por» x«/m^ 
to, in legno, che, lui vivo,non vi farebbe enrraco per la porta Acomat BaR) sbarcato con p^fg^ éì 
dieceotto mila Combattenti da novanta Galere ,e quaranta altre vele. Refpinti duege» 7w g!» 
mraliaflaJii,ne*qua]ifù malamente ferito, morlpognandonel terzo, ìncuiia Citcàfù idg^' 
pcefa. Nella maniera mededmt mori Fri Gioan Antonio Strambone entrato in foccorfo c»ét \ àìikt 
nelb Goletta di Tunid . Cacio d’Avalos de'Marchefi del Vado con Ferrante Tuo Pigli» j» ityl ' ' 
nolo, e molti Nobili Ventorieti Napoliunì , cosi riroluiamollrodE nei difendere Taran» titttb ^ 

to «che il Rinegato Cicala, provato con varieicanmaccieildilui brando,rimbarcò(uÌ» «« 1194. ^ 
le Tue cento feifanta navi l'Ffército, * 

Priicheil podocommelTJgli, nella diféfadi Valenza al Pò» Cefare Caracciolo lafcib 
la vita. Giovanni, eL*'tgi di Pontecelebri nelledifefé di Armeniiers, edi Hedin *4* 

Artdia. FràGiofimpe Brancaccio Generale dzli'^ttiglierU in Milano propugnò con edre» 
fnovalorePavia.OnaltroGio:Batc.Pignatellofèriicdroin ValveTdediPortogallo.Dt)tnc.^ 
nicoaitcor PignateUo inclito diféfor di Girona nel i684.in quello tépo C^venudore ò Ùa 
Capitari Generale^mediceii il Viccrèd'£ftremadura.An^ip Domenico di Dura Mae» 
ftfo di Cfipo del Terzo Napolitano iìflb deH’Armau del mar Oceano, trovSdori dì Quir» 
fiere in Granata,fi rófer) tJ orlmo di SeteÒbre i697.feguito dalla Tua gite, io Melilla d’AféL 
ca,ai!edian neli'AgoIlo da'Moci,e moccovi ilGovernadore D4Pietco Moren,)iui nefùcò- 
ferito ilcomando . Furono fuiioii gliaiucrhi,mà TdcITo aoctiricata dal Dura , non durili 
la moleftia de*barbjt t» che lino al dì precedente la feAa del Roùrio di Macia ( aTucchi d| 
doloro^ memoria ) poiché da lui (confitti con memorabile firagge , la notte lafciarono^ 
vacuigli alloggumenti . Da Gibilterra nel t^Sji-andòcol fuoTerzoiA: unodìSpagnuo-'* 

. li à Lanche con $1 drectoaOcdio premuta da*Morì, ch’eretto un Fortino aJb foce del Fiu- 
me da cui è bagnata la Città, la privarono d’ogni foccorfo; sìch.: un Padron di Tartana.* 

D. Giovanni della Vigna Siciliano acrUchiacoiì d* entrarvi , rellò morto di cannonata.^ a 
perdendoli il legno , di cuiquindeci pecfonefi AUvarono ndila Piazza • QueiU. doppo 
eHerle (laro abbattuto un Forre elletiore dallo mtoe df'Mo^ jQfbtco le cu^ mine fu ttova- 
t>>un Affìtte del Terzo Napolitano, ebd Vi era dbQuardiO (ollenuri cinque furioA alTal* 
ci, aifoltimo cede nel giorno di tutti i Suiti, recando (chiava la guarnigione . Il Durz.« 
rihavma la libertà (al rifcattode’Soldati appUcùil RàU pio^commtnda dì Calatrava 
InCafiiglia) riconoféiuco di moire mep*tdi,toniò ad e(b^itarcil fuq pollo . Eccoti con 
qual colianza Ferrante dt Capua cedili èC»/lzvo Rè di Svezia allor che alTediò Grìffsn» 

Mgencoii dodeci mila Fanti ,e lèi mila Ca -jvlli , battendola con ottanta cannoni . £r«» 

«f *fg»vtr»* e$a étu otila, t tinqme(*>ut rWd«M di CopV'* CMvsiitrt ii 

qM»f* ntm dc£t»*rMnAa ptmté à»U* qu*iie 4 di f»» •# d»U$ déUn Putti» Bifkee.ìétmw^ 

nui/eU umu^duv» ludtfrf^udttì» mitru ^ mketn tufrtpfiuìjfudufirvivu £t{tm^it » 

/mti ttwtt dtvtfftrt femkmtitrt , vi /« dfu di pitnà* /*ritt, U Ùttét $«»» imttmdt-* 

«4 ftumt» Mi C4pÙ4Ui« i/ i*» rMi«»ri«T#, ^ inferir d* H tptì^ nttFptiimif , rtu». 

■vi tv»-tuntm]ptttt.x,»y ip tnàntMtttVsffult/f.tthfri^triutigimditurtutimtiifiitgirt À Ctutt., 
l)4Ì«a<Viai«ji( « dui riwttftt tht uqm ttuuftt miggitr ttmmndt , eh* d*Ut . Utntrt 

thtadmmqmt duU'unu^Mtu fahmmui * Ctfurti , diqHmli malti fur»n» 

fatti I */ CAfaaffrdattil tama»d»>U'Stf<^\',t^' 9 ult't^tditaz.» dtitHaatrt^t ttmhatua^ 

iapirnfaram cÌHfrvÌv*rtyfk fTt/o,a tatté^tta ù Sttttiaa, davt ttrmia'a tn brava lailarif 

faviutf battakam fttvàth.t fata ti di ini[tfa{<r 9 fiarsna iatifi quafti daa varfi , 

Startìamm^ qaad ta (a^attn^mC^afta» diati , 

Tamadita^ivumcawvit abita Àiam. 'j t - 

DiloHI Padre Gjraidi delia CuiripagniadiGìcsù. Jé^l, (crÌve,'O.PnT4j»f4/i CafMa 

CtnaiiaraSafalitmna iUaJlfijfimaCmpitaaa , ^lva/liJÌaada algavaraa dtCnJftabt^aa PiatAaaffa- 
diata,VpaÌ fttfa À ftr^a da G«^4v# Si dtFytuat aal tambatttrtttn alfatuajia ^ 

■m// f parti dalla ^rfeaa tpartaimaatafarUatkfaaimva^ tmfta,fM da' Htmttifmttaaattiva^ parta. 
tamSttnm , davtiapocbigwai^ai U-vì;a , hpciTo peCcio d’Armate maticitne, cterrcllii ^ 

EArrcitlfiiìdòa’CavaHeii NapoijtaniilComaiidp. ACefned'Avaloslìgliaolodi Fec. cIIT***/'* ’ 
raijtcFraocefco Marchefedi l'cfcara Vicecf 'djSicjlia , obcdicono tutte le navi da guerra 
nella battaglia di Lepanto. Ditcenta>^uillcoVa(ceUÌera Generale Gioan Fraiicefco di 
Sangro neirimpreùdi TunìlI>fica'nollri giorni, due volte, e nell’Oceano, e nel Mediter- 
raneo hi comandato ali’Arimu di Spagna Andtea d'Avalos Prencipe di Montelàrchio , 
che fri altresì Generale della Squadra di Sicilia , pome di quella di Malta furono tanti al» 
ui , che fi nocarauiioàloc luogo . Anzi nel 1585. «'Nobili Ntpoliiaoi fi commife il co- 
mando diventifei Galere, ripartendoli due per ogu'uno così . (?Ì4r«nt , e la ZUama^-» Cafh fttJtbÀl 

Marcello Caracciolo Marchefe di Cafidarbore: Sauté Barbara ^ ela^Zaaaad Oraziofuo 
Fratello ; Vtdfa, e^4»<’.A«ira4 ad Afeanìo PignateUo : la F«m 4 , e ^4iv« C«rfri»4 i Rinal- 
do Carafa Marcheie dì Mouienctu : la ^rauut^ e le* Saat'jiatala^ c la Sagìttarié 
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XtCR fJOUILTA* 

Antonio *é Pompeo Carafa : Thrit» t Sén FiUf^, e SMtM Mjitìm F[a« 

minio , e Paolo Caraccioli ; i««Oi«v«n«i, « Sj^irmniMo Lu ^ cì j .* U T*rt 4 . e 

la frtnttffff» ì Francefco di Reeina: la u*rthtfMyt li ì Girolamo VloiKcneti: s*n^ 
JUrh.e la CsrJtns ì Vigilio Montalto: U S 4 f 4 lit 0 » 4 X s»a à Lìoiucdn Spimela. 

t lebbeto di più ì Cavalieri Napolitaiii U dcrcuionc d:irArmi,come Ce6re d’ Ava* 
los } e Geronimo Tuttavilla Kuidacono la Cavalleria nella conquida di Tumù; Alfm* 
fo, e Ferrante MarcheTe del Vado , e di Percaraycomandatonoi tutto PEfércttudi Car- 
lo evinto, di cui fù Capitano Generale Fabrizio Macramaldo , indiverfe Imprcie ; Ge- 
nerale della Cavalteria in Germania Filipoodi Laimoj , nato In Napoli dii Vicetd Car- 
lo di Lanno^, che vi piantò)ln Stipite delta Famiglia . Gioan Banida Caitildo Marche-^ 
fedi San Cadano à Quello di Ferdinando in Trantilvania , He Ungaria . Ih quello Secolo 
non han mancato dVcrcitar la della luprema Carica Fabritìo Pigna tello. Carlo Andrea 
Caracciolo, Andrea Canielmo , Carlo della Gatta , tuiei Poderico , Francefco Tut- 
favilla, Girolamo ,& Antonio Carafa, Domenico Piginatello. Quindi al lor valore po- 
tenti Kepubliche ddaroiio il comando delParmi . Roberto Sanlèvetino, vinto il Duca^ 
di Milano, teditol a'GoiOvcd la Liberrijpoicon quattro ruoiiìgliun)i,fù Capitan Gene- 
citvitfttfe il riUdt’ Veneziani iapprelfo Generale di Santa Chicià in tempo d* Innocenzo Otravo. 11 
Principe di Salerno pur di CafaSanièverino guidava tutta la Fanteria .quando Tlmpera* 
j, Hoc Carlo Quinto entrò armato nella Provenza > e da D. Giovanili d* Audria temandod 

NavariDO,fù dichiarato il DiKa d'Atri Genenlede*Ventuticti,Frà Lelio, e Marc’Anmnio 
RrancacciiTomafo Caracciolo due volre>CacloSpÌnel!o,MarcantnniodiGennaro, Mar- 
zioOiigliain vaciitempl, con podo di Generali chiamati alla difeià di Genova .Fri Vin- 
cenzo ddta Mam,Maedk>dtCampoG«nerale neiri:(èicitodc'Barberim,mocio General 
Governadoredetrarmi in Candii adednta daTorchi . 

Quanto ben fcrvin nella Carica di CciTcrali delle fue Galere, fù in quedo iccolo laJT 
Religione di Malta da Fri Nicolò della Marca, nel I 6 az.da due Fri F.aiKefchi.nel I6a5.}e 
kétfp.fil primo fù anche nella ibrprefà di Santa Maura nel \ 6 i^. Generale del Batraglioue 
di Malta,) c Fri Gregorio Oarad della Ròccetia.nel 1d50.de Fà Frabrizio Rudb^'il Gio: 
Batcida Brancaccio nel 1659; c 1684. Fr) Carlo Spintilo 1688. a Fri Nicolò Direttor del- 
la Quadra, hehbe rotto il pcfodel comando,na*dueanni,chailTitolo,e rbonore di Gtne- 
faia fùdiFci Federico Langravio d'Ha(Ca,che poi nai 1150. IuCardimlc.Conf«rirogh in 
próprietà il podo, nel idai. doppo,ch*era dato hitm Priot di MeUhia, trovandoli in quel 
porto con le cinque Galere alloca mantenutedalU ReligiotK.intefe da un PadcondlTac- 
tana edare appena sfueglco <ft cinque Vascelli da guerra TnpolinijCha fcocravano Tacque 
dellaOfabcia . Non tidid vinto aiTadaMol<iviolenzede’Mcl 1 !itti 1 ,chegli daggecavauo 
Tevidenzadcl pnjcolo, ma andatoue In traccia, «r^giuniiJidtfuniii, eoo mirabil pre- 
dézza, benché con perdita di fcdania tra marinari, e fidati, e di diece Cavalieri , li eoo* 
quidò, rlmurchiai^ò cialbtina Galera una Nave . lutai guiCifùaccoltotrionfjntt in-» 
MelCnadndt io .Malta, dovefl) idoriata la vittoria nella Saladx*Gcan Maedri . Perche*» 
poi I reggere il gravUlCmo pelò del Greh Maglderto erano improporzìonatc le forze di 
Fri Antonio di ^ola della Lingua di Provenza , f leu! é dedicato il fecoudo Tomodel 
Bofio ftaropato' nel 16U, ) con nia ptrmiflione , da* Signori della Gran Croce eletto Fri 
Kicolò della Marra Vice Gran Maadro,$overnò turra URtligionc con tanta prudenza , 
che fe al Paola nò ahdiva innanzi nella comtf.nìfone delia mottadiU^^i facebbe fuccedu- 
co nel Grado fopremo del Principato, come furouo prima Fri Rìccurdo Caracciolo, c Fri 
Bartolomeo CarifaV^l Fri Gregorio Carata, di cui narro I filo luogo le giocioic geda • 
Hor con qud pro^8on di mercedi gli Audriaci Monarchi han moltracodi gradirà 
rOpra fedele deX^valierlNapolitanP Li hlnocitcotJtico’Titoli prc^tiffimidil^nci- 
pi del Sagro Romano lim>erlone*Marcheà di Laino nt ^rclied di Monte- 

neioi ne nencipi della RocctlU.ne’Prendtol di Stig!iano,tutti,e tré della Famiglia Cara- 
/a. Con Titolo di Marchcù del Sagro Romnto Impacio iia'Marchad di BuonalberM, t d* 
Orlinovi, Signori, poi Prencipi di S.Giotgio,s^ùM///.Cd Ti'coludi Conti del Sagro Ruma- 
no Imperio,ne'PrencipÌ di Tirioio di CafkCArafa, in Antonio Orafo do*Signori di FuoiU 
c nel Marchefa Lucio Dtm/iet . Con Titolo di Liberi Biconi dal Sagro Romano Impero, 
di cui fù honorato da Leopoldo Andrai Girtio, infieme con la Digiti di fuo Coppiere, 
edel luogo nel fuo Confe|gio ; ben meritandoloquefto Sogenod’onivarCita erud^iofic, 
iftiutto a meraviglia nclTulocie, e nella Politica , e di Angolare intelligenza della Nobili 
Ge'ncaIo|ledlFurOpa .LihandifpenfoiiBoÌH rubUmidiMaiefciaUi,comeiGioao Bat- 
ttifta Caftaldo,! Lttclo Dentice, I Tomafo Caracciolo , ad Antonio Orafo CommiflàriJ 
Generale degli Eferciti di Cefore,efuo Plenipotenziario a* Pcencipl d'Italia . 

La mededmaCafa d'Au/lria Domlniuta tnCaftigiia.a Regni anneifi,U hi compar- 
tito llionore Bimatiilìmo di Grandi di Spagna « 0 fo voleilìmo annovetare anco quelli » 
che di forelUcre Famiglia , Scaltra Patria , godono tuttavia lo prerogativo dallo 
della. Noblltl NarolÌtana,ne'Seggi di ópujna,Nido,Muiitagna,Q Porto, eiE fono ic#r- 
JffVMxCsrJgHM ne'Duchi di Sefll.-Si/vaneDucM di Pailrana tC/rm ne Duchi d'Ofluna : 
ne'Marchcd dai Carpio, e Concidi Monterajr; DtRiìtrs ne* Duchi 
d’ Alcali : XùmtM 4 Ì» ne* Marchefì d’Aitona : Sfi» 4 U ne* Duchi dì San Pietro in Gaiatina: 
OfJ !49 ne* Duchi di Bracciano : C 4 mf 4 iM no’.Duchi di GualbUa, Prencipi di ilalfettj:C«(- 
gMM 4 ne’ Duchi di Sermoneta ne*Conie(bbÌH dal Regno, Duchi di Palliano;£>*- 

ri» ue* Duchi di Tudì: t»ri*rs »4 ne* Ptoocipi di PalcBrina,: frmgifi s»vtUixt‘»»fiU 4 y ebo 


Lttt, di Fr» 

Stipi4»4 i4»r~ 
tbtf4 k D. Ff»> 
gtnt.4 dtll/u 
M»rr» C*»4», 
Ffgtl. 


D r l'à A p O H i: 

na godono il tritnmento in perpetao. Ma favellando de*CavalierÌ, proprìamenta «epet 
natila Napoticani, il primo, ch'hebbe la grazia di coprirti avanti l'Imperadoc Cado (^ia- 
to, fu Ferrante primo Duca di Montalto,e di Cajazzo del Àngue de’Rc Aragunefi dlNa- 
poli, la cui Corona lì posò fui Capo di Ferdinando il Cattolico ,cmì di Carlo. Conti- ^ ^ 

iiuòqudto pregio di f>ran le di Spagna nel Figliuolo Antonio, nel Nipote Pietro, & An- Cifit 
tonio d'Aiagona ultimo Duca di Moltaìro , il quale delUnato da Filippo Secondo Gene- 
rale della Cavalleria in Fùndra.partì dal Mondo in età di quarant’anni , le cui oflà ripo- 
Cno n;ttaS]gtifUadiSan Domenico, lafciando Tunica Figliuola Maria maritata poj al 
CO7.0 Prencìpedi Paternò in Sicilia D.Fcancefco A&n(«^«,che Duca di Montalto s’intito- 
lò . Hcbbc II Grandato 11 Cafa iie’Preiicipl di Salerno , onc'Ptcncipidi Biil- 

pnino: VAvster ne'March*!» di Pefeara , & in quei del Vallo ; la PigHMetU ne'Duchi di 
Monicleòne : la CétrMftUl» nc’Marchcii dì Torrecufo: \xC*r»fa nc’Prcncipi di Bufera , e-* 

Roccclla , ne’Duchi di Noccra ,nc'Prcncipi di Stigliano: la Ltjfv» in cinque Pccncipi d* 
Afcoli,rCTchencl :£i8.in Antonio Luigi u cBìnfe. Di più tutta la Cafi Sp^tlU dc'Pren- 
ctpi di Cariatide T>(/-f««twv«JTL>uchìd'Atrt, godono ii trattamento di Grande, e Tiflef- 
fu privilegio, non hà molto, fù conceduto alia Perfona di Macino Caracciolo Pcencipa.^ 
diSai'.ro Bu-*no, comeThebbe Paolo di Sangro Prcncipcdi Sanfevero. 

All'Or line iniigne del Tefon d'oro (che come marca di focntna elHmazione, pendei 
in pertodi Regi, e Prencipi alToluii) h CaÀ d'Aulìiia bave aggregatosi gran iiutnero di 
Cavalieri Napolitani, che qè Città, nc Regno alcuno può produi nealtrctantì . Il primo 
di tutti Italia (lìngolarità da non Jafciarli ìnofiVrvata) honurato del Tofonc fù Pietr'An- juctiàì 
TÒnioSjnfeverino IXicadi San Marco, Prcncipcdi Biiignano.Indi Alfonfo d’Avalos Mar* chihuiut 
chefedcl Vado, Antonio d'Aragona Ducadi Moltalro, Filippo , & <^azio Lannojr Prcn- jnfnitutGmtU 
cipidiSuIntonadaCarloQuinio. Fcuantc Francefeo d’Avalos d'Aquino Marchefedi lanhum 
Pefeara; Alfonfo Felice d'Avalos d'Aragona Marchefe del Vallo da Filippo Secondo. Ca- VtUtm 

millo Caracciolo Prcncipod’Avelliuo i Matteo di Capua Prcncipe di Conca ^ Ionico d’ 

A valos d’Aquino, Marchefedi Pefeara.- Luigi Carafa Duca di Sabioneia : Andrea Manto itfja. ' 
Acqua viva H'Aragona , Prencipodi Ofci ta; Gioaii Francefeo di Sanerò Prencipe di San- *** 

fevcro dì Filippo Terzo. Fabrizio Caiafa Prencipe delia RucceUa : hbrino Caracciolo 
Prencipe d'Avdli no : Tibexio Catafi Prencipe di Hilìgnano: Fabrizio Pignatello Duca 
di Montaleont Viceré di Catalogna ; Carlo di Tocco Prcncipt di Momemileto : Fran- 
refeo Maria Carafa Ducadi Noccra ; Francefeo Marino Caracciolo Prencipe d'Avcllino: 

Paolo di Sanpro Prencipe di SanSivcco.- Ettorre Ravafchicro Prencipe di SatrianOrFran- 
cefeo Filomarino Prencipe dclU Rocca delTAfpide ? Nicolò Carafa di Gufman ultimo 
Prencipe diSttgltano : Gioait .‘^attilla di CapuiMarcheC: di Campolatiaro , Prencipe di 
Morconc : Girolamo Maria Caracciolo Mafchefcdì Torrecufo Figliuolo del vecchio 
Carlo Andrea, da Filippo Quarto . Fabrizio Carafa Ducad’Andria , motto però prima di 
f,lungcrgli(comcs’ufjìil Collare.* Fra»ìCcfco Maria Carafa Ih’cncipedi Belvedere; Ni- 
colò Pignatello Duca di Monteleonc : Mirzio Carafa Duca di Maddàtoni : Antonia Ca- 
rafa MarefciallOjeCrnite dei Sagro Romano Imperio da Carlo Secondo Re;m3nce.* Sino 
t'nollri giorni fono Ilari i Cavalieri Napuliiani impilati in Ambifcìarit à Roma , G.*r- 
mania, Francia, Portogallo; Governatoti , Viceré ,e C^ipitani Generali dc’Sfati , e Regni 
del Cattolico, in Milano, in ambedue le Sicilie, Aragona, Catalogna,GaIizia, Ellremadu. 
ra, Navarca, ^rdcgna,Oran,fl Trcm:fen in Afi:iC3;comc Ferrante B imballo Concedi Btia- 
tico .* Ferrante Francefeo d’Avalos, Marchefe di Pefeara: Paolo del Tufo,Httorrc , Fabri- 
zio, Nicolò, tré Duchi di Montclcone, Domenico Marchefedi San Vincenzo, Pignatellt, 

Alfor^d'A valos Marchefe del Va(lo:Fcrtantc Lefiredo Marchefe di Ti«vico.*Andrca Có- 
le di Santa Scverina.c Pietro* Cai jfa r Carlo Andrea Caracciolo Marchefe di Torrecufo, 

Andrea Cantelmo, Luigi Poderico , Francefeo Tuttaviila Duca di San Germano ; Carlo 
Spinello Prencìpedi Cariati.* Andrea Cop|H>la Duca di Ganzano. & altri. 

Ad una Nobiltà lealifTima a’faoi Monarchi giuftamente ii cor»ij.jrtono tanti honori j 
e per non accumular qui il molto, che ne fcrivonogTnioricI , balli addurne uno nel pit- 
ticuUre delle Rivoluzioni Civili accaduta nel i6q7. oUrtàiti» tr* d* ftnjìitr»rt^y tgtn-^ 

Ì9 Jthtlt U fNtdmmtnt» ftfr» f«Jltnnta dii d»ìV 

MUtwiti lafitvtli à ÀAfty è feghert il Rtgnt; e aen vi n/ÌATidt di rimutvtrt 

dulia div$x.i$n4 prtftffata al RtC*/t*tuol» lìtlihm:^uAU fio^* tfemito, mi mtraviili* dtl 
d« fs'tpfcft fimfr§ mU‘i»ttHir»fi*biltffditj9tst ylniHht hantlÌAta dal tii»Udi fommnt , r di 

ttdimrrt la CrM«, » Jtf/»* da aa Mb:Q» di mali; dt/pre^ii l hintr$ ,-e la fnffr:orttm cftrtalt dal Po- 
poli, thtfmbltcamonto noi frintifio chiamava i ii^hiU per faoi Cafi^t Prtttttori’jc faalmaatt pteo ra- 
ra d$ fairifirart alla furia di Pitbt gtà divtaHia implacabtlt, h Caft,gli havtti.o i piu tariprgat di 
Uarurjf come H»gli, FtgUuolf o t ita! andò 1$ va/ft efftrtt am /alo dot Poftlo, mà del Dara^ 

di chi fa , a da’MiiuJIri Faaaeoji ,t ha ur-j oralafuaraao diiigtnr.a , fUa ia Rima con quii Cavalieri 
Sapalitaai, tho vifi trovavaaaj aìirevt.nel principio, nel mos,x.o , t ntlfat di Ranfia eoa umfjìaaì , 
dtgmadagaara la lera vtUmtà, Onde bea f far dire, eba la itx,!^ioaiirif»lata da' Baroni , eCavalitii 
ìiaftl tesai ia /trviaào do! Rè Catroliro glt coafervaffero f 'ut Repia . 

Spiacemi non torcre appagate conipitamentc la curiuftà del Lettore col difUnto* 

Catalogo di quanti Napolitani con cariche anche fomme, militano di quelli tempi negli 
Lfcrcìri Auflrìad in Gei mania, Vngaiia, Fiandra, Catalogna, Italia, in terra, & in mare . 

C2di fi>ggiungo i più conofciuii . Antonio Conte Carati Marefcialio i Andrea Coppola^ 

Duca di Canzano.c Domeuico Pigr.atcllo Maichcfe di San Vincenzo Capitani Generali , 
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U primo in Orano, e Regnodi Tremifenin Africa>doppo j| rupremoCofrSdodeirarmi in 
Nivarra.e Guipuicoaiil (écondo in Eftremadura . Giovanni ngnatcHo de'Duchi della^ 
Rocca, RellainoCanieimu Prcncipe di Pcttorano, Marino Carata dc’Duclii di Maddalo- 
ni. Anirea Cicinello de'Prencìpi dì LuriJyOi'atio Coppola de'Ouchi di CanGno^argcnit 
Generali di Bactaglia>NicoI6 Pìgnarsllo de’Duchi di uifaccia, Colonnello, Giulio CcGre 
Capuano, Ferrante PignacelIo,Frl Alvaro Mìnutillo, Gioan Biitilla Caracciolo de'Duchi 
di Martina, Domenico Détice» Domenico Acquavìvad* Aragona dc’Cc'nti di Cóverfino» 
Annibaie Moics de’Ouchi dì Parete, Antonio Domenico di Dura, Fri Francefco di Céna* 
To, Maefiit di Campo . EuBichio Brancaccio Tenente di Maeilro di Campo General&^, 
Cefirc Mormile, Paalo Carata de’Duchi di Bruzzano, Diego Moles de’Duchi di Parere , 
Alfunfo Sanfelicr de’Duchi di Lauriano , Carlo diSangro de’Marchciì di banto Lucito » 
Gaetano , e Nicolò Coppola Fratelli d*Orazio • edel C^itan Generale Andrea Duca di 
Ganza nu, Marcello ^va Grimaldi de’Duchi di Telcfo,C^rare Brancaccio, Antonio del U 
Marra,Carlo Monro|a,Antonio di Gcnnaroj(qoeilo nelle iànguinofe fazzioni al Colle di 
San Rizzo, à Rametea, Scaletta, San Placido , Mponara , IbiTo , Melazzo, & altre intorno 
Medina, havendo con una Compagnia di Cavalli meritato molte palme irrigate dal prò* 
Ctrt'tf.ii pilo iàngue in Sicilia, non mcnoeruditoche vaici o(b,meritò poi dalla Patria l’alloro de* 
€»at»m/m*Zf Letterati , piimo Prencipc neU’Accadcmia degli Giacomo Fi!omacinode*Pren« 

t.Usi.\67S. cipì della Rocca, Giulio GaIluccjo,uaNipote di FcàGiofeppe Favilla già vicofdaiodi To* 
I>t LiaftQtk- pra,Gio.-Bacr.e Michele Giudici,Nipotldql Cardinale.e Fratelli diCioreppe motto fotro 
mk»% {jm.Qtn, Ambrunnel 1693. Antonio Pappacoda de’Prencipi di Tcigiano, Ciacletia Caracciolode’ 
étti* CéMéll, Prencipi della Totella.-Fcà Domenico, e FrancercoGaetanod’Aragona de’Duchi di Lau* 
16 74. tenzano, GioanBattiltaNipotedi Frà Titta Brancaccio, Vincenz«« di Capuade’Prcncipi 

Dj d. Ttr». delta Riccia, Pietro Sances de Luna, Nicolò, e Gioreppe Denticc,Frì Tomafo Canccio- 
Carfia Kaman lodc'Marchcd di Giojofa,Gioan Battitb Pai:re,Lorenzo de Frane bis Marchefedi Tavii- 
dicà- no, Federico Pitàtaclli, tutti Capitani, c alcuni di eiS Sjrgenti Maggiori . (Ditte ScipiOno 
P«0'<«.i676. Brancaccio, & Antonio Gambacorta, famuli nelle prefènti guerre dì Fianira,dovc Miche- 
leCajifa Sargcntc Generale Ji Bittaglia «bollato vecchiilnno , e ii fomma llima preiTo P 
Liettor di Baviera Governador de’Paeii BaiH.hà honorato grandemente l'Italica Nazione. 
Marzio Chiglia altieri Duca d’Arìgliano, c Camillo di Dura Duca d’Lrctc Generali dell* 
attiglierta, quelli ad quello del Regno di Napoli . Antonio di Gaeta Marchefe^ 

di Montepagano fotro il Magilleiodel famofoGcnetalc Carlo della Gatta apprefe h Mi* 
lizia da Capitano di Fanti nella venuta dc'Francefi à CaBelIamace j la continuò in Cata- 
logna con midodi Maeflro di Campo; indi nel 1677. tornato à Napoli con ordini Reali 
di daifcgliun Terzo,loairoldòdi mille Fanti, col quale militò puntualmente in Milano, 
govetnando quello Stato il Principe di Lignì, el Comedi Melgar, che gli fidò il govcrivo 
della gclofa Piazza di Sabioneia . Riformato, « trasferitoli in lfpagna,ne ritornò con or* 
dine di dirfegli altro Tcizo,e goder fraianto il foldo dìMaedro di Campo.Md couofciu* 
fo di fenno uguale bl valore, fu da due Viceré Marchefe del Carpio , e Come di Sintu Ste* 
fai'u imptepato in Governa di Proviucie, In nulla didimile à CefaiehaoGcniiote, altrove 
accemiatodel Confeglìo Collaterale, Capicaiio,Sargente Magèioie, Mae (Irò di Campo, 
e doppoaiuhe Soldato di molti meriti in Kpagna, ilalia ,e ncrracquiBo di Poctulongo. 
i;c , Carnet Jta dtl Viceré Conte d'Ognatte , fregiato altresì dcToliti fegni dc’cot.n'gi‘’fi » 
havuUuio Uiji palla di mofehetto pallàco nella fpalU da pane ì partejneU’aticdio di Vcr- 

tUi. 

Cht può dir quanti (pochi per neceflìtà di domellici interelE , hin fofpelb i militari 
efeicizii)olrrct narriti, (leguonoà meritarti rimmortalità della Fjma,coii icazziommi* 
puanjrt.c del grnaroi'o Joi tcno ? Son pur quelli volici amici, Congiomì, Compatì ioti . V’ 
iiivit.'.iio le campagne d’Vngai jj, della Servia,dell’Alemagiia, della D.ilmazi.1 i coltivare t 
lauri itul'iiiti dal lingue della Nobihi Napolitani . La Cena di Partenepe , nun(ic> 
coire quella di Paride, che vi renda cfFeminati tri le Sirene troppo licenzili; della Con- 
ta Tiri; lui mi d'Achille, che fvcgli in voi fpiilti bellicoB . Datcmatcìiadi luivcic aii* 
liioi ic lumie, ccme alle pallate, e moderne diedero i volUi Miggioii • 
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NAPOLITANA. 

ER conremriiiconquift.ui Dominii, e rpronarta Gioventù Latini 
à meritarii li premio de' Tctonfinti , ordino Roma d piantale in cer- 
tocampo quelramodi verde ailoro, ch'era folito portarin pulpito , chi 
giungeva ^ pii applauiì del Campidoglio, Un intiera (elva Ce ne vedeva, 
a* tempi di Plinto ; nc folo il Nome de* Valorofi nella corteccia incid» » 
e crescente» ma ogni fionJaera lingua , che ad irrigarla co’proprii fa- 
dori i Magmnimi Romani «'fficaccmcnteclbrtava . isiriqat Sjrtv* 

v*nif t Ex 4 M ^triumpbsat Ctfar ylAUrmm i» m»nm$ 4 »uit iCtrtMamifu^ìtu * * 

tMpittftfflt , àc danJt fmftrAttrt! Cf farti tmaHi : traditmffut ma tfi , rMmtt 
ttnmtrmntyftrtndiy mt dnrMatfjixf Htminìhns fmis difiutà , 

Se quanti allori ì prezzo di (angue guadagnarono i Nipolicani « piantati I* haveiFcro 
in quello Giardino d’Europa , fe ne fpandcrtrbbe Tombra tdonfjlea’confini del Mondo » 
c più del Trojano ,ilC4v«//#rfi Brtnto hifegna loro Gcn jlizia , d'unclército d’Achilli 
hauriafempre gravido il ventre . Per li coihnza nella KcdcCattolica ricewta per ma- « 
no del Prencipe degli Apo(loli,fù Napoli detta da Clemente Settimo Fidtli^mM C$v$tMt • 

Titolo , che mollo prima le havean dato i proprii Re. Potente fin dal|ce|ppo d’ Ottavia- 
no Agudo, da cuiappellavafi c«nMto^/,ctocRepublica dominante à nove Città . Dìfen- 
fora deir ApoRolica , co’fuoi bfcrciti liberò Roma , fotto Papa Leone Quarto, dal- 
l’aflcdio do'Siraccfll ; fcacciandoh dalla Puglia, e da Campagna Felice uè' tempi di Papa Fi. £/«»/. t>ù 
Giovanni Decimo, teilimonioil Biondo : Kallis mMÌtribm tx §mit$ /e*lìm , fmÀm NtspotitM- Deferip, c*mk 
nernm virthmt ftrvMt» tji Jtan4,<jr Bari-ari fmt txpitlji. Quindi quella Città, (ch'hebbe i pa». apxd F, 
fuoi principil ducento venti anni prima, che Romolo girtairei fondamenti della Reggia Amta Caraee. 
del Mondo) dagl’Iftorjci , tacito meno fufpctti , quantodi ilranleti natali, vieti chiamata Etettf, 

Madre ftttnds delh pia Mrmigtri Cuerritri , e delti più elevati Infegni , cbt /• «f»/ ftcelt fian» tmt N/apet, 
parjS mi Mtndt . E poco apjifdTo t ri/.w»4 leatt Mhttfa , Altrove ancora: SaptU c*4/.4.p*f, 
M-^gM4.rm diri»ft 4 ii MllaóranJetza SpagfiMalm. In altro luogo ; Regatds Sàttliy datiti fiiffi- Hb,j, 
fievM tutta laGfamdtz^SpminmalaytMvandtfida /jnelJo li rBapfitri rinftr^ di lente, • di danari , ‘ ChmI.X, par. 
Finalmente, etaprtnti/Mffidti diQt vite. e delle birfefrren* vedere i Smp^itani , tfftreithra «*- lU. 8. 
gno , ntn mntytbt ma featt femprt rUandante ^knatapiù nefpandt. Guml.Z. p«f.' 

Poteva ancora dirli un gran Fiume diramato in molti rìvoli d'oro, c d*argentO,che^ lib. ?. 
tributa a'hifotni de' fuoi Monarchi. In una vidta fi fé mn Dfnatiatal Ri d'ini^^i milliMìda Cmal.j.par, 
pmgarfiia fett'aani, e da imparfi fepra iti f abili da' ntneftnti t fw» iiehiara 3 :.i 0 ne ptrì , che fei ■«.» lib.{y 
ftfera impiegati nelt'ttearrtax.» della guerra , e tin^ue in redimtre V tntratt alimatty par applitarit 
alla Gaffa tmlitart , Trovanfi olttc di quelli , contribuifi da Napolitani dal 1520. fino al ,« • 

l644.tienumiIlioni ,ducen:<> niih feudi . Con ciò nonlliminfiì iperbolica-. 

rafleviiva dì quelTAutorc ; tbe fra'doc Viceré Xfonttrej ye Medina fartno impefii tenta y» più * ■ * 5 * ’ 

mìllUnidigaitlUytmtnfidiràStptlifiù dif-rtneipeì QieU'aUro Illorico fcrifle. Alvictrù 
di Niipff/* Duca di Medina de las riHt.'Siac4rÌ<à»/ Cattihtedi tavare prestamente da ijaelF Mtrtmr.di Fit^ 
efulentiffime Rtgn$y aòniera d’ere, t di Saldati antiram 9 ltepiù ftftn 4 a,efrmttifera dell’ Indie , C/ fe^.Siri.tetn. 1 , 
di fualfiveglia altra Previntiafeggtttaal fnevdfit Oaminìe y ^utl nmmere magiere di trmppé y di lib.ì, 
vnftelti , e di teatantt,tk‘tglt peitfferatcogliire y per trafnutttrlifftn^aritardey 4 Spagna, (ire. Si 

aflcgnacoiio tre millìoni d'oro per la guerra di quell’anno, bc EtrorreKavafchiero Pren- 
cipedi SacrranoMacllcodiCampoGcncralc del l^ttjglioncdel Regno., hebbel’incom- 
benzadi levar diecemila Fami Napolitani , da trafnectterfi col danaro in Catalogna. II Cejfeiib. i* 
numero della gente ufeitane per le armate , & Ifcititidi Cali d' Aulltia , fembra 'poco 
mcn, che incredibile . Nove navi erano cariche di foldatcfcheNapnIicane. oltre quel- 
le, che montarono le trenta »lece di Napoli , & un Reggimento d'cITs su le Vcneztane.fi Ceffa g par. 
Covatolo ocUa battaglia diXepamo • Cinquemila Fanti narigacono l'anno appreflo Ub.^ an.i^si. 

pet 
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per nuove imprcfe in Levante f quattro e cinquecento da! Prior d’UnKarja Fri 
Vincenzo Car afa furono condotti à Savoia . Sei mìia Soldati , c quattromila ('uafladorì 
andarono da Napoli alla conquidi di Portogallo folto il medciìmo Prior d’Ungaria;,^-* 
»• au > I l Carlo Spinello , il quale pi)i poi to un Terzo di fei miU Fanti, per invadere no^ilterta: 
Ztmttt.M.ì, jnjjj folio FranccfcoCarafi Fiatellodel Conte di Santa Scverina,Maeflto di Ompo,e 
ventidue Capitani Nobili , i quali furono Ferrante Sanfeverino , poi Conte della Sapo* 
naca. Ludo Pignatello , Orazio Galcota , Ludovico Bacca, Antonio Miroballo , 
Cola Maria , c Vcfpaliano Caraccioll , Alberico Carafa , Muzio Brancaccio , Dccio 
Crifpano , Gioan Bernardino Pifcicello , Silvio d* Azzta , Fri Camillo Orlino Fratello 
del Conte di Piacento , Federico d’ Afflitto de' Conti di Trivento , Orazio Gimbacor- 
ta, Orazio Marchefe, Gioan Franccfco.Sccipando , Etiorre Gcfualdo , Fri Vincenzo 
d’Aniitto, Fri Decio d’Argeuiio, Simonctio di Gennaro, Ccfarc Fclingiero. Qucfti 
|taitironopec l’IfoleTeiziere, benché intefa poi iGenoua la Viitoiu otieimta dalMar- 
chele di Santa Croce , furono licenziati . 

Forfè d'altre tanti non lì lien conto inviati in Compagine fciolte per reclute , e ri> 
monte;coniinuelcve,ccondottcdiTcrzì, o Reggimenti leggerai apptcflb ; &dcofa_« 
da meritare Faltruiffupore, come (non calcolando più innanzi, che dal Governo del 
Viceré Conte di Pienoranda léfo. Uno al prefentc ) quello folo Regno habbia dato a_- 
glìEferciti dclRéiuoSigi»otcquaranta,cpiù Reggimenti di Finteria, la maggior par- 
te levati nella Capitile, tanto più vilotoa, quanto vuloniarii / nonciTendoU giamai 
dal ClementiiTìmo Monarca di Spagna ulata in ciò la forza con quelli Popoli . Crefeerà 
la meravigliai chi legge un libro partecipatomi dall’ ctuditiflìmo Barone Andrea Git- 
tio, intitolato . RtUtìtn i* l»tf»etrrtt dtientt ^ y di»rr« , <»<* Exall, Sth^r Candì 

idtntiriy k nffiidtk difirtntti fnrttt , p»r» itfinfA da la Sfaaarquia ^y otras prtve.yfitam ha- 
tbatpar Su Exetli. dtfde tl muda Maya de 6 i\.^ua tamì pofefian del Cargo de Virrey ^y Capitan^ 
Central del Reynade U*palei ,bafia §n del dt 6 g 6 . E» ft muejira tl mutha Zeta da Sm Extett, 
y fugrauda dtrtttìom tn antaminar ^ y tanpyuir tantat ftrkiàat cerne la Fedelifima Ciadad ty Rv^- 
n« ^ Sapain, an haehe can fuma amar a! Rej nutfira Sanar , Nc! qual libro Uafferma. Sunde 
tartadttin^Mwnta mit infauttt y ftys mil Cakatlasd«f rv tiampe dtfugahiarne (durò J.(>i Uno 
a’iZ dì Novembie 16^7.) ù amàiad» a difar anta t pMrtet,eama adalantt fa dìrÀ,tòJa an j alida ar- 
paadat aumplidamenra \ fin las armar , yna fa am dada a ter franta y f yuinfa Campahtat dal £»t.\U 
ien del Rtyna y yue pafan da vaynta.y etnea mil. Sovvenuta dì più la Corona dii tré mtllioni, 
e mezzo dì feudi , fenza contar le fpelé nel levare , velìire , pagare gli accenniti Fanti 9 
, e Cavalli, neiraccrcfceie la Squadra Uno à fedeci galere, fabricar fei vafcelli da guerra^ , 
fondete ducento,& orto pezzi d'artiglieriaìrpedirdue volte rAtmaUad’acquiflace , ma* 
nicc, mantenere l'Ifoledì Provenza . 

Nella gui(3fch’clTemJo Republica confederata co* Romani , foffenne ferma Fantica 
amicizia , acU piegò alla fortuna d*Anniba!e , cui ò iotimotito,ò fogeìogaro.inchinavafl 
quaU tutto il relio d’Italia. Anzi accoffari i CariagineU allemuu,rorn da Napoli contro 
lorounaCópagniadi Cavaliiicdi Nobili Venturicii,che incalz&do le terga doYuggirivi, 
tirati nc’JirfK>ni agnati, vr ncrimafero alcuni morti, e prigionieri . Jtti<juet eaprahe Sabilet 
yu'.taer eapii.telljiif fu»tyin*fr fuir,^ Hrgear praftilut eymtu.iaremptrantiHr reetdetiter /*<juutue 
tttriit. jdi Vrh tppMgnanda Fani af-flerruera caa/paQa mwnin haud^Maqua prampta e^ngaatÌMi. 

Non ardi la féconia volta Annibaleatiaccarla Città , quando . eumittràm 

Hispalitanartim animer tartine (pa^parrtm mene naquteqtekm ttniafftty inagrum XoUaum E[ar~^ 

ettum tradmxit . k i Napolitani per foHcvat rEcafio dciramici Roma, le inviarono qua- 
ranta tazze d’oro di gran pcfo. Prontezza d’animo verfo gli Auffrìici Monarchi cofi_» 
Tal gene. oUtà linovara ,rnc potè dir quell'ifforico . E vtramnft dal fele Regno di Kapali 
^ufan» pare ytbe per gran rempt baUiaqutlla Uen.trebia rieenefeiuea in gran parta la propria fuftjititza , 

peamrri fi eanfiderr la quaautk rmmvifa deli'arajt Armata marittma. i Btggimanti di Cavalleria , 
ad'lnfaattrtajl numera da’ Cafttaniy la ritantsJani,iavtttavailia,a la altra pravigiani trattane aal 
ter fé di qutfia guerra . 

Puiebe feU parb de! primo genere di Milizia , la Cavalleria Napolitana negli Efer- 
citi Reali U è fegnalata fempre nel numero, e nel valore . Invarii luoghi di queftu Li- 
• bronelegeerai molte prodezze, e affai piu nell' Ifforie foreffiere , che con termini ma- 
gniùci nefavellano. Onde Vittorio Siri (crivenHo della giornata Campale d| Norlin- 
AlMMr. fittiti ghen t di vant$y dice,d/ vittoria ir grande, fe da maltifupratffa, tartamtnte il /no pregi» in lu»^ 
alitt F«/« S« na parta a dtwta alla Cavalleria Napolttanay al Cenar alt Camiactrea , (be tnqiit.'lo'gterM» re» 

parifelititÀ, e volere fi altarana un aetelfe gride di guerra^ par le tmrabtli prevtytbt vt diedero del- 
la liy intrtpidità, eerr^ioy eparina ^e. Tacerò tutti gli altri fucccifi , tl folo incontro col 
Rè Gultavoda grave Autore tiafciiVO. Mandò Torquato Centi cinqMtroMte Cavalli Napeli-' 
treni 0 penarfi in aguat^ptr tagliar la dirada dal riteme al Rly preflo StCttino in PomeraniZ.,. 
a/aet.Mtm, Valla il Conte dar U gloria di tant'tfera ai Italiani, fopand», (ba ìaCavallariayoKaviene diUo. 
^ardihyXy paìinon hkeuoray tbt paventi . Tarmava ir già il Rò varfe Sfottine, qnani» fa cmta dogl'irnho/ea- 
ti, Que l>i/rgaavayO morire, a efferprigl^e , Elefia il Ri rem quei pochi fuoidt laftiar piìt tadìala^ 
vita, eba andar vtvi nella mani initnube . Ptfiijidunquaalla iiftfaylt Kttpalitani, tba dtltierava- 
na prima lendur vivo il Ri prigione , ^c, fapragiemta alcuna Compagnia di Cavalle di Live- 
tua y Einlaadia m foteerfo yfi ritirarona . Perciò alcuni di cUi hamio occupate Ca- 
riche riguiidcvoli inquefl* ordine di Milizia Equeflre, effondo mortoa’ noliti giorni 
piiio GUnnioo, per pcoprii meriti factoTcnente Geucrale doli^ Cavalleria dello Stato 
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dt MiUnò,Govcmdor Generale di quella dì Sicilia dnppo la morte del GainJazzo, nel- 
te Medinefi rivolte > donde tornato ì Napoli , fc inviati à quella guerra due Figli, che vi 
tnociroiio. anch'egli, come fi dice, a’ Tuoi fati cedé. Di lui trovo una Certificaròria iru^ 
commendazione del Capitan di Cocazte Antonio di Gennaro , e comincia : i/ Cemde df _ 
JrrmncHvUlm Bìms GUnni*'» dtl C»nf»)t fttrt!»dt Sm f 4 -\%t!Ì.id,TljtnitHté GtntTAt dtls CAVéllt» '"l* 

rÌ0 Ziitrm dtl Efimd» di y GoittrnAdsr dt la dejit R.'ytii de Sitilia « Ftf, qui (ire. 

Hur venendo all’Armaicmaricime, furoiK> nei paUito Secolo numerore, e pententi . 

In quella della Sagra Lega erano nove VafcclU, etrenta galeile di Napoli, la cui Capitana Cffit par 
£>ccorfe la Reale di D. Giovanni azzufiitalì con l'oppoiia Turchefea . Trenrafci gilsce 
f'fapolirane airArmatadella Lega Fanno fegueniefi unirono . Nclqual tempo ritiran- 
dofl al porto di Modon quaranta galero d’Olucciaii, laGrfuama di vtlH> 0 -> 

000, f'iggtm»/* Ia Cspit ah a di Mmimt Sipilt dì BnrpAteffA, * Ia vi»/#, tea Ia ^malt riitr. 

UMmdefiAtvitttriifAy t irunfamrt,pArvi, tht rÌAfAtriuffe All'ahrt fhévtr ptimn imm fapunfari 

iimtd-.Jima. QmtUAgAliAjfM p«i etgmimiuAtA la Prtf.i Trcntaquartro Mavì , c quaran- 
totto «alcre di Napoli furono alllmprcfadi Tunifi . Con trema vafcelli ,e iremafei ga- 

1. ’ro,tartedi Napo!i,no partii! Marchefe di Sama Croce per aflalcar {'Ifole di Cerchine, 

Diecefeite Navi da guerra , edue l/aleazzefurono inviate da Napoli per ingroHar l’Ar* . ... 
mata di Filippo Secondo, c fi trovarono alla vittoria delle Te:Ziere, alia^qualc altredue.» Csyfj 
Galeazze pattile doppo da Napoli non giunfero à tempo . Furono però tutte quattio al- ***’ ^ 
rjrifelice lirprcfa d'inghiltecta . oLq. 

Fd finfeallma la primi volta, che fpumi> l’Oceano adirato al flagello de' remi . Era- 
no tali machine maritime uguali à q’icdc de*/enezianl , che nel golfo di Lepamo , die-, 
cefùrt’anni prima, polle di vanguacUia avanzata,cominchrono la battaglia, e fcrono 1^ 
primiera impreiCone nelle galere de'Turchl j hora faccanovilta pompa nell’Armata Car- . • 

tol tea ; & havriano appormi mnlea Unge agì'ìnelefi , ma per òccuitt giudicii di Diofù 
permelfo a'rpiriti maligni deirarìa rivolgere dai fun fondo qucll’ìnqui.to Elemenio.Coti 
•ccuratiflìmo ftile deferive il RF»mÌ ino Strada della Compagnia di Giesù quel genere.# 

di N.1 Vilii , Dmo impriinif AdmirAtimi framtj^uA . quad m/itAium ad tam dirm-j 

tHiÀttm ixctdrrint, tMHcprim 'mm immìffa mAri vifa fnnt , jSitirum tAryin , jhì vtìit,ac rt~ Ot S:lh Btig, 

mir Aiuntmryftd nli^Mìt t'ifemiSus ttrtim tmmi/to pAftt ImfitTtSi lAtitrif^us , U'» tnim Dtc.^Jib.p, 

fraaltA pTm, fmfttfqui prifkiaaeulA multi »ij/ìV«, ac tmrmtntis ArmAvirant y frd mAXirtù e«^At , ^ 

#*c jAttrAyfittfHlet imter fcAlmtiy At trkn/IrA r«rM#s/// itA in ir^tm inftruxerant^ V * 

ut ^aitiin^ut fi ìtAvigiu/niivtritret , é^uì Aix mm ^ulmiAant , Ex'juò ptÙAt , ut eum hutimi- 

fHrr% [tAfUAAy ii ifttir$iéÌAtirmrntAymtlti U'ie /éiin},juim in erterit irtrtmilut inttr ft diflA*r»t^ 

ah hAHt imttTftAlmiiTum mA^nitudimt'n, Imgitn firma tiavirim/n txienJintur, f^mimirtm fittiti' 

mnttrtt Scriptirn difiiAgHert 0 temmhmiput navtitit trirtmet tmfuixtrty rat lj>r>gttum aeatìme af~ \ 

ftlfAntit: fic ai iffit Savihus Uaiis ho.- gtmus navittm^^ui pnffir ìmmAXern ha»' Farmam Galtafa. 

vu/pt di'uatur^lim^iirum mpptUatimt dtfiixyutn at» iOftapruum fumt , Tatn ta S%"pidi» pu~ ■ 

inm àVtnttis frimum indaH*, ydiiriata Cltr-fiiana Rtipu^ht i ptrpttu'ì m*m 3 > ailem peitrt'i, N^tfl 

ritrovo, che appcclTo ul^lfe N.ipoii qudta forte di Legni, oche ogni G.i| zza .iiì'thiife,#i ' 

la Tpcfa di molte galere, o che quelle nelle battaglie li fpcrimcntiii.io i >ii c<immode,c.#. 

maneggevoli. Soloaltredue le ncfabbricarono-lcunianni doppo ncirAifenjla di Na- ctOititJiij^ 

poli, e conduflero mille Fanti Napedirani in foccorfodcllaLega Cotcolica cóntri' Enko 

di Navarta . Con cuattotdeci galccdrlla fua Squadra UGcneraleD. Pietro di Tclcdo, ... 

ag^jonteglìoitodiSicilia nel 1595. alla < l’atrafio in Morta, e la difiiufic. Vcniiducli 

trovaronocon l’Armafa di D.Oaizia di Toledo alla conquida del Pcnon in Afiica . *■ 

Un accidente curiofo di due Navi carlchcdiSoIdatrfcajC monizioni inviate da Fer- 
dinando Rè di Napoli in foccoif> di Rodi alìediata da' Turchi nel 1480. vieti narrato 
dai Sigrcdo, c più diftelam.nrc rial Bofio t na d’cllc avanzatocamino, entrò in porto di 
trczzoglorno Irà fulmini deU'jttieliciieOtrtfnanc. L’aliia abbandonata dal verno, 1 ,.' 

circondata dal Capitan Bafsicon vctiti galere inffmdind» Iravamtntt a ^uiì riri,fitiaiUi tl^'o 

f altri afiii mtiitet danni , rit da ijfa ritfvatt m» i.\xt%A , E vtnuti iJJ’tnda finalmtati aUu • • 

firttttytAmti vAltttfAtMAti t Cnfhamifiéififtrt , tii»»» tfiamttilgram nutnin di f altri ^ tla^ p.fi^ ^ 
^MAp iHfinits mtì/itudiui di funity tir p*r mintar atlla Navi da f^rupATup^li afialivanid^mt . j 2, 

MìttA fi mAAtinniìty tht dctpt haxtr ttmiatintt ptr lefpaxn di ttì f/trt ttniinui 0 vifia de' nefiri 
di Redi, Mitri tTurthi finalmtttte pt* himtddlUriAifi dalla aavt ^\ì 0{ììi\c(c l\\n\vo yuMO» 
liufa io porto, elitntosu le galerealTaiitiici il bafsàComandame. . 

In tutto il Secolo, che glifi trova agli ultimi periodi, non hsn mancato j feome nel 
Ieg:;crequefte Vite ti accoigeral ) le Armate Napolifanc nel Mediterraneo, nell’Ocea- 
no, nell’Adriatìco,fin neU'lndic di mollr-re il folitu valore . VcntifcigalrreNaptilitane 
folto il loro Generale Marchcle gijovar.cdl Sa. ita Croce ardirono fare sbarco à Durazzo 5 ./'*''. 

Città few dell'Albania, la preC 10, e Taccheggiarono . Indi nel J6I1. congiontcòquclic 1 

di Malta prelcroCoo Ifola delrAicipclago ìertiliiTnna . Ben hi atroce il combattimento, 

I che otto galere di Napoli folto il Generale Giacomo Rimcniello, unite a tre del Papa Ottta. 

quattro del Gran Duca , hebbtro nel ir^ad.sù la puma di Sardegna con Afian Calafjft» ^ 

Kinegato Greco, che carico à fondo di prede, tornava per got^criii fuul latrocinii in Al- 
fiieri . Ma gli fu corro il viaggio ; poìcnc dalie fette gilerc Pontclìcie , c Tofirane preti , 
òfugati altri vafreilidi quclfà^ condotta y ìenuoNapolitane invchirono la Capitana.., ^ 
TurcheUa montala da cinquantaduc cannoni di bronzo, ccicca-.tofoldati . Combarè 
fecocemeace AlTan, che col làgrificio d'uii mootone havea comprata dal demonio h fro- 
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dolente profneflj»c Hcurrà di non eflcrc urcifo , né prefo il vifccJIo % di cui un colpo di 
tilconetio feti à morte il Ocncr.*>ì Pimentcllo. Mi premutndjliegjiere, brugi4(4.i’i:l bo.» 
do una giovinetta Oiftiaiu» desinata airadetrpimrnto di fae impure vo|],c»gittato pili 
d’uu milione di ricchi.-ii« in mare , precipitosi anch'egli ncli'on lc . Per digerir nondi* 
meno quel et udelifllmo incendiario non habberoflomaco l' icquciunde peicatoà fo;ia 
d'uncini ,in premio delie continue ftoneric bebbe uoacaicna '1 ferro al pie 'e. 

Quello aiicorac degno di riferirti con le parole del nicJciìiTio (ll'trico . X:» rtjisvs i 
sd O/» Ma* mit^t /utg* ÀA C armi, ih* t» mar*, t*at** U Cé\alttfi y ( di Malia ) * * I 

fthtaat, tatti tatran ifa^prtdtia ^a*0m ,* la putita pari* iti Ta*t* , T** galtrtdt KapaUha. | 
%*r.d* prrdait ette va/ttlli ntl l»lft dt C*0amtta*ptlt, * p*t fapat». ih* 1 / hmfii dtl Cat** f* a* tor. 
aaza mila Jxigjta tta la Famtiha > *t»m ^uaat* ripartala di tt/ar* a%aat.ata ta ^a*l Crtiraai 
tra fiata tifi retta dal vanta dt frrmaafi atl parta dtl Taatdt tal Caliaae Smltaaa.ii'ti navigava, O 
tir ivi afpittava il vaata . Il Capitana di ^mtlla piria/a Squadra ^ptr far tati itila prtfa,f*tt vr* 
fi tra Itfntt marinari caa gU hJliiti dt'Tmrfhi, tht havtafatti fthiavi CT alfkni Crifiìaai da fthta» 
•%!, depat inaliarà iamdttra fan lana alla Tarth*/ca, mtfirande di firafcinarfidutra dutitrgaatiai 
di Malta prtfi ptta prima ^ * fi laftià veder* alTemtda . Il £a/tà fitmaada , thè fajftra » rame part^ 
vana. galeri 2 uttht/the, mandi à pregarla d’e/fert nteturthiata la alta mare par pater far vela , ìt 
ì\*pahtana, thè altre aan dtfìderava, and* Ò* attattata le gtmtntM P**** • epHaaiafm 

m alta, n.ania à dira^ eh* dtfidttava di andare a travar il Saftà ; ( haieva egli gente . thè par- 
lava e/ntaan.tntaTierfi) rrtfire tantent* fatila iti Catta,* tpHeiìa anaJ3at*fi .^uand» gU fa a fiaa- 
ehi, thè il eamtea* ief vafttHa »aa le pareva pii tfi'tndiit, falsa te» furar* im la Save y 4 la fatta* 
piift ftata f aliga , faetada mam taliijfma prrfa di Ptr.anaggia , dt vafetlla y t d'ara y <#• tmi 
and* i Sapeh tjiemfantt y detta eamaadav* Vietri tl Data d' Ojfana , 

Appunto qiidb» ViCctC fpinftnelG >lfo A liutico l'irmua Nin*dirana yche doppo 
haver canm'nata la Veneta chiufa nel porto di Ltedna.*! picreiuò in faccia à Venezia, ca> 
gioiiandolequellaaf picntìone y che puòlepguii maino Aunac. Con più fpjifìonata-. 
penna » fenea cc'prirla con un vcl > tciruro J'eqaivoci * Hcitleraici apportata dal Nini la 
battaglia fucceduta a'i^.di Novembre iéJ 7 , nel mar di R.iguiì nà D.Frauccfco di Kibc- 
rayChe comandava ì dieceutio Vafcelln cl Vcnicr ychenc h ivea dircenove y e di più fet 
galeazze, crentaduc galere* e quindeci barche grufl: Albaiicii.otrcnuta li vii torta da'Na* 
pulì talli, (ìncetamence riferita da Pietro Giovanni C api iatiGenovcfe . Altre molte pu* 
gne navali fine con (Ingoiar valore da'vafediue galeie Napolitaoe , tift.'tifc 'iio ad ogni 
tratto nflotiCy& alcune Rii cadono à prupuiiro nel Jecorfo di queft:; Vne. S'ilo aggiun- 
go, che nella battaglia di Lepanto , le galere Napolicanecol Icro Generale Mi'cherc di 
banta Croce formavano il Corpo di riCrva per foccorcece tutte ralcte.Ncli'anno feden- 
te fu loro jflegnato il Corno deliro della Vinguardia,allorche tutta rAitnrta it mik- in^ 
ordinanza per combattere con LMucciali foitoCuronc ; e la Capitana di Napoli prece- 
dendo l’altre della Monarchia, folo cede alla Reale di Spagna . 

Della Fanteria non mi hdo né pure leggiermente accennar le prodezze» o (I parli 
lidie diferc.u negli 30alci,o nelle battaglie. Più tolti eh* cedere le Fortezze , et polli 1 
conhdatcliy hanno i Napolitani prcfcclta la morre , e nc diedero rol celebre Marchefe.» I 
berrà nella rotta à Calale, con Michele Pigiutcilo nel foccorfo diTurnio, rpavcntevole, | 

ma generoliliìmo rapgin , A'iiontia: tnmiamaimm adfe£fa lairnm ^ ftfhnattt aptriim ,at- < 
ttfi'trt Seapaliiani,ni/ti!^atttrriti , fivr k farnutit fai fe^a maegiai acealtaiit t ai^a^ tmpratmi 
ineenfii -fvi h tryptit ima ultra meema /4Z*ii/il'«/, at iinmn* 'jaiulantilHf , J4M ramaram faltet^ 
ittf^ai,ff fi ijaa aixacanda.exffaandtijae hiatai grafie erant,prMÌttre 1 » ftffaa* inetpiaiant , 
NciriiKomro ancora con MàUino b«,'hench venuto al («Kcoiro di Bvrgomi zoom : S^a- 
ptlitante Caheriei leet rR<^uir«/r^ini« 0 > larlat* , gerani prafiare mataam E^aitiiiii apem vult- 
inai . Et tamia adaetrafieni dieaatur hefiiiat faiffe,adee per mediai h*fiaiCtrmaaarum,^uarn a 
aritm 4|wr»i fnrrnum eircamdederaat , iit ad earrat nf^ae , fautii , fanttanttf^ae per venere , L 
poco appicOb diviClì la pugna, fopgiungc lo bcrictute : D fiderattt ex Keginfapra quadri»* 
grntu, prima r4Wri* tam landa SrataUraKa Lrgiemit ^ 

■evinto li f'gnalaile quella Faiueria nelle bitiaglie, fenzi anticipare moltiflìmi fitti, 1 
che in quello genere luiro apprclTo , fervano d'indubitato tcflimonio le piroic di qaeil' I 
hlorìco : Stgaalandefi petadeppa^i'ìfi\OneV{\c.xn\x\uo nella famefa lattagUa di Praga , tam- I 
Pai tenia età ìaJitiiile ardire, ^ ìntrepidtzta nelle prime fila digit 5fM4d'0’ii Sapthtani , eht fa- [ 
rene anelli, eht ditrent la yittaria à Ct/art, t dtppo ratta , * fugate l'Efereita namarefe dt'.Riltlli , 
prtfera la ftffa Città di Praga . I Fiancctl.che lì vani-oo di non paventare qualu nque Na-, 
ziOii'c.fpcUc volte mollrarono molto concetto della MihziaNapolitana ancorché nemi-j 
ca . Siitgolatmcntc allort he ricuperarono nel lA^é. l'Ifole di Sant^.H. morato , c S. Mar-I 
gntita, tcflaiido ptigione */ Capitan pìrant* Sapalitane'frrite di tìn<fmanra ealpi tràmefthetti 
pitch*, tfpnda ; fi Vaiare firaaràta^ta de! egnalt f*<a,ehe ì' Arttvtfcava di Btrdraaxne havrfft una 
tara partualart, a taU , ihenerifani een tamtagleri* delia Saumte SaptUtana , ehe H Franufi 
dand» il vanta à qurfia della pii val*rtfa,(enftffarana n»n tr»var m’ggtar taerr, quante in qnifii 
na' elminti (perimantasi . £ che noii follerò foie paróle , Uichiarò co’fatti il Conte d’.Arc«»- 
urt, quando per introdurre il foccorfo in Cafile alTcliatn dal Marchefedi Lcgincs, volle 
aSalir letrincicre dalia parte della Margarita più cita, efir:;urj,noi> da quHia delle Tre 
pile bench- facile , cpiana, perclTcrvii Napòlitani . Cenfideranfitl fita della M-rgatua..* 
tnpp ardua p*t praetrarvi ia Cavalleria, fa rtfalate invtfiirtl* triatetrt delle Tii ptHt,fitapiaaa, 
t deve laCnvatltria fi patta « otfà UaàiiHtltfititeperla fegatntt matiua . Ma la., 
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napolitana: 

ìinim», tnn'tr» fini f»ft$ ri»f»rt.»to i»S4f«lìtM»i , Umum mltt trditui 
dthhrrò il Cwtt 4'Anomrt, étt. 

Q^iattro Terzi <ii Fanti ( oltre venti Compagnie di Cavalli comirifatc dal Gcitrra* I 
J'T Gerardo Gambacorta ) intervennero alla mcinorabii* Giornata d) Norlinghen, fotco I 
Callo Anirea Caracciolo Mirchefc di Torrecufo , Gafp.-ircToralio , Paolo di ^ngro I 
Preacipe di San Severo, c Pietro di Cardines Fratello del Marchcre dìLainu, Prencif'^-* 
del S. grò Romano Imperio Prima di cominciarli l'horrcnia zuffa , i Generali Tcicf- 
cht r:rprefentaronoa*lorofoldati,dipc«dcr da quella pugna la libertà della Patria;! Spa. 

C'-ijoli clàggcrat'^noil punto della propria riputazione , Phonor vtlipefo delta Divina^ 

Kliclià d i q'Je'li Eretici . Ptrifi frm /antt t/ 0 rt*ti»i»i ^ li ffH Cspitsmi Njipglittni , 

nta fi ftrvircn* di Aftun» ftr fiimeU dt'futi , f* d'una ; tht il dtvuAfHt Mrw, 

hACimlAttui 0 ,ftirtp*thÀvM»t 0 ntTafUAluAAu$ììAxj»nt» L f«rì ft v$UvA«t tffir dtini dt! va. 

tort S»f ahi AMO t tkrA{jtn H sarfa fima aU» ihiAmdiA dilli trtmh* ^ a dt'tmmtmrri par mafliArfi 

Avtt.zi’Al nffltut dall' Armi . M* f Manda fafitra ticiiAti all a kat taglia , fi ritardafiera iti Ciaìa 

di S-ifaliy rh« iM>! dira w« fita > i6t naa fi dijffrram^a dalla dtlitja di fnal tarrana alla fatigbaii 

ì.l*tia , Dille v^-ia.ncnrc Colui; iffammat anmat amgnitat niwia\ aat dmiti altfuid ad tar. Saa^ap. }t, 

tMmftnJum vì^artm fat*ft Ragia . * 

Saiclra nondimeno fpecia! privilegio del Clima di Napoli influire a*Citradinigen« 
tUc77a. c vig'>rc, per cui non cedono nc' corporali difaggl, fé non alTultima neceilità » 
ebe nor !\à legge ; On tc PsIlelTo Iflorico . Ripafiata il Faria , tama babbiam dalia , il Danm. Bifacc.ait. /u(« 
hity tra-. 'a i$n fue malta d^fiÌAtara. tbt la miit^ia dt Spagna , a di Napati pauvana inditibtlmantt par 
i freddi ridi, e lavande divatfa dall ufananva', ande malli ne marivana, ^ in parnaalara de’Naaa- 
inani tba nati fatta mm Cttla timparatifiima, dette para ^ tbafita dt fiaa^ immabila tuta daltifiìms 
Sr:T.avera , ran bardine praxata igiaeei [avari dt Qtrmanta , i fati tnara di fmaiganaiafi fatta^ 

Tt/gi tua,» ad a far ir aiti ‘armi,nan patta la Sàtura paffara ad ifirtmi lì grandi m*t,t,i.Frtn- 
dt»na I mali auuia ‘ti u vaia allafcarfex.^a delle manett Rtnli , tba aan dnvnna la paghe ; (j* alla., 
pata a{etriet.at Jt' Ktinfiri, i quaii nan havtana preveduta, a eamandattf tba fipeavedij/era f nella 
milizie di vtfi’ti gravi per refijitra al fredda, l adiva gli bavaane lafaiatapartar baiiii.tha bafiavati 
al pili rìgarafif iddi Sapahtana farama lèggiarifiiiiu «//«pii faava fagiana dalla Garmania , Vada^ 
vanfi <^f. 

U'. belPcofc Nazioni lì legge alle volte o manlfeffa fuga, o ritirata confuta . Ombra 
dì Amile amo forztta viltà, caduti nell animo de’Napolitani, non mai notaron Piffoiie. 
QicllofvdoAtrnva, che nella battaglia di Norlinghcn havCndo multe hore follenuto * 
cì?SragiuoH io sfarzo de’Svedeli aflaiitori della Collina , nelP ultimo cominciarono à 
m« Aiate fegni Hi debolezza, e puieriò in joro encomio ridonda . Eccone fedel teAimo> 
nia penna indifferente. Dtfeadevala D Martina tiiafuaiLcal fut Ttrxja di Spagnualt, D.Qafpa^ t* 

re Teraldi tal /ne di Sapahtaai. Gararda C«ui/«r*i/« tea la Cavalleria Sapalttana *i/ £«/«•« ,il ^ 
yarmif, a l Stilar ten la 7 adì fa', i Canti delia Terra ^ r f Albtrgh tan la , ^t. frimieti 

di tutti furane affahti i Cavalli , a Fanti Napehtani , futi dal GamìiAtarta , fuejli dal Ter alia 
tamandati , a i Tadefthi dal ^«/i:9« . « dal yarmtx . Fu tanta la ifara,o , a l’ìmpata di nuiffa primia- 
ra affai ta, thè temiaitenda , e faewnde gagliarda ,/ refi anta etfi0em^ i Sapaliiani , ^r. Srana gìÀ 
frattbi, a diminuii i ì N-ip«/ii«>i dal TeralÀe , a refi ava antera malta ferma la C«v««7m« Sapali» . \ 

tana, la fualt, di vaiare nen infariara alla Fanttite,bavaa ptr un fata.», virilmanta temòattenda , 
mantiKuttlaerdinanta ^ ^ bavaa antera matti degli afialitari ean/umaii t a pagginnda tutta la 
jforta nemica « fuifìa parta, era perù ale eh, finalmenia vaniffa la dtftfa mane . Di tbt awfdnnfi 
i Cenarali Galaffa,t Segann v'inviaranadirinfarta mille Cavalli^ agi affa maniebt dt mafthtttifm 
ri ftalti Òt. um-fera nel primiera efftrt la pugna, la quale in quella par te. per h legni . tbt ì 
Ulani tamtnttavnne « dntt di dtbale^a^ ttmmeiava a vatUlara , Eutrarena i £ 0 «i£«ri/t, 

^ l'idi nairata diflifiamenu la Zi<ffa,fleguc à difeetnere il merito della io le. L'tfer^ 
aita dell'infante fu qutlle, il quale ter la parte camhattrffe , a fafienaffe il ptfa della batta- 

glia’, nr di qurjletemla/ti -fe nan mi« parti, in manitrathela vtttaria fu di pachi , tema itf ahi ^ 
fìi il travaglia, tl peritola , S per laaanftffane nen fola da'Ttdefebi, ma delta flrffy Herna , d'^pparba * 

fì tandttia prigiana, da quifl'’ [ala Sfertita dell’hfantt dav tffara la vittoria ritenaftiuia , partita- 
larmtntt dailtSpàgnueh Snpalitani, t Lamiarii, f^ra la br^atria , a petti di quali tutta V impipa 
itila battaglia and» à fratte ara , S tanta fu la tmfidinx,a . i rambix,ient , tb'brbbera di ii 0 >f tam- 
mnnieare ad alfi la gloria, tl vanta delta vittana , tbt nen vallara rittvtte altri Campagni , 
altre N4Z,i«ot alla dftfa àtUa'-tUina . Ond* tfftndafiil Onta di Lorena meffo ten «/fK««/i de‘ 
fati Rrggimenii dal fana, devi ntn poteva fsffnre di far lungamtntt ez.iefe fptttatre delta pugna, 

^«v«9d« tentata di falire in [uff dio de'Difin/eri della Ctliina,pria di giungere al luaga del tenobat- 

timtnte, venne ta'fuei teatttnuia. e praibua dt più innanzi «v«i*^4'-A« Vittorio Siti favellando. 

net Ctn fitrìffima efitnaaJame ilTeria ( de* Napolitani) ir/ 7'«r«/i/*, « (diMilanclì\ 

del Canta Panigara/a e di D Carla Guaftoin quiiapugnafi dipartarane. bar fafienendt,btrribMt^ Mrm. Htten 

tandai Simiti, rtte^nde lare quafi in pugno le palma di tanttléreprtelare virr*ri«. g 

Con ragione perciò (‘Im^iador Cirio Quinto, aflegnando ne* Tuoi Ererciti ad ogni 
Nazione il tuo puAu, concclte il poAo fiflo della Retroguardia , el Corno AnlAro della^ 

Vanguardia a* Napolitani , ( da'quali io pariicipò tutta la Soldatefca Italiana) guada* 
gnattà colto di langue alni privilegi negli Ererciti del Rè, riferiti , e difeil in una Scrit- 
tura impcel1à,dicui regiltro il folo Titolo, rimeAa aìPaltrul cutiulità la diligenza in ha- 
vcrla, e comincia cosi . treva Difeur/a Jtbra lai difertnfìai , qua ay amtrt lai Saf tanti Sffa- 
ù*U . y Stpthtané » afUaUnna,pnlnt dtla Vanguardia rttitaniaft Ut Sxarntat , 
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ALLA MILIZIA NAPOLITANA: 

Jtrth» p*r triti» it t» hCiflHéd iti ^ty nmifiri Ftfip* ÌV. Ì 4 D.Fttrifit il Rf^ì di 

Mi«f*tr4ti tl 4 >h^H'C'ì. finii Fimjhtàe CmiMpi t» ilFxiioii di I/irtmuiUr», eyCiBirsl dij 
9414114 . PttpmWj* Imi tix.ii.tt di AmÌ 4 i, iifaudit it tedi iderni t) Jìi p»fo» xIihhm , 

LiSitii» EfpMii«l 4 ,timi primnt»it 4 tit»p 4 n Ut Sxitcint,m 4 rrl}i 4 ndi,l 4 V 4 »imsrdÌ 4 ^r, 

' Preru^*, 4 tive meritate, mantenute cun Icmpie pili •cjiccofc muli re di valore da' Na« 

{ ’Oticani, dfendo noto ciòch’cflì oprarono nella battaglia dc’i 8 . AgoUo 1 prefTo Staf« 
arda . Doppo fctt’hotc di combatiimento nell'aia tiiiiAra della vanguardia , abbando* 
nati dalla òivallcria , & efpoAi co'^pagnuoli ,e Savojjtdi al fuoco de'mcfchetti , c can- 
noni Francesi , daU’oAtnata pugna potè folo titrarli il comando del loc MacAro di Cam- 
po Generale Conte di Lovigni . Quante penne dal Campo» da Torino , da Roma diede- 
ro ampia notizia del fucccno, lodarono molto la bravura de'SoldfCi Napolitani, dc’qoalì 
morirono quali fcicento; rcAando poi nella Retroguardia ritirandoli rÉTercito . be dun- 
que, Concittadini, ha vere ondeeluriarvi, paurearequcirozìo,che vi rende dirutilf,e va- 
gabondi . l’er difefadella Santa tede, in oflcquiodel riverito Monarca , ad honotedeU* 
amata Patria implegatequcl coraggio, che l'Autore della Natura liberalmente vi diede. 
Quanti vedete (e in Napoli ve nchà molti) tornati dalle guerce di lontani Paefi , chi 
mancante di qiulche mcmbto,cht fupplitugli dall'indulhia della necelGtà, piùrpeitabjll, 
U più deformi, tirarli dietro gli occhi, e la meraviglia de' Popoli, che li mollrano à dito 
cx^me Colonne deirHonororcalpcllaic da nemico ferro , viventi trofei deila ptopria^ 
Virtù . Statue di Te AciG, degne di maggior venerazione, che quante a' loro Campioni o 
inalzò Atene nel fuo rinomato Pecile, o dedicò Roma nel ómpidoglioi lacere , e rotte 
in diverfe parti, monche, e Aorpie, e cadenti, ma meritevoli dlaaver per Teatro non cho 
una un M< n lo; durevoli, anco doppo arterrate dalla Morte perche lì guadagna- 
rono ricorica Immortalità .* Et ^U 4 lm. ( convien loro ciò che dic^a Tertuilianu degU' 
Atleti de'Giuochi Olimpici ) pmft prijhrt spt»'Mm di Fxm 4 JEt*rnit 4 ttm^ de hUnirim A<- 

. Fiiitt ipf* fMfriiiir, dilirt itft »*» \ult: Ciredi premit vml»et 4 , ?d/iZM 
mim ùh/tur si y pitti wiiirì 4 tm» ejt y^uÀt» i»iun 4 tum .Tal) accoglie coii tenero affetto la Pa- 
tria» più di quei, che doppo molti pericóli, fenza inaltiarcdel loro lingue le Campagna 
delta Guerra , hanno la fòrte (fe non vuoi dirla difgrizia) di tornarne intieri . idtmti. 
ttt fitirint (ìttiitnnri rivitittaiHnx 4 tU, msiit ffidstMr ^m/s»ei 4 t ridit. Quefti nell'ellbir la 
Viu per U Fede , pct il Re , per la Patria , fembrano imbevuti delle MalEme di Catooe; 

Hsfilnri immti 4 Céimit 
EiB 4 fmÌt ; fttvMn miditm » fi/Hmjui lemri , 

Ksixrsmfmi fiotti , Psttis^tit impinditi vit 4 m 
Kit fin , ftd tnifimiiim /# trtdtrt Mundi . 

Alttì^ teflimonianza de* loro fatti guerrieri hin bifognodelle Certifìcarotìe de* 
SopremiCoinandanti,cpct trovar fede nell’altrui orecchie, degli altrui occhi Pavvaglio- 
no . Gli otdinarii Soldati, cho di Amili Carte fugelUtc rare volte fuo compiaciuti , han- 
noinfcAcAì la porporina aflertiva delie cicatrici, chemettono in chiaro la verità d| 
molte azzioni eroiche, le quali fpcAo ufurpateA da'Capitani , furono proprli sforzi d’ho- 
fiorati Soldati . \}ul 4 tt 4 yf 4 &inim/iiintmfiH 4 fufcipityVUluitMy Ì 4 ^M 4 m, Opimìi t»fip 4 tslilif^ 
jhi 4 fft»» 4 t*rtprét 9 »ÌMM,pripiÌ 4 LìafMiVr/Mi/rfM litit 4 Ì prs/ent ptruuium inglrat,réU^mMm 
t4mm vtté lii^t 4 XHM . Egli lutm Jd^ipulitirUui Cirpui liUfmm , fUirit 4 Ìiit , vt/c. 

gtyiilgir.f.di FmitMdiut prilt 4 t 4 »i» 4 miìgiturtfU 4 t 4 litt/ltm«atitimpeihutur. Vivere* pu- 
gnate, aiui ire fedeli à Dio, al Re, alla Patria j da queAa ottenetete rlmcffibrafizi di grati- 
tbdinc, quello renil^ione di mercedi, da Dio pcenio di glocU , 
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Airillufìrifi.& £ccdIeDtis.SÌg< c Pad. Coicndifs. 
lA SIGNORA 

D. IPPOLITA 

P AVALOS. 

Marchefana di pcfc^ra Scc. 

C Omé all'EccelltfitiJs. Sig. Marchefe di Pefiar » , cioè ad un 
Grande^cbe in fi (owpendia i famojì Maggioritnon potea^ 
Sagro Imeneo accoppiar Spofa più degna di B- in cui regnano 
le graridtgjep degli Àntenatifiacendo una, congiunt;ione majjima^ 
di due Primari) Luminari dellagran Qajd D'Avalos per riempire 
il Patrio Cielo d'unafuccejfiont di fielle:Coù conveniva mirarfi 
fitto un medefìmo a/petto^ne altrimente veder la luce il Ritratto 
del Marchefe di pèfiarat che fitto gli occhi di V- £• che furono le 
due cinofuretalle quali affiffaronfi i movimenti del di lui cuore 
La fama^che pà la lià predicando per una Pantafìlea nel brio., ty 
una Penelope nella modeftia(non ne efaggero la beltà > che benebf 
fomma nell'efierno fimbianteycede all'interna della Firtù)^gge 
gl inchini dell offequio più riverente di tutta quefia Città, e di 
quanti hanno la forte ai poter fifàre gli occhi nel fùo venerabiliffim 
mo afpetto. L’innata fua gentiUrga mi ajfcura, che ricevendo 
quefto Ritratto dell amatijfmo Spofo,nefarà paraUllocon la in- 
delebile Jmagine,che ne bà impreca nel cuore,iy à F.E.profondo- 
mente inchinandomi, prendo l ardire di fottofcrivermi 
JÌÌF.B. 

Napoli jo.MaggioiiS;}. 

Ogt^ainifiJtrv, 
Poro, Aoc, Parriao. 
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AirHIufirtls. Si £cccl!emifs. Sig. Pad. Col. 
IL SIGNOR 


DON CESARE MICHEL' ANGIOLO 

D'AVAIOS, D'AOyiNO, D' ARAGONA , CARAFA , 

Marchtfe di ttjcarat Frfnctpe dt tr amputila., e itila Città S I fer- 
iti»', Signore del Ducato di Montenegro , Conte di Monteodorijio ■, 
Cafaìbordino , PoUutri ■, Scemi ■, Cafalanguida, Lontella, Guilmi , 
Colle di mex,go , Cijjìi -, Furcilifci » , e delle V ille Alfonjin » , t Caf- 
fello , Signore della Città di Lanciano , e delle Ville Scorctof_ , 
■ Mogrflgrogna, Stanai^gp, e Pietra Cofiantina , Signore della Serr<t^ 
Capriola, Chieuti, e del Caftello di Turrino, Signore delf Ifole 
di Procida , Guevara , e San Martino , "Barone di Dogliola , Go- 
mmatore perpetuo delt I fila. Città, e Fortegga d'Ifibia, Capita- 
no tf una Compagnia et buomini d‘ armi , Signore dell» Cefi et A- 
valos. Grande di Spagna di prima Claffe, 



I OTT O gli auipici glorioii del VoAro chiariAìmo no- 
me (Eccellcntiinnio Principe) ambifee d’ulcire la pri- 
ma volta dalle tenebre della Stampa al Teatro della- 
publica luce queA* Opera > animata da quell' occhio 
cortefe, col quale vi dcgnaAcj non hi gran tempo, 
di ricever l'altra dalla mia penna; Nè certo per la^- 
qualità, c condizione dell' argomento dovea ella Ibrtire nel fuo primo 
natale altro Principe per Afcendente,& Orofeopo tu tela re, che Voi. 
Contiene ella i fatti Eroici, e l' imprefe bellicolè del Aore de'Capitani 
llluAri di queAa Patria , gran parte de' quali inneAati con rralci di 
parentela nell'Albero Gencrofo della VoAra Famiglia, raddoppia con 

>ì< appen- 
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appendice xJi pregi foreftieri la Grandezza nativa del Voftrb fangue: 
Onde à renderla ficura da’ fulmini dell’altrui cenfurc , à chi meglio 
potea raccomandarfi , che al favore &: alla tutela d’ un Perfonaggio, 
che nella ROCCA gentilizia del fuo Cafato apre afili di ficurezza ine- 
fpugnabilc agl’invocatori del fuo patrocinio , e nella ferie non in- 
terrotta de’fuoi Eroici Progenitori, pone felicemente in profpettiva 
un’Efercito trionfale d’altretanti Eroi, quanti fc ne contengono nel- 
le pagine del prefente Volume; ciafeuno de’ quali, come de’Colofli 
Romani diflc l’iftorico, farebbe da fc folo baftevole ad empir pica 
namentej c rifehiarar co’riflelfi d’ immortai gloria le nicchie d’ogni 
più Regia, 8c Augufta Famiglia . IJhìcumque ftnguli fuijfent nobi- 
litaturi locum. Vanno ancor oggi cftatiche le meraviglie de’noftri 
tempi in legger nelle pareti della Chiefa Aicivcfcovale di Toledo , 
incifo à caratteri d’eterna gloria, il nome, e valore invitto di quel 
gran SANCIO, primo fonte del Vofiro fangue, prima baie della Vo- 
lita Stirpe, prima gloria della Voftra Origine , che grande fino a» 
tempi di Roma idolatra , meritò come publico Benefattore d’eller 
onorato ne’ funi funerali dall’ alliftenza del Senato, c Popolo diCa- 
laorra , c coll* intervento di Marco Attilio , Proconfole della Spagna 
Ulteriore , tramandando vitroriola sù le rovine di tanti Secoli alla., 
pollerità più lontana, l’Eco immortale di fuo valore : Da cui non 
degenerando in progreflb di tempo i fucceflbri di tanto Eroe, e gli 
allievi coronati di sì gran Stirpe , portarono eccelfamentc tri le com- 
muni acclamazioni sùl Carro della publica Fama, dall'una all’altra par- 
te del Mondo, il grido trionfelc del lor gran nome ; come un Ruis Lo-' 
pez D’ Avalos, che ridotato d’indole Eroica, &: imbevuto fino da’ pri- 
mi anni del fiore degli Spiriti più bellicofi , ufeito in campo alla con- 
quida dell’ Andaluzia contro l’audacia infellonita de’ Mori di Granata, 
in tempo del Rè Ferdinando il IV. cambiò la fua (pada in Clava der- 
minatricc di quella grand’ Idra , c benché refo per inganno della Fortu- 
na , folita perfecutrice delle grandi Anime, prigioniero di quei Barba- 
ri , e prefentato come pegno più nobile della Vittoria al loro Rè,fep- 
pe nondimeno con l’attrattiva amabile dc’fuoi codumi fignoreggiar sì 
dolcemente gli affetti di quel Regnante, che divenuto anzi Principe , 
che Servo dc’fuoi nemici , le catene, che haveva come prigioniero nel 
piede, inanellò come Dominante nel cuore di quelle Tigri, meritando, 
dopo i trionfi della fua libertà, di vederli in premio delle fue prodezze 
onorato ampiamente dalla Reai munificenza del Rè Giovanni I. col 
titolo riguardevole di fuo Cameriere , Dignità fplendidiflìma , corri- 
fpondentc in quella dagionc al grado di Conte Palatino , introdotto 
nella Spagna fin dal tempo remotiilìmo de’ Rè Goti , di Configliero di 

Stato, 
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Stato, di Conte di llibadeo, con rinVeflitura numeroA di più Città, 
Ville, e Caftella, atte à formare anzi un piccolo Rè, che un dovizio- 
*fo Vaflallo: Un'Innico D’Avalos , Paraninfo di pace. Se Angiolo di 
coniglio al Rè Alfbnfo d’ Aragona il Magnanimo , à cui per corona 
della fua fedeltà fiì conceduto il regio vanto dì coniare col proprio No* 
me le publiche Monete , e pallato dopo la morte d' Allònfo al Domi- 
nio degli affetti di Ferdinando di lui Primogenito , fu da elio , con idi- 
ma non minore del Padre in riguardo dell’ altezza de’fuoi gran meriti, 
riconolciuto con la Carica onoratifiìma di Gran Camerlingo del Regno, 
Se adegnato per collega all’ altro Alfbnfo fuo figlio nella ricuperazio- 
ne d’ Otranto , oppreda ingiuriolameute dall’ armi barbare degli Otto- 
mani ; Un’Alfonfo D’ Avalos, collattaneo di Ferdinando II. c gem- 
ma la più favorita della Tua Corona , che nutrito nella fua infanzia^ 
quafi nella culla ideila di quel Monarca , e fortita un'indole univoca.. 
..della grandezza Reale , portò Generale fupremo dell’ armi Cattoliche , 
à danni di Carlo Vili. Rè dì Francia , il folgore temuto della fua fpa- 
da, lafciando nel dmguc nemico involta non poca parte deirEfcrcitó 
Francefe, che baldanzofo, per la nativa bravura, occupavacon l anipicz- 
za delle fue milizie la miglior parte di quedo Regno , condringcndo- 
lo con fuga vergognofà à fidar le reliquie delle fue fquadrc, anzi, che 
olla voracità inlàziabile delle tempede, che al brando vittoriofo d’ Al- 
fbnfo , acclamato.ainiverfalmentc dalle voci communi de’ popoli per Er- 
cole difenfor della Patria, per Angiolo tutelare del- Regno. Che dirò 
d’un Ferrante O'Avalos , General condottiero delle milizie Imperiali di 
Carlo V. gloria delle Corone, e dij^emoLume della Celarea grandez- 
za, à cui dopo i fofei d’infinite palme mietute dal filo vittoriofo dcR 
la fua fpada, offerte da più Potentati d’ Europa fòrze aufiliarìc da fla- 
bilirfi nel t^rono e nell’ Impero aflbluto di Napoli^ fdegnaci con Eroi- 
ca fedeltà gl’ inviti di fortune sì fcandalofé , né portò , con perpetuo 
rollore deH’ambizìone , e del fallo, per mezzo d’nnSoldattr., egualmen- 
te al fuo Rè, Se al fuo Capitano, le ripulfe magnanime à piè di Ce- 
farc, godendo nella fua perfona,e lafciando per retaggio alla grandéz- 
za degli Avoli il godere ne’ fuoi polleri viepiù , che della gloria dell’ 
Impero, del rifiuto magnanimo delle Monarchie,, e dc’Rcgnì^ Che 
.dell’altro Alfonfo D’ Avalos xiparator della Patria ncllammincnZa peri- 
colofa di graviflìmo afledio , à cui non sò , fé più riufeifie giovevole 
ò libero col valor della Ipada, ò prigioniero don 1' autorità del Confi- 
^lio , tirando con la dolcezza fàgacc delle fùe maniere la mente di 
Ciovann* Andrea Doria Collegato xon Monfieur di Lautrcch,al partito 
del fuo Sovrano, c recato dall’ifleffo Carlo per Generalo delle fue Trup- 
pe alla raoquilla dirupili, potè gloriatfi d'havcr foggécto al bafione..; 
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del fuo comando lo Scettro Imperiale d’ un’ Augullo j al di cui folo 
Nome arrendevanfi ambiziofi di fervitù i Regni, e s’inchinavano , per 
terrore della Macllà , le Provincie ? Che d’ un Ferdinando Francefeo D’ 
Avalos , inviato dalla Maclld Cefarea fuo Ambafeiadore al Concilio 
di Trento; e desinato da Filippo 11. collega di vittorie al Serenifs.del- 
le Spagne D. Gio; d' A ufiria nella Lega Pontifìcia contro del Turco , 
à cui per invidia della morte prefaga de' Tuoi trionfi , tedio il fiore dell’, 
età , e delle fpcranze , fuccedè con pari fama di virtù , e valore Cela* 
re fuo Fratello , che furrogato nella carica di Generale delle milizie.. 
marittime,fc sù Fonde di Lepanto andar chiaro al pari d'ogn’ altro 
Eroe il grido incomparabile delle fue prodezze ? Che finalmente d' un 
Giovanni D’ Avalos, d’un Carlo, d’unTomafo, e cento, e mille al- 
tri Eroi» tutti Stelle di primario fplendore, tutti lumi di fiorita gran- 
dezza, che sfavillando dall’ altezze de’ primi gradi in ogni flagione.. 
raggi indeficienti di valore , e di gloria, riempirono di tante lodila 
terra , c fmaltarono con ufura di tanti pregi il Zodiaco luminofo del- 
la Voflra Profapia , che tiratene ‘ ammiratrici le famiglie più cofpi- 
cue d'Italia, non che del Regno, fi videro ambiziofe della fua paren- 
tela correre ad affrettarne le fponfalizie , inneflandofi alla fiirpe deg^i 
Avali ora quella de’ Balzi, degli Aquini , degli Aragoni; ora quella de‘ 
Trivulzi, de’Colonni, degli Orfini; ora quella de’ Sanfeverini , de’Pic- 
colomini, de'Guevari; ora quella de'Carafi, de’Goazaghi, della Ro- 
vere; e tante, c tant’ altre non meno cofpicue , e luminofe , di cia- 
feuna delle quali , come degli Alberi del terrcn Paradifb , potrebbe af? 
fermare con la penna d’ Ambrogio* arhor àDeo /it» pro- 

pria luce refpleniet. Pofia dunque una ferie trionfale di tante pre- 
rogative ; & aperto nella Vofba Stirpe a)la viAa del Mondo un.» 
Teatro sfavillante dSbtanti Regi, quanti furono, in ogni tempo fot- 
te nome privato dif. Principi , i Voftri immortali Progenitóri , ben., 
vedete ( Eceellcntiflimo Principe) fe fìa' fiata libera elezzione, ò ne- 
ceflitù indifpenfàbile del mio configlio il portare all’ombra chiarifUma 
del Voftro Nome, &c implorare il fivorc del Vofiro patrocinio verfo 
quefi’ Opera, che quali in ogni foglio riflette un lampo gloriofo della 
Vofira Grandezza, non potendo, nd dovendo porfi all' impegno di pa- 
trocinar Grandi , che chi porta nelle fue vene diramato il fonte della., 
vera Grandezza; c. tanto maggiormente fpiccherù priva d’arbitrio la 
fatalità di quella mia elezzione , quanto , che fequefirato dagli fplen- 
dori ereditar) della Voftrà Famiglia , l' occhio della mia mente , vedo,' 
con felicifiìma ufura di lode,'accolto ampiàmentc come in nobil com- 
pendio nella Vofira fola qterfona ciò , che di grande rìfplendà grande- 
mente ne’ Voftri Maggiori: ^piezm d’animo; altura di mente, raa- 
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turiti di lenno, Aimolo di nobiltà « fioritezia di genio , lume di glo- 
ria) fublimità di valore) magnanimità di fpiritot candidezza di coliu- 
mi) & un'animo formato all’ Croica ) non sò fe infiorato) ò intelluto 
de’ raggi delle Virtù più fublimi , come del fuo Simmaco affermò Boe- 
ziO) j4mmum tàrtutibut comfaiìum-. Sì che fenza nora d' adulazione) 
ò d'iperbole) più d’ogn'altro allievo della Voftra Stirpe ) vedefi in Voi 
Verificato ciò) che di quel Grande del fuo Secolo difle Tacito: In il- 
io corpore erat decus omnc M»]ort4m.Sexva. dunque per ultimo colmo 
della Voftra gloria) e per corona fuprema della Voftra nativa genero- 
lità l’accoglier con occhio di cortefe gradimento le vigilie erudite di 
quefta gran penna) che da me confacrate nel prefente Volume alla_ 
Sovranità gloriofà del Voftro Nomc) {pero adombreranno felicemente le 
debolezze) & imperfezzioni del mio Teatro EroicO) e Politico; nè fdegna- 
rC) che dall'ombra gentilizia della Voftra ROCCA fi vibrino afte di be- 
ncficéza tutelare in favore d’ un Opera) i cui inchioftri non ftillanO)Chc 
balfami d'eternità alle memorie riverite de’ Voftri Maggiori . Che fe il 
nome di quell' amico Celare intelluto à caratteri di varie gemme) e 
inanellato al collo d'una Cerva fuggitiva ) rendevak) come con Breve 
d'immunità) ficura trà gl’ infiliti non folo de’ Cacciatori) mà delle 
fiere ifteffe) quali non dillt più felvaggC) e più barbare ) rifvegliando in 
ciafeheduno con quelle parole lènfi di venerazione ) e d’humanità . 
Cffaris fum-, nolite me ran^ere; coronata altresì daTNome d' un’altro 
CESARE ) à quello del Campidoglio) nel valore ) e grandezza d’animo 
punto inferiore ) anderà quell’ Opera con piè libero ) trionfànte , & il- 
lefa trà gli oltraggi) e le cenfure delle lingue malediche) nè vi farà 
livore di fiele sì acerbo •, che ardifea a'riflelfi d’ un Nome sì venerabile) 
c sì augnilo ) Ipargere in ella la pelle occulta del fuo veleno j Si iti^ 
tanto gloriandomi d’ ha ver cooperato alla difela d’ un’ Opera, per ogni 
parte riguardevole ) con la protezzionc d' un Eroe non maggiore trà 
Grandi, mà MalIImo trà Maggiori , pregherò co’ più fervidi voti il 
Cielo à felicitate cd profperità ' di Stelle inecclillàbili 1’ allegrezza delle 
Voftre Nozze , nella virtù , e benedizzione delle quali trionfi eterna- 
mente il Nome della Voftra Eccellentillìma Cala , à cui ccn la più 
alta venerazione profóndamente m’ inchino , ralTegnandomt 
PiV.E. 

Napoli 30 idiIiglio 


Vmitifs. e Deveti fs. Servi 
Dom.Aac. Panino. 
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£MINeNTl$S, SIG. 


I L P.Lcttore Fri Riffaele Maria Fi/amondo dell' Ordine de'Predicatori deflderando darò 
alle Stampe un Libro incicolaro: UGem» Bellicofodi Napoli, muto : Memorie Hifioncbtii 
aicmiCapitaai (elebri Napolitani ,ch’ban militato per la Santa fede, per il Xd , e per la Patri* 
iupplical'Ein.S. per le debite lieenae,e l'bavcrd i gratia,&c. 

Neapoh Die t.lulii 1690. fail provifiim cordm fminentifs. Domino Cardinali Tignatello Arabie- 
pifcopo Neapolitano.quòd Xe*.T>.D.Grt^oriiit Caraprefa Clencns Xegnlarit videat,tS- in fcriptU 
rtftrealeidem Emntenti^mo Domno, 

Sebaftianus PeriAius ViCiGen. 

EMINENTISS. DOM. 

E Miiienrix Tua obeemperans maiidatis.nó line magno animi obledamenco legi LibruniiCnl 
ticulus ; Il Gemo Bellicofo di Napoli , oroero Memorie Hifioriebe di alcnni Capitani Celebri 
Napolitani del Secolo M, D, C.tlìbatitàab Adm.Rn.'P.F.ltapbaele Filamonii Ordinie'Ptttdiea- 
torum. Sacra Tbaologi* LeClore , nihilq; in eo reperi quod veli Fide ottodozadircrcpcc • vei 
bonis moribuslitdillentancum .Quapropcerpralodignumcxiflimo > ucpocd Neapolitana 
dignicaci valde proficuum, cujus oiium dilm dilirahic , Coocivium fuotum gloriofo riempio 
ad ea inilammac bella , qn; ve] Paganoruqi perdicionc Dei gloriam ■ noftra^ud Fidai 
fìrmicatem exaltant, vel prò Rege > ncction prò Patria conflantergefla vera fidclitacis erga 
Dami > erga Kegeni , erga Patriam tot bellici valori! fimulacra imponunc, quoc in faoc Opere 
mimerantur invidiami Duces. Uacum Neapoli in noitris ^dibusSandonim Apoftolomn 
die decimanona Augufti i6ao, 

JEmineocix Tna Obfeqnentiijimui, & Humillimni fertms 

D.Qrcgotiua Caraprefa CLKeg.Sac.Theologia Proféflbr. 


Neapoli Die g.OHobrii i gpo.fnit provifum coràm Eminentifs. Domino Cardinali Pignatello Ar{ 
cbiepifeopa Ncapolitano juod fiantc fnpraferipta relauone Domini Bt-rifons , Imprimatur, 

Sebaftianus Petìllius Vic.Gen* 


ECCELLENTISS. SlG. 

I L P.Leccore Fri Raffaele Maria Filamondo dell'Ordine de'Predicatori desiderando dare al- 
la luce dellaStipaun Libro intitolato II Genio Belitelo di NapoiiiOveroiMemorie Hifioriebt 
dialenniCapiiam Celebri Napolitani, tb'ban militato per la Santa Fcde,peril Bé,eperlaratna, 
fupplica humilnientcl'Ecc.V.li degni concedergliene la licenza.c l'tiavcri i gratia>uc DeuSi&c, 
U.l.D. Nicolaus Canfora videat>& in fetipris rtfèrat. 


tatrilloKeg. SoriaRcg. Gaeta Reg. MolcsRcg. lacca Reg, 
Provifàmper S,£.Neap.die ii.Iunii 1690. 

Mallcilomu,’ 

U.Duz Campimellia non interfiiit . 


ECCELLENTISS. SIG. 

P ER efiqnire gli ordini diV.E.hòIcrto,eparcicamcnceconfìdcraco/I Genio SeUitefo diNt- 
poli,oviro: Memorie Nijloriebe di alcuni Capitani Celebri Napolitani, OpanitU» celebre pf- 
na del Mollo Bev,P,P.Safaelt Maria Filamondi dell'Ordine de"Predicatori,Sc in quello nó hd cofa 
olfervara che piegiudicalTc alla Reai Ciurifdircione,an2Ì mi perfnado (ìa per riufciie di fomma 
gloria alla Patri>,e rifultarc a maggior Grandezza del nollro AuguDifGmo MonarcaiC|ie Iddio 
guardi, oltre rutilili, e vantaggio farino per trame i Profenòri,c StudioE delle buone lettere per 
la nuova, & ingegnofa idea di fcrivere fecondo le più perfette regole dell' Arce Hiflorica.e non 
ihinore le Nazioni Beilicofe in leggere nc'facti egregi di cari Eroi le prove più rimarcabili del Va- 
lore.e le norme più lingolari della vera difciplina mililarrtperloche Rimo il detto Libro degno di 
potersi date aH'lmmorcalici delle Stampe ; fe cosi pareri al faggio, e maturo giuditiodi V.E, 

N»milifi.Devoiifs.& QbligatifiAerv. 

D. Nicolò Canfora . 

yifafnpraiida relationeibeprimatur,i!r in publicatione fcrvetur Regia Pragmatica . 
CarrilloReg. SoriaRcg. Gaeta Reg. ' Moles Reg. MiroballusRcg. lacca Reg. 
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NOS frater antoninus cloche 

Sticra Tbeol. ProfeJfor,actotius Ordinis Prtedicatorumbumilis 
MagifttrGeneraHsiiS’Sernus . 

\ ‘ 

C UM . nti Nobis expooicur» Rev. P, leder Fr. R:iphael Maria Filamondo Congregacionis 
noftrx Sanicacis ÓpuSiCui cirulus Genio SeUicofo di Napoli, ^e, compofueric» Jiltidquc^ 
przfo Aibiicerc defìderee; Nos harum ferie , NoArique Officii authoricace > qiiancuin in Nobis 
eft> & fervatfs alias fervandis, Parerne indulgemus. dummodo i KK.PP.Fr. Alberto Plancamu* 
in Sacra Theologia Magi Aro, Se Regente Collegii S.Thomx de Neapoli» & fiaccalaureo Or- 
dinario przfati CollegiiFr. Cherubino Panfera luce dignum/udicecur > eorumque Cembrio in 
rcripcis calculo approbetur. In Nomine Parris>&Filii»& Spiritus Saudi • Amen. In quorum 
Adeiu,&c« DatumUoroz in Convencu noHroSandz Mariz fuper Miner/am die 27.Maii i^po. 

“ ' Fr. Antoninus Cloche Magiftcr Ordinis. 

HegifiratafoLó, 

Fr.Henricus de Guzman MagiAer Provincialis Terrz Sandz. 

O pus infcriptamill Genio Bellkofot&c^iaffii Rcvercndifs.PatrÌs MagiAriGcocralis Fratris 
Antonini Cloche Animi vo/upcace simul,& admiracione,vcrit)s perlegi , qua ut ipfe vulCj 
céioria authoricace; feiebam cairn ex Plinio.quod Hi quzdam publicactiam crudicorù re/edio; 
ucicuriJlà M.Tullius extra omnemingeniialcam posicus: Experiencia vero > Autboris ingc- 
cium peracucum.profundum, dircrcuni)Undique excultum, undique metas prxrervoUdc; omni- 
bus numeris abrolutum>excra omnem positum.sibi similes partus edidifie . Hoc primo viden- 
te lucem nobilitatem pr^ferc in Nobilium mcmoriam/picndore dupKci ^cernitaci parcani,elo> 
quenci4j& fpiculis • Nunc vere coronata Virtus.redimita Aoribus , qux calemforcica cA cala- 
mum . Neapoiitanorum Heroum Manes, adhuc in S^irenarum manibus quiefeunr; harum siim 
dum vivercnt focii martialigloriznachmortuidulcioriiac clariori afpiciunc lucem. Ucinam_>i 
malora hu/us Candidaci Opera Solem videanciin vivorum eruditonim folamen ,dam hoc pend 
excjfarummemoriarum, etiam in hoc ^vofolacur ingenia >& Arma. Spoiigii deiperance.» > 
adhtic in currenci calamo.nil cuiquam invenic infenfuminihil omnibus non proHcuum.ac ;ucun- 
dmn . Opus fuo Auchorc digmimifed minimum>uc nofeas Lconem ab ungile; digniifimum Pre- 
io, alia ejurjcm furpiranre ad digiiitarem, utaccipiac, non dee Lucem; nunc primo veréprodic 
halhra Minerva; non Marci Venus facro copulata coningio,& placet , Se terree . Candidiflìmo 
Au(hori,hoccandidum ceAimonium dedi hu/us fui primi operiSifupra ApotheosimjCxtra omné 
cenforiam, é Collegio Neapolicano S.Thomx de Aquino die aa.Iulii idpo. 

Fr. Albertus Plantamurus MagiAer,& ejufdcm Collegii Regens Ordinis Przdicacorum. 

J Ubcnce Reverendifs. P.Fratrc Antonino Cloche MagìAro Generali Ord. Przd. Opus infcri- 
ptum(7effio Bcllieofo di Napoh,&c, in quo Rev.Adm.P.Fr.KaphaeI Maria Philamundus No* 
bilium Ncapolicanoruin bellica geAa prò Deo>pro Rege, prò Patria, uno currenti Szculo com* 
przhenfa,uno volanti calamo ulrri GloMz terminos dedùxie, ponendo Szculum noArum in li- 
luminatione vultus fui , actcncé examinavi , nihilque cenfurz fupercilio dignum oifrndi . Quz 
prò Rege, prò Gloria gcAcrc Cives , Ecdesiz, Regi , Glorizopporrunus vocis omnium faciet , 
omnibus Icribens. Ersi cnim ponderante SaluAio in Coniuracione Catilinxmxft’gxtf copia re- 
rum aliudalii Natura iter ofteudit • TuUhrum efl bene faceta ^eipublictt , ettam bene diedre baui 
abfurdum eft . Fel pace, rei bello clarum fieri. Ucce . £t quifecere, &• quifadU aliorum fo ipfere^ 
multi laudantur . Hic camen laudabilior, qui OomeAicorum Virtutem , Exterorum plaufu hr- 
mavic . Cenfura sic modcAifTtmo Authorisingenio comnninem reddere ThcodoriciUegiscii- 
ram,& laudemapudCafQodorum lib.i. ep.25.dicenris : Ut antiqui frincipes Nobis meritò de- 
beane fuas laudes, quorum faùricis dedimus tongifjimam iuventutem, utpnfiinà novitatereluccant , 
qudt )am fueroMt vetujìptà feneQute fufeata, Digniffimum igitur Opus cenfeo , ut prxlo simu], & 
Jmmorcaliracedouecur^ Ncap.in Colleg,S.Thomz Aqutnacis Ord.Przd.dic i.Odob.idpo. 

Fr.Cherubinus Panfera BaccaKOrdin. 
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e Pad. Colendi^r il Sigi 

D- G I 0= BATTISTA 

GALLVCCIO 

DVC A D 1 AP ELLOSA. 

Q Vanto in rifapcre. cnon gii tutti, i fatti militati lii quello Illunrilc.innemciC mq. 
dcRiSmo Capitano hi dentato la fama.coltrctu mcntr'egli riife , 1 non offen- 
derne la vìrù col publicarla, altietanto d flato facile al bolróo il rapprefentarne 
la natnrale cffigieipercbe fol veduta fìa d'incitanienio alla Nobiltà, comerOri- 
ginale accrebbe Angolari glorie alla Patria . Egli amato ffn da'ncmici , e fol nemico della 
propria lode, come nel concetto dell'Autore occupò tutta la /lima > cosi hi il primo Ino- 
go tri quelli Capitani . e mi porge la prima force di publicare al Mondo l'umile mia fer- 
vieil verfo di VdE.cou ofierirnele il Ritratto . £en ella ne hi un più vivo, e d'elTo nella per- 
Csnadell.Ecc.Sig.D.AnconioGuindazro OucadiRoHigliano hgliuolodi O.TomaTo, o 
deirficc.Sig.D.Mad3lena Capecc Pifcicelli gii di quello.oradi V.E.degnilSma Conforce. 
Ne' folamente lo tiene innanzi i gli occhi, e ne ammira la giovinile bravuraiC l'allcnuaca^ 
pmdenza, che moflra in eti di tredici anni; mi dentro il proprio cuore, cosi gli mollm-. 
vifeere di più,che Padre,quali merita un Cavaliere, che nulla degenera dalle virtù, e fem- 
brahaverc imbevuto col langue il brio Marziale del Padre, edcl Zio Antonio , di cui qii) ' 
/■ aecennano fopre . Bench'egli, come in quella dc'Guindazzi . nella Cala dc'Gallucci al- 
tresi.e nello Aprane, e nel Gallo dell'arme lorgentilizie,impari la vigilanza, e fenca i /limo- 
li d'oro per correre l'Olimpia delle buone lettere, per volar pofeia. alla Gloria, nella galea 
lira dcH'armi ■ Troverò di quelle, ó trofei di fpoglie nemiche, ò fegni di riportati trionfi, 
vedrò fofpeli i fafei nelle Gallerie dellafamiglia Galluccia, Grande, c famolà canto Un d' . 
allota.chc nel ooflro Regno le riforgere de 'Longobardi il chiaro valore giò fpenco.cho 
ad intiera Baronia, il cui Capo fùiICaflelloancichi/nmo diGalluccio.potcdaceiluoiac, 
e Rendere non folo su la Ciccò di Teano la Giurifdizzione del Oominio.come con le arme 
dc'Gallucci alSlTe alle mura,alla Catedrale,al CnlleRoapiafi con caute bocchc'clla mede- 
fìma ne fi fede; mi fopra amplilSmi Staci la Grandezza dc'Feudi. c lo fplendorc dc'Tito- 
li . Prem; dovuti alla fedeltà de'Cavalieri di qucRa Stirpe verfo i loro Sovrani . Poiché^ 
nel CaRello di Galiuccio, Ruggiero Duca di Puglia, c Conce di Sicilia , poi primo Rè di 
Napoli, dall'Efercico vincitore d'innoccnzo Secondo li riparò.e conchiulacol Ibmmo Pó- 
telice la pace, di molti fèudi rimeritò TaffiRenza di Goffredo Gallnccio Padredi queir 
Vgone.che nel iai7.cirendoSignorcdi Galluccio .di Torà (CaRello polTeduco in fin al 
giorno d'oggi, dalla Cafa di V.E.)e d'altre buone CaRella.donò ifrutti,e le rendite di al- 
cune di quelleòRugicroGalluccio fuo figliuolopec cagione del Matrimonio , checon- 
cralfe con FabbiadcH'AquilaSorella cugina di Rugieto dell'Aquila Contedello Statodi 
Fondi, dichiarando pero.che dopò la fua morte dovefleto in queBc,e ncll’ajcre fue Caffel- 
fa, c Feudi fuccedere cuct'i fuoi Rimali, yicome i far» AUtecffmi ptr attica caifactucimcj 
(parole della Scriccura;/eg/i iti tara Jitifi, fecondo iicoRilme,c le leggi dea' 

iongobardi.Oi qucRi antichi Perfoo'aggi apparirono non folo ancichiffime fcritturc,mò 
molte medaglie, che crà le memorie più preziofe della Cafa lì confervano . Sarò impegno 
delle future ecò fcolpirc in quelle antiche medaglie le palme ancora riportate da'Cavalie- 
ri di si inclita Profapia, ò quelle, che raccolfc in Fiandra, Ahiodio Galluccio , ò quelle v' 
ìnaffìò Fra Marcello , che poi laureoITcnc in Malta , uno de'famolì difenfori del Caflello 
Sant'Elmo degno d'annoverarfì crò le meraviglie del Mondo, come fu la rupe.in cui ruppe i 
la baldanzadi cucco rEfereico venutovi per ordine di Solimano,c guadagnato folamentcj 
all'ora, che doppo infinita Rragedc'Tiirchi, Fri Marcello , e gl'iuvictihiotCommlIitoni, 
non condefeendendo all iRanza del Gran MaeRrodi ritirarfene, lodifereto finoaH'cftrc- 
ino fpirito , temporeggiando per dar commoditò all'alpettato foccorfo di O. Garzia di 
Toledo Viceré di Sicilia. Sopra qualunque elogio, che ne poRa comporre la famajiafca la 
Reale atteftazione del Gran Monarca Filippo Il.io due lettere al Viceré di Napoli.invij- 
do la raeacede d'abici,e'l titolo di Marchefe ò D. Vincenzo Gallnccio, che nel 1 5 ; 6 . per i 
torbidi di guerre eccitaci con Papa Paolo IV.fù dal Duca d'Alva Viceré inviato Colon- 
nello di Cavalli a'confioi di Apru3zo,Provinciainvafa all'or da'Francefi: c la temerità di 
molti Galli, fu reprellà da un fol Galiuccio. Credo nondimeno Cfler difpcnrato dall' 
obligo di profeguir nelle glorie di si chiara Famiglia con offèrirc come faccioò V.E. que- 
feo celebre Capitano, capito alcicsì da quelle virtù fue proprie di fapere, e prudenza , che 
potriano efferc inricra fatiga di miglior penna. A me bafeerò riverentemente inchinarla , 
dichiarandomi 


Mia 
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ANTONIO GUINDAZZO 


DUCA DI RUSSIGLI ANO. 

Lia gratitudine d’Atene fua Patria finalmente cedè 
la modeftia di Miltiade vincitor dell’Erercito di Da- 
rio ne Campi Maratonijic confentì fé ne dipingcilè 1 ' 

Imagine nel in protefla di quella Virtù > 
tanto può occultarli > quanto il Sole nel fuo merig- 
gio. Con toglier dal Mondo Antonio Guindazzo> in 
ciò la Morte hi giovato ainftoria> che l’hi profciol- 
ta dal divieto di fcriveme. EgliprotcAando > nonìntver apralo eofa de- i>/u,a< otml 
gna diftrivtrfi-, diftolfe le penne dalle fue lodi>e refe più ammirato co- 
mepiù dhiimolato il vaiorei rcAandone adempito in patte il voto di 
non elTer .conofeinto i poiché la privazione di tanti lùoi fiittlj appena 
lo farà comparire un ombra del gran Soldato> che fù • 

Cornelia Caracciota, da FrancefeoGuindazzo dii quello nuovo 
Gracco alla luce, che nella prima eti fottopofe il capo alla celata» 

Tenente della Compagnia d’hnomini d’arme del Prencipe della To- 
rella. Vn Gordiano nodo di nemicizie tri due poderofe Famiglie» che 
per parentela 9 o aderenza teneva involta in dazioni la Nobiltà gei 
divife allora col ferro i e in un duello per tal cagione inttaprefo ne ili 
da Luigi Podericog che lo vidde» cosi la bravura ammirata» che con-; 
dottolo al Viceré Duca d’ Arcos , ne riportò il pofto diCapitan di Co. 
razze. Con cflb fono la direzzione del Poderico optando con fingo* 
lar bizarria nel foccorfo d’ Orbitello » e privilegiato poi nella Gene, 
tale rifórma» fervi ne’ Civili tumulti del 1647. particolarmente in 
Auerfa alTalita dal Duca di Ghilà » 8t in Capua aflediata dal Popolo» 
iòrtendo più volte il di» Tempre in pericolo d’ incontrare una motte 
t amo più difgratiata» quanto polca venir da mano più vile. Il Gene, 
rat Poderico lo fcelfe per un de’ tré Capitani, che inleguirono il Duca 
di‘,Ghifa : deir arrello riufeito felice» portò à D. Giovanni d' Aullria 
la nuova Tomafo Guindazzo. 

Militava qiieflo da Volontario nella Compagnia d’ Antonio fuo 
Fratello, fcguendolo ( doppo ridotti Tiano, Seflà , CaAel volturno» & 
altri Luoghi) in Apruzzo, donde il Poderico, in particolare da An- 
trodoco , e Civita Ducale, cacciò fin dentro i confini della Koma-, 
gna Tobia Palla vicino Comandante dc’Ftancefi, morto indiò qual- 
che tempo fono Valenza . Hello Stato di Milano (dove s’ era con- 
dotto Antonio ancora con la Tua Compagnia) trattenefi cinque anni 
Tomafo Capitano nel Terzo di Profpero Tuttavilla ; e benché la^ 
mortedi Giulio Fratello primogenito Cavaliere dottilllmo, locoflrin- 
eclTe al ritorno , non glifi vidde lungo , tempo libera dall’clinola 
chioma; fatto Capitan di corazze» difcic la Calabria ne’moti fedizio- 
fi di Mcflina : impugnato il baftonedi Maeflrodi Campo; iodi la ver- 
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II ANTONIO GUINDAZZO 

ga del Governo nella Carica di Regentc della Vicaria , mentre cfcr- 
citavala con applaudita deftrezza> )ù tivocato dal Signore al Aio inap- 
pellabile Tribunale. 

Ne’moltianniiche Ano alla Pace de Pirenei Antonio velli la co- 
razza inMilano>non diègiamai un bora d’ozio alla fpadaisi per elTcr 
trafcelto da 'Generali alle pili difficili inrraprele ; si per cerca naturale 
antipatia có FranceA, dalla quale ad ogni perigliolo azzardo era per 
così direi rapito . Neirencraca in Piemonce> ritirata di Cevai prefa 
di Biella. palTagio del Pò sii gli occhi dell’ Inimico . incontri à Mon- 
criveli e Bottiglieri Ano ì Moócalier paAando 1’ armi di Spagna i 
acqniftidi Cafale i Aio Caftelloi c Cittadella i Trino i Crcfcencino . c 
MaAno , A acquiftò concetto d’ intrepido Capitano > e l’ accrebbe 
nella zuffa à Cerro fotto la Rocchetta del Tanaroi in cui de’FranccA 
rimafero ottocento eftinti (trà effi il General Monti) alcretanci pri- 
gionieri! o fericii e la vittoria sii le bandiere Spagnuole manifeAa- 
liiente piegò. Con cinque giorni di tregua tra fumi fanguinoA del Ai- 
rorcirefpirò la Campagna, e Aando i due Eferciti nelVcrcellefe. quel- 
lo di Spagna ì Gattinara. quello di Francia à Lcncoi ordinò Antonio 
ad un Tuo familiare la vendica d’ un Aio Cavallo i con la riferba delle 
piftolc. 

Lo comprò il General La Pavé, promettendo di render le piftole: 
mafenzadi effe tornando il fervo . perche quello pretefe . ftenderA il 
prezzo convenuto anco alla compra dell’ armi: Antonio condottoA 
al Quartiere del GencraliffimoMonsii di Grancè.iuprefenza di quelli 
e d’altri Officiali . rinfecciò al Favè la mancanza della parola. e ri- 
ceuute per ordine del Grancè le piftole : Io non i/limo, diffe al Favè. /’ 
4umi,percbt Jenz’ altri ordigni offtnfivì bajla al Soldato ilfuo cuori'. 

venni ptr mq/lrarvi, chi fon buono à ricupiràr da gualunqui mano 
do eb’imioi prenditeli dunque, e fia libero dono ciò, che poteva inter- 
pretar/! rapina. RitiratoA il Grancè. cui il Guindazzo refe grazie e 
della correda nel trattamento, e della giuftizia nella richiefta ; diffe al 
Favè, Quando il mio rifentimento vifia fiato d’ aggravio , vi attendo 
fuoridelle trinciere per fodiifarvi, bavendo altre duepiffoleda farvi in. 
tendere con più ardente efficacia , che non opr afte da Cavaliere. Vuù,c\.h 
dicendoi&afpcttatolooltre unhora in vanosù l’orlo della barriera, 
lafciò detto al Capitan di guardia Francefe, che giudicando dovejfe.^ 
bqftar al Favi quel tempo per montar d cavallo ,fe mai comparile , nt^ 
gradirebbe l’avifoper tornar fubito à rendergli >agione, lafciando al Favi 
é* arbttrio della fyada^o delta ptftoUa 

Doppo l’aUcdio di Pavia dilèfà da Fri Giolèppe Brancaccio, 
accennato ne’ fatti diMarzio Origlia.fucceffe quello di Valenza al Pò 
don’ era la Compagnia del Guindazzo fotto il Aio Tenente Nicolò 
Peoorelli, del cui valore fece egli poi ampia teftimonianza con Certi- 
ficatoria dca8-Marzoi«6i. All’avifodeH’affedio corfe Antonio da 
Milano le polle, e gionto à BalAgnano una lega da Valenza .ancorché 
1 Franceu con la coftrtizzioa di due ponti haveifèro prcclufb il palTag- 
gio del Pò, egli regalati di quindeci doppie di Spagna due pefeatori , 
dentro la loro picciola barchetta parve il Cefare guidato dalla fuaj 
fortuna . Poiché fotto i ponti de’ FranceA paffando, tirategli, fenzaj 
colpirlo, daUelentinclIe due archibiigiate, e fàlvo introdottoA nella 
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Pìaz7a, vi fii ricevuto con afTcttuolì abbracci dal Governadorc D. 
Agoilino Zenudo, Cavaliere Spagnuolo> che con militar gentilezza 
vincendo la modella renitenza d’ Antonio, quanto più quello protef- 
cavali non volervi rapprefentar altra parte, che di foldato, canto più 
quello nulla voireliopralTe fenzail parere di si prudente Capitano , 
Applicata dunque alla difefa la delira i perche! Nemicicon replicati 
aliàlti havean mcITo piede nel Forte delRorario,ritiratilì i diff foriicgli 
à piedi melTolì avanti la fua Compagnia fmontata, tutti con fpada, e 
pillole alla mano, urtò si furiofamanre i Francelì, che appena poterò, 
no dire d’ havcrpolTeduto quel baloardo, trucidandone molti, molti 
eleggendo la falute col precipizio dal parapetto. 

A due hore di Sole fortendo per ordine d' Antonio il fuo Tonen. 
te con venticinque Cavalli, e pervenuto lino alla ba tteria, fugandone 
i difenfori, per inchiodarvi l’ artiglieria non tempo, nè cuore, ma or- 
degni opportuni mancarono. Per il buon concetto che ne haveva il 
Guindazzo, gli ordinò nuova fortita con venticinque Cavalli feortati 
da molta fanteria, e accalorati da Antonio ifcelfo, che li Ipallegiava 
col rimanente dellafua Compagnia,per più di cento palli dillipati i la- 
vori , gittaronoà terra le altrui lunghe fatighe. Ma inoltratoli il Te- 
nente, cadde per due ferite fotto l’ ellinto cavallo. Altro, che vederlo 
non bifognò ad Antonio per impegnarvi la vita al foccotfo j fo- 
prafatto perciò da diece fquadroni , quantunque colpito di mo- 
fchcttatazoppicalTc il luo Cavallo, e per due ferite gli rolTeggiaf- 
fero l’armi, pugnando un pezzo , e contrallando a’Franceli più la li- 
bertà , che la vita, ftillantc ancora di nemico làngue refe loro la 
fpada . il Duca di Mercurio della Reai Cafa di Francia, che fopra 1 ’ 
cfercitocol Duca di Modona haveadivifoil comando,volle siilluftrc 
prigioniero in fua cafa,il cui valore tra 'primi Officiali dcU’armata Fta- 
celì , Savoiardi , Monaneli fu per molti diogetto didilc«>rli,e di lodi. 

Toltane folojla libertà, nonhcbbe,che deliderar trà nemiche 
quella alcrclì ricuperò doppo quatto melì,ricambiatocol Gcn. Monsù 
la Rabrier,già prigione nella fazzione col Duca di Ghifa àCaftell’a 
mare di Stabbia, c condotto à Milano da Francefeo Marino Caraccio- 
lo Prencipe d’ Avellino, quando andò in Lombardia Generale della 
Cavalleria Napolitana : in tal concetto era prelTo i Francelì il Guin- 
dazzo, tutto,che femplice Capitan di Cavalli, che per petfonaggio d’ 
inferior condizione ad un Generale,rilafciarlo nenrvollero.Sù le prime 
pelle , che dovea la Cavalleria Rampare sù la campagna l’ anno 
1657. Antonio ne lù fatto CommiRario Generale dal Governador di 
Milano Conte di Fuenfaldana,ctavantaggiato di pollo, avanzò la la. 
ma de’ primieri fatti con opredi fegnalato valore intorno ad Alefan- 
dria della Paglia alTediata da Nemici, a’ quali l’ cmolazione de Co- 
mandanti nell’ cfcrcito Spagnuolo tolfel’ apprenlione della disfat- 
ta,che ne poteva feguire , quando alle milizie li fòlTe datoli fegno 
d’ invcllirc le lince . Sloggiarono nondimeno i Francelì , e '1 
Guindazzo , che havea iniérito continue molellie al lor Cam- 
po i nell’ acquino d’ un Fortino fopra la Bormida , & entrata delle.» 
triiiciere cralì lìngolarraenie dittinto , & all’invafione del Campo af- 
falitorc havea aperta la Brada. Doppo la pace, per obbedire agli ordi- 
dini del Rè , con la Cavalleria fmontata al numero di feicento,Sol- 
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datcfca veterana, nel 1 660, pafsò Antonio in Portogallo , dove Cafti- 
gliani,e Portoglieli, infanguinati con mutue flragi venti corti di Sole, 
llracchi dal grave pefo della guerra, eh 'anco profpcra opprime c chi è 
vinto, e chi vince , dal calore dell’cmolazionc , c dell’odio erano raf- 
freddati. 

Mi quando per la Pace,detta de’PireneiCconchiufa in un Ifoletta, 
cheprelTo la foce forma il picciol Fiume VidalTo , capace d’una Cafa^ 
di tavole eretta per quella follcnne funzione al congreflò del Card. 
Mazzarlni ,c del Conte d’Olivarcs : Tanto alle voltei necelTario anco 
a’Grandi abbairarG,e cercare fuori dell'humano conforziola Pace) G 
vidde diGmpegnata dalle molcllic Francefi la Spagna , G rivolfe à ri- 
cuperar Ponogallo ■ Spedi Francefeo Tuttavilla Napolitano Duca di 
San Germano Capitan Generale in EGremadura , il quale entrato nel 
Regno , vi fo quei progrefli , che leggerai nel racconto della Tua Vita 
Indi per maggiormente obligarG il Rè d’aGìftenza ì un Petfonaggio 
Reale, inviò D. Giovanni d’Auftria fuo Figliuolo Generalillimo dell’ 
armi , rcGando fuo Vicario Generale il Tuttavilla , Maeftro di Cam- 
po Generale Luigi Poderico , altresì Napolitano , (tali Cariche Gda 
à tal Nobiltì il Kè Cattolico) perche à ricuperare quel Regno s’im- 
piegalTc opportunamente la forza. SpandendoG dunque da’Pircnci il 
grato annuncio della Pace per tutto il Mondo Criftiano con giubilo, 
vniverfale dc’biioni , le Milizie,che rimanevano oziofe in Lombardia, 
palfaronoa’conGni d’EGremadura per ingroGare l’Efercito. Vi G traf- 
tcrl con la Cavalleria il Guindazzo , e nelle Imprefe allora fuccedute 
hebbe così feconda al valore la forte , che D.Giovanni lo fcelfe tra’ 
molti , e diè per MaeGro di Campo al Terzo vecchio de’Napolirani 
chiamato di Carlo della Gatta. Il felice acquìGo d’Evora Città refiG 
in quattro giorni d'aGedio dovette fegnarG nel catalogo delle difgra- 
zie , quantunque haveGcsi fortemente fcolfa la Fortuna di quel Re- 
gno , che moGravaG vacillante , temendo ancora Lisbona di veder 1 ’ 
Efercito vittoriofo alle porre , come altra volta fotto il Duca d’Alva- 
Impercioche lafciati nella Piazza cinque mila Fanti preGdiarii, obli- 
gati mille Cavalli alla cuGodia della guarnigione prigioniera , di- 
mimiitoreGò PEfercito , imbarazzato altresì dalla moltitudine del 
bagaglio . I Nemici dall’altra parte più numeroG , non gionti i tem- 
po di foccorrere la Città , fortincironG nelle vicine eminenze , per la 
Riviera ,dectad’£v0r<> idiviG daCaGigliani.Solferta nel primo gior- 
no la continua moleGia delle batterie , ordinoCGdaD- Giovanni la 
marchia verfo Badajoz per rinforzarG con altre truppe di Galiziai ma 
intenti i PortogheG al vantaggio , alfalito il Corno dritto, c con elfo, 
rottoancora il Corpo della battaglia, G Icagliarono fopra il GniGro, 
dov’erano i Napolitani fotto i loro MaeGri di Campo Marzio Origlia, 
Camillo di Dura , Andrea Coppola , & Antonio Guindazzo . 

A piedi , impugnato il ferro , egli à quelle fchiere trepidanti , e 
pur foGenentiG per le voci di D.Giovanni, che gridava tei Napolitanoi 
<r»^«n/aerre, sfavillandogli dagliocchilampidi bravura, ciavellàn- 
dogli sù la lingua fpirito di generoGtà : Non è quefia>dUfz , laprim» 
volta-xhe la VUtoriai priafeguact della fortuna di molti^afi rivolta alla 
Virtù di pochi. Non l'efempio dt'Compagni alla fuga, vaglia in voi l’òonor 
della Nazione alla eoH anza . Se pugnando tutta è del vojiro petto ìa refi- 
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MONSIGNOR 

D GIULIO CARACCIOLO 

DE'DUCHI DI CELEN2A 
ARCIVESCOVO t)'ICONIA. 


T Rà tante Imagini di famojt Capitani-,cbe riempono le Calte^ 
rie dellaCriflianaFortee^ranella GranCafa d' Analus^non 
fia l'ultima quefla di fra Alfonfo-fihe prefento a fs.Illuflrifs. ac- 
eto feto il di lei chiaro^ urne vegga la luce de’T orchi, come co'cbia- 
rijfmi fatti illuftrò l eternità della Fama. Nè à ciò tanto mi finge 
l'afnita del fangue diramato dal medefìmo fonte per D. Lucretia 
d'Avalos Madre di F'-S Jllufrif, Cugina del Marcbefe del V afa, 
e di Pefcara-,e Germana d’ Andrea Prencipe di Montefarebio, uno 
de’Celebri Sogetti di quefo Libro-, quanto l'indivifa Firtù, che rub- 
handolo dal vano fajlo del fecola per effer tutto di Dio nella fiera-. 
Religione de'PP. Chierici Regolari T catini ,non filo d.%1 fior dell' 
età colf frutti di /apienga ammirata nel Seminario di M efiina , 
raccomandato alla vigilanza de’PP., ove leffe il ctufo della filofifia , 
e ne' primi Pulpiti d’ Italia ne coronò d'univerf^fiapplaufil'Elo- 
quenga^mà tramandò i raggi ffi A gran luce agli ocdfi'di Aliffandro 
F 1 1 .che col F efeovado dì Affifi,e Rapolla lafubltmò sii l'Ecclefìa- 
flico candeliere,con tanto frutto de’ Popoli , e sìgenerofa cofianga-, 
in difendere t immunità della Chiefa , ch’ella ne finti amariffvna-, 
l‘orbità,quando Clemente X.accett'adone lafpontanea riniincia,1o 
dichiarò Arcivefeovo d'Iconiain bà voluto però go- 

dere in tutto quella quiete,che lirtdujfe àfgravarfi del pefo,angi de- 
pofte le cure di F efcovo,nel gelo della falufe dell‘anime,cbe procura 
Co le fante Mijfioniin quefta Città, più fervidamete efirc'ita il mi- 
niflero d’Apoftolo.M’induce altresì quell umanijfimagentilegga, 
chefopra gli altri fuoi pregi è il magnetifmo de’Cuori , onde io go- 
dendo , che la mia eleggione di prefintarle quefio Ritratto divengbi 
neceffitàfiimarò fimpre maggior fortuna il vedermi fretto dti Così 
defìderahili catene, che faranno tl marco da diflinguermi trà fuoi 
più offequiofìfervidori,e mi daranno la confidenga difittoferiver- ( 
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Napoli jo.Maggio i6$ì. 

ObligUifi.Seroid. 
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FRA- ALFONSO D AVALOS 

D' A Q V I N O. 

DE MARCHESI DI TESCARJ. 

B HI mai con mille Elogii defcritta havria la Virtii cU 
Catone Uticcnfc,comcSeneca con due tratti di pen- 
na ? Egli più volte ne magnificò il valore , ne ammi. 
rò la pietà armata per la Patria, ne imbalfamò có in- 
cliioftri eterni la morte datafidi propria mano, per 
non vivere doppo eftinta la piiblica libertà. Mà quali 
poi tutte le gcfta di qnelFEroe riducendo in Epito- 
inc,lorappccfcnta azzuffato có la Fortuna.e trionfante del fuo Defiino. 

Poiché imbracciato lo feudo della libertà della Patria, ftrinfc la fpada 
ugualmente fotte, e quando oppoftofi à Cefare opprellore, guadagnof- 
iì titolo di Padre della Republica,c quando apertoli con cffail fianco, 
meritò l’immortalità della Fama. L’impugnò con tutte le Tue cento 
i>racciala fortuna briarea, egli con un fol petto refiftè à mille Potenze 
Giganti. Viffe per rintuzzarla,perfatlcdifpctto volle morire . Cum_, 

quo-, éf inftflitts Fort una egit, & ptrlinaciìiii ojlendit Umeii,virum fortem 
fojj't, invita fortuna vivere, invita mori . 

In Fra AIfófo d’Avalos d’Aquino de’Marchefi di Pefeara, quella, 
che il Mondo chiama Fortuna, c non è altro, che l’ordinata ferie delle 
caufcSecódedirette,c modera te da Dio Prima Caufadi tutto il creato, 
parve efercitaffe capricciofe vicéde.Gli apprcllò culla di porpore nella 
iiafcita,l'abban donò poi al fuoco.c terrò dc’Nemlci, da’qualtei riforfe 
ad onta de’fuoi pericoli i e quando la Fortuna venerandone il valorcj , 
havria voluto confcrvargli la vita, egli combattendo, incontrò la mor- 
te, quali à dir contro voglia della Fortuna . In lungo ordinefall’antica 
nfanza Romana) potrei farne preceder l’Efcquie dall’Imagini gloriofe 2'"' • 

dc’fuoi Maggiori . Baffi ricordare Ferrante Francefeo Matchefe di Pe- 
feara, il più celebre Capitan Generale di Carlo V.il miracolo dcH’Ita- 
liana fortezza, che riempi di ffupore Solimano Secondo Gran Signore 
dc’Turchi, e Gran Guerriero del Secolo . 

AlfonfoMarchefc del Vallo , c di Pcfcara,comc Ferrante France- 
feo fuo Cugino , fùaltrcsi Capitan Generale di Carlo V. & al pari di 
quello, riempì de’fiioiegrcgi fotti l’Iftoric.Màinquanti volumi fi ffrac- 
carebbe la penna fc affumeffe la fatiga di non più , che accennare Icj 
Imprcfedciraltro Ferrante, d’Innico, di Cefare, di Giovanni,di Carlo, 
d’un’altro Alfonfo,e tati generofi Germogli di quella celeberrima Stir- 
pe,de’quali tuttavia ode in bocca della Fama infiniti applaufi la Mera- 
viglia ? L’efempiodunqucdcgliAviftimolòAlfonfoàcumularlcglo- 
liedcll’illuftte Profapia, benché ci lia venuta à notizia la minor parte 
delle Tue geffa . 

Appena gli fìi raeffa in petto la nobiliffima Croce di Malta , che., 
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X FRA’ ALFONSO D’ AVALOS 

quali radoppiatogli il cuore j mortrò contro Turchi la nativa braviirij 
sii le Galere della Religione. Indincl 1588. condottoli a'Paeli badi > 
ove ancor rifuonavano i Nomi famoli degli Avalos > in particolare di 
CefarcGcncral delle Navi nella battaglia di Lepanto, poi della Caval- 
leria ncH’imprefa di Tunili,Se in Fiandra . D’Alfonfo Felice, che cele- 
bre in molte Provincie d’Europa, portatoli ne’Paeli badi, dove il Far- 
nefe comandava àgli Eferciti del Rè Cattolico,nell’cfpugnarionc del- 
la Belgica Tiro , che fìi Anverfa , allidendogli Icmprc con infuperabil 
coraggio, parve il vero Efcllionc di quclTItaliano Alcfandro - In luo- 
go del Matchele di Rubay(chc inquclPlmprefa mori fui ponte, ondo 
con ftupore della Mecanica iltelfa rollava imprigionata la Schelda,git. 
tato in aria dalla barca incendiaria Olandefe ) dichiarato Alfonfo Ge- 
nerale della Cavalleria, poi Maedrodi Campo Generale fodituico al 
Conte Pier ErncdoMansfeld, che governava il Lucemburg,ricevè dal- 
le mani del Farnefe il Collare del Tofon d’oro, doppo fottomelTa Nuis. 
Portò il foccotfo à Zutfen, nella cui baccaglia mentre un Inglelcnotu 
ofando invedirlo da fronte, alzava un arma ferrata , che havea formaj ' 
d’accetta, per aprirgli Iefpallc,un Soldato à Cavallo Spagnuolo diver- 
ti con una punta d’ada dalTAvalos la morte, trapalTando le vifccre del- 
l’invafore . Nella fpedizionc contro lnghilterra,in cui Alefandrolì de-, 
Binava Gencralillimo di tutte le Milizie,con le quali havea da efeguir- 
fene la conquida, l’Avalos fù dichiarato Generale della Cavalleria^ , 
cedendo per qucll’Imprcfa, fucceduta infauda, il primiero podo al Si- 
gnor della Motta Maedrodi Campo Generale. 

Alfonfo dunque Venturiero nella Cavalleria, fii con Girolamo Ca- 
rata malamftc ferito,fovcrchio inoltràdoli i Cattolici contro un iinbo- 
featatefa loro da Maurizio.Sotto Alcfsàdro intervène à tutte Timprefe 
nella fccóda fpedizionc di Fràcianiclla groffi fcaramiiccia col Rè Erri- 
co fui colle predo Ornala, riportàdofi dc’Navarricólidcrabil viraggio. 
Nciracquillo d’Omala , eChateauncnf, nell’entrata di Roan, prcià di 
Caiidcbceh,ncll’arrifchiatopadaggio della Senna, Staltrcoccorrèze fi- 
no alla morte di quel Gran Capitano, fiicccffa in Arras a’j.di Dccébre 
I5 9i.mcntrc difpouevafi alla terza fpedizionc di Francia , dove Filip- 
po ll.fuo Zio havealo dedinato Plenipotenziario alCongrelfo de’Prin- 
cipi Cattolici convocaroin Parigi per l’elczzionc del Rè di Fran- 
cia, che non hebbe effetto , dichiaratoli Cattolico il Rè Enrico IV. 
Segui Fra Alfonfo in ajuto della Sagra Lega, durate ancor doppo la ri- 
duzzioncd’Etrico,con l’Efcrcito di Spagna,comandato da Carlo Con- 
te di Mansfcld, la guerra in Francia , nclqnal tempo fi alfcdiò, ej 
prefe Noyon, Edaplcs, Cartelle. Tornato nc'Pacli badi , andò col 
Conte Governadorc Pietro Ernedo Mansfcld al tentato foccotfo di 
San Gcrtritdisberg , che fi refe à Maurizio . Trovodi nella ptefadélla.- 
Sciapclla in Piccardia , nella ritirata di Laon , & altre fazzioni fino al- 
l’arrivo dell’Arciduca Ernedo al Governo de'Stati obbedienti, chea 
mentre vide , hebbe earidimo Alfonfo, e lo fc Miedro di Campo di un 
Terzo di Napolitani, col quale egregiamente portodì . 

Nè minor concetto hebbe del fuo valore il Conte di Fuentes,che 
fino alla venuta del Cardinal Alberto Arciduca, la riputazione dell’ 
armi Spagnuolc contro Olandeli,e Franccli fortemente fodenne. Pre- 
fe in Piccardia Chatclct, Dorlcns , Cambra i,i quali alfedii furono no- 
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bilitati da tre fcaramuccicj c’havrian potuto chiamare battaglie > mO' 
ilrando in elle l’Avalos congionta ì valore di buon Soldato , cautela^ 
di provido Capitano ; nel foccorfo tentato d’Amiens condotto da AI> 
berto Arciduca, egli col fuo Terzo occupava la prima linea della Van- 
guardia, e poi partito Alberto à prendere in Ifpagna la Spola Infanta 
Ifabclla , AJfonfo fotto l'Almirantc d'Aragona , trovodi agli acquifti 
d’Orfoy, Rinbetg, e d'altre Città, e nell’entrata dcU’lfola di Bominel. 

Da Spagna tornato Alberto con Ifabclla, &à Ncoport accollato- 
li il Cote Maurizio per tcntarqucirimportàtc Piazza a’lidi dcU’Occa- 
no trà Odenda, e Donchcrchcn, à quella parte rifolfero portarli ambe- 
due gli Arciduchi - E perche di veterane milizie s’ingroiraiTel’Efcrcito 
diminuito, il Conte di Soirò, Agoftino Errerà Caftcllano d’Anvcrf.i_. , 
e Frà Aifonfo furono inviati à Dicll per ridurre gli ammutinati al- 
r obbedienza. Valfc in edi l’autorità di sì cofpicui Perfonaggi à 
pcrfuadcrli la ricognizione della colpa padàta , eeon promedà a’Val- 
loni di nove paghe, a’Spagnuoli, Italiani, e Tedefehi della total fodis- 
fazzione frà tré raefi, ottocento Fanti,e feicento Cavalli aggiunfcro un 
buon ncrvoal corpo dcM’altre Truppe . Non havendo havuto l’idclft 
fortuna il Montcncro,e l’Achicurc d'indurre coll’idcdc códizioni i fol- 
dati fediziofì, ritiratili in Amont. Onde non più, che dodeci mila Fan- 
ti , e mille ducento Cavalli numerava l’Efercito , nel quale Aifonfo 
d'Avalos tra'principali Capitani haveva luogo . In Exerciia prateria 
trant magni Nominii^tgut txperientU Bellatorei pracipui : Carolai I/>n- 
govalUui Buquoi Comes, Ga/par Zapena,Hìeronjmus Monro]us , Lutiaz'i- 
cus Villarius, Alphonjus Avalus, Claudiui Barlota, aliiqut Veterani Mili- 
te! Itali, Germani, Vallone!, Burgundiones, Hiberni . 

PredbGantc fattali la radegna , vedendo l’Infanta Ifabclla dcli- 
derofe della pugna le fquadronate milizie,con fomìglianti parole vol- 
le aggiungetìelodimolo della Reale fua lingua. Al cimento di duiiio 
Marte , mentre con tanto ardir vi ejponete, giàjon certa delta vittoria -, . 

valore me la promette-, quelle /pade me ne aj/ìcurano , che affilate alla 
note d’una guerra fatta ornai Nazionale di Fiandra, non hanno intraprefc-, 
tante baf taglie, quanti ban meritato trionfi . H aver et e à Jrtnte il più fero- 
te Nemico della Religion Cattolica ; mà ricordatevi d'ejfert V oi i più prodi 
Campioni di effa, la Generofità del cuore vi leggo rfprejfa net voltoyquella 
medefima, cbel'Olandefe baldanza bà tante volte battuta-, bora peri /opra-, 
il /olito tramandando dagli occhi /piriti d'innata bravura, non poffo dubitar 
di più/egnalate vittorie . Vifiej/o valor da mofirare, i medefimi Nemici da 
vincere, l’oeciffione opportuna vi fi prejenta da trion/are . Se la mano /orto 
non degenera dallo Jperimentato coraggio , i moderni allori all’anticbe pal- 
me/ar anno ugual t. Oltre ilpregio di baver vinto cederà in voUro premio 
tutto il mio Mondo donne/co-, di quejli pendenti (e in cosi dire Refe il dito 
all’orecchio ) mi privarò, purché la Virtù di coloro, che per fermarmi im-t 
fronte la Corona dell’ereditario Principato /on pronti à /porgere il/anguc-,, 
irrimunerata non refii . Mà che propongo gemme , df ori per ftimoU di quel 
valore, eie /opra tutti i tejori dell’ Indie /lima prezio/a la gloria ? Ite dun- 
que, e Jotto gli atifpicii del Signore degli E/erciti, invejlite, /configgetefiebeL 
late i Nemici di Dio . Il combattere per lui è il pegno della vittoria . 

Unafalva di tutte le bocchedi fiioco,e una vocedi tutte. le lingue 
incordi fece applaufo alla concione d’ifabella , che fi remò à Gant , 
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mentre Albcrtocon le Truppe animofcj & allegre , impadronitoli do’ 
Forti di Audcmbiirg>Snarclicc,Brcdcnè,marchiò alla volta di Ncoport, 
dove Maurizio avvifato i c della perdita de’Forti j c della venuta dell’ 
Arciduca,eonquattordcci mila Fati, edue mila quattrocento Cavalli, 
aecompagnato dal Duca d’Olfazia, Prcncipe d’Anaiilt, Conte di Coli, 
gni, Principe di Cray, & altri Signori Volontarii,afpettavalo à piè fer- 
mo, difpofte le fchicre fui lido con le fpalle al mare, acciò le arcnc,che 
alzano cumolialti, detti Dunt commolfe dal vento, dalTcro in facciaj 
agli Aullriaci.Pcrciò quelli divili in tré Corpi, il fecondo dc'quali reg- 
gevano il Villar, l’Avalos , c’I Barlotta , eon la fronte al mare fui lido 
illciro,foggiaccvano airaccennatoincommodo deH’arene . Da’Caval- 
li del Mendozza, c di Lodovico di NalTau li fè reciproca prova dcll’ar. 
mi,e quei del Mendozza condotti lino al cannone Olandefeicon qual- 
che perdita rincularono.Spin(èfì aviti il Reggimento del Villar per oc- 
cupare una delle Dune, sù le quali erano i Nemici ftequenremente ac- 
campati,e infcRavano tmpunementei Cattolici,mà nò gli riulci il ten- 
tativo , come nè anco al Monroy allàlitanc tm’altta , venuto ad armi 
bianche con gl’Inglelì difenfuri . 

Hcbbe Fri Alfófo miglior fortuna, poiché dichiaratoli a’fuoi Ibl- 
AitiyJeJlinarli jù quel colle aretino i il Campidoglio, ò il fcpolcroicoitdurlii 
difficile ajfjlto , ad incerta vittoria . Saper nondimeno di qual gente fida- 
vafi, con quali compagni andava à combattere ,/perava di vincere . l ne- 
mici fuperiori e nel fito , e net numero deriderli da quell’.ùtezxa . Ejfì /cot- 
tati dalla fervida /abbia ,/udanti/otto il pe/o dell' armi ,ei raggi della ca- 
nicola , doverli attaccar con /vantaggio , e pugnar con ri/irbo . Metterli à 
ri/chio di perder/! per acqu’flar un mucchio d'arene . Mà ej/er quejlo l’iflin- 
ta delta jorlezza, tendere all'arduo per arrivare alt' Eroico , Se pen/avano 
ritrarre il piede dall' impela propofla , rinonciajjero alla Milizia , alla Pa- 
tria, al Capitano, ebe come <1 gloriava di comandarti , coti/ farebbe vergo- 
gnato di cono/cerli . Ri/olve/'ero dunque ,ò alla /alita diquelTarpeo /arji 
/cala de'lor pericoli,òat nau/ragio dt quello /cogtio /ormar un pelago del pro- 
prio /angue . 

Così detto, l’attaccò con tanta bravura, che fitta de’ncmici gra- 
diflìma llraggc,della Duna s’impadronU&aRìcuròdal flulfodel mare,il 
quale,venura giàl’horadcl naturai crcfcimento,fpidcndofi largamen- 
te sù i lidi, l’uno, e l’altro Efercito ne cacciò, coftretti 1 ricovrarlì co^ 
me meglio poterono sù le Dune - Qmvi ancora gli Olandefì occuparo- 
no le migliori, haveodo alle fpalle il vento, c’I Sole , che agli Aulìriaci 
flagcllavan la fronte. Alcuni Squadroni rimalli nella pianura nqn an- 
cora inondata, venuti alla zufiRi, rallagaron difangue per lo più Òlan- 
defe. Sù le Dune li faiutavano vicendevolmente con le bombardo. 
Tré, ò quattr’horc continuolTi canto feroce il conflitto , che cra’cumoli 
dcll’arcne alzandoli altri monti di cadaveri, da’quali erano ò premu- 
tel’ondc ,ò Iparfe lerive, inorridivano anco gli occhi avezzi a’bcllicofl 
macelli . E benché in favor di Maurizio parelTcro gli clementi confede- 
raci , nondimeno le Ibldatcfche d’Alberto , fuperando con la virtù la., 
ftanchezza, guadagnaci due cannoni, fcaricandoli fenza ripofo, vicino 
già à tramontare il Sole , parca , che con iofigne vittoria dovclTero ter- 
minar la giornata . 

, Quando fciccoto Corazze Francelì nafeoAe dietro cerca Duna» 
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non o(Tcrvat.i,fortendo improvife)e frcfche,fi fcaglùrono fopra gli Au- 
Ariaciidal Sole>daIla fatiga languemi>c(1èndo li 7.di Luglio lóoo.Non 
poterono i Cattolici far argine alla nuova furia de’Francelì, c dal Ca- 
po> c dall’Armata degli Olandefi, ch’era vicina al lido> rifonando voci 
di vittoria , prima fi ritirarono con ordine , poi i manifcAa fuga fi die- 
dero . L’Arciduca nulla mancando al debito d'ottimo Capitano , col- 
tafi la celata pcrcllèr da’fuoi conofeinto , vicino la delira qrccchia ri- 
cevè un colpo d’alabarda, eda un Capitano Vallone, che uccife fcctea 
Nemici arditili di fermarlo, egregiamente difcfo,fàlvo fìappartò dalla 
pugna. L’Avalos col fuo Terzo di Napolitani fè quel giorno fegnala- 
tillìme prove di valore, inoltratoli nel piu folto degli Olandefi, eda-. 
tré lantie gravemente colpito, cadendo , ftefo in mezo a’cadavcri flet- 
te un pezzo mai vivo. Ricouofciutolo però un fuo familiare , chenc.» 
andava in cerca , fopra il proprio Cavallo lo pofe , c falvò all’amato 
Padrone la vita, perdendovi egli la fua . /h/alus vero Alphonfui Italica 
,Lep’iomi TribunuS'Aum ante ili jfortiter facit^riaexcepit ab bali arum cuf- , c,iiik uy 
pidibus vulnera-, quorum vi ad terram afjlif}uJ^inter cadavera']acmt ali- ij. 
guandiù , eis indi/crelur . Mox vivus agnituj ab uno è famulit obequitan- 
te , in equm ipfiur ab eodem impojltus , inde proripuit fe fe . Famului veri 
tniquam ab Ho/libui recepii fiiei tanta mereedem , vitam ibidem amitteni , 
ubi domino fervarav, eo tamtn in morte fatix, quoti prelio fui fanguinis tam 
egregium Virum redimii. 

Kifanato andò alP^flèdio di Oftendi , dove nel Quartiere di 
Bredcnè foAituito ai Conte di Vandeberg,indi richiamato al Forte Al- 
berrò, lino al quale havevano gli alfediati tirato un’argine : l’Avalos , 
c’I Vandebergh li prepararono da quella parte ad allàlir la Città , mà i 
nemici avvedutili , che l’argine fteflb poteva fcrvir di ftrada , e d’ap- 
proccio a’Cattolici,lo ruppero, acciò vi entrallc il flulfo del mare . On- 
de fé ben Alfófa rifolutamcnte l’occupaflc,non potè per l’inondazione 
. dcU’acque palTarc avanti . Nel progrclTo di quell’allédio fli l’ Avalos 
Tempre il primo ad incontrare! pericoli negli alfalti, e fazzioni, che fre- 
quentillimc fuccederono. ConquiAataOAcnda , ammutinateli moltca 
milizie, nè potute domar con la fòrza, fà coflretto l'Arciduca fodisfar- 
le dc’dovuti ftipendii in tré volte , alTegnando loro trà canto per Qiur- 
ticrcRiiremonda, c pcrollaggi il Duca di OlTuna, il Conce di Fontane, 
ed Alfonfod’Avalos. 

Rinunciò egli il fuo Terzo, che in altri s’incorporò, e da Volontà, 
rio fi trattenne in Fiandra, anco doppo la tregua con gliOlandeli , nel 
qual tempo diede in lode di Tomafo Caracciolo publica féde,chedice 
cosi. FràD.Alfvn/od'Avaloj,d'Aquino,Commendalored’InvernoyJUae- 
ftro di Campo, e del Confegtio di Guerra per S.M.in quefti Stati di Fiandra, 
ifc. Faccio fedecome il Capuano,! Sargente MaggioreTomafo Caracciolo ucn. 
venne ultimamente à fervire S.M.in quedi Stati da Capitano d’infanteria _ , 

con Vincenzo, e Muzio Caraccioli Juoi Fratelli carnali ùmilmente Capitani 
nel T erzo del Marcbefe della Bella,&cxome lo viddi nell’t^altoAbe fi die- 
de à detta Villa d’Ojtenda a’q.dt Gennaro i6oz.&c. 

Rividde Alfonfo il Patrio Cielod’ltalia ingombrato di gocrrej , 
poiché morto Francefeo Duca di Mantova, è rima Aa una fola figliuola / 

Maria,poteva elTerc l'Elcna innocentc,che con le taccole della geloAa 
di Stato date in pugno d’ARtto , era per convertite in una Troja buo- 
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na parte d’Iialia . Preceduto dalla fama delle fue grandi azaio'ni arri- 
vò acccttiflinio in Lombardia) c’I Duca Ferdinando sì per far cofa ac- 
cetta a’Spagnaoli)Che follenevano le fue ragioni , sì aocora per tirare 
àfcun tal Soggetto intimo parente,lo dichiarò nel idi4.Governadore 
del Monferrato . Mà mentre il Marchefe dcll’Innojofa entrato in Pie- 
monte inferiva danni nel Vetccllcfc) Carlo ailiftito di configlio) d’oro, 
e di genti da’C6finJti,dcterminò di ritoglier par forza ciò)Clie haveva 
ceduto per riverenza deiraiitotità del Rè, c tarconofccre, chepoifa la 
colera, c’I puncod’honorc in petto di Principe Generofo . PalTata per- 
ciò la Seda, feorfe il Territorio di Novara, forprefe Palcftte; per inca- 
lorir l’animo delle milizie , e far piangere ì Valfalli del Cattolico col 
proprio fumo, pollo fuoco a’villaggi, ripafsò il Fiume carico di prcde^i 
c fodislatto perla vendetta . In quelle molfe leggicte di armi,che fino 
alla Primavera dell’anno i6i5.hora furono fofpcfe da’negoziati, bora 
irritate da’fcioglimenti di trattati d’accordo, attele Allonfo à premu- 
nire le Piazze del Monferrato , particolarmente Cafale , à raccòglierò 
genti furto l’infcgnc per palTarc i confini, c metter piede in Picmonto. 
Si apri con la nuova ftagionc il Teatro alla guerra. Il Marchefedi 
Mortara mcIToC in Billagno nelle Langlic , pcttllivz ad occupar Corte- 
miglia . Carlo con fettemila Soldati fuperiorc di forze Tinvcfiì sii la- 
firada, mà rinnojofaCovernadore di Milano, accorlovi con elcttillìme 
fchicre, c perciò uguagliata la pugna, collrìnfeloà difgombrarc il ca- 
mino , e faivarc le Truppe , delle quali pocfceiion furiano rimalle fui 
Campo, fe comcnc’Savojardi , cosi nc’Spagnuoli folTc flato unifor- 
me il defidcrio della vejkletta . Mà penfando l’Innojofa più col lam- 
po, che con la punta dcU’armi flraccar il genio arrifebiato del Du- 
ca ,gli diede campo di ritirarli impunito ; AlfonfoaU’avvifn del peri- 
colo del Mortara, moHòli da Cafale con tremila Fanti , c trecento Ca- 
valli Monfcrrini, haveva preoccupato la Rocca Palafea,luogocommo. 
dilfimo per prendere il Duca in mezzo , necefiicato à quel tranfico , & 
egli col rollo marchiando al foccorlb dc’Spagnuoli, doveva poi alTalir- 
lo alle fpalle . Il difegno non fi efeguì perl’ocdinc ricevuto dall’lnno- 
jofadi ricondurli con la gente à Calale , onde per comune opinione il 
Govcrnadore fi làlciò fuggir di mano una certa vittoria . 

La pace d’Allicbiufc in Italia le porte al Tempio di Giano mà 
la mala lodisfazzionc dc’patti havutafene, cosi dal Rè,come dal Duca 
diSavoja, incontanente le riapri. Perciò in luogo dcU’Inojofi chia- 
mato inifpagna, giolito al Governo di Milano D. Pietro di Toledo , fi 
venne à nuova rottura . Haveva quelli determinato, che per l’Alli- 
giano cntraflcro in Piemonte Alfbnfo d’Avalos co’fuoi ttemila Fanti , 
c trecento Cavalli Monfcrrini, c’J Morcara con fei mila Fanti,c cinque- 
cento Cavalli, mcnrr’cgli col gtofib vi penetrava pel Vcrcellcfc . Poi 
cangiato penficrc , uniti al fuo Elercito quei ddc Capitani , fi mife trà 
la Motta , e Villanova . Quivi alTalico ripentinamcntc dal Duca- , 
s’attaccò fiera lafcaramuccia , terminando con la ritirata dì Carlo ad 
Alligliano. Indi rivoltoli contro al Monlcrrato , quando i Spagnuoli 
Ipargevano il fuoco in Piemonte , ncccfiitò ad accorrervi l’Avalospcr 
difendere quel Paefe commelfo al fuo Governo . Vigiunfe veramente 
opportuno, poiché il Duca da ottomila trà Fanti, e Cavalli Fraiicefi , 
condotti dal Contcllabilc della Dìghiera^accrcfciuto notabilmente di 
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forze, havevaattaccatoS.DamianoTerradcIMófcrritO) per il cui foc- stMìftr. f«; 
coiTo l’Avalos da Calale > e'I Mortara da AlelTandria (i eran ridotti ad 
Alba, indi marcliiando con otto mila Fanti, e fettcccnto Cavalli, udi- 
ta per via la refa della Terra dopo cinque giorni di batteria, torna- 
rono in Alba . 

Voleva l’Avalos fermarli alla direfa di quella Piazza, minacciata 
dal Duca, mà il Mortara mettendogli in confiderazione la debolezza^ 
di quelle mura, il mancamento delle munizioni , il numero delle genti 
<di Carlo , e la lontananza del Toledo , TindulTc à lafciarvi Geronimo 
Rhoi(che poi per ordine del Toledo anch’egli l’abbidonò)col fuo Ter- 
zo di Lombardi , e cinquecento Monferrini , ritirandoli il Mortara ad 
AlcITandria , l’Avalos à Cafale, Riunitoli all’Efcrcito di venticinque 
mila Fati,ecinquc mila Cavalli, co’qiiali il Toledo haveva Uretra Ver- 
cclli,inlieme con Garlia Gomez fìi prepollo al cannone, con che li tor- 
mentava la Piazza . Non rirpondendofi con minor vehemenza dal Go- 
vcrnadore Marchefe di Calulìo , riulci quello uno de’lamoli alTedii, c’ 
habbia vidi l’Italia • Fulminavano le bombarde a vicenda, ecrelce- 
vano à gara le operazioni de’Sp.ignuoli in avanzare gli approcci , de" 

Savoiardi in dillruggcrc i nemici lavori . Dall'Artiglieria del Campo 
faccvaliottima imprellionc nelle mnraglie;da quella della Città, &op-^ 
ponca/i valida relillcnza , e con fpcirc fcariche fe ne cotrobatteva luS 
iiii ia . 

Allillevano con indcfelTa applicazione il Gomez, c l’Avalosà non 
perdere inutilmente un colpo, mà mentre nulla curido il manifefto pe- 
ricolo , modravanli Ibpra iripari , particolarmente l’Avalos , ch’era- 
alto alTàidi datura , librarono i Nemici si aggiullato un colpo di can- 
none, che preli entrambi quei Comandanti,al Gomez tollc fubitamen- Ami. 
te la vita , e Frà AHonfo d’Avalos fè cader femivivo. Onde riportato al 
Padiglione, difpofio dcU’anima fua nelle poche horc,che vide, con fen- 
timento di buon Crilliano la rcfcal Creatore , Grande fola perditi^ , 
c non minore il lutto, eoliche da ogni uno (ù pianto -.'Capitano di lom- 
ma prudenza, ed ardire, humano iniieme, c fevcro , riloluto nelle im- 
prefe, accertato nelle confulte, ornato di tutti quei talenti , che io un_. 

Soggetto Militare rare volte fi unifeono. Se però nel narrare le di lui 
gcìla si parca fi i molirata la penna addetta ì ciò fokmcntc, che non-, 
iic han taciuto rillorie , non meravigliarti Lettore . 'Una Profapia Lo- 
lita da più Secoli non dar al Mondo , Ch’Eroi, dalla cui gentilizia Tor- 
re, come dalla ricordata nelle fagre pagioe,pendc tutta l’armatuta de’ 

Forti, nó hà molto curato rcgiftrarc i fatti de gl’ innumerabili fuoi Ca- 
pitani, quando molti in ogni età ne produce,che aH’Albcro del Gene- 
rolo Calato appendono Tempre nuovi trofei . Tempo forfè farà,che al- 
le miniature della Gloria militare che hà fcritto à colordi porpora! 

Nomi dc’Fcrdinandi , degli Alfoniì , dc’Ccfari , di quanti honorano i 
due ultimi Secoli,aggiungcrò altresì poveri inchiollriilafciado correrei 
miei fiidori alpièdel giovane Cefarc Michel Angelo moderno Marche- 
fe di Pefeara, il cui ferro alla cote dcgl’lllullri Antenati già ftà medità- 
do d’aguzzare la pDta, mentre la prudenza civile gli corona di politico 
Lauto la fronte. Dotato di tanto fenno Io giudicò Diego d’Avalos, d’ 

Aquino, di Aragona, Marchefe del Vallo fuo Padre,chc Vedovo appe- 
na di Fraocefea Carafa dc’Prcncipi della Roccclla, e del Sag. Romano 
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Imperio Sorella dclGra Maftro Frà Gregorio,e'de’diic Cardinali Carlo, 
c Fortunato, appoggiò al robufto luo braccio il Governo degli amplif- 
fimi Stati . Con aureo nodo di faufti fponlàli lo congionfe Sagro Ime- 
neo ad Ippolita d’Avalos d’Aragona, figliuola del Prencipe di Troja, e 
Nipote d’Andrea Prencipe di Monccfarchio;dcl qual Matrimouio dan- 
do parte à Sua Santità, n’hebbe in rirpofta il foggionto Breve > 

Dileflt) Filio Nehili Viro Marchioni Pifearitnfi. 

Innoottuitts PP. XII. 

'Dilelh Fili Nebilii V ir faltttem, é)" Apoffolicam Bnedifliotiem . G<*- 
vlfi ex Miimo famui, intelligenles ex litterù Nobilitatis tuxtperallas di' e 
cum Nobili pariter JUuUere Hippolyta de Avalos Tro)a Prineipis Filitu. , 
Nuptias futffe . Meritò enim eonfidimut fore,ut ex tam Jpelhxbili utrimque 
Coniugio SMes oriatur , qud fuarum prrtJlMitià Virtutum , ’ preclara Do- 
mut tua Decora coneinentir Hlu/lret , Itlum interrò , apudquemeft font 
vita, de hoc rogare non omittemus DileUe Fili ,cu)us Nobilitati , ipfique^ 
felelta Sponfa Apoftolicam BenediClionem peramantir imperthnur . Da- 
tum Roma apud Sanflam Mariam Majorem/ub Annulo pifeatorit die VII, 
Juaii MDCJCCII,Pottti/.N^ri Anno Primo . 

' - - Marius Spinula i 



DUCA DI RÓSSICLIANO: V 

Jhnzji, fola, virtcendo,farà del voflro braccio la gloria . E cbé> voi darete 
i primi quejla taccia all’I Calia, chepoffa Scrivere penna veritiera, tjjer fug- 
giti iN apolitatii dalla battaglia, quando fin bora , ni pur dalla più maligna 
invidia hà potuto in loro notarfi queflaviltà'i Pria, che ciò babbiano à 
veder gli occhi miei, pregare l'altrui ferro , che nel mio corpo apra con cento 
ferite il varco all’anima crucciofa . Combattete figli per il voftro RPi noit-a 
bada un tal motivo ad incontrar coraggio^ la morte ? Cosi diffci c valfo. 
siichc quantunque gricalianicedelléro> lenza mai però buttar l'armi ^ 
fpciro facendo alto, e riordinandoli, c fronteggiando i Nemici, fi fè da 
quel Corno con decoro la ritirata . Doppo la battaglia toccando an- 
co al Guindazzo la riforma , fi trasferì à Madrid ,efprimendo D. Gio- 
vanni al Kèlc di lui qualità con quella lettera . SeRor. El Maefirede d, 

Campo D. Antonio Guindazo firbiò de Capitan de Cavallo! en titubo de lat ao.oi<«.i<S 4 . 
revolufones de Napoles con muebo valor, y fatiifafiondefus Superiore!. 

Defpuei en el Edado de Milan,y ultimamente en efle Exercito deEftrema- 
dura, donde le provey en un T erfo de fu Nafon ,y cumpliò en todo! con lat 
obligafone! defufangre . Tambien do! hermanoi fu\o! fe ban hallado rn_* 
diferente! ocafione!,y al uno mataron de un mofquetazo en la de Puertolon- 
gon , corno lodo confi ara mai particularmente por fut papelee . Motivo! , 
quemeobligan à reprefentarà Vuefira Magefiad , feràmuy de fa Reai 
Grandeza el mandar fe tenga atenpon con efie Su\etoq>araadelantarle con- 
forme à fu! meritotfiendo cierto que recaerà en elmuy bien qualquiera boa- 
ra, que Vuefira Magefiadfefirba de ba ferie, &c. 

Più di quello Teppe chiedere la di lui molta modcllia,allargolii la 
Reai benignità, concedendogli Titolo di Duca di Rolfigliano, l’Habito 
d’Aicantara,con la Commenda d’annui feudi mille cinquecento, e la^ 

Piazza del Confcglio Collaterale di Napoli . Egli però nato non alle 
delizie» mà all’honor della Patria, non penfando tornarvi, e goder lc-> 
concedute mercedi , fi condnllè di nuovo à Portogallo, fervendo daj 
Volontario nella Cavalleria llraniera comandata dal Prencipe Alcsà- 
dro di Parma, il quale ben conofcendolo dotato di meravigliofo inten- 
dimento ncirEqucllte milizia , lo richiefcpiù volte d'afiillerlo alla te- 
fla de’Reggimenti . S’olferfe Antonio pronto efecutor de’fuoi cenni, 
mà ricusò l'iionorc del luogo, protellandolì non doverfcgli.Tanto del- 
la modella efprcllione il Prencipe fi compiacque , che nella giornata.» 
di Villaviziofa, hivcndo il Guindazzo mutate, & altrimente difpollcj 
alcune ordinanze della Cavalleria , Alelandrone lo ringrasiò , e feco 
avanti lepriine fila io volle da che comincioffi la mifchia,fiachc decli- 
nò la battaglia à favote de’Portoghcfi , per le ragioni addotte dal P- 
Palfarelli, Conte Gualdo, & altri accnratillimi Illorici . Condotto pri- 
gioniero il Guindazzo , con perdita del fuo bagaglio , nei Callello di 
San Giorgio , non refpirò aura di libertà , fuorché quando la Pace del 
I668.lafciò intiera al Portoghefe quella Corona . 

Venne egli à Madrid , & honorato del pofiodi General di Batta- 
glia hebb 'ordine di partire per Fiandra, verfo dove fopra quattro Va- 
fcclli s’inviavano co’Maellri di Campo Martio Origliare Conte Belgio- 
jofofperche l’altro Maellro di Campo Gioan Battilla Pignatello rima- 
fe à continuar la Campagna in Catalogna) due Terzi di Napolitani,& 
uno di Milaneli . Mà intorno al Capo di San Vincenzo bordeggiando 
quefia piccola Scjuadta , s’iucouttò con cinque Caravelle Algirine; nè 
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potendo ò declinare con fìcurczzaiò con riputazione sfuggir la batta- 
glia, al fnrioloiC continuo totmento delle barbare artiglierie (ìcontra- 
pofe ugual tempefla di palle . Delle quattro Navi Spagnuoled’Aqui- 
la , e rifabclla Capitana mantenevano il Campo , l’altre due trà le tc. 
nebre della notte, s’eranodivire, & havean perduto il beneficio del 
barlovcnto. Perciò doppohaver molte bore ingombrato l’aria buja^ 
di fumo, di terrori, c dì fiamme, s’accodarono i Mori,crcdcndo,fol che 
giDgelTeto à circondarla,nó poter fcappar dalle loro mani la preda, mà 
vCneroda fc delfi ì cercarla mala ibrtuna, poiché i Soldati da’Vafccl- 
JiSpagnuoli con sì mifurata fcarica dì mofehettarìa l’incontrarono, 
che. veduta la numcrofa ftrage dc’Maomcttani fui bordo , fi allargaro- 
no gli Algicrini,e a’Criftiani (dc’quali morirono ottanta)perprofegui- 
rc il viaggio, lafciarono libero il mare • 

Gionto in Fiandra, il Conteftabilc di Cafliglia Govcrnadorde-,’ 
Paefi baffi fè particolar conto d’Antonio, diedegli il Governo delle gc- 
iofe Piazze Valenzicncs, e Dixmundat anzi à fua idanza avanzò a’po- 
fiimaggiori di quei, che allora occupavano, alcuni Cavalieri Napoli- 
tani, fij’qualì Antonio della Marra, c Marc’Antonio Brancaccio . Ap- 
pena, per portarli à Madrid,& alTidercad alcuni gravi interclfi, potè ot- 
tener licenza dal Contcdabilc, che fcrivcndonc alla Reggina dice : AV 
tfeufi fi darftla-, aunque con el fcntimicnto deque folle en efte lixercito tan 
valienteSoldado . Non parve perciò al Guindazzo dar quedo dolore^ 
al Contcdabilc con la fua partenza , & havcndogli promeffo d’andar 
fuco nel ritorno, che dovea fare in Ifpagna ; quantunque il SucccITbixj 
Conte di Montcrcy gli offerilTc di procurargli dal Kè Carica di Supre- 
mo Comando , nè pur volle chiedere al Contedabilc la difpcnfa della-, 
parola, per non parere ritenuto dall’ interdfe , efeco venne alla- 
Corte . 

Doppo trent’annijchc ncllcgucrre di Milano, Portogallo, c Fian- 
dra gli haveano confuniato il meglio dcH’ecà , volle farli riveder dalla 
Patria . La Regina gli limitò per Tei melila licenza, concedendogli la 
ritenzione del Podo, edcl foldo di trecento feudi ilnicfc; indi l’ampliò 
per altrctanto tempo, fcrivendo al Viceré Marchefe d’Adorga , gl’in- 
caricalfe da fua parte il ritorno , dcdinandogli Sua Macdà altre mag- 
giori mcrccdialla mifura de’conofciuti fuoi meriti. La dimora però tu 
ad Antonio forzofa per cafar Tomafo il Fratello , che doppo la di lui 
morte lii Duca di RolIigliano,con Maddalena Capccc Pifeicclla Sorel- 
la del Duca dcll’Apcllofa , dal qual matrimonio ad unfolo niafchio .fi 
agurò col Nome il valore d’Antonio; tri le femine, Porzia fù poi con- 
forte di Carlo , figliuolo di Domenico Caracciolo . Rimclfi dunque al 
Fratello i domcdìci affari, con molti Vafcelli carichi di foldatcfclic,di 
nuovo vidde la Spagna,c portatoli a’piedi della Rcgina,h'i fpedito Ge- 
nerale dell’artiglieria di Catalogna, e Govcrnadorc diTartagona,con 
lemedcfime preminenze, con lequali altri Cavalieri Napolitani (Cene 
fcrivcrà al proprio luogo ) efcrcitarono quella Carica. 

Hor mi verrebbe opportuna alla penna una larga notizia dc’tot- 
bìdi di Mcifina j mà^ & accennandoli altrove , c rinovando mal volcn- 
tieriquellc mcmoric,ch’ancor hoggi fan rifentirfènc le due Sicilie, có- 
CCDtifi il Lettore di differire ad altra occafionela cutiofità d’intcndcf 

li . 
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li . Certo è > che li Francia con poclerofc armate sbracciofG à fo- 
llcncr il poH'cilò U’una Città) in cui comciìdan la mano tré mari,il Li> 
bicO) l'Jonio) d Tirreno) cosìponno unirli i commcrcii di due Poli , o 
con la cominodità dello Stretto farvi Scala il Levantc>el Ponente . I.j . 
Spagna ancora(nclli minorità del Rè Carlo Secondo governata dalbu 
prnJentifiima Marianna Conforte già di Filippo) che con deftravirilcj 
intrepidamente moderò la fortuna di tanti)C sì lontani Dominii),iè ve-' 
dete in parte la fua potenza per ridurre una Città contumace) & aflicu- 
tar due Regni atterriti: Piccola favilla covando lotto le ceneri dc’pi- 
lagi brugiati da’mcddimi Cittadini nella penuria (checorfe univctfa- 
le) deU’aunona) accefe poi quelle fiammC) delle quali tutta ITfola fen- 
lii ò le fcottaturc ; ò il calore . La gclolia de’privilcgi , che pubblica- 
rono conteavenuti) acciecò gli animi naturalmente feroci > precipitan- 
dogli in tali cftrcmi) che anco legarono le mani aU’Auftri ica Clcmen- 
zajC telerò inefpiabile la colpa della contumacia aggravata da dimo- 
fliMzioni di danncvolc ferità .Gìonfe finalmente il Tumulto di McIFiiu 
ad elfer guerra non giàdirettd da Amor della Patria , ò defidcriodi li- 
bertà) màda odio verfo i-Spagnuoli,e da libidine di futorCipcrche nel- 
le vene dc'Patrizii) e dc’Conc:tt.KÌini bruttamente s'infanguinaronolc 
inani) fc all’incanto dc’fuiTidii francefi venderono ciò, che diceano re- ' 
dimere có l’armi dalPalmii Dortlinio-Fra 'Capitani driqiiedcrtiriati all* 
Imprcfa, véncvi daSpagna Antonio Ouindazzocó Carica di Generale 
di tutta la Cavalleria dell’Efcrcito dì Sicilia)dove gióto numerò pochi 
Soldati nella raccolta di molta gcntc,uò avezza alle fatighedi Marte!, 
nccolhitc alla penuria dell’oro, mentre i MeO[ìncfi,c per certa n ativa in- 
fle'libiltà,e per i foccorfi entrati in porto con nove Navi a’^.di Genna- 
ro i675-direm dal CavaLier di Valbella,cyicptù-(btlcnuti da fperan- 
ze di più valida Armata,chc gti-da^'Jblone lì metteva alla vcl 1,’minac- 
ciavano di Rendete tant’olcrqU^BOschcgiuuge&iidafferruf tutta 
moli. ' ••f . -r 

Tratanto il Guinda'zzo à. cirboftaati Villaggi fc provar la gravez- 
za dello (degno Reffe; munì i- polli di San Placido, dc’Cappucciiii,del 
Salvadorc de’Gicci, la Torre di Faro à Occidente ; il Dromo , luiiga^ 
flrada di tafecampeftrblalciò 'opprcnb dalli; fue ceneri, e più volte bat- 
tu:a, dentro il giro dclle rtlura rinlcrtò roRinazionc de’Cittadini. Mà 
uniti alle milizie Francefi sbarcate dellafeconda Armata condotta dal 
Duca di Vivonè)-tajiro fràbfoyc lì allargarono i contumaci,chcrEfer- 
cito Regio ritirolfi àMelFzjlò . Fii nondimeno fortificata , quanto per 
ailor fi potè, la Terra della Scaletta, governata da D.Ntcolas di S. ^ilìa, 
e venuti airadcdio i Nemici, vi entrò sù gli occhi loro con duccnto 
mofehetticri feelti Orazio Coppola dc’DuchidiCanzano, allor Mae- 
llro di Campo d’un Terzo di Napolirani, poiSargcntc General di bat- 
taglia ncll’Efcrcito di Catalogna , c perche ficcali matura conlidcra- 
zione su l’importanza di quella Piazza , quali in mezzo alla Rrada tri 
Meliìna, e Mclazzo, Antonio volle allillcrvi alla difefa . Qmvi per (oc- 
correre a'bifogni della Soldate(ca, difpcnsò il Guindazzo a’Prclìdiariì 
cinque mila feudi donatigli,quando venne da Spagna, dal Viceré di Si- 
cilia per ajnto di coda, inficme con un Cavallo riccamente bardatoicj 
le re cattivò tutto l’amotc , non mcn giovando al Capitano la dcAiXj 

d’uui^u; il braccio di ferro . 

•T „ •. 
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Un infelice alTiIta , da cui con la morte di trecento lì ritirarono , 
petfuafe a' Nemici di chiamare in rinforzo rArmata, che accoflatalì al 
Ìido,fcaricava di continuo il cannone vcrlb la fpiaggia> lungo la quale 
cradirpofla la Cavalleria Regia per impedire altro abarco-Perciò feor- 
rendo il Guindazzo dove richiedeva il bifogno, non rcndutolì al coni!- 
gliodichi gli efaggerava il pericolo della pciTona tràlc rpcirepallc>che 
gli piombavano à piedi, volle perfcvcrare cosi efpoAo ad cvidéti rifehi 
di morte, gencrolo efemp io a’fuoi Soldati, linebe per allora fti fodenu. 
ta la Piazza. Cagionatagli una febre acuta dalla veemente agitazione, 
condotto à Taormina, gli giunfe avifocITcrc dato nominato in Ifpagna 
alla Carica di Vicerè,c Capitan Generale del Principato di Catalogna. 
Più preflàntc però fu la chiamata di Dio, che lotolfcdalla Milizia del 
Mondo nel Giugno del 1675.000 palfando il cinquatelìmo primo dell’ 
Età . In una Patria , che alludendo alla bizarria della fua armigera^ 
Nobiltà, fà per Imprcfa il Cavallo , parve nato Antonio per comanda- 
re alla Cavalleria . Neldifporla, condurla , difeiplinarla ,nonsò fel’ 
Italia può in quello Secolo produrre chilo preceda. Unfeguo, una., 
voce ballava à riunirla, anche difpcrra; e fé nella battaglia di Villa vi- 
ciul ». M'. foccorfa dal Generale D Diego Correa, la Cavalleria.» 

Mt tntr. di diretta dal Prencipe di Parma , per la buona difpolizion del Guindaz- 
iMtfidtimt. 20,havria totalmente disditta quella de’Portogheli,come più volte I.ij 
sbaragliò. Spianavano le difficoltà delle marchiefotto il ballonedel 
fuo comando , e come alla Patria fu di canto decoro la di lui vita > cosi 
le fù d’cllremo cordoglio la morte > 
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IL SIGNOR 

D- GIUSEPPE MARCHESE 

MARCHESE DI CAMMAROTA. 

I L Ritratto d'un Capitano Sogetto di gran valore , merittuole di 
maggior fortuna Jfe quella bavere occhi da diJlinguereilmeritOy 
deve confacrarjt àP'.E.e per il vincolo naturale delfangue , che a 
lui con jlretta parentela l’unifce-,e per pmfpeciofì legami^ co' quali l' 
uniformità del genio bizp^arro rende indijjoluhile la fìmpatia.Anco 
in pojli privati egli oprò da Gran Duce , perche la dignità di Gene- 
rakfimifura non dal bafton^ma dal braccio .Il leggerne le famofe 
gefta fofe non far a di /lupare à F. E. s't bene accertata della bra- 
uura di quejlo CavalierCye dell antichiffmo fplendore della di lui 
Frofapia fregiata fempre di fìngolari onori da‘no(lri Serenijfimi 
Regucongionta d' affinità alle Patrizie famiglie Aziiìa , Miroballoy 
GakotayGaetana yCaf ardii . Com'ancofe volge un guardo alle^ 
glorie della nobilij/ima Progenie de'Afarcbeff, che dagli antichi 
Conti di Molif porta col fangue ereditaria la magnanimità de 
/piriti generojiye della quale due Capitani Orafo , (y Ottavio ono- 
rano col racconto di loro imprefe que/lo volume , che intiero non 
ba/larebbed refringere in compedio le glorie d'una Famiglia sì co- 
Jpicua nella nojlra Patria.Miri perciò ella co occhio d innata géti- 
leze^a que/lo dono, che infìem col mio o/jè^uio le prefnto,ambtt '\ofi 
di darmi a conofcere al mondo . 

Napoli jo.Maggio itfjj. 



J)evotifs.& OUlg(Uifs.Strvid, 
Dom.Anc.Parriiio. 
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FRA' ALVARO MINUTILLO. 

f I N' 0 N E S. ■ 


E fotte nome-di Portoni s’apprende qucll’ombri d’ 
elTcrei che Ale finaioni della Poefìa le conccITcro > ò 
- il eoniun favellare del volgo igoorantemente empio > 
fe attribiiifcciì] volere ò impugnarla, ò relì(lerle,rarl 
fatigi ugpalineiitc perduta, e dalle penne de’favii , e 
dai brando dc’Porti . Mi fc per buona, e cattiva for- 
tuna intcndefi laYuiìc delle Seconde caufe , dalla Pri- 
ma moderate, c'dirette,à noi favorevoli, ò oppoflc ,pcrdiverfìtà d’ef- 
‘ferti al gcnìO d’'nlcimi contrarii,ò O»rondi:vale allor l’infcgnaniento di 
Scnecarcl prccónio'del Tuo lfilc,con ohe clalta la fortezza di chi nà ri- 
dente le crede, li# minacciofà la teme,nè avvctlà,re ne querela . JUaltis 
rtbuj non ex natura fUthfed ex iumiiitate noftra-, magnitudo efi . ^i«d efi 
freteipuum in rebbi bumauii) Erigere ttumutn fuper minai, ir premila For- 
tùfite . J 

Hor chi confiderà come l’Auftriaca Clemenza nò lafci de’fuoi fe- 


deli Valfalli nè oziofo il valore, nè irremunerate le getta; conofceri,di 
. qualunque Nazione, ò vivano fotcol’Orfc gelate >ò folco l’Auftro fer- 
vente, ò in quette Regioni Latine, odove il Sole tramonta, con quanta 
ragione fi gloriino ì Popoli nafeer fuoi Sudditi , e loro l’Auttriaco Mo- 
narca lì compiaccia moftrarli Padre . L’cmolazionc iftelTa, ftando tra’ 
limici del zelo di fupcrarfi l'un l’altra nella gloria di ben fervirc al co- 
munPrcncipc,nellc 4»ie Nazioni Spagnuola,Sc Italiana è degna diniol- 
talode. Quindi Filippo Quarto nella di. claufola del ccttamcnco in- 
caricò al Figliuolo Carlo Secondo Regnante, lattimi di tutti i Sudditi 
della Corona-con le prccifc parole . Encomiendt muy particolarmente al 
diciù mi Sucejfor et favtreper , y amparar à todoi tot VaJl'aHos furafleros , y 
far delios, corno de toi mijmos de Cafiilloipor fer efi e el medio eficaz,, para^ 
eenjervarlot en amor, donde fatta nuefira Reai prefenpia . 

Intende dall’altra parte,chc il prefente Sogettoja che non gion- 
to al fecondo luftro dcirctà per trentafcttc anni continui con tanto ar. 
dorè havendo fcrvico in difSciiiirimc guerre , nonriporcalTc dalla libe- 
ralità di si gcncrofo Monarca adeguate mercedi : In qual maniera 1’ 
applaufcsc la ttimade’fuprcroi Comandanti; fotte per lui ftcrile d’ettì- 
cacia in impetrargli Honori per ogni ragione dovutigli > non potrà nò 
ammirarne ò ravarizia della Fortuna cicca in riconofcerli, ò la modc- 


flia di Frà Alvaro , diffimolantci fooi meriti . Egli invero lì approfittò 
della mattima di Seneca. Qmd efi pratipuum'b Animai contea calamita- 
te! forili, & contumaxi nec avidus pericuh, nec fugax, qui fiat fortunam_, '*'*• 

non expebfare fed falere , ir adverfui utramque inlrepidui , inconfufufque 
f redire, nec iiliut tumuUu, nec bujus fulgore percuJJ'ui . Mai temè > cercò 
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''alle volte i pericólirneceHÌwn«lo i fiipremì Moderator! dcll’Efcreito 1 
ricrarneJo > non baflancto le minaccici altresì con la mano. Servi benda 
per non mancare all’obligo di Cavaliere , mi airampiczzadcl propdb 
cuore non corrifpofe la grandezza della Fortuna . . 

Hcbhe rcitcrc di Natura da Pietro Cavalier di San Giacomo 
Amia Qninonts pr|mogiiùta’di’ IX Rivado dell’hdbito ancor di Saiù 
Giacomo, da annovérarlì craTegnalati Capitani Spagnfloli , CotrimKi 
fario Generale della Cavalleria Napolitana fotto Gerardo Gambacor- 
ta nella battaglia di Norlinghen, del Real Confegliodi Guerra, primo 
Tenente Generale della Cavalleria detta de Ut Oricnts in Ifpagnajfor. 
mata tutta di Nobili • c nella grave ita Governador di Cremona iiu 
Lombardia, Chiamato da quella, che lo voleva erede, come del No- 
me, così de’fuoi beni, c militari fervigi, Alvaro di nove anni fh condor- 
toà Milano, d’undcci iìi Icritto al Rollo in un Terzo di Spagnuoli, e di 
credici guliò le prime farighc della Campagna , fotto la direzzione di 
D.Fcrnando Cardia Ravanal deirhabico di San Giacomo,caraco coiu 
D.Maddaleiu altra figlinola di D. Alvaro > allora Macftro di Campo 
del T erzo Spagmiolo detto del mare, indi Governador di Vercelli, poi 
d’Alefandria della Paglia , nelle cpmmozioni di MelEna Maeflrodi 
Campo Generale in Sicilia, finalmente mancato in Madtid,del Confe- 
■ . glio Supremo di Guerra . Con quello fiio Zio entrò Alvaro in Alcfan- 

dria, doppo haverfiil cadavero honoraco dell’Avolo fparfe lagrime af- 
fcttuofe,& alTediata la Piazza,già foldato nella Compagnia di D.Mar- 
co Ravanal Nipote del Governator D. Fernando , eragli il giovinetto 
Alvaro di llupore , egodimento, vedendolo cri gli ordinarii fantaccini 
cfpoflo i ributtare i più dubbiofi attacchi, in particolare quando! Ne- 
mici refpinti dalla Mezzaluna chiamata la Baratta, inveflirono i dric- . 
ca un Dente, da cui riportarono più vaitela fàccia Tvifata i Alvaro iilj 
ambcduele lazzioni cale ardire mollrò,chc Fri D.Innico di Velandia,, 
General dell’artiglieria (indi Gran Prior di Cafliglia, e Viceredi Na- 
varca) ehc introdulTc il fùccorfo , allora la bravura gigaotefea del Mi- 
niicilloin trencatrègiorni d’afiedio, encomiòcon la lingua,poi con la,, 
»« uil.m 14 • Tfe à baltado tu lodai lai ocafiona mas ptligro/ai dtfuT or fio , 

Ow,.i47Ì.' particularmtnte tati /Ilio de Alexandria de la Palta^ndonde jo entri para 
entroduf ir el/oeorro\j hallandome tanAien jì afijliendo e» dkba defen/o-i\ 
le be ni 'ijlo ocularmente en lot ataques , battendo lai funflionei del menor 
Sotdadoiy mai, quefu tìerna edad lepermilia . Puei in lot avanfH,que bi- 
zo el Enemigo en lai fortififocionet txtir\orei,Je ballò Jlimpre en ellaijòal- 
landofe en lai mayorei,y menorei operacionei de fu Capitan D. Marcai Ra- 
vanal, y enparticular quando fue à defalo)ar al Enemigo de la cortadura^ 
del Diente confecutivo à la Media luna, tfc. 

Prefo l’Habico Gerofolimicano, c ricevuto tra’Cavalieridell’AL 
femblea di Napoli , navigò à Malta , chiamatovi da Fra Giovanni Tuo 
Zio Paterno, poi Priore di Lombardia, pcrconfagrare quel fior di gio- 
ventù all’oircquio della Fede,edella Religione;ma non compitele Ca. 
ravane , volle più tolto leguir la tcrrellre Milizia , fatto Capitano nel 
Terzo d’Emmanucl Carata , dal Viceré Conte di Pignoranda hebbej 
confirmata nelle Lettere Patenti la lode di Valorolo che meritò nella 
difefl d’Alefandria . T ettando mformado de lo bien, que hanieyi firbido à 
rf. Afi.iHo. Su Alag-en lai oca/ìonei,quefe ban ojrifido en vue/lro tiempoea Milan-f 

en 
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tu partìcular tii rialto àttimo de Altxandria de U Valla-, éfe, Sù la SqiM* 
dra dunque Hc’Vafcclli comandata da Andrea d'Avalos Prencipedi 
Montefai'chiO] Aivaro nell’anno decimo feccimo dell'età tragittato allo 
firetto di Gibilterra > ove la Squadra (vernò , indi à primo tempo j fé- 
guendo il Terzo delCarafa fiiDMaeftro di Campo, pafsòallc frontiere 
d'Eftrcmadura, indrizzandolt contro Portogallo rEfercitOsdi cui era^ 
OcneralinimolXGiovanni d’Auftria, Govcrnadoredell'armi il Duca^ 
di San Germano Francefeo TuttavtllajLiiigi Podcrico Maeftro di Cam. 
po Generale, (ambedue degni Impieghi di quella mia imperfetta feti- 
ga) D.DiegoCavallero Gcnoraledella Cavalletia , c dell’artiglieria^ . 
D.BaltlialIar della Qrcva dc’Duchi d’Alburqucrch. -, 

' Dalla prefa d’Atonghes cominciarono le cóquille de’CalliglianN 
c fottoGrumcna piantato il Capo , Fra Alvaro trasferito nel Terzo di 
Girolamo Caracciolo Marchefe diTorrccufo , affai fidando nel valore 
non men proprio , che della fua Compagnia , per numero di riformati 
una delle pih agguerrite di tutto 1 Efercito, era si pronto alle fazzionii 
che ncll’avanzarcgli approcci, nel dilliparlc imbofeate, relpingere Ica 
forttte, precorreva i cerini de’Gei'.crali . Quando il Aio Terzo, occupa- 
to un Forte eftericre, la fleccata,eJa (Irada coperta, nel fortifica rvifì (ìi 
affalito da’granaticri ptefidiarii per riguadagnare il perduto , egli alla 
teda de’fuoi Soldati animandoli à mantener l’acquidato, quali tutta la 
fearica de’fuochi-artificiati foftenne, finche di turila profittarli fecader 
la fpcranza ai Nemico . Anzi (limando ogni momento oziofo , in cui 
iòHc alieno da’rifchi, in un alfalco generale ali’ellernc fortificazioni , 
trovandoli Emmanuel Carafa col Aio Terzo di guardia , il Minutillo » 
benché non gli toccaife avanzarli in rinforzo, prefa la perfona di Ven- 
turierc, e la partigiàna di Fante., corfe à tuttogaloppo , ove al piè del 
Baloardo il Carata con Ipada, e rotella ancor difputava col Nemico Ix 
palizata . In vederlo x Òl!j/ìatFiglio-,iiSc2.mmànw\e,ceiiducffliaìlr» 
gemei Appena ci rifpofe di nò,che gli te vedere in fcfolo un drappel- 
lo di combattenti, urtandò con ardore nc’Portoghcfi, mettendoli tran' 
tiratori fenza riguardo della vita, col capo in mezzo al fuocorsichc aL 
teratolì per timore di perderlo , il Carafa afferratolo petuna trccchu i 
prcllò al fuo fianco in lungo men perigliolo lo tralfe . 

Inlicmcon Domenico Pignatcllodc’Duchi diBcllofguardo , poi 
Maellrodi Campo Generale inCatalogna , c CapitanGenctale in E- 
firemadura , hebbe il primo luogo nel Terzo del Torrccufo, quando 
avanzolli all’attacco di notte, riufeito lei ice . Entrò nell’ Opera à ftcl. 
la tra'primj , e nell’aflàlto inoltrofli tra’foldati fortificandoli , e fenza., 
dubio v’havria lafciato il corpo trafitto, fc non tiravaio peri piedi Vin- 
cenzo Perniano, allor Sargente Maggiore del Caracciolo , poi Macllro 
di Campo, che lo (ottralTc al pericolo . Mà egli ne andava à caccia,en 
perciò nell’apprclfarli Troppe nemiche alle Piazze , fortiva con la Ca- 
valleria àfcaramucciare si fpenb , particolarmente in Grnmena , chen 
niente profittairdo il Perniano con l’cforcazioni, ordinò alle Guardici 
noi lafcialTcro pallàrc i limiti della porta . 

Per ritenerlo tra 'confini di ragionevol cautela tanta fòrza nè pur 
badava, anzi non ricordando qui ciò,chc oprò negli acquidi diMófbrr, 
Sorba , Alconchel , Ogucla , Crato ; nella giornata i vida d’Edtemox 
parve compepdiafle tutto Tccccllb dell’ardimento , e à dir così gli anni 
^ A a PV- 
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|treccdenti della Milizia . Kimailo prigioniero il prelidìoirralì in quat* 
iro'giorni ialTcgnata Eirora Citrà> c i Porcoghefì gionri tardi al foccor- 
fo, lorctftcati sii fe vicmc emincnze>miravano con difpetto sii le mura^ 
dell’acquillata Piazza le Caftiglìanc bandiere . Temendo della lomma 
della guerra/upeiiori nel numero, nel fi(o,c per altri vantaggi, brama» 
vano venire ì battaglia co’Spagiiuoli imbarazzati dal bagaglio , man- 
chevoli di Cavalleria, corretti à matehiarc avanti le bocche dcH’arti- 
glleria Portoghefe. Incaininati dunque i Spagmioli cò'rami d'olivo ne* 
cappelli verfo la Rivera di Xcvora,cominciolli ardente la pugna, aecé- 
nata tra’fatti d’Antonio Guindazzoida narrarli anco in altre occalìoai. 
GuidSdo una manica di hieillericd Tomaio Pallavicino Napolitano de! 
Duchidi Caftro,allora Capitano, poi Generale dell'artiglierìa, e Go- 
vernadore dì Palamoa, hcbbc ordine Fri Alvaro , come più antico , d! 
avanzarli pet cacciar da una calina la rentinclla , &altrì fuldatì nemi- 
ci , che beffavano i Caffiglianiefpoffi nella marchia betfaglio al lor 
cannone, & eglino, aperta la mairica per evitare le batterie abboccate» 
ù una precipitofa ritirata slbrzaronli . 

Pria, che tra gli Eferciti li ffringcITc la zui&,il (dinutillo rivolto al 
fuo Sargrnte, andate, AW^e,efate-icbeU mio Cavalla (ondtuafi alliugodel 
bAgaglm deve combattere a'piedi cbthà pojto rrn’Fnnrt . Ne feguirono altri 
Capitani l’c$£pio,e m£crc,doppo la rotta, rpcllb facfdo alto, e timettS- 
doH, gritaliani con buon ordine C ritiravano, diete ò dodeci Officiali 
Poitoghefi,credfdo|iamicijdalnó vedere incili alcun fegno di fpaven. 
to,ò di fuga,liliaccoffarono.Scovcrti,dimandaron quarcìcre,ml rima- 
nevano trucidati, fc non ne difèndeva Fra Alvaro un Capitano, un Al- 
fiere, e un Sargente, che allora gli (i diedero prigtonieri, e poi gli ripa- 
garono la pietà {poiché nel lento ritirarli , come chi contro voglia dal 
Campo della pugna ffaccavali, tagliato fuori da alcuni Soldati, 8t Of- 
ficiali Portoglieli, negatogli quartiere richiefto,con l’armi pronte à la* 
Iciai; pria la vita, che la libertà, i tré accennati fuoi prigionieri lo dife- 
fero da ogni ìnfulto; echijmandolo lor Padrino, In conduflcro al Mac. 
firo di Campo D.Maniiel de Faro,applaudita non meno la cortelia del 
primo<bc la gratitudine de'fccondi.Con D.Agnello di Gurman Mie- 
ftro di Campo (il qiiaicnato in Napoli dal Viceré Duca di Medina de 
las Torrcr, & AnnaCarafa Prcncipeffa di Stigliano, ftidoppo Marche- 
fedi Calici Rodrigo, e morì Viceré dì Sicilia) alla Torre di 6elen,ìndi 
al CaffrilodiS-Giorgio in Lisbona, Fra Alvaro lù condotto cattivo, né 
cmìf. di lai- in qua ttr’anni. Se otto mclt,quanto tardò à pu- 

i7eid,ri,éTa blicarli la pace . Frà le Cercìficatoricdc’Comandanti , che tcilimonia.. 
Zafra i^.cia^ fono il valorcdcl Miniitillo, ballarà quella di Vincenzo Feiniano Te-, 
aaraìtt}. ncntc dì Macffrodi Campo Generale, Sargente Maggiore inquci tem- 
^ P° > e poi Maeffro di Campo , che macerato da lunghi fcrvigi , lì ritirò, 
’ttàiara'iCà. > « motì doppo havct govcmatc alcunc Pio/incie di quello 

fn/iuot Regno: Egli fcrìve cosi , 
Certifico , ybe vifla firbir de algunos aSot à efta parte i D, Ah/ara 
Minatilo, y ^uirionej Cavaliere de la Orden de S,lvan , de Capì/a» de In-^ 
fanteria tiapolitan» a/ù del Terpio de D. Manuel Carafa , corno en e! del 
Marquet de T oreecafa, en donde fiàye Sargente Mayor,y paio en exerckia 
tn la reforma genera! . T certifieooque hi ferbido con parlicular balor,y re- 
Jtlufion en lodai lai eperapuntt del T erfio,panicnlarifatidgfe, cerno lei de— 
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nuu re/uellàii tmpliandi(ft coB fu campani», Iti mtt ttKÌdai,f iHi-'t)t k„. tt. 

BUnfvdt rt/armados ftt lai afliantt tnat peUgnfat de enAqfcadai-, avan- (««••jo.k» 
ftsij de fatidatij me era neeejfario macbas wui rfprtuderloimanifieJiau~ ^ 
da tato fu arder ,que tn el fitto de GteruaeSaieft arido atatóda mi Ter fio un» 
obra exttriorij fiondo ya dueHot del» (fteeada-^yeflrada cubterta, quife de~ . 
faio]ar noe con granadat, y fueget arttficiales%y raf arando yo en elproeeder . 
de mie Ofieialtt > rapare tn el fuyo , qut animava Ut Sotdadot eoa palahraj « 
de baiar, efponi(ndofe,en et mayur peligre, y avanyando la mifma nitzt à di- 
eta fortificafion, le nombrè con D. Domingo Pipatelo » Capitan tambien de^ 
nùTerfio parati primer avanft,qutfe bizofelizmente,yfue conftu Refort.i'f 
mados de Ut primeros,que entraron en ella . T nofatitfecba dtfto • me obli-- 
gè à agararle por iot pie,, para qut fe ptfieft con miga al eubierlo j mientrat 
eflttrta furtificandofe con lo, dema, fimjdet Soldadot cantra el Enemige , ea- 
dondt matava» mucbot . T certifico no meno,, qut nòfole afifiia à lat ope- 
ra (ione t del T erpio , fi no tambien tn atra,, come fue et éa, qua D, Manuel 
Carafa avanpi à la yftteada del Balvartt. de dieta Plaza,y embit unat ma- 
gai a! focorro,yfue de voluntarioiy meconfia, queobròdeferma,queobli- 
gò al diete D.Manuel Cartfa igarafloptr una tfeepeta-fara qut ne Urna- 
taf en . T en Continua fien de fu prartder projeguii con el m(fmo credilo en-, 
tadat lat imbafionet, que fe bizieron en et pari del Enemigo, toma de M an- 
fore, Sorba, Cafiilto de Aleoncbel, Ogueia,y Cratoìy en el fitto de Ebera Ciu- 
dad, tn el ataque,que bizimot al Contento de Ut Defealzet de Sanila The. 
reJa,guarnefido del Enemigo,fue de Uiprimierot,que entraron en tl,y quddo 
fuimot tn bufea del Enemigo para darle batalla à la Severa de Xebora ,fua 
recontrado con una manga di fufilieret , toiffiandome bavtr abrada con ti 
mfmo baiar en teda lo que le mandaron à la vifla del Enemigo , que aquel 
dia def parìa nuejlro Exertito innumerablet Canonafot , T aftt mfmomej 
tonfta-ujue ballandome de guamifion en Grumebatel Enemigorquifbjarprtn- 
dtrla Plazapor lapartedenueftro PueHo,y haUandofe lanùfma ntelU de^ 
guardia en diche pafa\e,quando accurrì,lo balli con fu acofiumhrado valor, 
acudiendo à tede, y defpuefto de genere, que et Enemigo no pudo executar ti 
intento, ^c. 

La lunga prigionia) che l’havca privato d’una Compagnia diCa 
valli promcifàgli già iti Eiiremadura da O.Giovanni , non gli fuf&agò 
nella CortC) dove trà la calca dc’prctenfori)moUoandò ritenuta la Tua 
modellia . Con la mercede però fattagli dalla Regina di trenta feudi 
di foldó il mefe sì) k Galere di Napoli, e d’un Habito ppr Antonio fiip 
Fratello maggiore, s’incaminò allaPatriaimà vcrgognandolì,che que» 

Ila lo rivedelk coi medefimo carattere , col quale havealo inviato ad 
accrefcerle gloria, per coniglio del Governador d’Alefandria D. Fer- 
nando Ravanal fuo Zio , fermolHin Milanoda Venturiere nelTerzo 
detto di Lombardia, finche D.Agnellodi Gufnian dellinaco Gcncralc.a ^ 
della Cavalleria ftraniera di Catalogna, fcriflègli da Madrid , offeren- 
dogli la Carica di Capitan Tenente della propria Compagnia , rapen- 
do di concorrere col dilui genio inchinato alla milizia cqueflre,eprìa 
d’haverne rirpolla,per prevenire altri impegni Io follecitò di nuovo al- 
la venuta in Ilpagoa, con la feguentecarta . 

Mi D. Alvaro . El Correo pafado te efcrivhpediendate me biziefe fa- 
bar de avfar lutga fi guftapafar à Cataluha con e! unico puefio, qut eftava fjahtAtjC 
tn mi mano-pederlt dany abora ne puedo efeufarte la notifiafie que et Prin^ 

tipe 
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€Ìpe Jt Parma per rafon del parentefco,y amiflad ■, qut Itprtfefe i hi btebo • 
de mi la confianza de mani arme, conferve en la Tbtnenfi» de mi Compari» 
de Càv alias, j porque ts eoja, que nofele puede dilatar, refpeu de Ut raze- 
nes, que le ajiften para ella, y de Ut imerpo/icionet , que al Priufipe ,y imi 
net tota bacer para mofar autori dad de nuefira 3 * henenpia , te fuplico exe- 
cutes la \ornada,fi et que gq/las bolver à EJpaBa,eon loda la brevedad, que 
me prometo de fa carino , paraqae quando l teges i Sarprllona ejle vaca /«_. 
T hcr.cfiapor baverje acomodado et queoyla tiene,y nofe le baga el defayreo. 
pel mal exemplar-ale que con tu Hegudafe bay a de quedar aquel Cavallero 
en la calle ,fin tener el afeenfo , que le et devido . To te doy efias ncUpiat » 
para que ufet dellas de la forma, que te pareciere,y por la confianza , que^ 
hago de tu amiflad . Porque, come he diche, fìguflat de venir luegefodosfe 
tendran pacienpia, &c, T u muy fino Amiga,y fcrvidor, 

Afrrcttaco dunque ii viaggio > e giunco inCacalognai fi pofealla^ 
trfla della Compagnia) che in breve > c per il concorfo de’Riibrmaci > 
che vi diedero il nome, e per la rlgorofa difciplina oflervata dal Capi- 
tano ) rrufei la migliore deirEfcrcito. Pocotempo hcbbccgli à defi- 
derarc occafìoni di cimentarli; poiché ni creduta, nè prevenuta dalla., 
Corte la vociferata rottura tri le Corone , li ferono vedere i Francelì 
potenti nella Provincia di Lampurdan frontiera di Catalogna, per for> 
prender Figneras, c darà Tacco il Paefe . Alla loro comparfa, le trom- 
be chiamarono à raccolta la Cavalleria alloggiata in differenti quar- 
tieri , & elTendo il Minutillo cra’primi ad accorrervi , adunatofenc uil, 
pkciol Corpo,pDlloli in uno flrctto di Collinc,fra’qualifcrpeggia il fiu- 
me Ricardell : refpinfe rifolutamente il Nemico , che perduti i più au- 
daci nella mifchia, doppo due giorni fi ritirò , feguendo tutto l’inverno 
ad arrollirli di reciproco fa ngne le fpade . Non con la folita ghirlan- 
da di fiori , mà con mìnacciofo cimiero la più bella Ragione dell’anno 
comparve, e Frà Alvaro lòtto il Capitan Generale Francefeo Tottavil- 
la Duca di San Germano, D. Antonio Panyagua MaeRro di Capo Gene- 
rale, D.Agnello di'Gvfman Generale della Cavalleria, penetrado inac- 
ceflibili palli, entrò in Rulfiglione . Allora fi acquìRò Bellagardc , (ò 
rotto al Tee il Marefcial diSchomberg , e feroniì in tutta quella cam- 
pagna i progrcfli,che riferbo à narrare in altro luogo . 

Lalciata, doppo queRe fazzioni, la Carica di Capitan Tenente^ ì 
quando il Gufmanpafsò Viceré in Sicilia , & cRcndo Rato prpmolToà 
un Terzo Spagnuolo il Duca di Montclcone, lo pregò perche glifòirej 
Camerata in quella Campagna , perciò li mife nel di lui Terzo da Av- 
venturiere; mà vacata, ptfr morte di Frà D.Fcderico Solfi Cavaliere di 
Malta , una Compagnia di Cavalli , il Viceré , e Capitan Generale di 
Catalogna Alefandro Farnefc Prcncipcdi Parma, à Ftà Alvaro la con- 
ferì, aRercndo nelle Lettere Patenti . Alendiendo a lo bien, que baveys fir-^ 
vide i Su Magefiad, de veynte,j un aBo à efla parte, en el Exercilo de Ati- 
apraijj. Un,Eflremadura,y en ejle Principa doi baviendo ot fiempre fenalado con par- 
ticular baiar en lat oea/ìones , que fe ban ofrecido en diebot Exercitot, tire. 
Se ne congratulò foco il MaeRro di Capo Generale D.AntonioPanya- 
gua,e con fenli più afFettuolì,il Duca di Moncclconc,così fcrivcndogli . 
Senor mio s Recivo la deP. S.de lat i yaiel corriente con muebo guflo por la 
notipia defufalud.y el batter logrado la Compania de Cavallos,que aunque 
no et el pttefio,quemerepenfuiJerbiciot,y calidad de P.S.le doyta en boro-o 
■■ ■ bue- 
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iufns, cm e/per*nza.tlt repttirUtnmt]traìtfiu»umtatet , »figurania 
V^.&c. Aggiungendo! per'più chiara mofln d'jfR'tto , di proprio 
pugno : jimigo yySegtrmio . Tt yri s priff» > yefpero Utvtr batiias Cjt- 
vtUoi , y tftoxtri V. S. yfitnta- mi ttatr tm Batfiloua , qufj^min-. 
( era queno un. Cavallo al Duca . unicamente caro ) ynatt àfnyf^- 
It ; ptri qual ts i ay ^i it V.S. /mmmyur/trviJor , y Amiga , M»m~ 
teleam . Anzi portatili ^ringraziare il Prcncipecon elprelTioni di fo«i< 
mogullo il Marcbcic di L,eganes nuovo Generale delia Cavalleria! D. 
Francelco di Vel.ifco Figlio delContellabilej» : pOf^Marllro di Campo 
Generale! e Comaudanccin Cadice , gli dieddro motivo di dire in pit* 
blicoi man kavyr OMggiarmUitt afflauditaala tmttail 
Campa • . c. .i i.liv r I iu*. . «* >;> rf'ji % O'Jil'Jt 3f • 

I Francefi intanto li lórtilicavaiio in San Pieno Pefeador lielloj 
Provincia Lampurdan i mentre! per inopportune mutazioni di Car>< 
che! l’ErercitoS^gnuOloioclla piana difiordijia.oca tnttavià accam- 
pato. Moflbii nondimeno benebe tardi! dal Capitan Generale' Conte 
diM.bntcreyfirirol(eaùaccatlÌ! e ritira ndofiièffi nel Koffiglionc! il 
fegui verfo Villa Natale! Tchierato in baitagliaieimmincnieailacodai 
cui molto vicino!& il primo tra'GapitanÌ!marchiava Fra Alvaro per eG 
fere giorno di Aia guardia ! haven^il Nemico occupatoun fìtocom* 
modo alla battaglia . Era quefta in procinto d'attaccarfi(|pq Ctttolial» 
IO ! per li palli toni > cominciò quello con- alcuni pezzi da Campa- 
gna! e manpollerie di Alcilieti ad incommodaie i Spagnuolhdte poro 
co’medefimi filuti i tutto il giorno gli corri fpoiero . Come il fuo Co. 
vallo mafticava il Aeno! cosà mordealì le labra il Minutillo!proibito d* 
inoltrarli dal Generale della Cavalleria , vedendo molti de’fgbi Ari- 
ti da'Fucilieri FrSccli detti Enfant Ptrthtt cioè Fdtiprrdar^arrifchiatifi 
di venire allo feoverto lino alla Au guardia.Spezzato però alla patiè- 
za il ritegno Aelti diece!Òdodeci CavallU Se alcuni.DragonÌ!Có divie- 
to agli altri di muoverfii non A contentò Aigar gl’infolentiioccidendo- 
nc moltiimà inokratofi fino a’félG!Ov’etano le mdpoAcrie appiattatC!S 
che controdi lui Aiono fuoco incredibile! foverebiameme impegnato^ 
fi ! obligò ad accorrervi il Moncercy , el Leganes.. Nondifpiaceva 
quello l’ardire del Capitano! perche-nondimenoconofcevalo i limili 
impegni, più del dovcre!pcocliue! lo riprefe ! dicendogli . SHhrD. AU 
vara, mira, qua U paxdri una tadtna alat pkrnar, putt ma qui tra, qut /<_. 
mattn a/sì , r 

Mal ficuri, beuebe in fito vantaggiolb i FraticclÌ! coRofccndo dif- 
ficile la rititata Anza veder dis£ltt3 k Ketroguardia.! fiavvalfctod* 
una Spia doppia Vivàdicre!(perciò poi appiccato ad un albero)cbe uf- 
ficurò i Comandanti Spagnuoli, rkizarfiil Ncinico!nongiè per la pane 
del Barancodi Spoglia, mi per le montagne vetfo Bellagardclord 
Piazza . Nel tempo dunque, che, data Ade al menfognicro rapporto , 
rinculava l'Efcrcito %agnuolo piùdi duemiglia;col lilenzio delle trd- 
bc, e dc’tamburri, laiciando rinforzate le guardie nel primiero pofto,i 
Francefi, premcifi gl'imbarazzi, gl’inutili,, 3( ■ mPOP-.a^neniti, Airono 
fcovcrti all’Alba, che co’Svizzcri , e co’Squach'oni>ch!lle più Aeltc mi- 
lizie fpalleggiavano la retroguardia . Si fpinfcro à fcguiaatli alcune^ 
maniche dimoAiietticti Napolitani guidate da Antonio Serrano allor 
SargeuK Maggioic nel Terzo del Duca di Momclconc,c poi motto Go. 
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vcrmilcrc di Rofi-s . Moflcfi ancoi'la.CavaUcriai» ecoitle era diuàlc^ 
va il Battaglione del Minutillo >dava alla retroguardia maggior molO- 
flia . Con tutto ciò i Francefi^guadagnàto il Barancodi Spoglia per un 
fafl'o contiguo ertoic fctìfccfbjlicbbcto tcmpo di avanzarli nel lìto>pct- 
chni Spagnuoli dal iuogo donde penCudno lì titiralTeil Kemieoj inarr 
chiavano fenza. fretta in-ordipanxa.. JlTerzodel Marchefedi Mora_> 
Aiagtìoefe inoltratoli nel pianor e divifoda gli alcri>lti dal Nemico iu- 
riofamente aliaiito I CalòallorailMonteleoileal BaranCo, feguendo- 
lo un KeggimcBCtyAlcpnanoi minoa patendo tutti c tré relìBcre al no- 
merò dc'Fratacelìr il Colonnella Tedelco viteAòanoctoiil Mora prigio- 
nieroi^eferitovtiiivkpdaro'all'Elcrcito.dQppiQtrt^orei^iò >-il Monre- 
Iconeferito an?h’cgli , lafciò la vita in Girona , fcpolto prelfo i Scalzi 
Tcletìanli fu de’Francelì'il vancaggto>mà iSpagauolintaafcro.pa'dro- 
ni dclCampo . .1 - ; T '.i • ,otT 

■ ■«a Rioiratele Truppèblléijronticrejpcrcoiidcfcctidetea’conlìgli de- 
gli amiei>aacorehcconttògoBÌCMihiefeFriAlvaiDoliMontcrcy ilTer- 
zlo NapolitanadiDiegD;Bignatello licedziataSipetla. morte del DiKa 
di Bdìofguatdo fno Padre . Glie roBèrfe il Moiitercp con la condizio- 
ife di reclutarla in Napoli con qiiMiroccnto Fanti . Negò egli accet- 
tarlo con quel pefoi e perchc-alla replica del Conte . lojiìqut ningtou 
Jtayi qut lo ninfea muoiiffuei ifvtyntt tres aSòi de ferbifioiptri Sa Ala- 
gcfladjnr ti mMidjdo, qae no lo dee&n ^ue/e iagut e^/eMeio iy afst to- 
tnttar^y trtama . (lava durbil Minutillo i foggiunfc il Montercy -.Tono 
fi^r» rteibir/u auanotial -, pienfait ,y acconfe]aJ't un fas gmgos ty buelva 
de a qdt àdaj.diaj:cea/u ultima imenfiomei però nè men volle piegarli • 
Opportuna all’operazioni militari coioparfa la primavera , il Mi- 
ttutillb daPalamos> (inicui ora Governadorc il fno ainicoToinafp Pal- 
iaviciao I cdov^ trovava^ di Guarnigione) con la Compagnia^ccrc- 
faiicapct rifbrmald’alcrc) licbbc ordinedi marchiare i Puycerdan nel 
Contado di .Zcrdaóa:>dì cuHìiifè il Nemico l'attacco . Mà perche ve- 
ramente ne bramava l'acquiftot come vicina al fuo nuovo Fertt Lovii, 
pcr.diflrarneleforzcSpagnuole fparfe voce d’ìnvcAir Palamos. Per- 
ciò tcontramandato il MinutillotPiiyccrdan li vidde ftretta d’alTcdio, Si 
impedito il foccorfo coaida’palli difficili) come all’avifo, che impauri- 
taBattellona alla comparlà dell'Armata di FranctamCccfficava di pre- 
flaoJlìAcuza.lG rclieJq Piazza^doppo haverla difefa trentatre giorni D. 
Sancto de Miranda Cavaliere valorofo) che poi Ki MaeAro di Campo 
Gcneèarle>c Govcfnador di Mcffina>benchc rciiicuira poco 3pprc(ro>fat- 
tangoderea’Popoli auovamente la Pace> che durò quali quattr’anni . 
InqueAo tempo vacò la Carica di Commiflàrio Generale della Ca- 
valleria. Non mancaronod'impegnarviliil Panyagua , i Marchefl di 
Legauet) ede los BalbafeS) acciò ne folle riconofciutoil lungo fcrvigio 
di Fri AlvaroilingolarmCncc il Viceré di Catalogna Duca di Borncvil- 
Ic) mà non licbbcro elFccto gli officiìi e lui rimafe nel primo poAo. 
i Tanto Bimavalo il Borncville , che tenendolo fempre di prefidio 
in Barcellona , nel ricevimento dc’principali Signori > che per la Franr 
eia venivano in llpagna(furono in particolare il Duca di Villahcrmofa» 
ConteAabile Colonna , Marchefe di Grana ) fidava l’impiego al di lui 
gciitiliilìmo tratto, & appoggiavagli la dirczzionc delle Compa- 
gnie > i Capitani delle quali li trovavano adenti . Balenarono poi al- 
! tri 
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trilampi digncrrai mè fpcnti nej fangncdeTrancéffj fàtrialoggiar con 
gjan perdita da Girona difcfa dai Domenico Pignatello , tornò à rcl- 
pirarii aria di Pace Perloche àfine di igravarfi di fovcrcliia Cavalle- 
ria il Pacfe , nel ripartimcmo de’Quarticri , à lui nel Ti-ozodiMilart'd 
toccò la Città diToledoj dimoran^ cinque meli nel Alca^arjCioèCa- 
llelloi e Palagio degli antichi Rè . Indi col Dentice pafsò à Calahcrra 
sii iCòfini diNavarra>al Governo del cui Regno venuto il Borncvillc, 
temèdofi d’inopinati infulci in quella Fróticra della Guafeogna, riposò 
sii la vigilaza di qucAi due pBtiialiflimi Capitanisprccifaniécc nella co- 
mune Mifurrezzione delle genti del Paefe della Rioja contro i Soldati, 
oprando Frà Alvaro con tale intrepidezza in mezzo ad infiniti pericoli, 
àlfalito nel proprio Quartiere , ove , comandava , cerne Capitano più 
almico, che ne riportò da’Minifirì copiofi ringraziamenti . 

CelTati ih quelle frontiere i fofpetti, pafsò il Trozo à Biirgos, do- 
'yé in aCTenza del Commiflàrio Generale D.Giuliano di Lofeano, ch’era 
‘In Madrid , poi Generale dell’artiglieria , eGovcrnadorc di Fncntcra- 
bia , comandò Frà Alvaro à tutto il Trozo , Rimato dà’Minillri della./ 

Corte meritevole d’ognigran Carica, e compatito nella difgrazia d’ef- 
fer Icmpre dilfimoldtii fuoi meriti ,colà manifrRa nelle lettere che gli 
icrilTero il Cardinal Portocarrero da Toledo, da Madrid il Privato Du- 
ca di Medina Coeli,eD.Eminanuel de Lira Segretario del difpaccio unL 
Vcrfalc, che una volta così gli fcrilfc . Sfjjor *ni» . en la memoria^ 
tengo et liempo de Fflremadura , y hf fihores, jvr devi a K.S. f« aquel £- 
ieereitot quando concuriamos con eiSeiior D.Anielo de Gu/maa ,y fohre ejlei 
•prejupueflot debe V£^reer lo que Jìento^ue no fe batte Jubre veynte quatro 
atioi de Jerbieio enei fuetto-, que merepe . Ai uebo ejiimarì tener oeafion de_/ 

■fodèr Jer aìgun dia Inftrumenlodefui adelantamienlot -.para darporbien 
tmfteada mi efirana profefion de Secritario, ea la qual me tiene V.S.tan d 
Jii obedienpia , corno en la de Soldado , tire, Nonfentendofi dunque altri 
moti di guerre, ottenuta licenza di tré meli, partì per Madrid,dovc an- 
co giunfcro al Rè Lettere del Borneville, del contenuto feguente. ‘ ' 

SeSor . £Ì Capitan de Cavallai V. Alvaro AUnutilo Cavallero de fa 
Orden de San Ivan àfirbido à V.Mag.treinta quatro aìios , los doze dellat 
tn la Infanteriaen MHan de Soldadc-,y en Fjlremadiira de Capitan de In- 
fanteria Napolitana,y lo rejfanteen Catalana de Capitan Tbeniete del Ge- 
neral dela Cavalleria D.Anielo de Gufman Marques de Caflcl Bodrigo,y de 
Capitan de Cabalici ecn excrcicio de loi Trezos deToledo,y de Mitan, don. 
de attualmente Je balla, tomo covjìarà de Jus particularei papelei.Havien- 
do cumplido fiemprt à mi vijla con lai ebhgaciones de fu fangre-y obrado con 
particular valor, y bizaria en quantai ocafionesje hà hatlado , T corno ader 
mai dejlo ei Nieto,y beredero deloi ferbipioide D.Alvarode ^uirtonei,que 
fue del Confe]o de Guerra,y el primier T beniente General de la^valleno-i 
de lai Ordenei,no puede de\ar de poner en la Real con/ìderapien de Vueftra-, 
Mag.quan benemerito fe balla eldkbo D. Alvaro /Miiiutilo.para que enfut 
fretenfimei fe diBe V. Mag.de mandar-fe le bagae la merped corefpondiente 
i fui largo!, y bonraàoi ferbipioi, tire. 

Scrille ancora ih confimil maniera il Marchefe di Leganes, ambe- 
due lontani, e non richiefti dal Minutino , che con le raccomandazio. 
ni più vive dc’prcprii meriti giorno in Corte fìi favorito da’MiniRri,e-> ^ ^ 
ben veduto dal Rè , il quale concellc à |ni cinquecento annui feudi di ^ 
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foprafoUlo; ad Antonio iàoFratelIo il Titolodi Marohelètoltrc glt1ia<> 
bici militari ad Antonio di Calatrayat al Padte>^ al Figliuolo, di Sìa 
Giacomo.Ne lari qui importuna una breve notizia delle Nobili quali-r 
ti di quello Cavaliere, impiegato da molti Viceré a’Governi quito pii|| 
difficili, canto pili al di lui talento adeguati . D.Pìetro d’Aragooa l’io, 
inviò nella prima eti Governadordi Sorrento, e di Bari . Prelide nel- 
la Provincia di Principato Cicra , cfpurgandola da’Bandici , obligò il 
Marchered’Aflorgaifpedirlocolmedelimo Officio in Ténadi Bari> 
approvaranc dal Rè la prudente proviAa , ove direfe le marine dalle.» 
feorrerie de’Corfari, e de’Francefi, che andavan làcendo(perpcoveder 
Meffina) riprelàglic di viveri , e d’animali . Fin da Roma lo chiamò il 
Marchefe de los Velez al Governo d’Apruzzo Cicra , ove le contrariò 
fazzionide’ducfamoli Capibanditi Gioan Baccilla Colaranicri ,eSan. 
cuccio di Frofeia cóle loro niimerofemarnadcdircrta vano la Provincia: 
Non minorprudenza, che rifoluzione lii d’uopo à frenarli, c difporre le 
cofe in maniera, che cri di loro lì diftruggcITcro , e col proprio £mco fi 
mortificalléro quelle Lernc. . t ' 

Lo deputò il Rè Prelide in Abruzzo ultra, el Viceré Marchefe dd 
Carpio, (per cui ordine inviò à Napoli le celle d’un Capobandito , c.» 
Compagni,cofa non Lolita pratcicarli da Provincie lontane)non folo gli 
prorogò la Carica al terzo anno; mi di là volle partilTc ad efercitarla., 
di nuovo in Terra di Bari . Anco il Conce di Santo Stefano l’honorò 
dell’illeiro Carattere per Calabria ultra , dove fevero nel calligo de.,’ 
malfaitori, e rifoluto nel perfeguitare una Squadra di .lacinorol|>^ ( ri- 
cacciandoli in Sicilia, che come la culla , così diè loro la forca ) lafcìò 
concetto di Minillro ioregerrimo . Perciò il Rè con fua Cedola gli re- 
plicò la mercede, facendolo Prelide diCalabria Citra , donde la terza 
volta trasferito à governar la Provincia dì Terra di Bari , hà dato in.» 
tutti gl’impieghi abbondanti faggi di Virtù Politiche, e Morali . 

Per si breve notizia divertita la penna, lì sfbrzarà di raggiungere 
Frà Alvaro dì ritorno à Burgos , c in marchia verfo il Roffiglìoiie col 
Trozodi Milano divilb in tré brìgatei delle quali egli una celeremcnte 
condulfeà Bafeares luogo $ù le fionciere,dellinaco alla riunione del- 
le truppe per ricuperar Campredon, doppo, che i Francelì, non lì sà fé 
con la forza dell’oro, ò del fuoco, fé nc cranfatti padroni , Se havcanla 
maggiormente fortificata .Quivi non ottenuto il pollo di CommilFario 
Generale della Cavallerìa, conltrito ì D.Franceico di Santa Cruz, eh* 
cragli (lato fuddito nella Compagnia dì D.Agnello drGufman, quado 
ne fu Capitan Tenente,bavria lalciaca Lenza dubbio la milizia,fe con» 
molte ragioni non ne fblTc flato dilTuafo dal Tenente Generale della- 
Cavalleria D.Gabriel de Corada, che fìi perciò abbracciato dal Vice- 
ré Duca di Villahcrmola, c quello conofeiuto lo sbaglio, promife pre- 
vederlo nella prima vacanza, non havendo voluto accettar la rinuncia 
della Compagnia, trasferendolo al Trozo di Roffiglione. 

Altro, che fuperar le montagne per condurre tra’paflì firettìlfimi 1’ 
l’artiglieria , e trabocchi, non ritardò PEfereito comandato dal Villa- 
hcrmofa,dal Marchefe di Conflans (^vernadore Generale dcll'armi » 
da Domenico Pignatello Maellro di Campo Generale, Scaltri Capita- 
ni d’efpericnza . Pria d’ìnveflir Campredon fìi inviato D. Gìufeppe d* 
Agullo Sargeute General di Battaglia co’i Terzi Napolitani di Fenan- 
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te Pignatello , Francefco Serra , e Spagnuolo del Conte di Gnari ad» 
occupar il pollo del le lloccazze>dovc fecci! alto alcuni giorni> lìnchcj 
gionto il cannone>li dirpofe rateaccoa'zo.d’Agoflo id8p.Soprai'’dpe- 
re de'gualladoti, fece il prclidi» luriofa furcita t tra le più profonde te-' 
iicbrc della notte . Onde Fra Alvaro> che con ottanta Cavalli (celti vi._ 
li trovava di guardia, havutonc l’ordinc daH’Agullo ,'fcagliolli coiKra 
i Nemici , fugandoli con la prima (carica delle carabine , incalzandoli 
lino alla palizzata, ancorché la mofchcttaria,ci canon della Piazza gli 
facelTcro in faccia un gran fuocoinè lafciò l’aperto della Campagna^ > 
fe non quando gli ordiui replicati lo codrinfero à ritirarli . 

Nonhavea la penuria del tempo conccdtKa al Campo xommodi- 
tì d’alzar trincicrc, e dubitandoli, che il Signor di Noyaglies General 
de’Francefi potclfc metterli alle fpalle di Campredon , per Ibllcncrla^ 
con continui foccorlì , fù rifoluto , lafciando un rinforzo nclllanacco > 
mutar piazza d’armi. Avvcdntolidcl peulieroii Novaglics,non venne» 
com’era opinione , ad incontrare i Spagntioli, mà indaminolH verfo il 
lor primo Quartiere, per impadronirfi ddltaatiglieria , c cagliar loro il 
palio, da comunicazione de gli alloggiamcnri Perciò con Icgrctill!- 
ma concroinarchia caminarano i Spagnuoll tutta la notte ; c fui bian- 
cheggiare le parti edreme dell'Orizóce furono in tempo' di raddoppia- 
re le ti'uppc,& allicurarli dal Nemico giÙKtomparfo sì: le montagne,ove 
léce aIto,tencndo Campredon à finidra . In ima valle particolarménte 
ìncommoda alla Cavalleria, con ì dritta i podi dcll’accaccoi lìlìdiiera- 
Tono gli Audriaci à (fonte de’Francelì, che accampati in (ito dominan- 
tc,ciuacccl1ibilc, chiamaci al piano per combàttere con ugnai Marteas 
non curarono di rilpondere alla piovocazion delle trombo . Più collo 
ordinate cinque batterie , con non mai inccrmellà cempeda di palio » 
llrcpitavano da lontano. Qmndi dovendoli dare immobili à quo* 
fiilmini,ò cangiando (ito dar commodo a’Francclì di foccorrerc gli af- 
Icdiacì , per conCglio del Marchefe di Condans , sù la prima determi- 
nazione fi dette, bene apponendoli, che il folo tcfidcre al nemico can* 
iionc,dava loro guadagiuca la Vittoria, c l’imprefa . 

I battaglioni ddque de’CavalIi,e iSqiudronide’Fiiti,tutta.Ia noe* 
tcigli uni tènero in mano le briglic,gli altri imofehetti sù lcforcirte,tut. 
ti con l’attenzione a’roovimèti del Novaglics,che ben chiarito il gior- 
no, (mentre fmoncati i Spagnuoli rinffcfcavano i Cavalli dracchi dalla 
notturna vigilia ) toccò inficme camburri , e trombe , c fcaticò ilcan. 
none dalle batterie . Nella prima ala della Cavalleria del Corno drit- 
to trovavali Fra Alvaro, c vedendo fccndcrc il Nemico, accortoli della 
crcpidazion de’Soldatì , che li riparavano età le rotture , ecooCavici 
de’torrcnti, con la fpada alla mano , gridò . . Per M d»n Jtgm di radu- 
narjì le trombe ? Che farà il bateuarvi lùgli occhi i Pramftfi acciari , fe w 
trema lo f guardo allo fpavenlo lontano, e <vi ibalordifcono tuoni » che quan-' 
to più fpeffi, lauto meno fan colpo, perche incerti, e •vaganti fe l’effequio del 
Pi, l'honor proprie non vi muove, vaglia il Jìcuro dif pendio della viea., men 
ficura,fe più guardingaSojfrireie,da cole/li ripari efere ejlratti ignobilmen- 
te ttccifi, e non ufeime, e combattere da’ genemfi'i Montate in fella, riordi- 
natevira bocche di fuoco prancefi rifponda petto di ferro Spagnuolo . Ancor 
parlava , quando una cannonata gionfegli sì vicino alla faccia» che il 
Àuno > c la polvere gl’impcdi parola, cl icfpico » nè tardò un altra a^ 
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dar folto il Cavallo , che fcagliatofi con terribile slancio, Scredere il 
Minutino abbattuto > & infranto . Lc/offi allora lamentevoi voce dal 
fuo battaglione Diot te teng» tn el Cielo . Ei però ftretrofi in arcione,o 
poco offefo dail'adombrato cavallo : Sott vìvo, rirpofe , U Dio mercé , 
fon vivo . Non Jlò io i»mt7Lzoa’perieoli,i patteggiai co» la Morte >. Tan- 
to s'incoraggiarono à quelli detti i Soldati , che ad alta voce dicendo , 
tnontiam la montagna: moriremo fenza combattere ? chiedevano il fegno 
per alTalire il Nemico, mal potendo, per lo fvantaggio delCto, ritener- 
li da’Comandanti . 

Sino alle più bade Collinette calarono allora da feiccnto fcelti 
Cavalli' Ersoccli , condifrgno di tirarne ottocento dc’SpagnuoIi alla 
difpofta imborcacadc’Fucilicri . Mà il defiderio della vendetta diedo 
agli Aullriacìla vittoria, rotti, fugaci i Cavalli Franceli. In otto gior- 
ni di coatitiuata molellia ( nc’quali non s’hcbbe altro ridolTo > che lo 
Crepature lafciate dal precipizio dell'acqne montane, neU'una mano il 
cibo, nell’altra lacarabina,ò il morebeteo, il Tonno verameuce più co- 
llo imagine d’agonia , che ombra di morte ) conofeinti inutili i sforzi 
per far sloggiare iSpagnuoli, decamparono i Franceli , abbandonato 
la Piazza, che fu poi demolita . Morto in quella zuffa il CommilTario 
<jenerale D. DionilìoLobregon,chiere Fra Alvaro quella Carica , cl 
Villahcrmofà inprcfcnzadiEhGabricl de Quifìones Generale dell’ar- 
tiglieria , gli rifpolè. Tenga pafienza ,yaerafuja -, però bà venido vita, 
riofoe! Marquet de Conflans, à quien debemot el dia , me l’bà pedido por et 
Conte Valperg/u parienie , no he podido negar/eia . VveJIra Merpènore- 
muncie,quelepròmeto nuebamente, que la primera noferà paraotro , Anco 
quefta volta conlìgliacofi con la fperanza, rollerò l’indorata ripulfa . 

Demolita Campredon, s’incaminò TEfcrcico alla piana di Vich , 
Paefe cìnto da montagne aipellri,habitacoda gente di durilEma cervi- 
ce, mal confacentefì alla gentilezza Spagnuola , più Sera , che valoro- 
fa,de/lra nel tirare al fegno,mà folira di traviare dal dritto della ragio- 
ne,e da’limici dcll’obcdiCza.Due anni prima,nel Governo del Marche- 
fe di Legancs, pcrtrovarfi la metà della Cavalleria acquartierata ne’ 
Regni di Calliglia, c Valenza,bifognò condcrccndcrc alle infoienti di- 
mande, d'cflèrc immuni dall’alloggiode’Soldati, non havendolì forze 
à coftringerli . Hora, quancunque,rìpartica in diverti luoghi la Caval- 
leria, foffrendo gl’impofli Quartieri , fblTeto legate loro dal timore lej 
mani, e chiufa la bocca: abufandoE nondimeno della bontà del Rè, o 
dc’Comandantifupremi ,checon ordine rigorofo , e focto pena di pri- 
vazione del polio vietarono à gli Officiali il permettere alcuna milita- 
re licenza, cl chiedere cofa minima a’Padroni degli Hofpizii, (al con- 
trario dicendo altri, doverli mettere focto al giogo quei Sanniti della^ 
Spagna) nuovamente s’infupcrbirono . • 

Non una volta fù cagione di turbarli la quiete de’Regni il proce- 
dere infoiente della Milizia , la quale avezza à portar le mani inbrat- 
eate di fangiie, Ipelfo le Rende nc’bcni , e non di raro nella vita di co- 
loro prcRb dc’quali alloggiano . Malfìme quei , che-fan tralico della^ 
guerra , e li fcrivono al rollo dcll’lntercire , come poco attendono alT 
honor di Sold.ito , non curano la taccia di predatore . VcAirli dell’al- 
trui lane, arricchirR, sloggiare con l'oro d’altri, è una tentazione trop- 
po poRcnte à vincere ogn’animo temperante, qnanco più di coloro, 

qua- 
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quali fembra lecito per mcfticre j ciò ch’è dannevole per ragiono f 
Quindi quei , che rammcciono in cafa) vedendoiì più elpofti alla rapi* 
na, quando credevano goder ficurj i loro beni» perdono la pazienza» e 
depongono il dovuto ri l'petco al Principe » come nelle Rivoluzioni di 
Catalogna olfctvano concordemente l’Iftorie.Cofloro nondimeOo»de’ 
quali hò fcritto» contro ragionquerclandofì» e fìngendo infulti imagi- 
narii , erano ridotti à tal fegno d’odio » che per ellcrli nemico» badava 
clfcr Soldato . 

Ad ogni apprefa tra fgrdiìonc degli ordini» impugnavano l’4rmi»e 
crefeiuta la sfacciatagine per la dillimolazionc dc’Genenli > a’arri- 
fchiarono à difarmarla Cavalleria» non frnza fofpetto» che meditaTse* 
To qualchenuorn Vcfpro Sicilia no: come in fatti » prelìflòalla barbara 
congiura un tal giorno, unitili à fuon di corno i Paefani» lòtto due Ca> 
pi» che influivano fpiriti di fedizionc à quei moAci» carcerarono » occi- 
icroigittarono nc'pozzii Soldati . In quattro Luoghi diverfi» feilegbs 
da Barcellona era divifa la Compagnia di Frà Alvaro . D’ogni intor- 
no ficcali udire il funeAo fuonodetlc cornette» il fifebio horrcndodclte 
nrofchcttatc» rincondito urlare dc'Conglurati>mal ficurc le Ibrcezze-t, 
ìmpertranlibili i palli » da per tutto infìdic » minaccio» timori > aggiungi 
il confeglio degli Officiali, che periuadevanoicoirrefcmpio d’altri Ca- 
pitani, il renderli ì quei Popoli gii nemei » per non cAère ammazzati . 

QueAe , & altre difficoltò non iraAornarono la rifoluzionc di Fri 
Alvaro » che alla neceffità di trovarfi tra’primi ì confermare I 2 PiebOia. 
vacillante di Barcellona » porpofli i pericoli della marchia » con artilì- 
cior>rcgrctczza»airembIaM l’intiera ru»Compagnta»col bagaglio»for- 
ti dal QiMrticrc » e fi pofe in camino . Avifato da’Corridori dell’im- 
bofeata tefagli nella lelva di Badelona» (pintofi contro d’cfla»ammaz- 
zatine molti» fi contentò» che il loro fpa vento medefimo ttrcguitaf(c;& 
cgligionco con diligenza(fccoiulo Tordinedel Generale Duca di Sca- 
lena, poi Vicerò di Navarra) alla Città Capitole»fìi occotto»come pnò 
crederli, dal Villahcrmofa, che diflc . Si todei hixitffin t^stySubieramot 
jamueba Cavalleria i y no tfiuhier tmot con tantq fu3o ^ Ufeidunquo 
con mille cinquecento Cavalli il Villahcrmofa da Barcellona i per ca- 
iligarlaVilladiSaiiFcIiu di Lobregat » i cui habitanti fortifìcatifi ne’ 
monti , indi berlàgliavano i battaglioniSpagnuoli » quattro de’quali > 
per ordine deU’irato Marchefe di OanflansGovernadore dell’armi>a&> 
cclcrando àdeflra, e à fini Ara il galoppo» ne uccifero alcanÌH 

Maggiornumcrofi ricovrò ne’boichi»altri in quelle apcrcure»ehia- 
mate da’Spagnuoli Bararuhi » che Tacque cadute dalle balze lafciano 
profonde»concave, e lunghe finoalle montagne . In una d’clfc» hitcr- 
ccctpgli il darli manoco’compagRKs'agguittarono cinquanta dc’Con- 
tumaci» che ricufato quartiere, dal coperto delle finuolè sfbllàture,rca'- 
ricavano,impunici»le loro armida luoco . Al vedere- morti ,ò feritica- 
dcrgli i Soldati sù gli occhi » v’olcofi lo Scalena alla prima Ala » dilfc» 
a’Tcncnti Generali della Cavalleria D-Gal>ricl di Corada» c D.5alva- 
dor di Monforte : Nombren un Capitan-,paraque tot faquen de alti è quaU- 
quier prepioiy qutiot queme finojequieren rendir . Non compi di darlè- 
ne Tincombenza à D.CriAoval de CaravajaI più antico Capitano, che 
rivocando l’ordinc»diircro:AI»i funSlion D. divaro .Minutilo . 

Andò» nè rifpoAogli alTefibizion del quarticrc»chc con bocche di fuo- 
co. 
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cotTÌmafii due Soldati feriti) rpinfcC 5 vendicare l’oItraggiO) ni (cam- 
pò pur uno dal di lui fdcgnoi dodcci vivi> molti malamente feriti con- 
duliè prìgionierijgli altri cOinti,lafciò fepolti in quella fblTa. Saccheg- 

f ìaia la Terra ) e poco doppo ) havuta la teda d’uno de’due principali 
omitatori della Congiura (l’altro fuggito in Francia, fìl fatto Capora. 
le dc’Michcletti Franccli ) quella gente in molte fcaramuccie morti& 
cita, hebbe àgrazia il ritirarli a’proprii habituri. Vacò allora la Cari- 
ca di CommilTario Gencraledcl Trozo d’Edremadura) c fidato nclle^ 
teiteratepromcflbdcl Villahetmofa ( perche non hanno ò congionto 
ulta potenza) ò libero 'da’padioni l'arbitrio,qualche volta anco in boc- 
ca a’Grandi la parola falllfce ) ce lafè chiedere ! inà gli pofe il piedej 
innanzi) portato dalla Viccregina) il Sargente Maggiore D. Michel d' 
O^zo. 

. Diifìmolato dunque il giudo (entimento della negativa; alle fe- 
conde idanze)C col precedo di voler continuare i fcrvigi della Religio- 
ne) ottenne licenza con difpiacere del Villahcrmora ) che fcrivendo al 
Rè) tra gli altrrattedati del di lui valorC)aggiunge . Putì coiiozt» U ju. 
pt tdrni.is. 9"' le fide (cioè la licerMa))' la Jhieza , c»tt qut bi abando- 

ktr.uso. tifldu fai csabeiiienfiai par el fervi fio de K. M. Knìenda por de mi Migafion 
et reprtfealar àV,M.Ìe que ette Cavaliere fefeBali en la Campala pa/adm 
■de Campredond àfitealafalida^qiie bize el Eaemigo enire lai doze ,ytiL^ 

• ara de la fioche de dieba Plaza para impedir loi Irava'ìadorei de vuefìroi 
. afaqiiei , ebligandoie htego à retirarfe , Jiqaieadole ean fu batallon baila fu 
plaza ) ccmoea el difeurfo de aquelfSlio ,y toma della -, haviendofe portade» 
con igual garbo-, y baiar en el tanoullo', quo el dia tiJe Noviembre.det atta 
pafado huboeu ejia fercania . Putì baUandqfeJu Compafàa repartida ea^ 
quatro iuga>ei,ta \untò con gran brevtdad ,y eniròcon ella deloi primerot 
en efta Plaza r /tempre, bazien do cara > y peleando conlot ammotinadoj . 
Cireumflanciat'tedast'que fobrefu largo merito le qfeguran en la Realt 
dff. 

» L'idcflb cfprimoho il Marchefedi ConflasGovernadoredell’ar- 
tni) Domenico Pignatcllo Marchefe di San Vincenzo Maedro di Cara- 
,P° Generale) aggiungendovi le fazzioni di Portogallo mentr’era fcco 
Capitano nel Terzo di Torrecufo; D.Gabriel de Corada Sargente Gc. 
c«wi/. M ri- tneral di battaglia)& altri Cemàdati) i quali la partenza di Fra Alvaro 
gmm,.26.jfP. vivawicnte fcntcndo ) l’accompagnarono con dimatiflimc lettere così 
“1 Conteid'Oropefa primo MinidtO) comca’Configlicri di Stato ,e di 
to.Bn.ioSs. Goerta.Pcrvenutò alla CortC)il Rè in due pieni Córcgli>glì confcri(pcr 
c«» Madre Spagnuola) il grado di Maedro di Capo di Fantc- 

logo. ' ria di quella Nazione) indi la Dignità di Cóli|licrc nel Collaterale di 
Napoli)a(!èrédo nella Cedola.Per quanto temendo tonji'derafion à loque 
Voi el Capitan de Cavallai D, Alvaro Minutilo,y ^uiSonet Cavaliere de la 
Religion de San Ivan me babeyi firbido por ef papié mai de trtynta , y fletei 
aìioi en el Ejlado de Milan en lai Tercioi de Lombardia,j Napoleijiallando 
01 en la defenfa eie Alexandria de la Pattaide Capitan de una de lai Conpa- 
CiO.RisUto, jgiai del Tercio de Napolitanoi, quefe levanti para Portugal , con laqaal 
"*■ ***’*■ ferbijleyi en pflremadnray a ballafieys en lei fitioi ,y toma de Aronebez , 
Ca/lilto de Atconebet, Plaza de GurumeSa , Cajìillo de Tguela , Viltai d<_« 
JUonfort, Ocrato,y Borba,/itic,y toma depbora Ciudad,y batalia de Bfire-^ 
moz, en que quedefleyt prifionero ,y le e^ubijleyi atta que fe executaron lat 
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fazrj con . Eh et Esercito dt Catatuna, donir faifirjt Capitan-t 

J’beniinte dii General de la Cavalleria, y Capilande Cavallos Carafati ea 
el rtnquentre de Maurellas fibre el Rio T eeb^tntrada de RoffeUan,reae{utH- 
tro del Bar anco de Ef polla ,J oftas oeadones , quefe cfrecieron, y fuafjio- 
pei de la Campana pqfada , portando ot /tempre oon./ìugular bizaria f '&c. 

Hor acciochcdoppo tanti anni d’honoraci fcrvigi, fempre cfrnto 
in tutte le riforme . non tornafitiFià Alvaro col nudo titolo di Macftro 
di Campo, non oftanti gli ordinigenerali di non confultar foldi , c fo- 
pr» foldi, li compiacque il Rè fargli grazia,non ì tutti comune, (ricevu- 
tane fidanza de’Configlicri di Stato Cardinal Porrocari‘ero,Cantefta- 
bilc. Se. Almirante di Cartiglia, MarchcC de los fialbarc$,di Manfcra^, 
de los Velez , Conte di Kinchon ) cioè decretandogli il foldo di cento 
fedici feudi al mcfe,corrifpoDdentcal grado dì attuai Maertrodi Cam- 
po di Fanteria Spagnuola, confermatogli il foprafoldo di cinquecento 
annui fcudijda lui per via d’Incommcnda luogo tempo goduti E con- 
forme al fuo Regio volere ne fpedi ordine raddoppiato al Viceré di Na- 
poli Conte di Santo Stefano, fori vendo nella prima . Temendo tonfide- 
rafion à los buenoj, y largo! ferbifios del Maeftre de Campo D. Alvaro Mi- 
piviilo,y ^iiones. Cavalieri de la Ordendo San Ivan ,y del Confe)o Col- 
iaieral dcjUe Reyno execntado! por efpaciode mas de qy.aSuen diferentet 
esercito!, yfiempre en guerra viva con particular balor ,y credito, bavien- 
do conf umido fu Patrimonio,y abandonando fns conbenienciai de fu Religion 
de San Ivan, defuerte que oyfe balla fin forma de mantenerfe con la decen- 
za, que corefponde à fu calidad, ni falud parafiquìr mai la! CampaHo!, co- 
rno bà continuado, é^c. 

Accrebbe ancora le Reali grazie con incaricare il Viceré di pro- 
porcelo in occafionc di Governi di Provincie . Anzi conlìdcrando,che 
non potrebbe in cfercizii di pugne maritime reggergli la complcflione 
ertenuata da trétafettc anni di milizia,quàti ne havea impiegati inorte- 
qiiio della Corona, forifl'e al Gran Macftro di Malta,perche à fua inter- 
ccrtionc li copiacene difpenfargli nel rimanente delicfolite Caravanei 
per avantaggiarlì nell’anzianità dell’Ordine. Al muy Reverendo,y de^ 
Gran Religton Maetlre del Conbento,y Orden de San Ivan de Jerufalenuo, 
mi muy earo,y muy amado Amico . D.Carletpor laGrafia de Dio!,&e.El 
Maefirtde Campo D. Alvaro Minutilo , y ^gonet Cavalieri dejfa Reli- 
gion,y de mi CÓfe\o Colateral de NapoletMferbido en mie Exercitoi frejn- 
ta,y fitte, y mat aSo!, mamfieflando en todaj la! ocafionet,quefe ban ejre- 
fidofu valor, y obligaeionei,y no haviendopudidocumplirfmcaravanatpor 
la qfift enfia à mi ferbifio, y ballandofe por el, fu edad; , y acbaquet impofibi- 
lidado de goderla! bazar abora, be querido recomendar o!fu Perfona ,para 
que en atenpion mìa le defpenfeyi della!,/ de lo!ferbicio!,yaJfifienfia enefit 
Conbento , à que eflaobligado ,para ohtener afeenfo! ,y Encomiinda! enfu 
Religiom de que nquedarècon tadagratitud ,y defeo de compiacer o!,en^ 
quanto o! pudieredemayorfatufalìion • Dadaen Madrid i8.de binerò de 
J6qi. ToelRey. 

Tal ritornò alla Patria Frà Alvaro carico d’eftimazione, e di me- 
riti , poco crelciuro d’avanzi , c di mercedi , fc lion che la Virtù è pre- 
mio di feftcITa . Come al parer di Seneca. Multi! rebu! non ex datura 
fua\/ed ex bumilitate nofira magnitudo ejl\ cosi ad un cuor magnanimo è 
piccola ogni fortuna Gigante , c perciò la càlpefta . Il non alccnderea 
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a’gradi ruperiorii che meritò, ticonobbc Fra Al varo per fingolar dìlpo^ 
£zione della Divina Providenza ,chc hi voluto ritrarlo dalle occafio- 
nidi perder, combattendo-,' la vita, nelle quali rare volte l’anima <i tro- 
va in ifiatodipreièntorlìairinappellabile Tribunale deirEterna Giu- 
fiizia , Pocevaiì prerumereccrroin luf il morire tra 'pericoli, de’quali » 
coméappatifee dalle cofe accennate. Ri avidillimo; non badando mai, 
che ibOérmolti i Nemici, fé non per riportar vittoria di molti : Nella 
gui(k,cliePclopida Tebano,trovandolì à fronte rEfcrcito d'Alefandro 
Tiranno della Tc(raglia,à chi gli efaggerava l’ecccdcnce numero degli 
Avverfarii, lifporc Betiibaber, plufet vimemus . 

<^lì fempre, che i FranceG han voluto bagnare i remi in quell' 
'acque, c moftraral Sebeto le vele gonfie , la Città di Caftello à Maro 
diftabia dentro il golfo di Napoli è fiata la meta della formidabile na- 
vigazione , St incagliò in quei fcogli la fpcranza d’accordare il cinto 
de’Galti allccetre delia Sirena. Sifparfe Fama nel Giugno 1691. che 
doppo h.Tvcr elfi danneggiata Ooeglia , penfallèto fare di Napoli ciò 
che di Genova,di Barcellona, e d’Alicante- Perciò il Vicerò Conte di 
Santo Stefano premunì la Città,e colle maritimc nella gnìfa,che altro- 
ve narro. Spedi Fri Alvaro Govcrnadorc dell’armi in Caficllo à Mare, 
ampliandogli molto l’autoritàdcl comando fino à Gragnano, Piede- 
monte, Lettere, Nola,Nocera,8c altri Luoghi . Mi doppo baver tenu- 
to il Popolo Napolitano in dirpettofo ddlìderio di riceverla con l’ac- 
coglienze pratcicate nel i64o.end i6;4.anc’horach’è preceduta daL 
lo ìpavento delle fue bombc,l’Armata Francclc uoa vi compaifc. 
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IL SIC. 

DON GIOVANNI 

C I C I N E L L 0> 

I Principe di CurG, Duca d^le Crotcaglic &c. 

C Onun taglio crudele di/alce^ ttcife^ ne'pajfttì tnefi t invida 
Pare» d»ir Albero Generofo de'Cicirnlliun Germoglio^non 
fojjo dire il più meritevole et effere trapiantato negl' I dumei delP 
Immortalità, perche tjueftaProfapia così carica di paline, in ogn 
uno de' fuoi allievi e /olita dar e al Monda un nuovo motivo d>u, 
injùperbirne la Gloria , ^ure non può negar/ , che nellà mortt^ 
d'Andre» Governatore di biracu/a inSicilia, /offra grave' di/petu 
dio e la Famiglia , e la Patria, ambedue tanto decorate da’ primi 
anni della Milizia, e mietute dal/erro di doto le certe /peran^e 
di principali onori nel verde dell Età, Per comun con/uolo /e ne 
ejprimono quinci i/atti, e i lineamenti del F olto,cbe dedico» F .E. 
/scuro , che accre/cerà un altro pregio al Ritratto di fi degno pra- 
tello,came con la propria penrsa[e ne babbiamo /aggio abbondante 
nelvolume impreffb Cenfura del Poetar moderno)i*^/%e altra 
tromba alla pama,e rimette /ul dritto /entiero di Parnajò le/iorc 
di Apollo/overcbio ambix}o/e di libertà dietro le Poetiche licènze. 
Compiaccia/ dunque F.E. e/audire i miei voti con accettar fp/i- 
quio diumilij/mo &trv<h quale amhi/co di dichiararmi > 

EHF.E. 

Napoli jo.MaggioiCjj. / ^ 
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£c*etifi.& Otligat^s.Scnie. 
Uom. Ant.Parri'"- 
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ANDREA CICJNELLO 


VE FRENCIPI VI CVRSI. 



1 Uovo parve alla Grecia tchecomparlì ne’giuochi Olim- 
pici pcroftentareforza, edcftrezzaal celio, al palo> al- 
la lotta. Padre, c Figliuolo, di quello lolle la victoria,o 
la Corona, di quello le congratulazioni, e gli applauH < 

Àitfr vieti , fed omnes gfatuUti Junt Patri . Honor ad 
utrmnfue pervtnit : altir prtemium babuit , alter per- 
eepit . Itaque mvi generii rei aceidit : FUiut vicerat , cnmei » £«-' 

batti : 0 ftitcem Patrem ! Non havea però di che llupirc quella cele- “'(• , , 

bre adunanza difpettacori , perche ridcpdano ad honore del Padre le 
glorie de’Figli,e tanto li refe più Fauiofoii Nome del Genitore Filippo, 
quanto nelle militati Imprcfe più il Figliuolo Alefandrolo fuperò,i 
Ih udir le prodezze fatte in breve tempo da Andrea Cicinello iiu, 

Sicilia, potè giullamentc congratularli la Patria con Gioan Battilia-, 

Preitcipe di Curii ,dal quale Anna Acquaviva d’Aragona de’Conti di 
Converlano,fua Cóforte lo diede al Modo, e gridar c 5 vocidi meravi- 
glia. O feticem Patrem'. clTcndo proprio pregio di Getterolì Parentt-traf- 


. tondcrtiià die cosi, nc’Figliuoli . Gioan Battilla Maellro di Campo nel 
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1648.0 poi nel i654.attaccata battaglia co’Franceli, condotti dal Du- 
cadiGhifa, predo la Torre dell’Annunciata, moftrò l'innata fua bi- 
zarria , venendo dietro à quella vittoria la ricuperazione di Callcll' 
amare, e l’crp^lion de'Nemici dal golfo Tirreno. Del che trovo il 
fcgucntc attcliato del Viceré Marchefe d’Allorga . Havida coetfidera- 
fioa à vutfìra calidad , à lot/erbifioi de vuejlra Cafa , j al dejfeo , que te- Lnt. tu. il 
neyt de emplear 01 ea el ferbipio de fu Magejlad à imitacioit de vaejlroi an- 
teptjadai,y partkularmentede vuejlroj’adre Ivan Bauptilca,fue ett el ani 
de lé^Z.fut Maejlre de Campo de unTerpio de Infanteria Napolitanaen 
liempo de lai alterapionei popolare! dejte R eyno,y en et de i 6 $qfe ballò en-t 
laefpulJìondeFranpefesdeCafielamar ! obrando en todo con partìcalar vi- ' 
zaria,comoledà lai gradai el SeBor Conde de Caft'rilto entonpei Virrey , jf 
Capitan General en e/le Reyno en carta de’iS.Novembredel mifmo aHo^irt.' 

Mècome in Andrea li propagò il valore di Gioan Battilla, cosi à 
quello G accrebbe gloria dal merito del Figliuolo,! cui G prefentarono 
poche occaGoni dafcgnalatG,ballcvoliperò à meritargli luogo tr! que. 
ili Capitani, de’quali ferivo , Tanto più ch’egli di prima ufeita impic- 
godìin una guerra didìcile,c per lopiùimprofpcraipoichc non mancan- 
do a’Spagnuoli nè direzzion,nè valore, non G sà in qual maniera fallif- 
fcrole regole della Prudenza in maueggiarlaife nò che per fuoi inarri. 
vabili giudicii volendo il Signore caftigare duc Regni , rendeva indo, 
mabilc una Città, à cui nondimeno riferbava il rigorofo fupplicio, che 
poi le diede, ttavi^ic^lc prima faccia, c sbalfata daU'antichc alteri. 
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gic. Perciòdove havca a combattcrfi con Popoli inAiperbiti prrla ma- 
nifcfia protcazione della Potenza di Francia; anziconun Eicrcico 
didifgrazic militanti ail'ctcrnc difpolìztoni del Supremo Rède’Kc- 
gnanti, rivolte le fpallc alla ragione dalla Fortunajche fecondando gli 
altrui capricci calpcllòla GiuRizia , c l’oITcquio al proprio Prencipea 
fcritto loro dalla Natura* cancellò dal cuore dc’pcrtinaci Valfalliiogni 
vantaggio dcll’armì AuRriachc era sforzo di valore; nò potea domarli 
che daHa coRanzaSpagnuolal’olHnazion Mellìnefe .. 

Mentre dunque all'aura dc’Gigli d’oro era rapita Medina, e riget- 
tando efibizioni d'indulto, più altieri delle tre rem dipintele in fronte 
dall'Antichità, fabricava Caflelli in aria , promettendoli togliere all? 
ctnola Palermo il titolo di Ftlict , c la prerogativa litigata di Capo det- 
/dS/ci/ù, non mancava il Viceré dcll'Ifola D.Fcdericodi Toledo Mar- 
chefe di Villafranca, di adunar truppe , c difporlì ad attaccar laCittà 
contumace . Da Napoli non alpettò in vano i richiedi rinforzi; impcr- 
cioche il Viceré Marchefe d’Adorga glifpcdrun nervo di Fanti Ale- 
mani , e Cavalli Napolitani in dieccfcttc badiincnti , dc’quali dié la^ 
fot. ìM a- condotta ad Andrea Cicinello, fatto da lui Capitandi Corazze.Meflb- 
fi»M.utru fi con cITe alla vela , allorché l’Armata di Francia venuta da Tolonej 
folcava il mar di Sicilia, c perciò quelle parti erano nccelCtofe di gen- 
ti, incontrata oltre le bocche di Capri una barca, & avifato dcll’inlidic 
preparategli da cinque Galere Francefi ricovratc attorno l'ffole, dette 
Eolie da’Poeti, con più largo viaggio afferrò Patene à Palcrmo.Quindi 
(giuda l’ordine del Villafràca,che commorava in Meljzzo)dalla Squa- 
dra delle Galere fu tragittata la Fanteria, St alficurato quel Convoglio 
di monizioni lino à quella Città, dove il Cicinello condulfbpcr terra la 
Cavalleria à fuo carico, ricevuto con accoglienze cortefilSmcdal Vi- 
ceré, che in Pizzo di Gotto gli alTcgnò l’alloggio • 

Pochi giorni foffri di ripofo l’impaziente genio d’Andrcà,poichc^ 
al colpo d'im cannone fcaricato da Melazzo , in fegno d’accodarvilì i 
Francefi, e MeflineC à forprcndcrla,pafsòcon la Cavalleria ad opporli- 
fi, e difendere quella gelofa Piazza d’armi del Regno . Mà ributtati in 
più fcaramuccie ■ Nemici, critiratifi dall’inutile tentativo, anch’egli , 

' datoli in tutti gl’incontri à conofeere d’alto Ipirito , c d’eccellente va- 
lorcjtornò al primo Quarticre.Hor pcrchc,come difli,la Fortuna fedevx 
in poppa all’Armata Francefe , e fpirava contraria alla Spagnuola^ , 
quella, tentate indarno Catania, e Siracufa , (che mantennero verfo il 
• proprio Ré inflefliN'le Fedeltà) entrò nel Porto d’Aguda , redando an- 
cora in petto alla Fama, fe lo drepito delle cannonate Ftàcefi fblTc ter- 
^ ininc d’hodilitì , ò faluto di reciproca intelligenza . Onde acciò di là 
i Nemici non dilatallèro ò l’armi,ò le frodi, furono fpedite verfo quella 
parte alcune truppe di Fanti , cdodecì Compagnie di Cavallicol lor 
Cómiflàrio Generale D.Antonio Olea, trà le qiuli quella del Cicinel- 
lo , tutte fotto il Comando di D.Lazaro d’Aghirre Generale dell’arti- 
glicria del Regno . Gionti, e farea Piazza d’armi in Lentini, fi ripigliò 
la marchia per occupar il Cadcllo della Bruca nel Territorio d’Agiifia. 
Due Cópagniedi D.Michele Landetta,e D.GiofcppeEnzia,Vaguardia 
della CavaIletia,paflàvano sì vicine ad Aguda, che fortitonc il Reggi- 
méto del Marchefe Tehc Rii furiofaméte attaccatele, havrebbe truci- 
date ambcduc/e non giungevano à rinforzarle con le loro Compagnia 

il . 
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il Coinmifljrio Generale OIca,el CicinclIo.Con tal bravura 11 gittaro- 
no quelli fopra i mimcroli Nemici > che ferono, uguale la pugna , e loro 
tolfcro la ficiira vittoria.il fello del picciolo Efcrcito fpettator del có- 
ftitto,aiT!mirò in Andrea rifoluzionc,& ardire, qual veramétecra necef- 
farto in un incontro, in cui la faliitc,el vantaggio non poteva afcriverlì, 
che al cuore,& al braccio intrepido cJc’Capitani, che li cacciarono fin 
lotto il canon della Piazza, tcllificàdolocó molta loJcl’illciro Agliirre: 

Obrando con fumo -jjlor-, zelo,y apliacion cn quuntis ocafiomi fe an ofreci- y 

do ajiì cn h Plaza dcMclazo , corno al opcfitodcl Enemigo cn cfiafrontcra o/t.ie/j, * 
de Agujl a, y cnparticular cn cl.qucfc tubo con cl Enemigo alyr à romper los 
motinoi cerca de la dicha Plaza, yquemtr los forajes ; en et qual fise uno de 
los Cap!tanes,que focorriercn tas dos Compantas de Cavallos de los Capìta- 
ttcs D. Miguel Lattdeta , y D.Jofeph Enzia , mientras pelearvan col Ene- 
migo, en cuya ocafion obrò con tanto baiar, j htzaria, que mereciò el aplaufo 
de todas las tropas, que le vieron obrar targando al Enemigo bjjla enjerar- 
le de vajo del canon de fu Plaza,ùc. 

PrelTo il CaAclIo della Bruca, quali siile porte d’Agulla s'accam. 
paiono le truppe dopp© riportata quella non difprczzabil vittoria ; ca 
perche mal folcivano avanti gli occhi fpitgatc le Aullriachclnfcgnc,li 
provarono à cacciarnele,fcmpie però ributta ti,i Francclì,più,epiiichia- 
jo fcorgcndoli in varie fcaramuccic il valore del Cicinello . Per la rot. 
tura della llagione ritirolli l’Aghirrc;ad Andrea alfegnolTi per fvcrnar- 
vi la Città di Catania, con la l’opr’intcndcnza nò folo alle Compagnie 
di Cavalli di iJ.Ccfaredel Bofeo, e del Marclicrc di San Giovanni;mà 
à quelle maritimc colle per impedir Io sbarco al Nemico, c travagliar- 
lo nelle frontiere . Appena pafsò giorno immune dalle confucte occu- 
pazioni della guerra , fpelTo mortificando l’andacia de’Ncmici , an- 
dando à trovarli fin dentro i confini; & una volta tcfali un imbofcat.i.y 
alle Saline d’Agulla, fotto il cannon della Piazza,nc riportò ricco bot- 
tino, c prigionieri otto foldati à Cavallo , non ofando fcoAarlì dal ca- 
Jor dcirartiglieria la Cavalleria Francefe ufeita à ricuperare la preda. 

Indi con la fua , e l’altre due Compagnie lì trasferì alla Scaletta , c tro- 
volliall’acquifto del Monallcrn di Santo Stefano , abbandonato da tre- 
cento Francefi, doppochc fuori di elTo mollrarono ardire in fcararauc- 
ciar co'Spagnuoli, mà non follennero ilpoAo. 

Socceduta intato la rotta dell’Efcrcito sii roccupato colle dcll’A-' 
gliallroicon la dilgraziata mortedel Conte di Buquoy Colónfllo degli 
Alemani , il Viceré Villafranca non guardandoallc richieftedi molti 
pretenfori, mà al merito del Cicinello, accrclciuto dalla modcAia iiu, 
non dimandarla,gli diede quella Carica, tato maggiormente Aimata , 
quàto conferita àSogetto di divetfa NazionciaA'ctendoil motivo,cioè 
Vueftra caitdad, y fcrbicios conlinuados alganos anos en el Reynode Napo- 
les, y ejle en todas las ocatsones, que fe ban ofre(ido,y en particular en la Cd- M 

pana de Agufla, manifeflando vuejlro valor,y zelo del RealJerbicio,y àef- 
feo , que OS afifle de imitar los de -vueflro Padre D. Ivan Bauptifla Cicineli 
Prinpipe di Curfi,(érc. Con quel Reggimento di milletrecento Alema- 
nigli lì) commelfi la cuAodia de’poAi della marina , e della porta di 
San Panlìno lodisfacendo compitamente al proprio obligo , & 
alla confidenza del Prencipc. Andò col | Generale della Cavalleria., 

Frù D. Diego di Bracamontc ad aAaliie il Dromo > odU quale.» 

C a ' ’ ' ' oc- 
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occafionc invertendo con rifolmo coraggio i Ribelli j fc gli cacciò da- 
vanti fin prcrtb le mura di Mcifina > tcftificandolo il Bracamonttj • 
Crrilf.Jtl Bta ptrùcular a/ijlii^endo Ctrontl dt liti Hegimiento de Aiemanehde qut^ 

tMut.ii.atiPi el Senor Marques de V iltafranca le bica mer^ed, con et cerca de mi i'erjo- 
Iti In ocajion del Dromo de Me/itia et dia i^.de Abril,avan(aiido,y car- 
gando al Ettemigo, bajla erferarle de bajo del cani» de fu Itaza-, dac. N el- 
la ritirata condurtela retroguardia) Tempre con la faccia rivolta a’Ne- 
miciia'qualifè mancar la voglia di molto affrettarli per incalzarlo.fae 
con el Cenerai de la Cavalleria (afferifee il Macrtro di Campo Generala^ 
CmifMl K< D-Fcrnando Cardia de Ravanal) à tas hrjlilidadet , quefe bizaeron er. el 
Dromo, encuja retirada trayendo la retraguardia , tubo algunas efearamu- 
ctl 6 . zas,portandfe en tas refenda! ocafhne! con la puntuaiidad,ò-c. 

Efprelfc ancora il Viceré à Sua Macità il tcdclei e valovo- 
fo procedere del Cicinello con la lettera che foggjungo . Senor 
D. Andre! Cbiebineti Cavaliere Napolitano , bijo del Principe de Cur- 
fi , parò de aquel Reyno à feibir en (fle Exercilo con una Compania de Ca- 
Ao “t/allo! muy lucida, y babiendoferbido concila con la vigitanpia,y valor mas 
i67<. correfpondientc! à fu! obligafionc! mamfefSandota! en la! ocafUne!, quefe_, 

an ofrecido con el Enemigo, en cuya confderapion privey en cl elpuef.o de^ 
Coronel de un Regimiento de Alemana, que bacò por muerte de el Conde de 
Buqucy,y en ejle empieo queda continuando Ju! merita con loda apticacion. 
De quebedevido dar quentaàvueflra Mageflad,érc. 

Alle molte irtanze del Villafranca) che chiedea Snccertbre)inchi» 
nando la Corredi Spagna) inviò Viceré à Sicilia il Marchefedi Cartel 
Rodrtgo D.Anicllo di Giifman allora Generale della Cavalleria in Ca- 
talogna) Figi iuoio d’Amia Carafa Principertà di Stigliano) c del Vice- 
ré di Napoli Duca di Medina de las Torres . Qiu:rto venuto nel inefo 
d’Ottobrc id76.in Catania) ladichiarò Piazza d'armi) e convoeò l’E- 
fercitO) comparendovi il Cicinello con ottocento Alemaniìtipartiro il 
refto del Reggimento in diverfe Città. Quattro mila Francefi)trcccnto 
Officiali riformati)C molti Venturieri fmontati a’i 8-d 'Ottobre da vóti- 
quattro Galere fotto il Marchefe di Villadiù)impadronitiGdi Taormi- 
na có fpargimento di largo saguc perla viril difefa del Còte di Prades 
D.Carlo Vetimiglia Cavaliere Palermitano d’apptovata Fedeltà)e co- 
nofeiuto valore) che vi rimafe prigione; a (Tedia tono Tubi to il vicinO)& 

importàtc<}aftellodclIaMola.AfflittodairinfauftoavifoilViccré)Chi.a- 
mati i Capi della Milizia à cófulta)Ordinò al Bracamóte Generale del- 
la Cavalleria che accelcraffc il foccorfote gli aggiunfe col Reggimento 
degli Alemani il CicincllO)CUÌ diffcdiaverloeletio all’Imprefa come incer- 
ta,e difficiletcai proporzionata al di lui zelo,e valorexDipédere da quel fat- 
to non ebe l’immunità del rimanftedel Valdemone dalle fccrrerie,& eflorfio- 
tii nemiebe-anà il cocetto dett’armi Spagnuole diminuito nell' appren/ion dc^‘ 
Paefani'Ote’quali potea dubitarf-^be prevalevi finalmete alla coflanza, ojje- 
^uio,efede jin aliar moìlrata,l’intereJfedl timore,ela difperaziane di poter un 
giorno refpirarferena l’aria dc’domeflici tetti.DalP altezza della M ala^er 
facile a’Fracetìpublicar le toro prodezze a gran parte delta Sicilia,cbe doppo 
te battaglie al Faro,all’ Ifote,à Siracufa^A Palermo vedrà tuttavia intiera P 
Armata di Fracia,e quella di Spagna combattuta,dij(l!pata dal fuoco delle bS. 
barde Aatte punte de’fulminiAatla furia delle tempefie . AndaJJ'e dunque, i*r 
introducete ilfoecorfo,coufirmandoto iti quelt’opinione di buon Soldato,in cui 
fon ragione t’baveva. Con 
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Con quii mimo fì liccnziilFc Andrei dal Gurmano , fi conobbeJ 
nel fatto, che poi fegui.Impcrciochc preceduto dal Generale della Ca- 
valleria có due inarchic lo raggiunfc in Calarubiano ì duehorediSo- 
lc,c rinlrtTcata la gente,verfo mezzogiorno il Bracamonte, el Cicinel- 
lo alla Mola s’incaminarono. Da quattro iòrtiflimi trincicramenti era 
quella bloccati > & Iiavendo Andrea l’incombenza d’invcllirli > com- 
mcflà al Cdpitan Pietro Ricciardi (poi Colonnello in Germania) la fi> 
curezza della ritirata,& al Capitan Verrechen,cui toccava la vanguar- 
diiilo rpingcriì all’attacco, con le manichein ordinanza ( fpicgatoli in 
brevi parolcjclfer rifoluto di lafciar pria la vita j che l’Infegnc fuor del 
Callello ) fi portò all’attacco del primo trincicramento . Cofiogli 1’ 
acquifto la perdita di molti Soldati , e del Capitano Fra Marcello Far. 
della Cavaliere diMalta . I Francefi doppo gagliarda oppofizione ri- 
volfcroil tergo, e mentre al fecondo recinto fuggivano, incalzati da-’ 
Tcdefchi,ne pur nel fecondo fcrmaronliimà fuggcndo,urtati ancora da’ 

Capitani Pifich,e Verthes al terzo trincicramento fi ricovrirono. Fece 
alto allora il Cicincllo, e fcagliatofi contro quell’ultimo afilo alla tefta 
dc’fuoi AIcmani , durando più di un bora l’alfalto , c la refiftenza , vi 
piantò le vittoriofe bandiere . 

Già con fpcranza, che dovelTcro fortirc dal Caftello gli affediati 
per caricar le fpallc a’Ncmici , difponevafi Andrea al nuovo attacco , 
quando foptavenuti da Taormina due Reggimenti Francefi , Ipinfero 
centocinquanta granatieri per gittatlì fui Campo, o’ove fi confcrvava- 
nolc Regie Infegne . Al pericolo di perderle, & allofcompiglio,in cui 
crafi pollo il Corpo della battaglia, il Cicinello volò con duccnto Sol. 
dati,obligò à retrocedere i Granaticri,c nel farli legar la ferita in fron- 
te, s’accorfe d’un Reggimento, che per tagliargli la ritirata, havea aC- 
falito il Capitan Ujcciardo co’fuoi cinquanta pedoni. Gl’inviòcgli al- 
tra gente in foecorfo, indi fpintoficolà allatella de’fuoi , rimife molto 
ardente la zuffa, ritirando gente, e bandiere con si buon ordine, che al 
luogo dove era fchicrata la CavaIIeria,£tlvo il tutto pcrvennc.Et non. 
dimeno indebolito dal fanguecotrcntegli dalla fronte, e di nuovo ma- 
lamante ferito con palla dimofehetto nel cubico del braccio,rcflò pri- 
gionicrde’Franccfi, de’quali morirono da duccnto cinquanta , trenta., 
prelì, eferiti, checompcnfaronola morte d’alcuni Tcdefchi col Capi- 
tan Berchero, ferito ancora nel ventre il Capitan Pifich. 

La verità del fuccclTo atteftata dalla penna del Bracamonte, qui- 
vi all’occhio della curiolità fi prclènta . Haviendopafado dejla Ciudadà 
focorrer la Ptaza deda Moìa\quefe ballava fitiada del Ettemigo,marchii al 
m'jmo fin cerca de mi Perfetta et Coronel D. Andrei Cicineti con feycientot A- cntif dt! tri 
lemanes de fu Regimienlo,j baviendo llegado à hifla del Enemigo, que /a_> ** ^ 

tenia fitiada con baverfe fortificado en quatro puefios abancadot , bìpe alto itji, 
con la Cavalterìa^onde tos Colici no permilian el pafar addante, y le di or- 
den de atacar al Enemigo a fin de in froda firfe en la Plaza , Lo que intentò 
con tan huena difpuficion, y baiar, que defprefiando la ofiinata dejinfa,que^ 
bizo el Enemigo en fìtto avantajofo, y animando con la efpada en la mano fu 
gente , pelei dot barai continuadat , y con mueba perdida del Enemigo ganò 
nei de lot referidot puefìci, piantando fui banderai en el terreno dellot . T 
puentrai te atavan lafrente aldicho Coronel berida de una cuchillada, y 
permilia algetn allento à fu geme, que conofia arto eanfada,fobrevenieror,^ 
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de la Plaza de T aorm'm.t dos Hegirit’emos Trancefehwio de los quales a’a- 
cò al Capitan Fedro Richardi , quecc» cinque» ta Sol dados defendia la riti. 
rada,y conofiendo el referido Corcnet, qae el diche Capitan no podia mante- 
ner aquel pueJlo,y que ganandoìe el Enemigo quedava cortadaju gente, de- 
jò Irei mancai para hacer cara al atro Regimieiito -,que havia avancado , y 
et con teda la demai gente fue à focorret al diche Capitan con tanta arro jo > 
que aunque malamente berido de un mofquetapo , fe ahrio el pa/oà cuchilla. 
dai de fuerte, que retiraron banderai,y genie,di'>ide yo ejlava con la Caval- 
leria, aunque el defangrado de tal beridai,qucdi pn/ionero . Por ctcya apion 
mereciò univerjalmente de quanta ejlaban mirandole, aplaufo propcrpiona- 
do al ejlremado baiar, y celo, con qt-e en tal ccajicn obrà, tire. 

Cinque meli con pericolo della vira lii rcnnro nel Convento de_>* 
Domenicani di Taormina j indi trasferito.à Mcfiina con le ferite tutta- 
via aperte, trafmelTàgli notizia dal CaAcl Rodrigo trovarli tri la ciur- 
ma de’condcnnati sii le Galere l-ranccfi D.Franccfco Comes , y San- 
doval , che fott’altro nome occultava la propria qualità ; fd iftanza al 
Vivono, fi aflegnafle luogodi carccrcpiù proporzionato alla condizio- 
ne del Cavaliere, cuihavea donato molte doble, e fatto decentemen- 
te vefiire del fuo danaro . Venne dunque il Marcliefc di MorvasMae- 
ftrodi Campo Generale à trovarlo, nè potendo ottener da lui Ictttrej 
al Caftcl Rodrigo in favore del Baronedi Miccichc MciTincfcfitto pri. 
gionc un anno prima ncirincótro prcIToSaponara, ancorché lo niinac- 
ciaffe, che lui fircbbe ugualmente trattato, promifegli trà pochi giorni 
à più conveniente prigione il palfiggio del Sandoval . Nulla però ri- 
folvendofi nel dccoriodi molti di, al Morvas venuto di nuovo efagge- 
rò Andrea con qualche impazienza l’offervanza della parola ; c per- 
che alterato il Marchefe , dilfe fpiaccrgli , ch’ei non tolfe Snagnitolo 
perfirgli pcfarcol piede le catene del Sandoval , icnlicò il Cicincllo, 
efferti leale Vaffatlo del maggior Monarca d‘ Europa. quanto ogn’aliro na- 
to Spagnuoto i e lì ptintual Cavaliere , che con Farmi in malto , fuori di quel 
luogo, (tbligando/i in ifcritto, fe fopravtvejfe al duello , di rkonfìgnarji pn- 
gione''Jdrebbe dfdire dell’arrogante propofta chi non vergegnavafi inoltrar - 
fi tanto con un inerme, e prigione . 

Seguirono altercazioni,c protcAc, Andrea fù rillrctto nel Caftcl- 
lodi Mattagrifonc, dove cosi al Sandoval trasferitovi d’ordine del Vi- 
vonè,eomcad altri prigionieri, contribuì lungo tcriapo del proprio ; & 
havendo penetrato il difegno de’ Francefi d’ impadronirli di lla- 
mctta , in cui nodrivano occulte corrifpbndcnze , con lettere inviato 
per D.MariannaFcrnandcz à D.Luis di Salfcdo GA'crnadordi Mclaz. 
zo ne avisò il Cartel Rodrigo, che dato buon ordine allaprcvenzione, 
fupcrò 11 pericolo, el tentativo fvani . Doppo un anno, e dodeci giorni 
condotto con TArmata à Tolone , e pcrmcflb dal Marefcial della Fo- 
gliada (prerogativa lolita non concederli, che a’Pcrfonagi d’alta con- 
dizione) il viaggiar per la Francia libero sii la parola, fi condiilTc à Pa- 
rigi . Per lo fpazio di fette meli ricevè in quella Corte honori fcgnala- 
li/Iimidal Rè, dalla Regina, da’Prcncipi , in particolare da Madame- 
fella d’Orlcans, poi Regina di Spagna , più volte degnatali trattenerli 
foco al givoco ieW’Hombre . Per trattar il proprio rifeatto , con licen- 
za del Ctiftianilfimo, palTato à Madrid, neui lolo da O. Giovanni d’Aii. 
Aria (che vedendolo col braccio pur anche appefoal petto > richiefclo 

co- 
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come fi fentifle della ferita ) mà dalRè fìi humanamente accolto > di- 
chiarato Sargente General di battaglia nc’Pacfi baflì.c Gwcrnador di cMaiti a» 
Stracufa in Sicilia ( Governo che dura in vita) , aflegnaupi cento cin- i4.M«r.i6So. 
quanta feudi ilmefedi foprafoldo à quel , che godeva prima della pri- 
gionia,il cui tépo fù ordinato fi cdputafic come d’attuale fcrvigio qua- 
to alla paga del foldojdiccdoS.M.in una delle Reali Cedole perciò fpe- 
ditc. Ateiidicitdo à lo qut me bavejsfirvido He algutiosanos iella parte en 
la guerra coiitra Mefiua con una Compaftia de Cavallos,y defpues co un Re- 
gtmiento de ly^fn teria AÌemanayobrando con particular valor en las ocafio- 
nes,en que osl^aHeyit refivido dot heridahy ejiado prifionero en Franfi» 
dot aSot^yfeytm^t,procediendo/iempre muy conforme à vuefirat obiiga- 

fionet, &c, ^ ■ 

Publicawoel mentre il matrimonio tra il Rè Carlo Secondo > tj 

Maria Luifa Borbone MadamofelIad’Orleaiis., il Marchefe d’Aftorga 

deftinato ad incontrare la Spofi con carattere di Tuo Maggiordomo > 
elefie per Camerate il proprio Nipote D. Antonio di Gufman, Figliuo- 
lo del Marchefe di Villa Mantique,& il General Cicinello . Gionti ad 
Irun, con licenza dell’Aftorga, s’inoltrò Andrea sù le pofte fino a’con- 
f ni di Fràcia, dove riverita la Rcginafch’era accompagnata dalJ’Am- 
bafeiadore Marchefe de los Balbafcs) ne ricevè, c nell’iidienze.enegli 
alloagi. honori diftinti, & impieghi di confidenza, dandogli il proprio 
Ritratto, & un libro di memoria ingiojellati, da prcfentarli al Rè Spo- 
fo, fcrivendo per il medefimo Cicinello , taver eletto quel fido F afalla 
della Maeftà Sua,da lei' conofeiuto in Francia , per inviarle il fuo Ritratto 
Jedderofa a'fuoi Reali piedi incbinar/t di perfona. L’aria colorita della 
prcziofa pittura eccitò nello Spofo coronato gradimSto del dono,c pili 
intenfp amore alla Donatrice, rimandandole con la rifpofta di fua ma- 
no Piftclfo Cavaliere, lodatane ladcftrezza, e diligenza in conduci^ 
affare sì delicato . Petvenuti il Rè, e la Regina in Madrid, doppo le fe. 

Ite Nuzziali, che dutaron tre meli, nel licenziarli Andrea per navigare 
alla volta d'Italia, gli ferono un altra grazia, a’pochiilimi conceduta , 

ambedue ammettendolo al bacio della mano . 

Soprafatroda tali honori gionfe il Cicinello inSicilia, e quel Vi- 
ceré Conte di Santo Stefano alla Carica di Govcrnadore di Siracpfa 
agaiunfe carattere di fuo Vicario Generale, facendone la ftima , chea j. 
conveniva d’im Cavaliere , al quale il Rè f quafi caparra di maggiori i«jo, 
mercedi , convenienti alla Grandezza del Donatore , &al merito del 
So'^etto) havea data in mano 1 a Chiave del Regno di Sicilia, in cui per 
grandezza fìi antiq^mentc la prima, bora per fortezza à niun altraè le- 
conda.e di raro conceduta ad Italiani . Si casò Andrea con Giulia Ca- 
rata dc’Duchi di Bruzzano, che doppo quindeci mefi nel dare alla luce 

una Bambina,chiamata poi Giulia Antonia, chiufe gli occhi alle inon. 
dane caligini . Cosi effimere fono le allegrezze del Sccolo.e i Figlio^ 
li tanto defidexati, fpelTo diventano delle lor genittici, che li danno la 
■vita.innoccntemcntc homicidi. 
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Oppochc .igrirmuoitali fudori delllftorie lafciò Lif 
cullo la nobil fàtiga degli Eroici fuoi Fattijqacl det- 
to generolb come ultimo pregiovi agginirc : Malie fé 
unum Civem fervare-^uam mille b^es oceieìere . Mitri- 
datcj c Tigrane Regi, l’tino di Ponto, l’altro d’Arme- 
nia, viiuiiquattrocento cinquanta mila Barbari truci.' 
dati, l’Alìa, la Mcdia,l’Arabia Coftrette k fupplicarlo 
di fue catene ; quanto finalmente raccolfc di gloria Gneo Pompeo io.» 
quelle Provincie , tutto femina del proprio fanguc , emeflc del fuo va. 
lorcjtton Rimò uguale al vanto d’havcr prefervato in mezzo dell’altrui 
ftragi,!e vite dc’ìuoi Romani; piò prezzando una goccia di fangue Co- 
cittadino; che i fiumi fparfi dalle vene nemiche. Nc’piò iàmofi Capi- 
tani fi propagò quello magnanimo fentimento , i quali della Corona^ 
Civica,chc della Caftrenfe maggiormente fi gloriarono . Ad Antonio 
Barile Duca di Marianella fi dovette dite volte l’ampliflimo bonore «b 
CiWfl»y>rt;«;aw,cparvc,' chc gli encomii meritati ne’lbccorfi di Valen- 
za, di Sardegna, di Torino , nella conquilla dcH’IfoIcd’Etes, ne’com- 
bartimenti navali à Cotfica , c Provenza , cedeflero al vanto d'haver 
dalle nemiche invafioni tanto fatigato à prefervarc la Patria . A chine 
havea sì bene cmolaro il valore, non toccò la forte di Lucnllojil quale 
deeeffitfumma eum gloria , quid bella eivilia exit» fuo praveitit ; ch’anzl 
ne’popolari Tumulti, Tincendio appiccatoli alla cafa dalla Plebe info- 
iente divorò ancora le fue ferittute , c tributatagli quella funefta iucca 
diluoco, di molte principali azzioni del Duca lafciò i’illoria all’, 
ofeuro . 



Di^Gioan Angelo Barile, Famiglia antichiflìma nella Piazza di 
Capuana , Préncipc di Sant’Arcangelo, Duca di Caivano , Segretario 
del Regno, del Confeglio Collaterale, dura tuttavia la memoria, cele- 
bre negli affari Politici, erudito nelle lettere humany, zelante nel fetvi- 
gio del Kd, al quale, c col proprio capo, e col braccio del fuo Figliuola 
Antonio Duca di Marianella, egregiamente giovò. Nell’acerba., 
etàdiqueffo fiorirono le primizie di quelvalore, ch’ereditòcol No- 
bilillìmo fangue degli Avi illuffri, e in vent’anni di continuata milizia, 
molte lauree trionfali fofpclc al Ceppo della Prolàpia . Mà prima di 
giungere al Pollo di Maefiro di Campo , quanti fuoi fatti rimangono 
irà le uligini della dimenticanza , elfendo coAumc della Nobiltà 
Na politana in ollèquio del Rè fuo Signore nò il'degnare nc’di lui Efcr- 
citi, anco la condizione di gregario Soldato, c quindi per merito di co- 
Aanti Icrvigi farfi grado alle principali Cariche compartitele dalla- 
Rcale Munificenza è 
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BATTISTA 

I N E L 

Marchcfe di FuftaUoj.Ouc^rCaivanoiPrinfik 
. San^1Vwséfo\<^Ìe Citti di e ^ 

S-Marco, delle Tercc della Guordtj^'di ^ 

-- •. Moneraflan , Grai^ Gioftilieffi . 

del Regno di NappU 8cc^'J 

S Timolavami già gran tempo il d^derijOi* 

faccia al mondo un umilifftmo ^qdib firfad^T.^ 
j^retravami là eognifiont della propia 
meno comparifu al cofpetto d'un Grandi, cbéjm iè'propflé'^r- 
ià aggiunge grade^i^a a'/ùoi M agpori,qua^ti^u^ero^^ro 
AlmaJJimo della Gloria-, e pur quefii ter^ir^fmo ipfefilmi^ii 
linnarrkiabili pregi della famiglia Sptneu^- de'^Ihrch^'di 
Fufcaldo.RiijoigagU arebivj della Fainìp, chi dubita d'efdggeiear 
^ione,e conojier'a quanto più tù d’ogni iperbole montano le pre- 
rogative duna Profapia , c'b'a dato luJir^.alìeporpore , onore^ 
dComandidiercoli alla miligia , fplendl^e a Ila Patria , infiniti 
ftdori alle penne.Angi mettagli odebi in T. E. per ammirarci 
tutti gli Antenati in compendio , unofi^t fette Grandidei Régno 
nell'Òfiìcio di Grd Giufiigiero,e f unirei amore eli quefia fiorérif- 
fima Nobiltà . Ora però fenga tema di ripuifa le coìtfpórìjcv 
avanti col Ritratto delfuo Grand'Avo , dejcrittène da dittiti 
penna le géfla,ficuro , ebe ne gradirà rumilifiìma oferta,Stvo- 
me ofi'equiofamente ne la fupplico e mi darà animo difempre più 
dedicarmi 
D.F.E. 

'.’i- Napoli jo.Maggioi<95. 
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D’Antonio dunque la prima notizia ritrovo nel tempo> che venne 
da Spagna il Marchele di Salita Croce Tenente Gcncraic del Marc con 
ordine precifo dei Rè> d’appreftare un Armata> & infcftar le code dell* 

Provenza. Nò tardaronoiie nó quico arpcctolTi la nuova cerca della re. 
fa di Katisbonavad ufeir dal porto diccegrolli Vafcelli comandaci dall' 

Almìramc Francefeo Imperiale > montaci da due mila fecceccnco Ka« 
policani ) parte de’qiiali obedivano al Maedro di Campo Antonio 
Baiiie 1 veleggiando verfo Sardegna , dove htvea da condurd > 
per farvi tutto ramraadb j iLSanta Croce. Quedo però partito da.» 

Napoli a’a ^.diSeteembre lòjq.con dieceotto Galere , due mila ^a. 
gnuolbmille fcttccenco Napolitani fottoiMaedti'di Campo D.Ga^ar 
d’Azevedo, c Cario della Gatra ,non potendo per contrarietà di ven- 
to adèrrar la Sardegna , dalt’llola della Favignana li condude i Melfi- 
natfilpedìà Napoli-la Squadra(dovepocodapoigionfero^a Sardegna 
i V.afcclli) cl Gauacol Tuo Terzo fìi inviato à Milano.La dolce tempe.^ 

, rie del Maggio foptavcnucodel ingolfarli di nuovo per mezzo 

gli occulti pericoli dell’onde chiamò dal Portodi Napoli l’Armata^; 
che ufeitane più podcrofa iucontrò raaggioridifgrazicilracadàra dalla 
tempeda , e appena fottratta dal totale naufragio. Giovò nondime* 
nol’iiifortunioi impércioebe alla fpiaggia di-Savoiia accodatoli’ d San- 
ta Croce , IbarcòiC fpedì vctfo Milano il Mae.tro di Campo LuciaBoc* 
capianola col fuo Terzo di mille feiccnco Napolitani . 

Chiedeva genti il Cardinal AlboinozGovcrnadorJclloStatopet 
foccorrec Valenza fui Pò , alTcdiata dal Marcfcial di Criqui, c dal Du. 
ca di Parmavcosi cbiufa d’ogn'intorno dall’armi alfalictici , che rotto 
il Ponte dalla piena del FiumCidoude potcapenctrarvili ,& occupato ,0 

alai Marchefe Villa Generale dé’Savojardt il Forte , che difendevalo > 
anco la fperanza di foccorlb pareva interdetta alja Piazza. Animato 
dall’aflidenza de’duc Marchclì Spinola i c di Celada , Cavaliere Spa» 
gnuolo,eda Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Napoli- 
tana » entrati Volontarii nella Città , non lafciiva il GovemadoreD» 

Martin Galcàno con vancaggiofe fortite , e codantc tefidenza agli alfak 
ti > ammonirgli aggrclTori ,clic delle Città deboli (qtlal cra Valenza) 
la muraglia più ferma è il cuor dc’foldati . Pure,c per i continui rinfot? 
zi giunti al Campo nemico , e per la molta diminuzione de’difenfori > 
tra 'quali moriCefarc Caracciolo Maedro di Campo di Napolitani! ri- ’ 

trovandoG nonmen la Piazza , che l’Efcrcito Spagnnolo in ntolcc an- 
gudic, vennero da Napoli opportuni i Terzi d’Achille Minutolo, Fcr- ^ . 

rame de’Monti , & Antonio Barile , & un altro di Spagnuoli fotto D. 

Giovanni di Garay . Con sì bravo rinforzo, da D.Mattin d’Ar.igona , 
dal Garay , dal Marchefe di Torrccufo , di mezzo giorno , ad inlcgnaj 
fpicgacc , fù fuperata la linea de’Ncmici , e foccorfa Valenza . 11 Ma- * ao'W'j', 
rianclla invedendo trà’ptimi , comparfo sù le trincicrc, a’FranccO , ej 
Parmeggiani tanto terrorcapportò , che pochi lafciarono raggiqngerG 
dal fuo ferro, col quale aperta ampia drada a’coinpagni , portò di fan- 
guc hodilc macchiate le vedi, & entrò nel la Piazza , riconofeiuto daj’ 

Generali Spagnuoli come potifliina cagione della vittoria . 

Non^tè per allora trattenerlo in Lombardia il Marchefe di Le- 
gancs,vcnutoGovernadorc à Milano: poiché il Viceré Conte di Mon- 
terey nc io richiamò dandogli la dirc/.zioiic di molta gente , allorché 
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finalmente l’Armata di Napoli folcando Tacque della Provenza)OCcu> 
pò Tlfolc d’Eres . Toccò ad Aiuouio Barile d'avanzarfi co’fuoi>sfilàn- 
do Tocco il nemico cannone j al Force di Sanca Margarica > che prefe 
Dacci . Indi nelTlfola di Sanc’Honoraco> convenne moftrar piò rìfoluca 
bravura» come incontrolfi refiftenza maggiore . Ambedue però TIfoiej 
renarono in pocer de’Spagnuoli , el .Conte di Monterey » abbondancc- 
mentc pcoveduccle per ladiTela > vi fè laTciar al comando D. Michelu 
Perez d 'Egea» Sardo di Nazionc,cdi coraggio si provcduco»che quan* 
do pafsò vicino à quelTIfolc l’Armata Francefe, ardi provocarla cotij 
molti tiri d'artiglieria . Componevafi quella di felTancà Navi dellaJ 
Brettagna Minorcicomandaceda Monsò diSoQrdi Arcivefeovo di Bor» 
deos»edal Conte d'Arcourc . Vi erano tredici Vafcclli di Provenza^ 
fia’quali un Galeone d’eceelfiva mole detto il G6i/a,fotco TArcivelco- 
vo di Nantes-» c dodeci Galere dirette dal Conce di Poncutlec* Ma^ 
benché havelTero la mira è Napoli»intendcndola benpeemunita i'Co> 
mandanti Francclì prefero il bordo verfo Sardegna» lìndove erafianca 
diAefo il pcovido braccio del Montcrey»rpeditavi gente in rioforzo»coi 
Duca di Marianclla > come Perfona» cui pocea confidare ogni difficilo. 
toprefa I - 1 

-n Nel Porto d’OciAano»Città in Sardegna » mal lòrnita d’habitatori 
per malignità d’aria» entrarono i Francclì» ei trattcnervilì in laute cene 
preparate da'Cicradini per gli ultimi giorni del Catncvale ;fn il Aiitco 
di quel (brmidabile armamento . In tanto sù i colli vicini comparTc le 
SoldaccfclicSpagnuole , il Marianclla fi TpinTe à provocare in Campar 
gna iNcmiciimàqucAiriculando la baccaglia»doppoalcunefcaramuc- 
Ctfrja, I eie » ccmineiaruKo à penfarr alla ritirata , la quale fuccejfe il ftcondo giorna 

delta ^mrefima-tnottfeneui lor dam per le gM^be nella ret irata vita/cia- 
rona, per le armature gittate^ie per le prede rilajfatei onde tou maggior dan-r 
tUh,_che rlpMta 2 .xoue ritornarono à /vernare nella Provenza . Accurata la 
Satdegna»pcr nuovo ordine del Monterey cornò Antonio Barileà Na- 
poli» commoflà à certi avvilì , che l’Armata di Francia » dritto verfo di 
ella era per feiogliere da Provenza . In prepararli à ben riceverla» tut- 
to applicoin il Viccrè.Chiamata la Nobiltà Tefaggerò il pericolo dell’ 
invafione» il bifogno della difcTa» Tobligo della NaTcica»la Fede inalcc- 
cabìle al Tuo Sovrano . AcompaHò el difeurfo eon raionet de tanta auton- 
Uiltf 'm il hi amor, que todot lat oytron con temura » moft rande ea loi femblaniet 

fiatili ^ /itlidad afu M ageftad,y en Ut aplaufet la extimafion,y amor àSu Ex- 

cetl.j todot efre/ieron/ui vidahju bazienda,y quanto tienen por Su Rey ,y 
SeHor,y por la defenfa de fu Corona', y algunot prometieron levantar Compa- 
fiiai de CavalUi à fu cofia,ò‘cananifellando loda la Nobleza tan lllujire^ 
lafingularidaddefus finezai,y defu fidtlifima obedienfia. 

Divifi dunque gl’impieghi » e le cure» perche rorpcttavafi»che ac- 
coAandolì i Francefi alla fpiaggia Romana » poccITero avanzarli lungo 
la foce del Garigliano» fpedi per la via di ScOà il Duca di MarianellaJ> 
pifn cu. £],(. cretti due validi Forti alle Ipóde del Fiume» muniti có la gente af- 
regnatagli»fè»chcfvanilTc da quella parte il timor dello sbarco-Quattro 
meli l’Armata di Francia, fenza altroché moArarfi» palTcggiòi mari d* 
Italia: mà nel mefe di Marzo itijy.diè fopraTIfola di Santa Margari- 
ta , dove pochi giorni prima Antonio era gionto pcralliAcreal Perez . 
Un VafccUo Napolitano fornico di genti» viveri > e monizioni » palfan-; 

do 
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do col beneficio del vento per mezzo le Navi ncmiciic>ncl picciolo Ca- 
nale j che divide le due Ifolettc, quali in luogo ficurogictaca l’ancora , 
da un Brulotto (pintqvi dall’Arcourt rcllò totalmente inccncritoie p,u^ 
re privi di queiropportuno foccorfo> il Pcrezj cl Marianella propugna- 
rono si gloriofamentc l’Ifola cinquanta giornbchc quando i Francctì 1 ’ 
helibcro à patti , già vi haveano fpefo molto fangue, e fudori . Sopra 
la Squadra delle Galere di Napoli comSdata dal fuo Generale D^el- 
chior Borgia s’imbaccarono le poche Soldatefche fopr’avanzate à tan- 
ti aifaltiimà fopraCorCca incontrati undcci Navi d’ 01 anda,alloca ne- 
mica 7 la Capitana di Napoli dov’cra Antonio 7 invclli l’AlmiranteO- 
landcfc 7 e fc ne impadroni 7 montato Antonio fui bordo con la fpada 
alla mano, combattendo , com’era folito , fenza riguardo alla propria 
vita . 

Rimandato à Milano governato dal Marchefe di Lcgancs7trovan- 
do à pochilfiino numero ridotta la Cavalleria della fua Nazione7di tre- 
cento Soldati fatti à propticfpefc in breve la reclinò 7 fpendendo coo> 
indicibile affetto il prim07 e fecondo fangue in fcrvigio del fuo Sovra- 
no . Ivi trovoUi all’aflcdio di Cafalc>alla forprefa 7 e tentato foccorfò 
di Torino7 & altre moltiffimefazzioni fucccdute7finche nuovo bifbgno 
Ipinfc il Duca di Medina de lasTorrcs Vicctèdi Napoli à richiamarlo. 
Gionfcvi appena, che rAteivefèovo di Bordcos, premcHa, per atterri- 
re il Regno, la Fama delle tremende maritime forze , che conduceva , 
con quaranta Galeoni, dodeci Galee, molti Brulotti,& altre Navi one- 
rarie , feorfe le maremme della Tofeana , e la fpiaggia di Roma , fi fè 
vedere ( tornate le Galere indietro per nonhaver Porto amico da ri- 
covrarvifi) à villa di Napoli nel Settembre i£4o.L’efitodi quefta lire, 
pitofa molfa in altra occafione racconto . Quivi, perche il Sogetto, di 
chi ferivo, fu patte principale della difcfa, non deve tralafciarfi, chej 
il Viceré, doppo fpediti à cullodir Ic-maritime frontiere del Re- 
gno Cavalieri di fomma fede, e bravura , alicgnò ancora alla cnllodù 
della Capitale minacciata rifolutillìmì Capitani . 

La parte più efpofla ad inciirfioni , ò sbarchi nemici era dal Pro- 
montorio di Pofilipo fino à Baja,ivi raoflrando digittargentein terra- 
l’Armata . Perciò di tutto il lungo tratto di marina,chc di là dalla ce- 
lebre grotta perla fpiaggia detta de'Bagnuoli , fino alla Città di Poz- 
zuoli fi llcndc , diede à Scipione d’Afflitto 7 &adAntonioBarilefpe- 
ciale comando 7 alfcgnando loro cinquecento Fanti del Battaglioncj 
del Regno fotto ilSargeme Maggiore Michele Pontccotvo,e tré Com- 
pagnie di Cavalli 7 l’ima delle lancie del Vicciè , l’ altre ducj 
del Duca d’Andria 7 e di D. Giovanni Sarmicnto. Riconofeiuta 1 il> 
fpiaggia,vedcndo mal poterli in tinta con si poca gente impedire i tcn. 
tarivi nemici,con celerità, che fé llupivc gl’Ingegnicri medcfimi,facili- 
tatoil tutto dall’arte fua finillima militarc,apprcfa in tanti annidi vive 
guerrc,alzò lungo la riva un valido TrincieronC7fTamczratoda ben in- 
icfi Ridotti, ptoveduti d’artiglierie , poco inferiore ad una forte mura- 
glia, con profonda folTa,difpollc con si beU’ordinc letruppc, che dan- 
doli la mano,fcnza muoverli da’loropofti,anco doppo, che fblTerosbar- 
cati, renderebbero imponibile a’Franccli l'inoltrarli, fc prima con mol-, 
to fangue non s’impadronilfcro del Riparo 7 che n’iaavcria fiancato il 
primo impetoje dato tempo per accorrervi da Napoli altri rinforzi; si- 

D » che 


x% ANTONIOBARILE 

rhc fjccndofi la guerra lontano dalla Città > c feminando sii l’arcne i 
Franccfi, fterili tiufciircro loro le concepite fperanze . Tal fù llimata 
quell’opra del Marianella, degna di più lunga durata, per il compito ar- 
tificio del lavoro , c donde con laciltà poteva foccorrerfi l’Ifoletta di 
Niltda; mà con maggiot godimento rpianolli, quando l’Annata nemi- 
ca in varii attentati refpinta, verfo Provenza (piegò le vele- 

Il Rè Filippo liheralilfimo nel rimunerare la virtù de' Tuoi valoro- 
CVaUàlli, al riyca di Marianella comparti fingolari mercedi, fra’qiiali 
l'Habito'di Calatrava,la dignità di Conlìglicro nel Regio Collaterale; 
l’Inveflitnra deirilùla di Capri ( ancor lamofa per il lungo foggiorno 
dell’infame impcradorc Tiberio) e de’icogli detti de’Galli,nclcui Pri- 
vilegio fpediio in Saragozaili leggono le fcquenti Reali allcrtivc. At- 
tentltnies igiiur digKa merita, df preclara firvitia Illiiftrit, Fidtlis, Nobis 
CMt RtMÌtj DiMi D.AtHonii Barrii Ducii MarianetU , fijuilis Ordinii Calatrava , 
K^S. Collaleralì/que Cait/tliariì Nojìri, ac BrafclH Ordinarli Mililum Italorum 
in dillo Noftro Cueriorit Sicilia Begno , qua Nobis ftrenuc , de egregiè per 
annoi viginii prajìitit in bellis Italia: prafertim in inva/ione Infula Sardi- 
. aia falla per ìpifeapum Burdenfem, de in Infulis Sanlìorum Margarita,ò‘ 

Honoratiyò' m Navali pralio apud Corjicam, de Provìnciam, in quo cum^ 
ea T rireme, in qua vehebatur , fortiter d tmicando vicit , Juperavitque Na- 
vim Admiratam Olandta . Pojlea veri in Stalu Mediolani Nojìro,bit mu- 
nere Magifln Mihtum, validi flmitCoptit po/tiut eft , proprii/que futi fum- 
tibut quingentoi militei confcripfit . Non minori eliam fortitudine fe gefftt 
apud Civttatem nofìram Valentia de! Pò in dillo Statu Mediolani ; NaiiL-t 
cum dilla Civitas graviter ab Hojtili exercitu efjet ohfeffa,fuit turmis fub- 
Jidium, ò- opem attulit , introduxitque . Ft cum ad eumdem Statum Eque- 
^rem Militiam Neapoliianam,qua pra/ìdebat, introdueeret,invenifetque_, 
eamtercentis militibus dejlilutam, ir defertam, fuis propriii fumptibus , ip- 
fis refeUis , illam florenti^mam in eodem Statu introduxit . Et deni- 
que cum idem Eptfcopus Burdenfii nojlram Fidetiffimam Civitatenu-i 
Neapolij cum Claffe cjallica tra aere conaretur-aidem Duci delala fuit admi- 
m/lralio rei bellica, munitaqiu Civitate Puteolorum , cum fuit Copii t F.que- 
Jiribus, irpedeftribut , ita fortiter ,ir ft'enuè fe geffii in marilima Baliieo- 
rum, ir Infula Nifita, ut Inimicut, nec attingere, nec invadere , aut infe- 
Jlare valuifj'ef, atque ob id, quamplurimis ex fuit defideratis, ir occifit, pojl 
dici feptem, vela dare coallui fuitiirc. 

Se il piatir con la Morte nonfolTe duellarecon l’ombre, com’eralì 
' accinto Virgilio sù i vdliboli del Poetico Inferno , potria chicderfcgli 
ragione, perche a gli anni d’Antonio Barile troncalfe immaturamento 
lo Dame; ciò faria favellare col volgo , che (pelTb lì querela di quell’ 
Iinaginaria Fantalìmaìiiè li ricorda mifurarli da Dio il corto palmo de’ 
iiollri giorni, numerarli l’arena dell’humano horivolo, e fecondo le in- 
fallibili difpolìzioni dc’liioi eterni voleri temperarli la creta della nollra 
caducità, per richiamamelo fpiritq,chc v’inìùfciC rendergli,qual meri- 
tò , il premio , òla pena . MancatoFrancefeo Prencipedi Sant’Arcan. 
gelo. Duca di Caivano Tuo maggiorFratello , fenza lafciar Figliuoli 
dalla Cóforte Beatrice Orlìna Sorella del Prencipcdell’Amatrice, An. 
^onio dall’obligo di perpetuare la Stirpe collretto à divenir Marito, có 
Ippolita di Somma unica Figlia del Marchefe di Circcllo Fratello del 
Ptcncipe del Colle , congionfclì io matrimonio . Mà come non può 
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vinMr lungo periodo alcuna mondana felicità , non ancora terminato 
unluftro de’generoii HimeneiiAntonioiralfcgnatoal divin beneplacito! 
cedè all’univerfalc neccllità di deporre nel fepolcro ciò > che haveà di 
corrottibilct per rivcllirlo immortale! quando farà ftrcgliato dalla cró- 
ba di Michele Prccurlbre dcH’eterno Giudice. Di due Fcmine,chc da 
Ippolita generò» Silvia primogenita fi maritò con Tomafo Francefeo 
Spinello Primogenito del Marchefe di FulcaldoGrà Giufiizicre del Re- 
gno» che perciò» vivente il Padrc»chiamoiIi Prencipe di Sant’Arcange- 
lo . La (cconda Vittoria» pretcTa da’ primi Signori del Regno» 
cleflc Pompeo Colonna fuo Cugino de’ Colonncli Romani » figli- 
uolo di Giacomo Marchefe d’ Altavilla» che nella alfabiltà dcllca 
■paniere» gravità de’coflumi» e Criftiana Pietà» hà foftenuto con 
tutto decoro la caratterifiica propria della Famiglia» nè folamcnte in.» 
oficqnio del Rè hà impiegata la Perfona , mà il Lnguc nel Sccondogc* 
nito Gioleppe Capitano di Fanti » cui la Morte » ancor giovinetto» ra- 
pì . Qualità proprie di Cavaliere»giudicio»bravura» prudenza di Capi- 
tano , hebbe Antonio dalla Nafcita i mà canto le cumulò con le virtù 
ocquiftatefi > che della di lui perdita ancot piange la Patria» e fi duola 
la Fama. 
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ANDREA CANTELMO 

DE BUCHI DI POPOLI. 

E L prefentarti, Lettore» qucfto fimofo Capitano» notiJ 
pcnrircjch’io habbia da efaggerarne i fatti con qualche 
iperbolica amplificazione » di cui anche tal volta Tuoi 
fcrvitfi riftoria , Ogni fuperficic d’artificio fervirebbej 
à deformarlo» non abbellirlo . Nella gnifa che Nerone^ 
condottagli fin dalla Grecia una Statua di bronzo » in^ 
cui Lifippo havea riprodotto » à dir cosi» vivo Alcfandro Magno » laj 
fece indorare : mà conciò il Simolacro quanto parca più ricco » tanto 
fembravapiù elTeminato.Onde à forza di lima toltagli di dodo quella^ 
pelled’oro »quantunqucrellaire in più luoghi graffiato » emal concio > 
ritornò nondimeno ad elTcr quell’Àlcfandro guerriero, che l’havca fat- 
to Lifippo . Lcgcfla Eroiche d’Andrca Cantclmo non han bifogno d’ 
indorature» moflrando da per fe ftefie un huomo veramente di fcrro,d’ 
animo non inferiore al Macedone » c quale chiamollo Cornelio Schnt 
d’Anverfain un Elogio » che apprefib leggerai con l’altro d’Ericio Pu- 
teano» meritevoli del Cedro » edegnid’un Capitano pregio fingoUr 
dciritalia nuovo tpaminotsAa del nojlro Secolo. 

Nato a’i.d’Agofto i $98. vinta cóla vivacità dcH’ingcgno la fan- 
ciullezza» rapiti ad alte fperanze i penficti di Fabrizio Duca di Popoli 
fuo Padre, per ifiradarll ad Ecclefiaftici Honori,fù inviato al Seminario 
Romano.lnchinandopcrò più all’afta di Palladearmata,chc all’Olivo 
della Togata Minerva, tornò à Napoli . Riufcico mirabile in ogni efer- 
cizio Cavallercfco , ugualmente felice neH’apprcnderlo , e facile nel 
pratticarlo » punto da’fthnoli della Gloria » di cui fù defiderofo oltro 
iiiodo,ufcitone giovinetto » fi conduITcà Milano, dove fatto Capitano 
d’una Compagnia di Fanteria avantaggiata, lùbito nella Valtellina » à 
Chiavenna, à Tirano, nel foccorfo di Coiro,moftrado fenno maturo nel 
fiordell’età » e rifol uro coraggio in quella prima Palcftra del guerreg- 
c«at. Sf/»« / giare» parve nato al Comando, & all'bonore della Milizia . 
aiMM.». i7. pjf, chiedeva la fua virtù, e ce l’ofFerfc vaftiffi- 

luo la Germania » che inoccafionid’arduc intraprefe» ammirandolo 
perfoggettodi certiffima riufcita.viddelo governar due Compagnie di 
Cavalli fciolte » fiibordinato fnlo al Capitan Generale , c con autorità 
limilcàquclla , con cui il PrincipcCarlod’Auftriafiglio naturale dell’ 
Impcrator Mattias comandò ad altre due Compagnie di Cavalli.L’Al- 
fazia in varii incontri,hor con Svezzefi,hor con Francefi,conobbe la di 
lui prudenza nel campeggiare in faccia di Nemici baldanz.ofi per mol- 
te vittorie; la follccitudincin accorrere, c fra doma re i loro tentativi sù 
le Piazze rimafte àdivoziondcgli Auftriaci » il valorcin rintuzzarne 1 ’ 
ardire, sì che ficevafi credere non Comandante d’un picciol Trozzo di 
Cavalleria, mà Duce d’un giufto Efcrcito . Trovatoli airaftcdio di Al- 
berftat in Vcsfilia,più volte fi oppolcà fùriofillhnefortiic»nulla ftimà- 
do <^ci pericoli» che coraggiofamcncefupcratì » danno ì primi fiati al- 
la 
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D. CARLO MARIA 

SANSEVERINO 

principe dì Pìjignanoyài PaceccOìtSanza^Vuca di S*Man:o^diS. Putti 
in àalatinou di SoUtOiConte deità Saportara<iCbiaromont^y Alto* 
monte^ricaricO’iCrogUanoie MiletoyMarcbefe di S,Loren* 
zoySignoredelle Terre di AgriìKotondayVingineUoySnn~ 
feverinoy Acquaforjnofay e Santa Sofiay Primo Ba* 
rane del Regno di Napoli y e Grande di 
Spagna di prima Clajfe 


L e imprefeegretiedi Andrea Cantei mo,ch'd la gloria di quello Secolo, come fd rinvidia 
de piflati,e (^ca il miracolo de faturi»raccontare in quelli fogli, e molto pili rapprefsn» 
tate nella guertiera Effigie, omtlmente ofFerifco ì V.E.£'b«n ragione, che un Capicano, 
iacui Ptofapìa da’Kédi Scozia proviene,rivegga la luce fono il nome di un Pcincipe4 
lui congìu nto,che da’Duchi di Normannia traile una vena di Regio Sangue, diramato quali in 
due fiumi Reali ncTrlncipi diSaIenK),edi Bidgnano.DueCare prlncipafidìmed^l nollro Re> 
gno,c'hebberouna fola Origine coronata in Roberto, ò Ila Rollone Fratello del Re di Danima^. 
ca,cui prima la ragione dell'armi diedero conqaiHata,poi la legge del Matrimonio con una fi-* 
gliuola del RediFiancia,recòÌn dote la Neuffiia.indi detta l^rd>marnen.ci6e Terra abitata 
da*Scttentrìonali .11 primo lampo vedutone dairitaJiadrpiccò dalla fpada del primogenito di 
Quei Duchi, che co'Patenti Guiicardi cacciandoi Siracenl,ed i Greci, purgarono quello R^no 
da'Rarbar|,c*l Giovine Ricciardo fpofata la figliuola di Pandotfo Principe di Capua, della Ter- 
ra di SanleverlnOjChecon tutta la Valle hebbeiii dote,a(runTe quel Cognome, che poihà occd- 
~ato tutt’i fècoli della Fama,& i cui difcendenti in due Cafe divifero la grandezza di ampliOìmo 
ignorie.E(rico a*Conii di Marfico,e Giacomo a'Ck>nti di Tricarica, Principi di Bifignaao, tra- 
andarono le Avite glorie della Famiglia dovizlofi di Titoli, pingue di Patrimoni, onorata da* 
Monarchi Cattolici,e CriflilnÌlCmi,(iiigolarÌzzara con prerogative di &renis(ìnu ,fublimata^ 
a‘Rcali Imenei, mentre Roberto Principe di Salerno hebbe in moglie D. Maria d'Aragona fi* 
gliuola di D.Aifonfo Duca di Villahermoli, Fratello di Ferdinando ReCattolico.Margherica^ 
Sanfeverino^e’Principi di Bifignano, figliuola del Contedi Coiigliano,fii oiu preziofisfima.» 
perla, fregiata conia C^orona di quello Regno, premendo jl Trono della Citeriore Sicilia, Con- 
forredi Qrlolll.dt Napoli. £ lo Scettro mcdelimo maneggiò Covella Sinfeverino,mogliedi 
Fcderico,alie cuimani pafsò,quando morte immatura lo frappò di pugno al Nipote Ferdinan- 
do Secondo. Perciò , ad un’Albero,che altresì per Uretra parentela di Bernabò Sanfevetino col- 
la Regina Maria, e di Vgocon h Regina Giovanna,(lefe rito Tubi imi i ramtrambirono ìnnelb- 
rei lorogermi indipendenti Sourani,come in Irene Calhiota i Prìncipi di Albania del cele- 
beiTimo Scanderbe^,in Ilàbella Feltre la Rovere 1 Duchi d’Vrbino,in Barbara Gonfaga quei di 
Mantova,oltre i Principi di Bozzolo della Stirpe i(lefira,e i Duchi di Milano in Lifad’AtcendoIi 
gliuola del Grande Sforza. Ad una Cafa adorna di tante porpore reali s'aggiunfero in Odocillo, 
Todino,Fcdcrico,Antonio,& altri molti Sogetti gii Oliti del VaticanOiSpirando fingiate odo- 
re di Santità in Salerno il fepolcro delPArcivefcovo Lucio Cardinale ^nfeveTino, Zio di V.E* 
ch'emolò la virtù di S.Cario Boromeo nel rigido ddla mortificazione, e nel fervore dell'Eccle- 
fiaflicoZelo. Ma qual félvadi palme vi fi vede intorno, inaffiate da marziali (udori de* Tuoi 
Campioni, refi celebri al mondo non men col fenno ne'Governi d'Vn|hetia,di NapoÌi,dÌ Mila- 
no, che con la deflrane’bafloniGeneraliz|, cbeimpognaronolA Roggiero Conte di Marfico,in 
due batraglie,runa contro Manfredi, Paltta contro Corradino, due Vittorie dovette Carlo I.d* 
Angiò. Vii altro RocgieroCòcedi MiIeto,e di Terranova, Marefciallo dei Regno.Due Roberti, 
l'uno Conte di Marfico Generale de* Veneziani, l’altro Sjg.di Caiazzo Capitan Generile della^ 
Lega tràl Papa.Rcpublicadi Venezia, Principi Iralitni.e Francefeo Sfona Duca di Milano fuo 
Zio4a chi fu fpedito con milizie aufiliarie à Ferdinando I.Re di Napoli nella primiera Mcirz 
(ie’Baronì.GaleazzoILContediCaiazzoGeneralisfimodel Duc.idi Milano, fd dairinvauonc.» 
di quello Stato tornar lènza onore i Francefi . Quella lltmibiKsfima prerogativa di che và pom- 
polà la noRra Patria, dall' haverla pcefcielta Tlmperadot Carlo V.nel conferire prima d’ogni aU 
tcodi tutta la Regione d'ltalia,ad un Cavaliere NapoMtanol*Ordine,infigne del Tofon d'oro; 
UriconofcedallaCalà Sanfeverina. meritando ouel fregio Pier Antonio Principe diBifigna- 
jio.che nel trattare allateaieueYuoi Dominj quelCefare, maRrò animo non difTugaale alla.» 
grandeua deirOfpite,daI quale tri primi fù dichiarato Grande di Spagna di prima Clalìe,ereco 
patti al foccotfo di Ferdinando Rd d'Vngheria, fervendone! medefimo EÀfcitoda Generali 


Priitcipe Sanlcvcrino,confdlatà4lla CaCi Sanfeverina non eflèr mancati e Salomonì,c Daviddi. 
Comegli untegli altri nella fola Perfona di V. E.fiammirino, e compongono un Principe^ 
ugualraeme erudlto,e bizzarro , fii d'altra più felice penna i'impiego. Arno baRi l'onore di 
umilmente inchinar la, e fottolcTivctmi 
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la Famai e Ibno i quotidiani &utti della milizia. Indi inviato con quei 
pochi cavalli in Ungaria > fìi una fpina acutiflima ail'occhio ambitiofo 
di Betlem Gabor ,che non guardando airofcurìtà de Tuoi natali , mi i 
splendori del Dominio > inveftito del Prencipato di Tranfilvania daj 
Acmec Primo Gran Signore deTurchi> ancotcbe con quacctdmila ca- 
valli venuto alle fponde del Tcmis nel 16 1 }. per havetne il poireflb da 
Kocher Bafsà , fbóè disfatto dal Generale d’ Ampier > e coftretto fal- 
varii à nuoto» nondimeno ripigliato l’animo» e rinvigorito dalle forze 
aflìAenti di Sandet Bafsà» havea portato terrore >eftraggi ne Cctmitaci 
dcll’Ungaria . 

Ritornato in Milano trovolTi à gl’ alfedj di VerrnaiCafale » Niz- 
za della Paglia» alle prefe di Pontcftura» e Roflignano>e nell’ultimo af- 
fcdio di Cafale diede fegni di si valorofo» e prouido Capitano » che il 
Marchefe di Santa Croce lo fèMaeftto di Campo d’un Terzo di Fan- 
teria Napolitana»e’l vollcfeco nel prefcntarla battaglia ( cbepoi non 
fegni ) a’ Francefi rifoluti di foccorrere la Cittadella . Mà accio cono- 
fca il Lettore quale Rima fi&ceRè del Cantelmo » e quanto lungi nej 
fefsefparfo il grido per il valore moftrato in tutte l’ occalìoni » eh’ io 
per evitar la taccia d’ allcttata narrativa » hò accennatocon Una fem- 
plice fuga di penna» potrà giudicarla dall'honore fattoli nel i <3 t.qua- 
do chiamato da Italia in Fiandra»hcbbe il comando del Terzo vecchio 
Napolitano » che dal tóoo. venuto in quei Stati con Domizio Carac- 
ciolo Marchefe della Bella » c per la morte di coftui ( da raccontarli à 
fuo luogo) commelTo à Fra Lelio Brancaccio, era Rato fin’allor gover- 
nato da Marcello de Giudici»(come nella di lui Vita dirò ) il quale per 
ritirarR à vivere gl’cRremi giorni à le RelToiC con penfieri dell’ Eterni- 
tà coronar la Canizie decorata di molta gloria» prcpoRa all’ iRanze d’ 
altri Veterani MacRri di Campo, la modcRia di Andrea »allora giova- 
ne di 33. anni » licedè quel Regimento » Seminario» in cui fi addottri- 
navano le nuove milizie Italiane, ridotteli in cRb le reliquie» e la virtii 
di 38. Terzi riibrmatiiafcendenti»fecondo il calcolo fattone fin allora, 
à circa felfantamila foldati» comandando perciò il Cantelmo»!! pnòdi- 
re» ad un corpo di Chicani » contandoli in quel Terzo quattrocento 
cinquanta Officiali riformati; & era il picciolo Squadrohe rifervato al- 
le più difficili imprefe di quella Campagna . > 

Vedevafi in tanto fiudalla Fiandra il fumo dell’ambizione di Gih 
flavo Adolfo Rè di Svezia » che nutrendo il fuoco della guerra in Ger- 
mania con le foRanze de Prencipi Alemani collegati contro Ferdinan- 
do Cefare » ne fpargeva horribili fcintillc, de attaccava l’incendio nel 
Palatinato . PalTovvi nel 1032. Andrea col fuo Terzo vecchio, ej 
parve quivi piegafTe un poco lafbrtuna di Svezia . Soccorfe Franchen- 
tal» prefe Spira»con molta gloria delle bandiere Spagnuole»confervòk.t 
Piazze di quelle Provincie, forzando il Rè à sloggiarne • Nella qualo 
occafione il Cantelmo»fcmpre a’fianchi delNemico»Rando dicce gior- 
ni» e dicce notti à cavallo,fenza conceder minimo ripofo al corpo» tol- 
fc una ficura vittoria à GudavotTtrrer/Ull’lmperio ,e deli’Altmagnt^ 
quandt JiJIimava d» ogni altre invineikilt . Ritornando in Fiandra la- 
feiò per camino i veRigi deU’animo invitto»fortìfìcata la Città di Car- 
pen,econ ciò afficurato il Paele di CIcves ; difefa l’Ifola diStelTénnu- 
vcrt nella riviera della Mofa i doveelTendo un’antico Forte non mai 
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31 ANDREA CANTELMO 

pofluto ridtirTC i perfezzione dz cfpcrti Ingegnicri ; egli ve ne pianti 
un altro, che dal Tuo Cafato cbiamofai il Forte Cantelmo,con regola d’ 
arte ifquilitiflìma, e facile à mantenerli con poca Soldatefca, ricufando 
un donativo di ao; mila feudi perciò inviatoli dall’Infanta Ifabella . I 
foccorC diMaftrichicLovaniojfuperatc ad arma bianca leerincierc Olà- 
dcli , confervarono quei due giojelli alla Corona Keale. Doppootto 
' meli d’alfedio riportò il Prencipe d’ Otages le milizie feemate dal For- 
■ te di Schinchcnfcanz propugnato da Andrea , à cui la difefa de Forti 
fui Vaal faavea commellà il Cardinal’In&nte,ch’cntcaqdo poi con l’E- 
fcrcito nelContado di Bolognò,col di lui braccio acquiftòCorbic,Scia- 
pella , e Chiatelet. 

Per follcnercó potete diverCvo le Provincie unite d’01anda,entrò 
il Marefciallo dì Sciatiglió Gafparo diColigni uno de più vecchi, e for- 
tunati Capitani diFràcìa có dodecìmila cóbattenti nel Lucébnrgdl cui 
governo, dilp&sadolì all’antico coftiime di cólidarfì a’Prencipi Fiamcn- 
ghi, fu conferito al Cancelmo,fenza invìdia di chi conofeea quanto al- 
ia grandezza deU’bonorc preponderava il pefo della Carica . Egli pc- 
rò non mancando alla folita magnanimità del fuo cuore , che piu dila- 
tavali nelle maggiori angullìe , trovato il Paefe dìllrutto , le Fortezze^ 
fproville, i prclidiì diminuiti , ò dalla fuga , ò da patimenti , i Ibccorli 
incerti, e lontani, raccolto il più, che potè, buon nervo di gente , parte 
col danaro del fuo (oldo, parte con vendere le proprie fiippellettìii, fe- 
ce voltar fàccia à la fortuna dello Sciatìglion; e quantunque non li po- 
tefTe proibire la prefa dì Damvilliers , mentre la gente da luì inviatavi 
al foccorfo, trovò accordata la refa; applicofli ad Ivoy,che rìfoliitamé- 
te attaccò , e felicemente cfpugnò in pochi dì , fattovi prigioniere di 
guerra tutto il prefidio Francefe , rìacquiflò il Contado di Schiny eoo 
altre quattro Piazze, e coQretto lo Sciatìglion ad ufeirne, liberò ruttai 
la Provincia dalle contributioni . 

Dichiarato Governator Generale della Provincia di Fiandra nel 
id^S. trovò ogni cofà fofIbpra;poiche havendovi grOlandeQ occupati 
j Fotti di Gallò, e di Veebruch, fbttifìcativìfì con ventimila fanti , zo. 
cannonì,& ogn’altro militare apparecchio fono Guglielmo di Naflàu» 
dalle mura d’ Anverfa un bora fola lontani, ficean l’amore con quella 
Pìazza;ebatt£do(iSant’Omcrda Fràcefi, travi al foccorfo dcll’Efcrci- 
to Spagnuolo il maggior nervo inviato. Variavano i pareti de Capitani 
nella cófulta tenutali aviti il Cardinal'lnfànte in Anverfa; conveniva- 
no però quali tutti nella rifoluzione di fare una gran tagliata tra laj 
Cìttà,ci polli occupati, e metter freno alle fcorrcrie del Nemico. Solo 
Andrea con quella libertà,chc l’ingenerava il proprio coraggio, rifpo- 
fe: Con tiò^on tanto tronoarfi i pajjiall’ Olandefe , ebe infultava fino 
forttyquanto toglitrfi l’animo a’ /additi Fcdcli,éf indurli à qualche difpera- 
to configlio. Ff/er ivi laperfona d’un Prencipe , dalla cui dejìra guerriera^ 
gemea abbattuta /otto Norlinghen l'Herefia, e non ancora baverne rifalda- 
te le Cicatrici. V olerfi chiudere tra le mura d’una Città per la vicinanz.» di 
poche truppe, chi/confi/fe più F/erciti uniti di Protefianti ^ farfi ingiuria i 
jì cel etri Capitani , che li facean Corona , i quali havendo la fpada tinta di 
/angue Olande/e, non doveono dubitare ancoquefia volta d'in/anguinarlo-, 
nelle vfeere di quei Ribelli. E dove meglio impiegarti il valore,e la vita.^, 
ebe contro quel la feccia d’buomim apofiati dalla Fede, contumaci al fuo na- 
turai 
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furti Sigum? Ffttfipure in Campagna', vingafi alparagon detta fpada ^ , 
prometterji certa vittoria fatto gCau/picii d’un Prencipe^cbe aggionge la glo- 
ria della milizia all’bonor della Porpora sefe insi bella congiontura dtve^ 
morir/!', la morte ejfer prezzo d’immortalità dell’anima in Cielo, de! Nome^ 
nel mondo. HumiliarJ!(per quel-ahe toccava à lui)al beneplacito del Sereni ffi- 
mo Infante, chinar il capo à la prudenza di tanti Capitani di lui pii vecchi , 
e pii fperimPtati,mà n’^ poter negare di rodergl’ il cuore io J degno, e pii tofto 
dtfiderare à gli occhi juoi l’ultima notte della vita,cbe veder dalle mura d’ 

Anverfa ti i forti di Collie, V eerhrucb fventelar coti liberi i yejjilli OlSde- 
/!, e quafi udirne i rinfroveri alla fovercbia cautela, che da Nemici t’inter- 
pretava viltà - 

Con applanfo comune la pih difficile imprcfa di Veerbtnch adAn- 
drea fi deftinòi il quale 4ooo-fanti , e i ;oo.Cavalli difpofc si opportu- 
namente all’attacco , che con la firagge d’infiniti Olandefi , e con la^ 
morte del figlio del Naflau , vendicata una ferita ricevuta nel fianco , 
ne pur diè tempo all’Oranges di ritirarfi> aflàlitolo sii le medefime fue 
Navi dietro il Forte di Callò, c datali una feconda fconfittaiiimafti in fjH'.y *' 
poter de’Spagnuoli i Forti, duemila prigioni, 19. pezzi d’ artiglieria^ , 

S5.barche di monizioni.Ricevèdall’In&nte efpreffionidi gradimento, 
publiche graziedel Senato d’Anverfa,e mille Viva dalle bocche de po- 
poli . La fcbre^he lo travagliò una volta , non potè abbattere quello 
Leone, ch’anzi invigorito dall'ardor militare, cavalcando alia tclla d’ 
alcune Truppe Veterane incontrò, e ruppe fui fiume Aa un corpo di mi- 
lizie Francefi, uccidendone molti di propria mano ; in lui però dall’ a- c««t. ceno 
gitatione della battaglia fi riaccefe la febre fino à^dirpcratlo della vita. 

Afflitto di più dalla perdita di Hedin ne’confini della Piccardia tra^ 

Abeville, & Airen fui fiume Cancia, cui ne l’oppofizione di Tei baloar- 
di reali, ne la coftanza dei prefidioine la diligenza del Conte d’Hanap 
Fiamengo Gt^ernadore , e di Luigi di Ponte Napolitano Coman- tegap. 
dance dcll’arml , poterono foccrarla dalla caduta in mano del Rè di . ' 
Francia, che per incalorire gli attacchi erafi in Abeville portato . 

Dalla felicità dell'altrui armi prendendo buon agurio di fua fbr- 
tuna,avvifato di quella efpugnazione l’Orangcs.fi condulTe airEfclufa 
Città fbrtiffima degli Olandefi nell’lfola di Cacrand,alla parte più fec- 
tentrionale della Contea dìFiandra , e sbarcato l’efercito,fi prefentò 
lotto Dam fu’l Canale di Bruges,gittando al ventole facighe d’un mc- 
fe nel tentar con batterie , e furiofi attacchi il Forte di S.Donat al Ca- 
po dell’Argine trà Dam,e PEfclufa, riufcendoeli anco inutili i tentati- 
vi fopra altri Fortini di quei Canali, ben diféfi da’Spagnuoli,e ftKcorll 
à bandiere fpiegate dal Fontcnè, Se dal Cantelmo;ritirò,diminuitedal 
ferro in diverfi incontrale truppe . Era però gagliarda l’imprefsiono 
del Matefciallo di Sciatiglion, che doppo la prefa di Efperchen, e Rc- 
munghen,fcorreva oltre il Fiume Aa, e minacciava Hannoven , c Rc- 
bufque . Non poteva il Cantclmo,che campeggiava dall’ altra parto 
del fiume, tolerar quel libero feorrere delle Truppe Franceli,di molto 
fuperiori alle fue non eccedenti otto mila Fanti , e eternila , cinque- 
cento Cavalli . Determinò nondimeno attaccarlo, & gittato un Ponte 
fubitario fu’l fiume, mentre facea fortificar la riva guadagnata à villa- 
de’nemicii la Fanteria Spagnuola, non ancora da ripari coverta , inve- 
flita da più Squadroni,fciolti gli ordini mantenuti gran pezzo, abban- 
‘ 'E donò 
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donò la difcfa del Ponte. Andrea ritnafto lì può dir folo > c Timpeta 
hoftile intrepidamente Toftennei e un Pofto perduto dal Sajavedra eoa 
morte del Sargete Maggiore>(chiacnata i fc ima manica di mofeheteie- 
cmai.si-M ri) felicemente riacquiftò . Di due Commi gradi fìi quali in un tempo 
a.u>Ma.i/r. ricooofeiuta degna la Tua Virtù> Generale di tutto il Cannone) e Mae- 
llro di Campo Generale de’Paclì Balli nel 1 640. col Colo Tuo Nome t£- 
ne à dietro l'audacia dell’Oranges . QmHo sbarcato TEfercitoal For- 
te della Filippina tràEfendich , & Ax^nclla Contea di Fiandra > por- 
toni folto Sas di Gant > Forte di 4. baloardi reali fu'l Canale di Gant 
poco difeofto dal mar di Zelanda>afpirando di poi gittarii Copra Hulft> 
imprela altre volte tentata>ma Tempre , come anco in quefta.làllic^ : 
, poiché accorfovi l’Infante col Fontenè , e Cantclmo > l’Orangc$)fom- 

roerfe nel Canale > e rotte allo Scoglio del Sas di Gant le conceputo 
fpcranae> ritirolfi ì Maldeghen>fcaza nò pur il vanto d’havcr veduto le 
bandiere foccorricrici . 

Nei centro dell’Arrelia> di cui òCapitale)giace Arras>Città gran- 
de) popolata) e ricca fu’l picciolo fiume Scarpe^he nella Schelda hiiaU 
mcntc li perde . A quefta Città haveano a’i 5 . Giugno pofto l’alfèdio i 
Marefcialli diSciauneS) di Sciatiglion)di Gbifcia)di Graiicè)di Pralin» 
e della Migliare con 24.m.fanti>e |.ma;avalli)Oltrc i Duchi d Enghieo» 
di NemourS)di Luines> & altri Volootarii) c riftrette le lince di circon- 
vallazione ) che giravano dodeci miglia Italiane ; venuto il Rè con la-> 
Corte ad Amiens 14. leghe da Arras ) perche abbondaflc il campo di 
provilioni)e foccorli.Negli ultimi giorni di Giugno pervenneo à Lilla 1 * 
Infante) convocato Confeglio BellicO)per liberarla Piazza richiefe pa- 
rere da’Generali . Il Duca Carlo di Lorena ) il Cantclmo ) et Lamboy 
montavano deboli in molti luoghi i trincieramenti Franceii)le cui mi- 
lizie tanto eran più facili à vinccrli)quanto meno temevano d’clfer vin- 
te : TElcrcito Cattolico numerofo di i6-m. fanti ) c d. m. cavalli)Spa- 
CMAif.iJ.j. gnuoli) Napolitani) AIcmani ) Valloni ) e Lotenelì) a' quali altra diffi- 
coltà nò poteva impedire il pregio dellaVittoria)ehc il digerirgli Tàbia 
zion della pugna . Doverli dunque alfalire le lìnec)ed’in punta al ferro 
portar la libertà della Piazza.Pre valfe però l’opinione del Silva ) & al- 
tri Spagnuoli più circofpctti)Cbe mifeto in confìderarione airinfaiite : 
tjferfi con molto fitnte adunale quelle trufpe^nelle quali confifleva il meglia 
delle milizie Catlolicbe , e la riputazione dell’ armi Reali . Non^ 
convenire rfporle aU’arbitrie della Forlunaycb'bà ti gran parte nelle batta- 
glieye/p/Ji/ebernj/iceil valore de’Capitani.Le linee del Campo Francefe im- 
perfette è vero , mi pur bacanti à rattener un efercitoama che inferiore di 
, numero, qual’ era lo Suagnuolo, anche il doppio maggiore . Se l’attacco fucce- 

> defi infriice, e quelle jòldatefcbe perifiro ) dove fe minare i denti di Cadmo > 

e farvi nqfctrt up nuovo Ffercitoi come refijlerealla Francia,! all’Olanda^ 
qual mano armala chiudergli la boccaqierck non ingoino quelle Provincie ? 
Arratyfe nonfifoicorre,tirarfi dietro la caduta d’altre Piazza tuli’ Artefia , 
mi la perdila di quell’ Ffercito cagionar la mina del refio de’PaeJt baffi.T an- 
ta piùycbe patria gtovarfi alla Città ben munita, e proveduta d’ottimi Capi , 
con la fola vicinanza del Cardinale , e quaji cinger d’ a fidio le milizie afi- 
' dianii,riducendole all’ultima neceffità con impedirli i convogli . 

Parvero di Mfo all'Infaotc le ragioni delSilva.Onde)bcnch’in««- 
pido , c coftantilsimO)tra il deftdcrio di foccotrer gli aircdiati>e’l dubio 

d’af- 
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rf’iflàKr gli aggreflbrh irrefoluto pendeva . Infiftè nel primo parere il 
CanielmO] Se intendendo partiti dal Capo per incontrare un convoglio 
iMardeiàllt diSciaunea, della Migliarè » di Pralim di Coligni > di 
Gallìòhjcon li Duchi d’Anghiem e di Nemours > e perciò diminuico di 
ejuafr i5'.m.huomini,fi forzò perfuadere all’Infonte: ^a«/preg>»dtn« /*• 
Ttbbt^all’at’tni CatItUtht il perdere si prezÀttfa cegiosuara-d’attsersKT U tri»- 
etere nemiche con certezza difuperarle, e liberar la Otti daU’affidioìfnan-. 
te eHbatheto reflaria l’animo de’difettferi vedendo l’ ^eito amie» venuto i 
Jiecàn^rti, bora federe otitfo /penai ore dell’ altrui mine , cbiufo dentro a’ri- 
parii-e quafifpaventato da’lampi delle Jpade Trantefii -aficurarfi te Piazze 
quandi vi i PJercito in campagna-perche fi teme-, mi non temerfi un nemico 
quando moflra timor di contbattere , non efjere ù evidente il periglio di per- 
dere, anzi più probabile la fperanza eli vincere. Non baver la Spagna i No- 
mi treihtndi di Marefciallùmà non mancar di Cetani, che al gran Nomt.a 
fu/pli/cono con gran valore . Prefidio si honorato meritar dal l’A,S. qntfi'at- 
t^atodiftinuhcbe per foccorrerlofagrfich à dubbio Marte un E/ertito . 

- ’Co' medefimi feniì parlavano il Lorena» ci Lamboy , e benché il 
-Silva- fi {fitoreflalTe rn contrario, rifolfe l’Infante a’i. AgoAo attaccarle 
'llnce,ptia, che tomaflero al Campo i Maicfcialli partiti. Mentre però fi 
«onfumava il tempo in confulte, ritornarono con fomma diligenza lo 
Sciaunes, e lo Sciatiglion al foccorfo delle linee: che finalmente furo- 
Sie ìliveftice dal Cardinale, inanimilo dalle ragioni, e perfuefivt del Can- 
lelme, che P affaticavafeurli conofcere,quam’era l’eccafione propizia. Ordi- 
nato dunque l’attaccoitoccò ad Andrea il Corno finiftro dell’ Efercito, 
e portahdofi tolti con molto cora,ggio alt’ ailàlto delle TrincieK , tra’ 
quartieridelMigliarè, e di Ranzailàdoppo duro contrafto^uaikgaato, 
perduto, riprefo il Fortino di Rlzau, di’Spagnuoli di D.Piettodi Leo- 
ne VO'Hapolitant di Gio. di Ponte, non poterono lo Sciatiglion , il 
-Vareóncs* il Foni ccml’efercito quali tutto, (cacciameli, ritrocedende 
conle rpallebannte,e qnantitàd’Officiali eftinti.II Cantelmo,fittta im- 
prefltone nel quartiere dello Sciunes , guadagnò i fuoi Forti reali > e fa- 
rebbefi compita là giornata con l'intiera vittoria: Mà l’Infante,ved£do 
dal nemico cannone sbaragliate le fchiere,fonò i raccolta, ordinando 
d quei del Raszau.dij-icirarfi,come fecero con ogni buon ordinc,portà- 
do feco l’artiglieria.'L’iftelfo foce il Cantelmo per comando del Card, 
doppo faaver mantenuto ott’hore i Forti acquiftatù Arras fi refe à die- 
ccd’Agofto. 

Non può veramente alla perdita d’ Arras paragonarli l’ acqnifto 
di Lens , fìi nondimeno di molta codfidcra7Ìone,per elfer fortificata da 
tre mezze Lune,ediverre palificaie.Mandatovi dall’Infontcil Cantel- 
mo con 8.m. combattenti Spagnuoli, Valloni , & Italiani , acquiflò in., 
aq.hore la Mezza Luna principale,e impadronitoli ancora della prima 
porta, mentre gl’italiani applicavano il petardo alla feconda, gli alfe- 
diari fi reforo à 19. Aprile i64i.Viaggiunfclc conquide di Dando- 
ven,& Hetlingh : ruppela guarnigione Olandefe di Madricbt : entrato 
nella Provincia di Bologne in Francia, e condottai’ artiglieria per luo- 
ghi alpedri,non havendo Efercito badante da attaccar Piazze grandi, 
cfpugnò nove Forti Reali, e tra efli i due celebri di San Luigi, e dcll'O- 
je in undeci giorni , obligando i Francclì entrati con grolfo Efercito 
nell’Artcfia, affiditi dall’ armata d’Olanda , à rientrare in Francia , o 
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rfacquiftarl’occujMto . Andrea, contento d'havcr apportato non poco 
terrore à quei Popoli, e fgravata l’Arteiìa dal pefo dcll'armi nemiche > 
trova ndoii fprovifto del bifogncvcde per incontrarli con l’efercito Fran- 
otferitiroinin Fiaodra>iacaricatali dal Cardinale la diicfa della iron- 
ticrada Gravelingh ad Anverfau per alGcurar quella Piazzadlulll, Saa 
diGant,e (bttrarre quel Territorio delle contribuzioniiche n’cliggcva il 
Prclìdio OlandefedcU’Efclufa . Egli per fortificare il paefcdel Nort> 
ch’è ixhocca al matedi quella Provincia, vi aperfe nuovi Caiuli,cbiu- 
dendene uno grande con dicchi, e ripari, che impedendo il flollb, e ri- 
flullb dell’Oceanòirellò ripieno d’acque dolci , trabendofene molti be- 
neficii, rimafta perciò inutile la Piaeza famofa dcll’Elclura , Si aperta^ 
«’ Spagnuoli una bocca di fette vie aJ mare di quella Regione , potcn;- 
doli tutte difendere eoo poche forze . 

' ' Il che fece conofocre con l’cfperienza, poiché volendo l’ Oranges 

dillurbarci lavoridelCanteimo,egli con la fola gente del Paefe,& al- 
cuHÌIngleli del Colonnello Morgan , lo fece ritirare di fretta ad Efcn- 
dic , e Ronchanci quivi mentre rcfpirava dalla marchia la Cavalleria^ 
ddl’Orangcs, ilCantelmo con éoo.i’alfalì,fpcnfierata,ne cagliò à pes- 
ai gran parte , riportò cicchi bottini , ritirandofrne doppo un’ hora , o 
mezza di combattimento à villa drll’cfercito01àdrfc,bbligato à slog- 
giarclafciàdo Carri, c Cavalli . Doppo di che il grado di General del- 
l’artiglieria li Ri dichiarato pollo fifso,c chiamali cosi , poiche.olcre il 
foldo di 500. fondi il mefe,-ò diiferenza degl’ altri Generali dell’ arò* 
glieria,ritenea fempre al comando un Terzo à parte • 1 

j Morto poi in firulfeUu ì 9. di Novembre i 1. il Card. Infante^ 
con lafciar eterna memoria di Valore, e di KeligionciDon Francefeo 
di Meilo, il Conce diFoncenè, il Marchefedi Velada., il Cancélmo, il 
Vclcovo di Malines , c’i Prelidente Rofa uniti,fubénimrona al Gover- 
no per ordine del Rè, che poi rellringendolo nel foto McUo, nècoos- 
municò le fegrccc ragioni ad Andrea. Egli mollrado, come efièr debbiu 
inalterabile l’olTequio d’un Minillco,quxndo honorato,e quódo dim£ti- 
co,fc nò (u la Méte difponicrice,potè dirli il braccio foftcmtorc di quei 
Paefi, fcolfi da piò Ifotcnze , conlmnati da tanti Efeicid , dcfolati della 
maggior parte de Popoli i (è tener briglia alle foorterie de’Francefii li- 
no in Bolduc, preceduto dal terrore della fua Fama , fè gelar il fangue 
nelle vene Olandelt, fpalleggiò il Mello per inrrodurlbccorfo in Teon- 
villc , che all’ Anghicii tnrravolta lì refe t battè il dorlb alla Cavalle- 
ria dell'Oranges, che credea forprenderlo ne’fuoi quartieri d’ Anverfa. 

Bolliva irà tanto nella rivolta di Catalogna la guerra tri Spa- 
gnuoli ,c Francc/!,e lotto il Comando di D.Filìppo dì Silva, l’Efercico 
Otcolico alfcdiàdo Lcrida,à i4.Maggio itf4j.có iS.m.buomìni havea 
rotto il Marefcial della Motta. Il Rè,dcfidcrofo deirefico felicedi quell* 
Imprefa, richiamò da Fiandra il Cantelmo, e trattenutolo molte boro 
all' Udienza in Saragozza , lo fpedi al Campo . Quivi,guadagnaco il 
Monte Graden,cacciandone un Corpo dì guardia Catalana,ridulfe eoa 
lo fparo continuo dcII’Arclglieria,pria ad habìcar nelle caverne ì Citta- 
dini , poi à Capitolare la refa à 28. Luglio KS4 ^.Concento di quell’ac- 
qiiillo,rinonciò il Silva il Generalato dell’armhpernonftuzzicarlì con- 
tro ( come il rumor fe ne fparfe ) l'Invidia , che,e contamina le Corri , 
c in mezzo gl’ Efeteici fomenta le male intelligenze de’ Capi . Tanto 
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maggiotn^tc cbc > e pet te tktighc dcll’Aflcdio , e per ij pretidio !»• 
fciacQ in Lerida > FanciiC ijo.Cavalli formavano un picciol Co(w 
po di SoldarcfcaiDon da pafccrc Ì’Ambi(ione>mà da efercitar ia finezza 
dell oircquioichc mofltò Aodreajacqcttandot copfctiuii dal R^la Ca-> 
tica di Capitan Generale» e Viceré di Catalogna. 

Ttovavafi infermo guardando ancora la Canterai quando per foc* 
correr Tarragona difcfada Francefco Totaldo» à quella parte fi moflèi 
inàà mezza liradai intefo havcrne il Marefcial della Motta rpiantati 
d’intorno gli alkigiamenti ( non potendo con deboli forze attaccar Flitt 
sii l’Ebro 1 c chiudere quella porta a’ Franccfi onde entravano iiij 
Aragona» pensò aprirne à fe un altra per metter piede nella fèrtililfima 
pianura d Urgel detta il Graoaro di Catalogna . Accompagnofli al va- 
lore la felicità » poiché cfpugnata in jo.horc Ventajas » comparveim- 
provifo folto Bcl.igucr,ìl cui Govematore»bcnchc con prefidiodi 1500. 

Franccfi » c joa.Pacfani armati» intimorito» e fenza fperanza di foccor- 
fo iconfignolli doppo cinque giorni le Chiavi dell’importante Fortez- 
za» feguendonc l’dcmpio Agramont» Se Ager » che fcolfa dalle mino > 
prcclul'oli il fcccorfo inviato col Signor di Terraglia ». ottenne Tufeita 
libera à due Kcgimenti di Catalani prcfidiarii»mà nonilpetdono delia 
pena capitale à pili contumaci delmquentiifuncftato l’acquifto da mol- 
to fpargimerto di {angue » e pericola nella Perfona d' Andrea » qua- 
le ptef.igo»chc il Motta per divertirla haverebbe attaccato Agramont» 
vi ha ver fpedito opporiunamentedue Terzi Spagnuoli» che trattenne- 
to»nel ributtar graflalcMlMarefciallo». fin che il Cantelmo» fottomelTa. 
Ager»marchiò al fcccorfo» mà ne pure il Motta l’attefe» poiché fenza^ 
dar l'alfalto alla breccia fattavi alfai larga»ritornò à Cervera»lafcian- 
do òoo. eilinti fiotto la Piazza » e la riputatinne ofeurata . Alloggiò il 
Cantelmo la maegior pane delle Truppe nel Paefe di Catalogna » in- 
terrottigli più vani difegni dalla partenza dei Ké iMadtid,pcr la mor- 
te della Regina Ifabeiia» Sorella di Luigi XIII. che-cinque meli prima 
haveala preceduta nel palfo flrcccoidondc huom vivente» quantunque, 
coronato» non fcappa . 

Hor perche la Regina Regente di Francia»pcr fodisfàre alle querele 
de’Catalani»facea gran preparamenti perla futura Campagna» il Can- 
telmo»che teneva in qncllaCortelefpic,avifaroncil Rè»e’l Configlio i 
Madrid» có iftàze d’cRèr foccorfo di gcte»c dcnaro»l’ono hebbe in pro- 
mefiàil’altra infpcràza.Il Coid’Arcontt follicuito al Motta»entrato per 
il colle del Pertus nel Cótado di Kolliglione cony.m Jànti»e j.m. Ca- 
valli nel Marzo ió4S.e nel mezzoAprile accoflatofi al Fiume Segre.r 
.<on tutto U gtolfoivolle palTarlo . Mà il Cancclma»cbe in ninna batta- _ cmmifjtn» 
glia vcflì Corazza » c folo fervivafene quando pallkva mofira » pet de- 
coro dell’ofiicio» quivi oppofe à le numerofe Truppe nemiche un argi- 
ne di ferro» cioè il proprio coraggio j mentre di foldatefcà non havédo 
fc non tiè Terzi di Napolitani» & uno di Valioni»co’quali campeggia- 
va sù Toppoda riva del Segre »aggiontivi foli 5o.Cavalli » fervendoli 
nondimeno dell'ingegno pronto à flratagemmi» fingendo d’elTere iru 
apparenza più numctofo di qucllo»ch’cra in effetto » più volte ributtò 
i Franccfi » che più volte fi provarono al palfo. Onde ritralfero il pie- ij.t. 
de > nomai haverebbero cfrcttuato il difegno » fe un Prete Catalano » 
acconoli dalla poca diligcnza»con cui venivano guardati certi luoghi 
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(opra h Negherà Pagliare I non ne avertiva TArcourt , il quale a* 14.' 
di Giugno da quella parte pafsò la Negherà picciolo Fiume> che (ca- 
rica nel Segre > & avanzato/! à Cameraflà > prefe diverlì luoghi coro 
Zi/m.cwr. firage , e Sigi dc’di(enfori> non havendo potuto giungere in tempo il 
ncim.diCM. Cantelmo, rnodòfì da fielaguer con foUccitodinc.pnre arrivato un bo- 
ra doppo, con Francefeo Tuttavilla I (cagliatifi contro il nemico > lo 
}j!ì. difordinarono] e fiigaronoiuccidendoli aoo.Soldati , e molti Officiali > 
ricuperàdo tutti i pofti (ino alla Scalajdove il Cantelmoie’l Tuttavilla 
fecero alto 1 per e(Ter luogo (brtiffimo,epaflbdi Montagna slafproiche 
li diè proporzionato nome una fcala di precipizi! . 

Ripigliò l’Arcourt il tentativo di pa/lare il Segre, gittato a’a t. Giu- 
gno un ponte i Cameraflà , e pafsò con tutto TEfercito . Calò fubito 
cwi. af.tit, il Cantelmo non lolo loo.Cavalli , c colla tua Compagnia di guardia 
Catalana , trattenendo i nemici finche arrivò l’altra gente , la qualc^ 
nondimeno per la fiiettezza del (ito non potendo ben maneggiarli , 
tuttoché combatteflè con valore ammirato da FranceC, fìi fopra lattai 
dal numero . 11 Cantelmo allargatali la ((rada nel più fólto dc’ncmi- 
ci con fparar la Carabina, c le pillole lavorate da lui fteflb di propria-, 
invcnzione,(che tirando in un tempo più colpi, li falvarono la riputa- 
zione , c la vita ) G ridufTe quali folo in Belagucr , alTiflito da Fabrizio 
de Uoffi Marchefe di Monferrato . Radunate le reliquie delTEfcrcito> 
& unitafcli la Cavalleria del Padiglia non trovatali nella fazzioncj > 
fingendo Andrea di ritirarli verfo Lerida , improvifamente rivolfe la^ 
briglia per forprendere un quarticr di Franceli,mà le gran pioggie ca- 
dute lo coflrinfero ì ritirar^ à Selaguer . 

Udito ciò,animaronli i Francefiall’acquillo di quella Piazza, do- 
ve eflendo il Cantelmo con la maggior parte delle truppe Spagmiole, 
conveniva ò perir della fìme, ò appigliarli aH’ultima difperazione , ò 
ricever le leggi dal Viricitote.Quattro meli follcnc (Irettiftimoaflèdio > 
con tal patimento de’(bldati,che per fovvcnirli impegnò la propria ar- 
gentana; com’era in fatti pietolifsimo verfo di loro, e quivi, & altrove, 
vifitandoli , e coniblandoli infermi , premiandoli ncll’azzioni di parti- 
colar bravura, ond’era amato inficmc,& temuto, e da Padre, e da Ca- 
pitano. Colpi à fegno lo (Iratagemma del Toraldo Governador di T ar- 
ragona per liberarlo da queir angullie ; poiché con potente divcrlivo 
tirata à fe parte delle Truppe delTArcoint per renderli , diede commo- 
do ad Andrea di fortirne con $00. Cavalli, e i zoo. fanti , apertali la-, 
via ì viva forza di fpada per il Quartiere del Sig. di Santonè,da cui at- 
taccato ardentemente la coda, voltando &ccia, c continuamente com- 
battendodiconduflè falvo sòia Montagna; donde poi calato ripentina- 
r, aftali,c prefe Flit, roà non il Callello, trucidando un Regiraen- 

■ to di Svizzeri, che vi era di preddio . 

Quanti Travagli foflencfse io quello afsedio il Cantelmo , fi può 
ben congetturare dall’importanza dell’imprefa; nella quale , e quando 
era in Belaguer, cqnando ne ufei per difendere egli folo più di yo.roi- 
glia di Paefe dalle feorrerie ncmichc,er.'igli bifogno afsiflere col corpo, 
e con la mente in molti luoghi, fottrattoli , per amor del fuo Rè , anco 
CHMl.Setatu il nccefsario rifioro di cibo, c di Tonno, facendoli portar dietro dal fcr- 
vouno Arappontino per gittarvilì, e ripofare quel poco, che li concede- 
vala non intcrmclTa foUccitudine per la ficurczza delle Piazze, c falu- 
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tc tJfgli Hfcrciti, che comancUv^; infénnatofi > e tnfthno i BcibaAro 
ne lle frontiere d’Arigona j anco ncirnlcimo non volle voltar £iccia a' 
nemici del Kè Tuo Signoredi qualemandò i viStarUhinviandogti coil. 
ieri ere ài molto fcida< dolor del fuo mak^ofuflidio di' 4 .in. icndiicoa 
brt;;i ottcrt* di tutto oò»chc potellc giovarli la generoficadi qnei^an 
Kè . Havea Andrea in tutta la vita dato faggi d’eroiche virtù t apprca- 

zando molto la coovcTrazioaede’KcligioiÌTpatiaDdofèinpTe di colé^ 

fj’iritiialh anzi introducendo dilcorù profittevoli mentre ragionava co’ 
LrtKrati>cCapicani,ibggendo la.peftc degli Adulatorijbenche più ha- 
vefiè invidiofi della fna gloria » & emedi della ptopria confidenza col 
Rè, al quale parlava con riverenza, c libertà, non ottante Uconorcere» 
che ne Configli poteva offenderfene qualche orecchio delicato. Nego* 
zio, quantunque urgente, non lo inpcdidal recitare ogni giorno moitea 
®r*rioni vocali , ed'affittcrcal Santo Sagrificio delia Mcflà. Non nnaj> 
mi più vokr la fettitnana purificavai’anima col Sagramento della Pe- 
nitenza, e rittoravafi con l’EucarifticoO'bodicenziódo dal fuo fcrvigio 
chi non I ’nnjtaffi: in ciò,almeno una volta il mefit.Qjiindi oalceva quel- 
la fingoiariCina modeftia, ammirata particolarmente in Fiandra, ove H 
coftumc libero del Paclè, e la naturai galanteria delle Donne, ftiole da 
Forettirri incerpretarfi licenza • Qwl magnanimo dilprezzo non foto 
delle ricchezze,ticurando ogni regalo offitrtogli dalle Provincie, Fendi, 
c mercedi efibkegli dalla benignità del fuo Kc,ettèndo tcmpecitillitiio 
nella Aia perfonatinà anco deglihonori,che finalmente Ibnoio (copo de- 
gli animi grandi,non iofupctbttofi mai , 'tie parlando delle moke vitto- 
rie ,che dovea al A>Io fuo braccio, rifoDdendone in altri la lode - In., 
quctt’nltima infermità, fortificatoli con rotti gli Ecclcfiaftici Sagrarafi- 
ti, tiiRo à ciccoffanti un fenfato difoorfo della brevità, cmifocia della., 
vita prefentè ,c de*beni della hmira , che per 1 memi di Gàcsìt CrittO 
fpcrava, lafciòdi vivere al mondo , per non morir mai nella memoria,, 
di tutti i focoli a’ t. di Decembre t £ 45 . 

Lo pianfo amara mente la Milizia , ch’egli havea lèmprc temtto 
efercitata, c con Tarmi in mano anco d’inverno . 11 Kè fentì mólto do- 
fore nella perdita di si leale Minittro, e bravo Capitano,prattico nel- 
la Filofofia, e Teologia,e forfè noico nella Matematica, in quella pattò 
fpocialmcmcichc detta le Regole della fortificazione, componendo un 
volume dcITArtr tnilitarc,dcdìcatnal PrencipcdiSpagoa,cfaencino* 
ttrò gradimento . Intrepido, c fempre il primo ne’cimenti , e prrìctdi , 
ponendoli alle volte con le fentinelle morte per olfervar gliandameiiti, 
c le marebie del Ncmico.Dae volte provocato à duello, neli’dnd uccì- 
fo i’Avverfjtio, nell’altra lo fcrì.Non enrame di quamofii^ca,e dicci 
contro di Ini il livore drgl’invidiofi, fìi fenCbii llimojiel ponto della ri4 
putazionc delTarmi del Kè fuo Signore . Onde riferitogli non sò fkai 
motto inpertincntC' d’ alcuni Generali Oiandefi in Fiatuba^ 
forfè doppoii vino, tacciarono di codarda la Fàtctia delTEfcrcitó Cat- 
tolico; Egli per efprciro Trombetta mandò disfida airorangcsilòrivcnr 
doli , e héandht» di prudenzA mi tener Ufua ginttfemprtewtrtA dallo-r 
terra negli efercizu mette ad effa eennienienti, della zappa, e della palamita- 
bile a' mmijteri più nebiti. Fteziecavalo r.endimene à venir feto al paragtnt * 
della fpada, ù detta pijlola, àfar veder un pece di' aria a’ /nei faldati ,eprtn 
varfi con la T anuria Catlelica, è in fngolar tenzone, i m eate^e aptrle,fer 
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ftnentir chi btvta poca ccpiizioat Jt'SpagttutU -, nati > crcfciuti > iaveccbian 
ntU’armi ■> c favcrcbio prefumea de’ fuoi Calvinijli > ben’ adaggiati nell oz/» 
delleTrineiere . Lodò il Prencipe la Gcnerofità d’Andrea > rampognò 
le millanterie de’fuoi Capitani, ma non accettò la disfida . Contenta- 

aUlMi-ì, ti. Lettore, riandar col guardo i Fatti del Cantclmo in un Epitome del 

Conte Gualdo Vicentino, chedice cosi: 

Magrandementereftarono defraudate le fperanie del Rè Filip- 
po perla motte di D. Andrea Cantelmo , Figlio di Fabrizio IV. Duca 
di Popoli , Napolitano, e difcendente dalla vera Reai Profapia de^e 
di Scozia, fucceflà in un luogo apprelTo Saragoza per i patimenti " 

nuti in una Campagna di quattro meli d’alfcdio havéndo perciò 

patito il pafiibile . E perche non vi è maggiore , ne più opportuno ri- 
floro nelle perdite,che fi fanno degli Huomini grandi, che la memoria-» 
delle loro gloriofe operazioni, non dovrà rincrclcere à chi legge , cho 
iàcendofi punto,li rapprefentino le Virtù Eroiche di quello gran Capi- 
tano,meritamente chiamato l’Epaminonda del neflro Secolo . 

Applicàtofi giovinetto all’armi ,in diverfe Cariche, cosi nell'Ita- 
lia, come in Germania, germogliò i primi innclli del coraggio, e dell’ 
clperi£za,edoppo molte valorofe,St ammirate azzioni,delle quali è pie- 
na l’hiltoria,& ogn’una delle quali ballarebbe à canonizar il valorcj 
d’ogni gran Capitano , hebbe il Governo della Provincia di Lucem- 
bourgdblito non conferirli a’Forellicri . Poco dòppo il Titolo di Go- 
vernator Generale della Provincia di Fiandra, indi di MaAro di Cam- 
po di tutto il Paefe Ballo , e finalmente di Capitan Generale in Ifpa- 
gna . Tn tutte le quali Cariche , fiiccndo sfavillar dal fuo ardore co- 
piofe fcintilledi gloria, infiammò i cuori anco de’ più rinioti,di Rima 
tanto alfettuora, che alle vele de’fuoi penlicri li viddero Tempre folfiar 
i’aure de’maggiori applauli,c la» Fortuna iAelfa parziale alla fua Gcne- 
tolicà,coo l’ale à piedi nel feguir il corfo de’fuoi difegni . 

Applicatilfimo agli Audj, avanzolli cosibene nelle Regole della.» 
Fortificazione, che non era alcuno, che l'uguagliaAc . Inventò nuove 
{òrme di fortificare , e con meraviglia dc’più eccellenti Ingegnicri fa- 
bricò nell’lfola diSte£fenuert foprala Mola il famofo Forte chiamato 
Cantclmo, che alcuno non Teppe trovare forma di farlo , e difenderlo 
con poca geote,comc fece lui , che in ricompenfa de'fuoi valoroli por- 
tamenti gli lìirono mandati à donare dall’Infanta Ifabclla zo.m. fcudi> 
che furono da elfo arditamente riciifati, Aimandofi alfai premiato nell’ 
liaver accertato il di lei fcrvigio. Compofe libri dell’ Arte militare à 
pcnna.Fù inventore d’armi Arane, e quali prodigiofc,c fra l’altre d’un’ 
arma dafooco, chefenza caricarli più d’una volta , fparava 2;. colpi. 
Lafeiò morendo qticAc belle cofe al Prencipe di Spagna, c lù il dono 
gradito, & ammirato . Inventò parimente alcuni piccioli pezzi d’Ar- 
ti”i/eriada Campagna da elfo chiamati Mine volanti. 

Havea gran mallimc di guerra ,ccosi ralfinato l’Ingegno, che le.» 
Tuo azzionivirtuorc,accoppiate col tifoluco dcU’.inimo, rendevano fpa- 
vento, & ammirazione ad ogn’uno. E’I Conte d’Arcourt, ncU’ufcita./ 
t che fece da Belaguer, doppo quattro meli d’aAcdio , lafcioAi publica- 
menteintcndere,che conveniva crederla, perche era fegiiita , ma noru» 
altri, che un Cantclmo poteva farla . Zclantillimo della Religione i fii 
oAcrvato, non haver elfo mai parlato con alcuno dentro le Chiefc.Ver- 
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fo i poveri caritativo ì meraviglia , havendo impegnato (ino i proprij 
argenti per fovvenir agl’infermi nciraffcdio di Bclagucr, e bene fpcKb 
«(iato lenza niente per haver donato tutto. Lcazzioni de’Gcnerolì 
erano da lui con abbódanti premi) riconofciutejaccrefcendo à molti le 
paglie ordinarie con del fuo . Non havea bore migliori di quelle, che.» 
impiegava in converfar conperlbne virtuofe , le quali venivano (iraor- 
dinariamente honorate, Se accarezzate. Sprezzò le ricchezze, e gli ho. 
nori,e ricusò diverfe gran mercedi oflèrtcgli dal Kè Cattolico,Principe 
riconofcitorc del Valore , e della Virtù , il tutto però fempte con nie- 
ravigliofa modeftia . Il fuo animo grande mai per alcuna avventurofa 
riufeita (i vidde inlnperbito, ne mai fù udito parlar di fé (ielTo, che con 
molta mifura . Nel vitto temperato , nel Tonno parco, inimico d’ogni 
edema pompa, affabile, cortefc,provido, e vigilantidimoifembrava un 
inganno degli occhi il vederlo in un idantead una , &inunmomento » 
ad altra parte . E tanto temuto da’fuoi nemici, che in Olanda , quan- 
do le Madri, ò i Padri- non poteano acquietar’i figli con vezzi , e lulìn- 
ghe,li fermavano con dir Camelmo viene, Cantelmo viem.Infbmma tut- 
to il buono della Virtù, e tutto il perfetto del Valore conttorreva ina 
quefto Cavaliere, la cui morte tanto più riufei amata, quanto, che non 
paffando ancora li ^ i.anni della fua ctil, poteva fi ragionevolmente at- 
tendere dall’Autunno dc'fuoi tempi quel fruttifero raccolto , che può 
elfer figlio della più benigna Primavera, e doviziofa Eflate . Tutto ciò 
fcrive il Gualdo . 

Haveagli il Rò defHnata la Carica di Viceré di Navarra,data poi 
al Conte d’Oropefa . Mi intefane la morte con quel cordoglio,che al- 
trove fi fcrive, volle contuttociò fpedirne la Cedola , honotaudo coaa 
attedatidi gran concettola memoria del defonto fuo benemerito Ca- 
pitano . 

D.Pbelipe por la grafia de DiosKey de Caflilla , é’C, Parquantopor 
aver eligido al Cende de Oropefa par mi Jjigarteaienu , y Capitan General i^à. 
del TLeyno de Navarra.y fui /ìrbido de nombrar en el à D. Andrea Cantelmo 
de my Confe]o de Guerra , quefue my Lugarleniente ,y Capitan General del 
Prinfipadoq Exercito de Catalana, por la partìcalar fatisfafhothque tenia 
de fu perJona,valor, experienfia,y zelo de my Jerbifio , T baviendo muer- 
to el diebo D. Andrea Cantelmo antes de darle efte Ùefpatbo-, paraque Je eo- 
nozxa, qne my animo fue fiempre bazerle favor ,y merfcd , por juzgarle di- 
gno dello antes, y defpues, que le exonerafe de los Cargo t do Catalana t He 
refuelto,fe te defpacbe efte Titulo,ytenido por bien deelarar,que my volun- 
iad fue firbiejfe los Cargos de tny Virrey,y Capitan General del diebo Reyno 
de Navarra, y gavernajfe Ingente de gtterra de à pii, y à Cavallo, que me 
/srbia, ò/irbieffe en el,y en fus Jronterat,y tonsartat-Jegun, y de la manera , 
que lo bizo, pudo,y debio bazer el Conde de OropeJa,y lo bizseron los demat 
Capitanet Generstles, qtte lo bavianfdoen aquel Reyno,y queujajfe,y ex'tr~ 
ctejfe el dieboCargo en todoslotcafos,j cofasà el tutexat, éfc- 

Fù quedo lin’allora nqn codumato teflimonio della dimafingo- 
laridima, in cui era preffoil Rè Andrea Cantelmo, del quale, per non 
edere tacciato di proliflità , molte notizie.de’fatti diifèrifeo à narrare^ 
nelle vite d’altri Perfonaggi, in particolare di Francefeo Toraldo,Fri- 
cefeo Tuttavilla, e Michele Pignatello,quafi (membrando in pezzi,per 
non poterli mirar tutto una vol{a,qucfio Gigante Guerriero» nelle cni 
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lodi fudaroiio co’fcguenti Elogii le concettofe penne di Fiandra . 

Jlìujhijpmo 1 ó* Exctllcniipmo Domino 
D.ANDRAE CANTELMO 
E Rtgibus ScotU, Duc'éui Populi, Magno i Magnis , 
Calalaufiid Proregh Militid ìbidem Regie Summe Prafe Hòi 
Bellis GermanieisiRelgicifque, & nmc Hijpamcii loclpot 
Armorum Gloria, litterarum T utel<e, V irtutum Vindici 
Vitiorum Hoffi, Vero Heroi, & Herculi , 

Virtutum , à- Vitiorum Bivium 
Erjciui Puleanus Bamelrodiut 
Offeiotì tamqutm Patrono , Humiliter tarrtqutm amico , 
Scribens pugnanti Dedicat , 

ANDREAS CANT ELMUS ^ 

'A Rege Scotia Ducano, & ab anitie iDCairiundut % 

E Ducibut Populi ad Belli Gloriam natus, 

Ornamentum Italia fua. Moment um Belgiì, 

Heroieit Animi, Ingeniique dotibui excellent > 

Jp/o torpore ad Martialem Ma\eflatemfa[ìui > 
^mdquidadeptut ejl honoris, virtute meruit, 

A Rege Cattolico Se-Vir nupìr Belgii cottftitutusi 
Eidem Regi à Summit Belli Confiliis , 

Summut in Belgicit Provinciis militia' Regie , 

Summue item Belgicorum torynenlorum, Prafe&us , 

■ Summut, ér nunc Cajlrorum adverfut Batavoe DuEfor 3 
Fortie ubique, ó- quanto major, tanto moàefiior 
NovutSaculi Epaminondat . 


Jllt^riffimo, ^ Excellenlijtmo 
D.ANDREAE CANT ELMO 

Sanguine Regio , nec non fuaminus Virtute 
Ad Belli Gloriam nato : 

Exercituum,fummo cum imperio, DuUori, 

Poljorceti Belgico, 

^m/alutem,/eeuritatem , Fiduciam 
Eacetnburgo, Fiandria, Brabaniia dedii 
• Suit potijjemùm confiliis, ó" armit , 

V ilioriam Caloanam peperit : 

. J/rrw inter Arma Elegantiat colenti ì 

Hat Pilìurat indenti deliciat , 

Corneliut Sebut Antuerpienfit, 

Manu, mente, ^ munere D.C. 

Qualche lagrima gli cadde da gli occhi (che gli huomìni forti 
Fon di piecra)nella morte di Giacomo Figliuolo del Duca di Popoliili» 
, N ipote, cui il Cardinale Infa nte volfe dar una Compagnia di Cavaliii 
ripugnando Andrea > c dicendo j non bavella fin’allor mcticau; nùil 
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giovinetto nnngionfc ad età piti maturajche haveva col valore antief- 
para. cadendo cftinto nella diTela di Brodi >come leggerai nella Vica^' 
del Toraldo.Non inferiore al primo un altro Andrea fpcrava vedere il 
nolh'o Secolo i fedoupo baverfervito molti anni da /«/rr/rntdo sii io 
Galere di Napoli,paflàto à Lombardia non gli folTé Data avara del iuo 
infoia Parca . Due Aio i Fratelli però, l'uno con la fpada, l’altro con la 
porpora, han decorato lapatria, e del vecchio CantcImorefeilIuDri le 
ceneri. RiDainoPrincipedì Pcatorano,dal i dy^-Capitan di Cavalli > 
due anni appreffo MaeDrodi Campo fervi neUa guerra di Siciliaiquan- 
do poi la NobiliDtma Città di bellina, che col braccio d'un Porto mo- 
dera rjonio, el Tirreno, A riduffe all’obedienza, egli tornato à Napo- 
li navigò col Aio Terzo, Scabre Soidatefebs-m Ifpagna . Quindi invia- 
tom Fiandra, c riformatogli il primo , hebbe un altro Terzo di piedej 
vecchio . Lememoric delFamofo Andrea.c i faggi delia propria bra- 
vura moDrati in tutte le occaAoni di fcgnalarA.gli meritarono il poQo 
di Geneial di battaglia, concedutogli iitl 11S87. con la Dngolar prero- 
gativa della ritenzione del Terzo . RitrovavaA in Madrid, quando!! 
avifodcll’alfedlod’Oran intraprefo dal Ròdi Fez , eccitò dcDdcrio di 
ipargetc il sa gue per la Fede in fcrvigiodcl Rè Cattolico in molti No, 
bili, tra quali RiDaino Cantelmo.i Marcbcfi di Torrecuioi, di Llanc^isy 
i Conti di Gcegal, di Crcfcentes»8c altti che vi andarono Venturieri • 
Frelb poi il camin di Gcrmaniadb in Agufta alla Coronazione di Gio- 
feppc Rèdc’RomaniiCon Giacomo Nunzio ApoDolico, pat:Cardiiialc. 
fuo Fratello, dal quale congedacofi in Roma,aù la fine di Marzo tòpo, 
falutò le Patrie mura . Spoiata Bcattico Cabtclma« Figliuola di Gio- 
feppe Duca di PopoK fuo Fratello, fi Drinfc alpcttoh-'tanco fofpiraco,ui\ 
bambino da efià natogli la notte de'14. Settembre idpz. poi tenuta 
al Sagro Fonte da MartioGarafa Duca di Maddaloni innomed’Ancoa 
dìo Gaetano d’Aragona Duca di La|ureuzaaO«iie<da' Diana 'Gaetana-, 
DuchcD'a di Popoli per parte della Setcnifs. Anna Elifabetta di I-Ore-, 
na PrencipefladiVaudcmontihavcndb lattarla carìmonia d'immcrgcr-t 

10 nelle acque battcfimali Giaconio Cacdinal Cancclmo Arcìvclcopd 
di Napoli Aio Zioa:h’impofei nomi di Gìufeppc:MarIa Nicola. < -jlm 

Giacomo con l’EcclcfiaDica tonfura ciotònatofii jlCapo,aeli’ 03 ir 
ciotlTnquifitoic dì Malta mofltò ièrventiiltfltazelaM^ichè lichiamaeo 
in Roma da Innocenzo Xl.Pontcficc di Sancillima ricordanza,fù dcDì- 
nato Nunzio Apofiolico à Venezia . Mà quel Senaco,chc per la fofpen- 
fionc del Franco, nodriva con Sua Sàntità dìDaperi, richiamato da Ro- 
ma l’Ambafciadorc Ordinario , fi dichiarò di non ricevere il Nunzioi 
onde col medefimo carattere fii il Cantcliho imbaco a’Càtoni Svizze- 
ri . Volendo però il Papa preflb il Rèdi Poltyila un MiniDro fedele, zj 
prudente, per le cui mani pafTaffero, e i Ncgo^li del CriDìanefimo, e 
Icfommc con'iderabilidc’Pótcficij fuDìd'ij, eléfiè Monfignor Cantclmo 
alla Carica, ordinandogli, che Albico per queila.^Nunziatura partìlfo. 
Obedi egli , c con fegni Araordinarij di amore ricevuto in Vienna così 
da Cefate, come dal Cardinal BonWfiNun'zioà quella Corte, chcl* 
alloggiò, 8t accompagnò sinoa’Gtan Ponti, profeguendo celercmento 

11 viaggio, pervenne à Grodnt, a’ò.di Febrato i688.dove il Rè, la Re- 
gina, e’Prcncipi Reali con humanillimc cfprcifioni l’accolfcro . 

Nella Dieta del Regno, per accomodar le differenze trà il Dem- 
. Fa bto- 
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broski<e’l Caftellanodi Uvilna v non può dirsi quanto opraffc il Cxn-> 
tcimo. Veduto il pericolo di terminar rAlTemblca in Tragedia>e coiu 
Ja dolcezza delle manierc>c con rautorirà dell’Ofiìcio, riaflTunre i teat- 
tari,adunando in cafa del Gran Marefciallo dei Regno i due dircrepan» 
ti d continuare il Congrellb .Speratasi ogni monte di dilficoicà appia* 
natO) e vicina TElezzione del Marefciàllo dcirOrdioe Equeftreiquan» 
dodall’clòrbitantrpretcnsiontdel Derabroaki > non mai potuto ridursi 
à moderar le richicfte^có dano incomparaUUe della Polonia, meflà da' 
Tartari à fèrro, e fuoco,la Dieta si fciolfc . Prefaggio di più grave dif- 
grazia accaduta alla Crillianità a’ia.d’Agofto idSp.cou la motte del 
Santìflimo Innocenzo, che dal Signore purificato coin’oro nelle fiam- 
me di cravagliofccontradizzioni',andòad illuftrarela Celeftc Geru- 
falemme, e vedere iddio, di cui in terra havea con intrepido, 3 c inflclà 
Abile zelo foftenuto le Veci . Pietro Ottobono Veneziano chiamaiido- 
A AlelTandroVIlI' ereditò le Chiavi di S.Pictro , e dovendofi in Agn- 
fia procedere all'Elezzione del R£ de'Romani, dichiarò fuo Nunzio ii» 
quel famofo CongrclTo il Cantelmo - 

Egli fbprafacto dalla Munificenza del Rè , che il Trattato di Ma- 
trimonio tra’l Prencipc Giacomo Aio figliuolo, c la Principefià Palati^ 
Ha forelli dell’itnpcratrire , con ampia poteftà rimife nelle Aie mani , 
venoto in Agufta, àlliftè in nome del Papa al Senato Elettorale, e coro- 
nato con gii^ilo del Mondo , Giufeppe Primogenito di Cefare , da Rè 
d'Ungaria inRède’Romani,fti il Cantelmo chiamato à Roma,haven- 
dogli Sua Santità deftinato la Porpora, quandoa’tj.di febrajo 1690, 
publicò ili Conciftoro iindeci CardinaliiC tra eilidnc Napolitani Fran- 
cefeo Giudici delDncht-di Giovenazzo , c Giacomo Cantelmo de'Ou-i 
chi di PopDli,'dichiatandoio indi ànon molto Arcivefeovo di Capua. . 
Mà per la morte d’Alefandro clic havevalo annoverato al Sagro Col. 
Icgio, trasferitosi à Roniadè concepir od Conclave più copiofe fpèràze 
di dovcr(quàdo piaccia allo fpiricoSàio)dcgnamcnte appoggiarsi al di 
lui Capo il Vaticano Triregno. Perallora caduta l’Apullolica fortcj 
ibprail Cardinal Antonio Pignatello Arcivefeovo di Napoli, quefto 
in fegnodìfiogolariilima ftima,confidò al Càtelmo la diletta lua Spo- 
fàjornandolo col mnmoiPailio Arcivcfcovale della Patria, che è in- 
obligo d’ecerila |caittudinc à Dio governau da si zelante Paftore. ' 
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Airilluftrifs>&: EcccIIcntJfs.Sig.Pa(i.e Colcndifs.' 
LA SIGNORA 


D* GIULIA D AVALQS 

Principefla di Troja j Scc. 

S otto gli au/picj del chiaro nome di V. E. alle cui lodi ftanno oc- 
cupate tutte le Cetre della Patria Sirena^ueggafi f effigie delCe- 
lebre Principe di Monte/arcbiojùa Padre,per le cui glorie fiancò cen- 
to trombe la Fama. Egli fu Pecceffa iperbolico del valor militare-, ed 
il patrizio umani ffimo de’Concittadini -, e farà l'onore immortale di 
quefia Patria^che defiderandogli allungato U filo della Vita co raggi 
di molti fòli, quereiafi non poter tramandare a’pofteri-, fi nonpocbe^ 
delle tante imprefe dequefio Capitano,occultate dalla vafiìtà del ma- 
re-,e molto più dal gfnio del Principe^propenfo a far tutto da fé-, e di fi 
non dir nulla.Egli, ch'alia grandee^t* de fuoi fatti [perimento angufii 
due Mondi, trova animo capace da imprimer fi fiejfo nelP animo gi- 
gante dell' E. V. che come figlia di così cofpicùo Eroe , defiinato à pre- 
merne i vefiiggi l'amato Figliuolo D.GktJeppe Capitan di Cavalli, 
accoppiata la figliuola,Sig-D.Ippolita D’AvalosSpoJà all Eccellentifs. 
Sig-D-Cefare Michel Angiolo d’Aualot cP Aquino,Aragona Carafa^, ' 
M archefi di Pefcara,vedrà ripullulare dall Albero del Reai Cafato 
numerofi germi eh Semidei, a’ quali tra/mette quella Grandexs^adi cuo- 
re,ch'ì propria di « inclita,e generofa Profapia-Riceva dùque V.E. co 
benigna fronte il Ritratto del fuo Gran Genitore, e la ferie di ciò, c'hà 
potuto l'Autore raccoglierne dagPJfiorici,cb’anco lui vivente l'hanno 
confagrato alPEternità de’Torcbi,e mi permetta dichiararmi, con prò- 

Nipoti 3o.Miggio itfpj. 



Dum. Aut.Pirriiio. 
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ANDREA DAVALOS 

PRENCI PE Dt^MONTPSARCHIO. ' 


Uindola Virtii di Pompeo fu fervica dalla Fortuna > alle 
. foc ViitotiCj e Trionfi tutto ’l Mondo fi apri in Teatro.fi 
mutò in Campidoglio . L'Africa > l’Afia > l’ Europa in-> 
gombredalfa Fama, e ripiene da'fatti di queU’Hunmo, 
di cui il minor pregio fu il fopranome di Grande, con* 
corfero ì lavorare una nicchia, ove degnamente riporlo, nitmTMur- 
come fimolacro del Valore . H»jiir Virififtigium i»nlU «ufìibiu farfu- 
n» extuUtM prÙMU .tk Afrìuk, ittrian ex Etiropatttrtii ex Afié triampka- ' ' • 

rrt, tj" tjuat partei Orbit T trranm funi , tatidem faterei mnimenia V i- 
{lariteJUa- Ma dalle comuni vicende non vanno efenti ancora iScf 
inidei , e qneirEtoe incomparabile : Paft irei Ceofalatai ià’toliJePLj 
Irtumpbei, Jemitumtqae Terraram Orbem-> decapitato dal Tradimento , e 
Itoti voluto dal Marcjun piccini Tpazio difcpolcura mendicò dall’are- 
na , 

Gira col tuo penfieroò Lettore buona parte del Mondo, nell’Eo- 
ropa, nelTAfia, c neU’Africa vedrai fparfi i trofei di quello Capitano, 
che ti prefento, Andrea d’Avalos Prcncipe di Montefarchio, Generale ' 
Ammiraglio dell’Oceano, e dei Mediterraneo ivalorofo in tetra , aitir 
fchiatiìiimo in mare , il cui ardire peccò d’eccelfo , ( errore, che alle^ 
volte fa invidia alla Virtii ) sfidando,attiaccaodQ,cò pochi legni>Squa- 
dte più poderofe, pugnando feoea fvarttaggio con. Potenze, chevanta- 
no il predominio di tutti i Mari, Infiitigabile ne’vipggi, vidde-altti Po- 
li, ofièrvò Cieli ignoti, iafeiò le fue glorie impreflè nel nuovo Mondo. 

Tentò la Calnania , osco i hii togliere il Capo , ma nell’ eitwlaaioni 
de’Poremi guidandoli coogiudieio, glifù feudo^ di Diómante U pro- 
pria fedeliiuma lonocenaa , Ben devo qui avvertirti, che le poche gft- 
fi a,eh’io narroifoA la mìnima porre di quel, che hà oprato quello fimOr 
€o Campione, celiandone ilpiù, elmeglio (inparticolatf i yariì.avye- 
llimentidell’Iadie, de quali, eome non polfiiti raggiungere dallanuay 
penna, timan priva la curiofit*, e l’Iflotia ) coverto fonol* potporo-i 
della di lui modettia > 

' Impiegò primieramente U.fpada ne’Popolari runici dell’ anno 

iAe.7vche furono atroci , e fenguinoienti per l’aatipawa cooeepitaa 
daùa Plebe contro la Nobiltà . Manteiii»P7oo* huomini col fuoda* 
aaro, hebbe vorif ùieontri con la gentc'dcl.Poptdo, dalla quale fu^^ 
rito di pifiola' nella eolcia, aflàlitnido laiTtùiciera d* Poggio Rwle.Ma 
k piaga fattali da Villana ìn(bJitn**,benpre8p yeudicò. col ferrò ^ 
col fuoco; poiché inveftito il palio delle Foci d’ArpajaC che fpq prc **9 
Tito Livio le celebri Ftrtbe Caudine infenlle a’Romani , che» qpellej 
angullie di Monti , prefl in meisza da Sanniti > fuco* coAimi 
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fotte il giogo) dov'c i tumultuanti fortificatili , al Prcncipe di Maedùa 
di Cafa Gambacorta > havean tronca barbaramente la teda: ducento 
ne trucidò i à quarant’otto , facendoli archibugiare nella piazza del 
fuo Cartello, coucefle l’honorc di morir da Soldati . Governador Ge- 
nerale della Cavalleria di nuova leva, finche per la venuta di Vincen- 
zo Tuttavilla Tenente Generale dcll’armi,nc rinontiòla Carica,man- 
tennein Averfa ilTerminc Politorio,c franfe gl’impeti del furor Popo- 
lare. La Pace feguita ne’ principi di Aprile 1648. con la folcnne en- 
trata del Sereni (lìmo D. Giovanni in Napoli , diè luogo d’impiegar le 
raccolte Soldatefcbe allo Stato di Milano,verfo dove di mille ducento 
Fanti Napolitani, fotto due Sargenti Maggiori, cracommclTa al Prert- 
cipe la condotta , e’I Comando ; ma da gravifliuia infermità rtartorna* 
togli quel viaggio,ad altro più lùgo (ncccllitato infieme dall’altrui vo- 
lere, e perfuafo dal proprio honore, cooperando alla di lui efaltazione 
i fofpctti della Politica) fi accinfe; poiché non potendo il Viceré Con- 
te d’Ognatte digerir la lingolar confidcnza,di cui honoravalo D. Gio- 
v 5 ni,mérr’cgli (qpra una Galera navigava verfo Calabria,per viCtar U 
miracolofa Imagine diS. Domenico in Soriano , lo lece arrcftarc,cdal 
Cartello dell'Ovo, imputato di delitti,da’qnali,fi lamcntan l’Hirtoric , 
che nella perfona del Prcncipe rcrtafse intaccata la Fedeltà inalterabi- 
le della Nobiltà Napolitana, lo mandò in Ifpagna - Fìi querta difgra- 
zia il principio di fna Fortuna, che a’colpi di continue avverfità dove- 
va martellarla cortanza del Prcncipe . Poiché conofeiutanc la fioce- 
rità dell’oprc, c la bizzarria del Gcnio,rifolfe il Rè Filippo Quarto nò 
lafciaroziofi i fingolari talenti,chc haveva fcovcrto in Andrea , c coiij 
foldo di ;oo. Icndi al mefe inviolloin Catalogna . 

Ne gradi molto l’arrivo D. Giovanni , che governava quel Prin- 
cipatoi&agginngédogli nuovi favori, Pafiegnò un battaglione di 110. 
Cavalli, foldati (celti, ed Officiali Riformati , dcrtinandolo allacurto' 
dia della propria Pcrfona,con la qual genre in ogni incontro fu deco- 
rato della Vanguardia ; del cui honore fi moftrò meritevole quando 
nel volerli (occorrer Girona alfediara nel 165 j. da’ Francefi , egli su 
gli occhi di S.A.inverti il primo uno Squadrone di Svizzeri , che rcrtò 
tutto ò trucidato , ò difperfo Indi sloggiato il nemico , s’incaminò 
Andrea al Fotte del Col della Liebre col fuo Trozze di Cavalli , ej 
due maniche di mofchccticri guidate da’Capitani D. Manuel Lodroa 
di Guevara, e D. Giufeppc della Coeva . Nell' imprefa feopri animo 
maggior delle Forze , poiché afsaliti i Francefi, penetrò con la Ca- 
valleria dcntroal fofso, cfscrtdogli frati occifi fotto tré Cavalli ; Onde 
Sua Altezza vedutolo à piedi, che combattea con la fpada alla mano» 
màdò à regalargli unfuoftimatifsimo Cavallo, à cui la qualità del na- 
turai portamento haveva dato nome di . Dovendo poi Doiu 

Giovanni raguagliare il Rè fuo Padre del fuccefso di Girona,fpcdì per 
le pofte il Montefarchio , encomiandolo fingolarmente come prodd» 
Soldato;S. M. l’honorò d’una Commenda di 1 5 00. Icudi annui , da pa- 
garglifi in Napoli,e ritornato in Catalogn^fìi fotto Maoftro di Campo 
d’un Terzo di Napolitani venuto da Milano, già comandato dal Pren- 
cipe di San Severo. 

Marchiandoli alla Montagna di Viquc,acciòlc inlórtecontrovei'- 
(ìe di precedenza tra le Nazioni Spagnuola,8t Italiana, non prorompe^ 
• fero 
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ftrò » pwgiudieiale rottuta, vdlle D.Giownni', Miniiiafreto Rldcrate 
in battaglia , temendofi però d'OfteIrich, la cui forprcfa pareva medi- 
taflè ’l Nemico, il Montcfarchio, il B.itoij d’Amaro, e Marc'Antonio di 
Gennaro Maeftri di Campo di Fanteria Napolitana, furono mandati à 
prevemrlo,& aniciirarc la Terra . Eglinogionti à Siete Aqnas, interpre- 
tando il nuovoordine dt far aho, à eonfigliaroftratagemmaperprivar- 
h della contefa prerogativa , con tutti gli Oificiali de' Tenti rinoncia- 
fonole Cariche, mà perche i Francefi,avvaltitiii dell’ oecaiionc diipe- 
fcarnelTaltrui torbido,mutando la marchia,cran(ì fatti veder fotto Vi- 
qbe, acciò non fc ne cagionaflTc dalle private contenzioni la perdita, (ì 
«lièrirono militar con la picca , e nnforzarcon quelle Milizie Iialùnc 
U Piazza. Gran cautela , e gran rifchiocoftò loro quelio roccorro,in- 
tfodotto con pari audacia, c felicità, inftccia degli aggrciTori, i quali 
quaram’otio giorni sloggiandonc,attaccaii dalMantefarchiOiC 
éal Gennaro , non ritirarono intiera la Retroguardia . Il riacquifto di 
Solfona, per la poca gente, ch’ei feco , nel lOjj - à quell’ imprefa con- 
dnflc , appena potè ctederfì , quando s’imcfe i ma il foccorfo di Pala- 
mos, ne nicn fi credè, quando fi vidde. Da mare, c da terra circondata 
la Piazza, per difficoltà di ricevere aiuto, prccliirole dalJ’Efcrcito, ej 
dall’Armata,eta in ponto di tenderfi: offertoli l’Avalos di porrarvclo, 
quantunque altri Capi dcirEfercito dcridcflcro quella , che chiama- 
vano Millanteria Na^litana, da D. Giovanni accertoffi il partito . 

■ Meflà perciò all’ ordine , prefeelta ha l’altrc , c ben proveduta d’ 

Ogni fone di monizioni la Galea Capitana di Sardegna , nel punto di 
fpaccar Tonde: il Prcncipe costa’ fuoi favellò:/» ctnJuUa J'impre/a dif. 

^ratai-wopo i fi dia il primo luogo all’ Audacia ,fe -vuol promttttrfi favore- 
vote la Fortuna . Nella pendenza di perder tutto -.fipui arri/cbiar quat- • • - ' 
thè cefa . Noti vi i ignota , Amici , la mia rifoluzione di /accorrere Pa- 
iamoti non mi i nuovo il voftro valore per c/cguirl’alicntuto V Io~,tie bà 
impegnato la fide , voimenejomrnimjlrateleforze. Altre volte mi ba- 
vetefiguito 1 hoggi precorretemi nel defi deno d'efiorre la vita per il 
Rè, perla Fama : l’uno premiarà con degna mercede tl merito dtque- 
flo fatto, l’ atlrafarà/ndare i fieoli venturi per celebrarlo. Nomvi/ia- 
menti futi Cordone di quaranta Vajctlli , che attraverfano P entrata-, ''‘" f. 
del Porto i non fimbri difficile il rompere quella Trincierà d’ Ifete-, > ' ' * 

quella falena di monti navigabili , chebuttan fuoco, feti fi concede /pa- 
tio da capirvi una Galea , penetr aremo quell’ antemurale marilimo di 
Fortezze . Sù d’ ambedue i lidi le amiche febiere , P une p incoraggiano 
iprofeguire da forti , P altre l’ apparecchiano ad accoglierci da trion- 
fanti . Langue la Piazza , fifiringe Pafedio, la terra ,e’l Maregemoni 
/otto P armi nemiebe o Non può ftimarfi venir altronde , che per aria-, 
il foccorfo i fari dunque , oprando un prodigio , più armmrabilt la-, 
bravura. L‘ ombre ^Ua notte velano oppartuuameme il dfegno , pri- 
nta, ehe i Francefi^ dei nom creduto ardire t’aweggano-iinojtrvatirà 
ton pota perdita gitiarema l’ancora fa Parto . Che p^o aggiungeremo 
et avantaggio ? La falute di Palaimu in quefio legno confifie , V hono- 
redelRi efiggi la ttìvuta Vittima di lènte vite. A me refii la nota 
della temeraria Condotta i a Voi la lede del nfohetaehnenio -, à me, à’ 
i Voi non fi negari là sglouia^baver fuperati ,ò tentato almeno, Pim- 
(ojfibile, ••■rh . 

Cosi 
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Così, preceduto da una. fquadra dìFìluche leggiere per troncar 
con graudiicd affilate accette le gomene de’Vafcclli nemici,chc face- 
vano un argincift occupavano in lunga linea il marcili fpiccò egli con 
rilbluzione , prima non creduta , pofeia ammirata dall’illcflb X>. Gio- 
vanniiche lo guardava dà Terra, e palTando per mezzo ì quaranta Na- 
vi Franeeiiifenza perdere un huomo, entrò in Palamos . 

- j Confermata col fuo arrivo la coftanza del Prefidio, per iiperimé- 
tar le forze’ degli AggrelTori, tramontato il Sole, forti il Prcncipe con 
buon numero di Soldatcfcaicd arrìdendogli la fortci cacciò dagli avà- 
zati approcci i Nemici, che vedédo in una notte rovinate le fatiche di 
ventilette giorni, levarono il Campo, l’Armata Navale li allontanò» 
c’I Fòrte delle Mcllc ricuperato, diò l’ultimo compimento alPimprefa. 
Lodollo in publica Adunanza Sua Altezza, & al di luì v^io.c confidò 
l’cfpugnazione de lasMedas, Ifola frequente d’habitatori, munita da., 
infupcrabil Caftello. Con tre galee l’ Avalos vi fi conduOc , flrafcinò 
fui ripido del Monte àgran fatiga l’artiglieria, e collocatala in quella 
cima, il Caftello dominato à Cavaliere dall’intprovìfa batteria , fi refe 
à difcrezzionc, terminando in foli quattro giorni un’imprela,crcduta , 
ò lunga, ò d’impoflibile riufeita . Partitoft finalmente D. Giovanni à 
governare gli Stati di Fiandra,Andrea chiefta lìcéza di riparriarc, fiib- 
bricatofi in Barcellona un proprio Vafccllo, con elio venne à Napoli > 
facendo per camino alcune prede di legni Corfali . - 

Efortato dal Viceré Conte di Caftriglio,armò à fiie fpefe fei Va- 
fcelli, che carichi di Soldatcfchc Napolìtanc nell’anno 1660. mcntrcjt 
eonducevale à Spagna, li occorfe ciò che racconta U:Brufoni con que- 
lle parole : Aitcht da Nupult fi mhttdato i Spagna buon numero di Solda- 
tefi» ca’Vaf celti del Prenctpe di Monte/arciio, ed altri noleggiati da quel- 
la ReggenzatCd bavendo il Prencipe incontralo tre Vafcetli Inglefi, con Icj 
bandiere d’Olandatfe ti tafeiò fuggir dal le manica bavendo pofeia trova- 
to un altro Vafcello Ingleje fatto la Fortezza^ l’afsali , e eon lungo contra- 
go lo fottomife-fon la perdita forfè di $0. Soldati . Sbarcata in Ifpagna la,» 
gente, rivoltoli aH’Affica, ne icorfe con univerfal tcrrot lc Cofticrc,nè 
ìolo quante navi Barbarefchc feopri, ò predò, ò mife à fondo , ma po- 
fto piede in una delle tante Ifole, che a’Corfali dan ficuio ricetto , la,» 
lafciò defolata,có demolirne la Rocca.Con carica dì Generale de’Ga- 
leoni, che accompagnano la Flotta dell’Indie, paisò più volte l’Ocea- 
no, attaccò Armate Inglcli , ed Olandcli j col Famofo Ruiter venne.., 
fpcflb alle mani, reftando da Granata oftèfo nel braccio, c neH’occhioi 
al numero fupcrior de’Ncmicicontrapcsò il proprio ardimento; poche 
volte non vinfc, ninna reftò perditore. 

Sodisfatto il Rè della fua buona Condotta, lì conferì il pollo d’AI- 
mirantc Generale dell’Armata Reale , c venuto avvifo in Corte della 
perdita di Panamà,Porto,e Piazza importantillima alla parte roeridio- 
naledeir Iftmodella Gran Penifola d’Americafdov’c il Perù, il Bra- 
fil, & altri Regni)incontro all’altra Piazza detta Nombre de Diet , po- 
lla dall’altro fianco dell’Iftmo àScttentrione, intraprefeil nuovo viag- 
gio dell’Indie con amplilfima Patente di Generale di Mare, e di Terra 
fn quelle parti ; mentre era in procinto però di dar le vele a’Venti , 
giunfe altra notizia , d’clferli giirienperata la Piazza . Infermatoli poi 
U pijffimo Rè Filippo IV. &a’i7. di Settembre 1665. reta l’anima al 

Si- 
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Signorcirìmafto folo di cjuattr’anni il figliuolo Carlo Secondoiche Dio 
f uardi> fotte la Reggenza di Marianna Regina fua Madrei quella con- 
Fcrmò ’l Prencipc di Montefarchio nel pollo d’Almirantc Gcncralcjor- 
dinadogliichc ncgl’ineontri co’FranceliifacelTe loto almeno ne’mari di 
Spagna j piegare i padiglioni. Pereiò avvifato > trovarli nell’ ac- juintéml- 
quedi Provenza una fquadra di Vafcelli di quella Nazione,vi li fpinfc UcmMiM, 
à vele fpiegate nell’anno itfyj.la raggiufe>ed’attaccataficri(fiinazuff^, 
non folo le fece abbattere lo Stendardo > mà la danneggiò > e fracafsò 
in manierajchc oltre un gran numero di morti con 400. feriti -, i Fran- 
teli ì Tolone furono collrctti à ricoverarli. ^ a j, , 

Andò l’anno apprelfo con 1 1. Vafcelli di nuovo su le CoRe d A- 
Erica, & alfalita la Fortezza d’Aluzemas , ì forza d’armi la tolfe a Mo- 
ri,e fpianolla.Combattè fpcflb co’Portoghefi,& una volta incontratane 
nna fquadra nc’Mari di Galizia, che veniva dalle Terziere, l’invelli, c 
guadagnò cinque Vafcelli . Intanto le Rivoluzioni di Melfina s ^taa-> 
fatte fentire in Ifpagna, per il pericolo , in cui era tutto ’l Regno all e- 
fempiodi que’ popoli bcllicoli , tenacilfimi de’ loro privilegi • Perciò 
applicandovili feriamente il Conlìglio di Madrid ,fpcdi un’Armata di 
vétiduc Vafcelli fotto’l comàdo di D. Melchior della Cueva,la fquadra 

delle Galee di Spagna , comandate dal Marclicfc del Vifo , queHo 

di Napoli, c Sicilia, di cui dichiarò Generale il Prencipe di Montefar- 
chio. PalTito dunque nel Mediterraneo, fi trovò alla battaglia co 1 fqc- 

cotfodi Francia condotto dal Duca di Vivonè,confiftente in otto Navi 

da carico,una Frcgata,qiiattro Brulotti,e nove Vafcelli da guerra .Al- 
la bocca del Faro, quattr’hore fi combattè ; quando ufeito da Memna, ermi/. 
con altri fette Vafcelli di guerra ben montati d’ Artiglieria , c folda- 
tclcail Cavaliet di Valbclla,gliSpagnuoli,per nò elfer prefi in mezzo fi 
ritirarono, lafdando addietro un Vafcello Napolitano chiamai Santa 
Maria delPopolo,chc non potendo refifterc à tanti nemici, gli fi rendè. 

A Napoli palfarono per rifarcirfi le Navi , delle quali S. M. 
diede il Governo al Montefarchio, con preminenza di Capitan Gene- 
rale dcU’Armata dell’Oceano, fubordinate à lui tutte le forze niarittl- 
me.Coniparvc all’ora nel Golfo di Napoli quella di Francia numciola 
di 60. vele ; c’I Prencipe, con infatigabilcdiligcnza rimefòi i principali 
Vafcelli, imbarcate le Milizie , fè vive illanze d’clfer rimorchiato dal- 
le Galee (fpiravagli à prora il vento), c non foffrir 1 orgogliofo paneg- 
ciardc’Nemici,lafciandogli partire lenza l’onord’un incontro.Ma dal 
maturo giudicio del Viceré Marchefe d’ Allorga frenato il fovcrchio 
'ardimentodcl Generale, i Franccfi,tclfutc, c riccifute quell acque , con 
la preda di noveTartancTrapancfi,che venivano à Napoli, fi allarga- 
rono, e poco apprclTb con ledici Vafcelli già rifarciti, & provilli di tut- 
to punto, parti ancora il Montcfarchiojdcllccui operazioni vuo appoi- 
tatti il veridico tcllimonio del Brufoni , che dice così: fra 
'mitre >l Preicipe di Montefarchio paffato con l'Armata graffa dall acque 
di Napoli in quelle di Sicilia , e lafciatala sù i bordi tra ’l Faro , f Melaz- 

zo, fi era portato àPalermo-per accelerare l'allefhmento delle Galee ritirate 

in quel Porto fatto ’/ Comando del March(fed'Oran,e del Duca diS.Giovani 
Cirvern.idori Generali delie fquadre di Spagna , e di Sicilia . Ma quiibar- 
cato appena, gli pervenne avvifo, che compari alcuni Vafcelli Francef, cari- 
chi digente ,edi hajìimentiinquelle parti, veleggiafferoverfo Meffn^. 
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RimonUto perciò fubitamente in Filuca , con pochi de’ funi ^riceniu^e alF 
Armata, e penetrato nel Faro , chiamate quivi alcune Galee raecolt e d Me- 
lazzo > li riufci di prendere jei Tartane,if> un Petacchio de' Nemici, Partiro- 
no finalmente da Palermo anco le Squadre di Spagna, e di Sicilia , mà divi/e 
per gara eU Comando', poiché ricu/ando il Marche/e d’ Oran à pretcfio dì una 
leggiera indifpofizione , mà veramente per non obbedire al Prencipe di Moti. 
tefarchio,come Italiano^A’ ufcire al Mare ; e pretendendo perciò il Capitano 
della Reale di Spagna fuo Sqflitutoydi comandare à tutte le Squadre , ni vo- 
lendo ciò /offrire in conto alcuno D. Beltrandi Guevara > e’IDucadi S. Gio- 
vanni Governatori Generali delle Squadre di Napoli , e di Sicilia , eftrin- 
gendo loro alla parteza gli Ordini rifoluti del Viceri, cbebaveva raccoman- 
data al Prencipe la ricuperazione d" Agufta , prejer partito di condurti fepa- 
ratamente à Melazzo . . 

Hor trovandoli il Prencipe di Montefarchiocon le Navi fette pii- 
glia dillàte da Medina, levatoli ìmprovifo un vento violentidimo di fei- 
rocco, diede il modo a’Franceli d’ufcire dal Porto con vEtiquattro Va- 
fcelli da guerra,e fei brulotti da fuoco, rimali quivi fotto’l Comando del 
snfait. Cavalierd’ Almeras. Convenne per tanto al Prencipe di tagliar le gomene 
à molte delle fue Navi per allargarfi nella Marina , dove febieratiif noi 
Legni in ordinanza , sfidò con un uro il Nemico alla battaglia ; mà quefio » 
per la fierezza del vento, ò per altri fuoi fini , non voluto arri/cbiarvifi,fat- 
ta una breve girata,ritorno/si d’ onde era venuto •, mà non però fenza dan- 
no, bavendo corfo rifebiodi perderfi la Nave dell' Almeras Comandante del- 
la fortita, mà benché fieramente percofsa,andafse tripiedi à fondo , venne..t 
così à tempo foccorfa da molte barche /pedice dal Duca di Vivonì, cb’ anco 
à vifia de' Nemici potè e/ter condotta à /alvamento. 
tnt-vu Le rotture de’ tempi autunnali , el’infolenza di quel procellofo 

Stretto, di cui è anco infidiofa la cairn t, perfuadevano il Prencipe à di- 
mezzare il pericolo,ò nella tblfa di S.Giovà,niò nel ridodb di Melazzo; 
mà gl’Ordini ferirti del Viceré, a’quali(doppo replicate le fue protefte, 
equali mollrata col dico l’imminente perdita delle Navi , che rellaria- 
no trofeo dc’venti, e fcherzo dell’acquc ) convenne al Prencipe obedi- 
re, Io fermarono nel Faro . Non potè tirar di nuovo il Nemico slidaco 
à battaglia , e volendo inoltrarli verfo Siracufa, avvifato , ch’indi ve- 
nilfe nuovo foccorfo di Navi à Meflini , la notte de’ due di Novembre> 
iìcrillìmo temporale ^ricacciando tutta l’ Armata , ruppe alle Colle di 
Calabria fei Vafcclli , e un Brulotto , un' altra Nave non potuta fot- 
tomcttere da tré Legni Francelì , li falvò : nove furono trafportace a 
Capo Spartivento , l'altre col Montefarchio , dateli à correr col vento 
lungo tratto di Marc , li ridulfero à Palermo . Di notte , e giorno in- 
MrofiaJ , al rifarcimento dell’Armata , alfillette fui Molo di quella Cit- 

tà per ufeir di nuovo , e congiongerli al Ruiter,'che con 30. Valcelli , 
trà quali dieceotto di guerra , venuto da Napoli à Sicilia , attaccò co* 
Franceli preflo l’ Ifola di Strongoli fiero combattimento . La tiepi- 
dezza d’alcuni Minillri del Reai Patrimonio , a’ quali forza fupcrioro 
jigiguaii, J*S^va il braccio , mirando più alla deprellione del Generale , che al 
aarr.-^. ' fervigio del Rè , haveria fpinto à qualche foldatefca violenza il Prenci- 
pe , fe.'non che giudicando di non vincerla, e non foffrendo le giravolte 
di chi in provcdcrlo di necclfarii baftimenti , fiancava le fue querele , 
lafciati i Vafcclli, partì con le Galee, e nel viaggio falvò gente , & ar- 
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tiglierìa d’ima Nave Olandefe, clic traforata affondofl! . Srgnito ìnj 
breve da alcuni Tuoi Vafcclli > fi sforzò perfoadcre il Ruitcr al nuova 
attacco ,oiTerendolì di combattere fotto gli ordini di si eccellente Ca- 
pitano . Quello però non potè condefeendere à fue richiclle , foftenen- 
dofi appena sii Tacque , incraprefa fotto vento , e con forze interiori la 
pugna . Non fegui dunque altro incontro , eFrancelì girando Tlfola li 
couduircro à MclSna . 

Miglior evento non fotti la rientrata del Riiiter , e del Montefar- 
chio in Canale , poiché nè Franccli rifporcro alTinvito del Cannone , 
che li chiamava fuori del Porto > nòia furia del vento confentiva à due 
Generali apprelfarfi alla fpiaggia per accalorir T operazioni tcrrcRri 
dc'Spagnuolijchc impadronitili della Riviera > gionti fin al colle dell’ 
Agliallro , furono da’Mclfincfi fatalmente refpiuti con mortedd Conte 
Buquoy Colonnello degli Alemani . L’Armata delle Navi .benchtj 
coufufa di cosi fatto fconccrto , vedendo nondimeno , chela Francefe 
Iurta nel Porto , facca mollra d’ apparecchiarli à combattere, s’allelli 
anch’ella per incontrarla , mi impedita a’ Franccli da’venti T ufei- 
ta dal Porto , c ritenuto il Ruiter sii i bordi , vennero finalmente co- 
ilretti gTOIandeliad allontanarli dalla Sicilia in alto Mare, c con fette 
Vafcclli il Montefarchioà prendere più aggiullate mifurc . 

1 difpareri tra’l Duca di Fcrrandina Viceré , e’I Prencipc, havean 
ripiena di mal concetto la Corte di Spagna , che chiamò ’l Montefar- 
chioà dar conto di fue Condotte» e del patito Naufragio . Venuto per- 
ciò à Napoli , non oftantt , (be’l Manbtfe de hi Vetez procuraye di 
ritenerlo appreso di fe ,» pretejio , che fojje necejjario in quella pariti 
nell’ emergenze d’ allora un tal Soggetto di valore t e di credito .nel Co- 
mando detl’armi i partì rifolutamente per Spagna . Prima però in Na- 
poli abboccatoli con D.Diego Ibarra fuofuccelfore , Tavvertì, che me- 
ditando i Francefi con l’incendio dell’ Armata Spagnuola otFericc ma-, 
fcftivo Olocaiillo alla lor cicca Fortuna, non fi facelle coglier sii i’anco- 
rc . Lo fcrifl'e ancora al Configlio di Stato , che prima Tafcriflc à pen- 
licri nialcnconici , poi Tammirò come prudcntilTunotieordo di accorto 
Capitano; il cui avvertimento, frallornato dalla contraria opinioncj 
degli Olandefi , non potè efeguire Tonorato Vecchio Ibarra , che ioj 
quelTotrendo abbrugiamento morì. 

Dal Prencìpe AlcITandro dì Parma Viceré di Catalogna , ricevuti 
gli ordini di condurli al Callello di Segovia, c quattro Qipitanidi Ca- 
valli per guardia , giunto a’Confini d’ Aragona, D.Gioid’ Aullria con- 
dnlTclo fece à Madrid , comandando nel viaggio à jao.Olficiali Rifor-. 
mari di Cavalleria . Qmvi in vece dclTultimo fupplicio dcllinafoli , 
hebbe da S.M.benigne accoglienze, fattali da D.Giovanni picnlflìmaj 
Teftimoiiianza di fcdcltà,c valore . Infillé nondimeno , fi cfamiuallu 
con rigor la fna Caufa , c trovato in qualunque modo colpcvolc,protc- 
llò di Infoiar volentieri il Capo fui Palco . Quindi da’Minillri deputaci 
alla Giunca detta de’Capi Marittimi, difculTc le accufe , c ponderate le 
difcolpe , fìi conofeiuto , e dichiarato innocente con una fentenza » eh’, 
era un Elogio de’fuoi fatti . 

Rellituito nel primo pollo di Generale delle Galere di Sicilia , o 
conferitoli di più il Comando di cinque Vafcclli , fino che vacalfe altra 
Carica maggiore, da Cadice con la Squadra, ccol danaro da pagar le 
® G a ' Sol- 
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Soldatefche à Palermo , vi giunfe , quando ridotcaii Mcffina all’obbc- 
dienza, incorno quell’Ifola nobiliOima crani! le procelle fopite.Mà poi 
nell’anno itf 8^>godcndo la quiete della Patria, SM. Cattolica di nuo- 
vo lo volle in Corte . Sopra Tartana Napolitana , drizzata la Prora^ 
verfo Provenza, aiiìcnraco sii la Pace tra le Corone , che non lapeva di 
quei giorni inrorbidata,diè fondo alPlfolc d’Hercs. Indi alle ciè della 
notte, da due Tartanc alTalito, con la fola gente di fuo fcrvigio, c l’or- 
dinaria Marinarcfca,quattr’liore mantenne fanguinofa la pugna; ferito 
in teda di PidoW fottonicifo à forza,fù tiattato con modi indegni. Il 
Rè Cridianillìmo, udita la condizione del Prigioniero , gli aUcgnòiiij 
luogo di ritenzione, Marfcglia : nè per grandi Soggetti, che da Madrid 
li fòdero odèrti in cambio , volle mai confentirne il rifeatto , dicendo 
publicamente , più pregiarli d’haver prigioniero il Prencipc di Montc- 
larchio,che per quanti Capitani Franceli Catcivi,pocc(lèro vantarli gli 
Spagnuolii finche la Tregua del 1684. doppo 15. Meli didil’pcndiofu. 
prigionia , diede all’Avalos libero il tranfito à Madrid , impiegato ivi 
dal Kè nelle più gravi Confultc della Monarchia . 

L'Età logorata in tante Guerre, c Viaggi, lo pcrfuafcà chiedetp 
licenza di non morire fiior della Patria . Negatali due volte dal Rè, 
finalmente concelfagli , s’imbarcò col Duca d’Ujcda dedinato Vi- 
ceré di Sicilia fopra due Vafcclli di Guerra comandati dal famofo 
Almirante Papacino , co’ quali nel Mcfe di Maggio 16S7. arrivò iiu, 
Palermo, donde ritornò à Napoli . Lclantillimo del fcrvigio Kealo , 
non |>ocendo per la gravezza degli anni applicarvi la propria Perfona , 
armo nell’anno 1689. c 1690. due Tartanc , e rrc piccioli Bcrgantini , 
che con l’acquifto di molti Vafcclli, c Legni, che pareva non dovelTcro 
paventar di sì minimo Armamento, nelle Code di Barbcria , cMarì di 
Trancia lì fegnalarono . Nè vò qui tacere il graziofo fucccITo d’unt. 
Tartana di Napoli , che in quelli medelimi tempi nel Mare Ligudico , 
con la prima fcarìca delle Peiriere,e di quattro Pezzi dì Cannone fat- 
ta allargar , danneggiata una Guardacofla Francefe , c’havcvala ìnve- 
ftita, al Vado fi tìcovrò . Quivi fubodorando la vendetta , che ne me- 
ditava un Pctacchio fimilmentc Francefe , il Capitano raccolti dello' 
fua Nazione quanti Marinari pocè,mefiigU Torto Coperca,ufci di nuovo 
in Marc, nè tardò à fcgulrlo , & abbordarlo il Pctacchio, mà fortita la 
^entc nafcolla, al nembo improvifo delle Mofehettate , che fcagliaro- 
^ no, fgonientat! i Franceli, doppo due bore di Combattimento, gittatifi 
nel Battello, abbandonarono il Legno, che con fella grande fu condot- 
to da’ Vincitori. 

Quelli fono i pochi fattLchc dì si grand’Huomohò potuto racco- 
gliere, rimanendo la maggior parte in filcnzìo,rifcrbatì rotfc à piti de- 
gna penna . Faceanefomma llima il Rè Filippo IV. trattenendolo lun- 
gamente in Confulta per operazioni Marittime,' c per l’elpedizìoni 
deirindic ; perciò nell’ultima infermità , impofe alla Regina, tcneflo 
cura d’un tal Soggetto,chc come d’animo lineerò, affabile, magnifico , 
e generofo, acquillolfi l’alFetto di tutte le Nazioni, in particolare della 
Spagnuola , dalla quale hà origine la nobilillìma Progenie d’Avalos. 

. ■> La fua Patria non è credibile quantol’amalfe. Doppo la Battaglia del 

Faro, venuto in Napoli , dcflinaro Governator Generale delle Nivi , 
ponca tanta gente à vederlo, cd acclamarlo, che porca cagionar qual- 
che 
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che Aupore a cuifùlTe ignoto il fuomerito.Il Regnante Carlo Secondo 
có ordine premurofo chiamandolo alla Corte'(e nelegui la prigionia in 
man de’Franceli fopraccennata)per decorarlo indubitatamente co’fri- 
mi Honoriicosigli fcrilfe . ^ - 

£/ Rey. Illuftrt Prinfipe de Montefarcbo-,Ful-,j Atmdo nuejlrt,demi 
Confe]o de Guerra^i Cspitan General de la Ff quadra de Galeras delReyno 
de Sicilia . El eo»oeimie>Unf/alisfaHioii,cott que me ballo de vueflras tar - 
^as efperieneiat^dquiridas por vueftrat aplicafiones ,y lo muebotque baveis 
firbido en Mar,j T ierra, me bau dato \ufto motivo à dtftàr vìltrwtt^ el- 
la! mai immediatamente, apenmi Confe'jo d* Guerroreomo tKmÌÌ'\mi^at 
de Armadas,j Galera! para la me]or direlhon 'de la! materia!i qitajlepeu- 
den de eJlaT ributiale!,doude piade fer de tanto util à mferbiào vuèfira^ 
afifteneiay diUamen. Sobre cujo! ^fupueftoi be rrftalto euearga* «/yt mu- 
dar oi{tomo lo bagocen todaprecifion') difpongayi luego vuejlro via')e para 
encaminar ot fin tarda f a à ^a Corte,donde atendri, corno ei '\ufto,à lo que 
fuere de vuefira mayor fatiifallion,y combtniencia. T en efla fuppfioion be^ 
refuelto tarrAien,quefe ot nomire Suceffor en el empieo de efiai Galera!. De 
Madridà a i.de Mayo i68j. Toel Rey. D.Mamtelfrancifco de Lira. 

Lccofc che oprò goverriadol’Armata dell’Oceano ne'fpdfi viag* 
gì dell’lndiaidalla di lui modeftia taciace^còmbàttendoallc volte da^ 
femplicc fàntcile atteftano le bocche di tante cicatrichche gli rimafe> 
ro per fregio nel corpo:ma rolTefa del braccio> e dell’occhio, che difli 
efTcrgli ftata cagionata da granata,fìi effetto di certo fuoco artificiato 
nel farne di Tua mano la prova.Il Viceré Conte di Santo Stefano, de aU 
lor,che nel id 9 i.con opportuni apparecchi prevenne le minacele dell’ 
Armata di Francìa,e quando il Conte d’Etrè a’ ip.di Marzo lóg;. con 
ventiquattro Vafcelli, e tré Palandre da gittar bombe, fi accollò molto 
vicino al tiro del cannone , ficuro di non haver l’incontro con quei di 
Spagna difatmatinel Porto di Baja , dove Teli dava carena, die- 
de al Prencipe la cura de’ preparamenti maritimi. Anco nell’ ul- 
tima vecchiezza confctvò quella giovanile bravura , che fempro 

10 pofe in evidenti tifehi della vita,benchc fpeffo incontraffe la forto 
di non perdervi né meno la libertà.Così ritirandoli in una battaglia, cf- 
fendo premuto dalla calca maggior de’Ncmici,rivolta la pillola in die- 
tro, prevenne quella d’un Cavalier Franccfe,ch’cra in atto di fcaricar- 
cela contro.In un altra ,cadutagli la fpada dove piò borrendo llrepita- 
va il fuoco,e balenava il fcrro,volle in mezzo la fanguinofa mifchia'Vi- 
cuperarla, fatto d’impareggiabile generofità , che narro nella Vita di 
Camillo di Dura,allora Capitano nel di lui Terzo. 

Kclla con ciò appena sbozzata l’imaginc'di quefio celebre Capi- 
tano,Padre della Paccia,amatorc della Virtù jProtettore della Soldate- 
fca.Hebbe dall’Autore della Natura un animo piìi,chcda Prcncipe,un 
corpo poco mcn chcgig3ntc,feveritàinfiemc,& amabiltàdi volto,ma- 
niere di tratto candidilIimo,e maeltofotla perizia di molte lingue, la^ 
dellrezza in tutti i maneggi, lo refero non folo io Napoli,ma in ambe- 
due i Mondi ftimatiRimo,e riverito fopra quanto può efaggerare la pé- 
na.Inviò in Milano nell’Aprile tòpj. Giufeppc D'Avalos fuo Nipote, 
figliuolo del Principe di Troja Capitano d’una Compagnia di Caval- 
li Napolitani,per continuare col braccio di quel giovinetto Cavaliere 

11 zelo mollcato per sì lunga fede d’anni nel fccvigio del fuo Sovrano. 
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ANTONIO CARAFA 

SIGNOR DI FORLI, E CONTE DEL SACRO 

^ RoMANOIMERRIQ- 

' -*V , 

Ni valeflè ficr»rre al viro un’Eroe > cui potcflè darfi giofta- 
mente Moto di^Semideot e mettérfi in fronte un giro di rag- 
gi rpiccati dai Sole delle Vfttè i non dovrebbe impiegar la^ 
»mano al lavoro feoaa mirarne l’ETcìDplate propoflogli da^ 
Veilejo Patctclojcliei'pe formò il periètip modello in Catone Vticen- 
fe , quell'Huono di picira paragone > nel quale fi provarono tutte lo 
Virtb > ne potè mai notarti intacco di viaio , quantunque coverto dal 
manto d'oro delle Dignìti da lui foftenuie con giu 8 ìzia> e dccorodino 
mllÙd, affoggetMrfi l’iftaUltè della Fortuna i e fpuntare le fue faette : f$r 

enati* i»gtnitDiìttqtiamb*mmibutprofkir, tuii4f*iùmwritm^ kabtr» 
ratùmtnii qtntd bjAtrct luftitU > emnUàt biaetnit viùit imauait ,/tmpcr 
fortunata in fu» pattfiàtt babuit . Io non m’inganno ficuramenie i,fo 
piefenundoti i celebri fatti d’Antonio Caran> m’arrifchio a dire,non 
già T ertiut, ma/nanduj i Calo cttidit Cattn poicheilè lo miri con (ince- 
riti d’ocebiot come te lo moRro con candidcaza di Aile> vedrai>chc io 
lui andaron del pari gran bravura> e gran fenno, finezza di giudicio» e 
prontezza di minoi ugualmente ammirabilc>e quando cinfe la Coraz- 
za di Marte nel Campo,e quando nel Supremo Coofeglio di Stato par- 
ve il Neflore delta Germania i e firebbefi^tto ammirare per un pro- 
digio della Politica io Roma, deAinatovi Ambafeiadore Cefareo, ac- 
ciò da fette Colli teneflc l’occhio vigilantiflioio. Si applica Aè il provi- 
do braccio a gli aAàri d’Italiai foAcnendo nella maggiore cfaltazionc 
della Grandezza Tlmpcrial MacAà s fe nel difporre la Aia venuta , nel 
prepararli a £ir nella R^iadeU'Orbe EcclefiaAico lapiò fontuofa^ 
comparfa,chemaipoteflm ricordar gli occlùdi Roma> 3 vczzia limi- 
li fpettacoli di mezzi trionfi,uon folle fiato da fcbtc maligna nel Mar- 
zo 169 j.fpinto al viaggio indifpenlàbiie dell’altro Mondo . Ciò balli 
havcraccennatOjfenzacoftringerraiiòLettoremell’uItlma pagina del- 
la Vita a tinovarne il dolor della morte . 

Ben di lui può ripetetti ciò,ehe ti diflè di Giulio CefareiOmaer in 
unum Principrmctn^iHomrm ma per le punte delle picche, per lo 
bocche de’Canooni,/>reerflM,pnr//^e/giunfea’PofiiprincipalilIimi. 
Serva fb dell’Audacia la Fortuna . Le Dignità conferitegli da Leopol- 
do furono premi della Virtù, non appendice della Nafcita,che a’i4<d’ 
Agofto td4a. figliuolo di Marc’Antonio Carafa tratie da una dellca 
prime Cale d’Italia, e può di queft’Huomo infigneafiètmarlì: 0 «)»riz_> 
iacrtoKntaJuafibi debui f.ut vita ctaruijla iagetrìa iim.viuiaf.Poic he fu un 
Sole, chela luce delle fue glorie partecipò ancora aU’Ombre illuftci de- 
gli Antcnati.ll Cardinal Carlo Carafii già Nuzio,e Legato in Gcrma- 
nia,inviatolo da Roma a Vièna raccomìdollo a Ccfare,che in quel gio- 
vine allora di vètitre anni,fcorgcdo fegni di quei Grò MiniAro,che nu- 
le ir doveva,lo dichiarò Gctil'huomo delia Ina Camerz.Indicinu la fpa- 
dajfpcrimètatorcne il valore nella Giornata d'Otièburg,c d’Agcnau>fù 
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s oncr<: M Cattolica, Conte del Sacro Romano 

^“^^j'^foTouodecitnoSi^ di Porli , e Signore dello 
■itato di Traetto,di Cerro, e Montenegro,8cc. 

confolabU pianto pochi Jorni Morte immatura ca- 

t lacrimarne per pm P . ^Europa, mentre era in procinto di 

gionb li gran danno Cefareo, perche da fette Colli fiendefe 

portarfi d Roma . Coi tutore , che qui 

il provido braccio a regoli^ . lodato fia maggiore d'ognifua 

n'ba-ve Ritratto , le metto innanzi fe JìeJfoy 

lode . Io dedicando “ ? I . ^ nell armi , perche tc^ 

replicato in si degno frattll -, J , / ptricolUnon e inferiore 

dLefiiche cure la tengono lontana g- yioe< , e da 

tutto quefio Publico ne Jj^tti ifuoi cuori in fiaccole d i- 

Comun Patria , che -vore^e ‘ , / p. j ribella Toma- 

mtneo nelle notate feltcìjfir"^ ‘ * ' Cavaliere con si gentile^ 

celliCiho . Faufiijfima unione d, ,//, p^obUt'a Na- 

Eroina,Germe di Verghe da comando la 

politana e ferace d Onori , a ÌJ Bonifacio IX-fi corono col 

^Milkiafiorn'o d'Eroi^ebe ac- 

r riregno-, fperandofi da riccio qui a bella pofiat 

crefeano glorie a t f,, difiondono abhonda- 

tifplendori all ‘*”y /d'oro la fama continui a rifonarne mai 

fcierò,checonlafuatromb r‘iatoreinvidialafurtedicbipo- 


Faccio 


DìV-E. 


Napoli 3 o.MJggio i<Si3- 


JOtrcUfs-Sciyid-Obliflls- 

Aitr.^^rruìO* 


DF CÓNTI DI porli; 

fatto pria Capitano di Cavalli > indi Colonnello d’ nn Reggimento di 
Corazze] che iin’adhoggi ritiene il fopranomedel Tuo Calato. 

La Congiura intanto>fcoverta in Ungarta j e Croazia nel 1^70. 
havea pollo Cefarein gran penlieroi poiché il Conte Pietro di Sdrin^> 
che nelle proffime guerre cétra Turchi, alTlmperadore preilò rilevanti 
fcrvigi , follevatoii poi contro il luo Prencipe, unitoli al Marchefo 
Francefeo Frangipani fuo Cognato, al Prcncipe Ragozzi Aio Genero, 
al Conte Franccfto Nadalli,& ad’altri Signori malcontenti,ordi fegre- 
ti/Tinia trama, Se accele l’elea, che minacciando incendi a’Regni,e Pro- w tjnuuut, 
vincic Ereditarie di Cafa d’Aullria, lungo tempo nodriil fuoco,al qua- 
le rifcaldarono'il fomite, chi dell’odio, chi della genetofità, varie Na- 
zioni d’Europa. E benché col fangue de’predetti Signori decapitati in , -• 
Vienna, c poi del Conte Giovanni Erafmo diTattempaK à Graz , pa- 
reire fmorzata la vampa , andò nondimeno riaccendendoli ; men- 
tre fuggitili altri Nobili in Tranlìlvania , e ricovrati nelle Città polle- crmìf M 
ditte da'Turchi , foffiarono iempre ne’ fumanti tizzoni , e mantennero umd» dì tri 
viva la fiamma della fedizione in petto all’Uogaria vacillante . Allora 
il Conte Palatino Bernardo Tekli,pcrdute Kova, e LeitKova,venute in • 
nano degl’ Imperiali con la di lui moglie , cui fìi alfegnata per carce- 
re la Città di Vienna, occupatoli ancora il forte Callcllo d’Ardua, tra- 
fiigò in habito di donna il gìovanettoFìgliuolo Emetico TcKli,il quale 
Fpofatoli in Tranfilvania con la iìglitola del morto Pietro Sdrin , già 
moglie del Prencipe Ragozzi,è flato la fcintilla,che non oppreffa à tem- 
po, fufeitò più vallo l’incendio, col trarre sit la Germania la Prepotcn- 
7a Ottomana, melTa in periglio la Crillianità di reftar preda della Tur- 
cica Tirannia i Se è ancora nell’odio contra l’Impcrador de’ Romani, il t 

fecondo Annibale,in ciò foioinvincibìle,perchesà ben fuggire. , 

Hor perche nell’Alfazia feguiva, com’elTer fuolc tra’ G^tmani , e 
Francefi, fiera la guerra , e le forze maggiori di Cefare poco mcno,che 
fole (mentre i Prcncipidi Germania, chi Neutrale, chi comprato dall’ 
oro di Ftancia,miravano oziofiipericoli dell’Imperio, di cui àpoco à 
poco il Rè Ludovico XIV. andava penetrando le vifcere)ffonteggiava- 
no le armate Francefi >Se erano fono Carlo V. Duca di Lorena entrate 
nella Lorena, e Sciampagna! Emetico non lafciatafi sfuggire l’occafio- 
ne, e con danari della moglie ricchifsima, e con gli ajuti d’altri Ribel- 
li reguaci,ammallato un formidabile Efercito,inondò le due Ongaricj, 
occupando, ò per fqrza,ò perantcllìgenza Calfovia, Efpe'ries , le Città 
Montane, e quali tutte le Fortezze dell’ Ungaria Superiore . Poco più 
di II. mila combattenti fono il Comando del Conte Enea Caprara_> 
fpintevi dall’Impcradore,mal poteano far argine à quella piena di gen- 
te difpcrata , che quantunque più volte tona dagl’Imperiali,riparatali 
fotto l’ombra de’ Turchi fomentatori ,àlzava nuovamente la iella , o 
prendea vigor dalle (Iragi . Bifognava a’ Cefarei fpezzare il cotfo i 
nobili Vittorie, non potendoli alfalirene' territori Ottomani , vietatoli 
crprcllàmcnte dall’Imperadore per non ingelolirli, e tirarli addoflblcj 
formidabili bravate di Coflantinopoli,nclcui Divano il TeKll , con la^ 
chiave d’oro di preziofi regali innódono à negoziar il proprio InrereG 
fe. Se al lampo dell’Ungariche miniere fotte apparir più chiare della^ 
luce le fue ragioni, havea del Vilìre, de^Bafsà guadagnaci i Voti, incli- 
oato il Volere del Gran Signore à prevenir con la diebiarazion della., 
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guerra il termine della Tregua,c dichiarar Emetico Prcnciped’ Unga- 
lia . Tutte però maturandoli le arcane difpofizioni in occulto, per pre- 
parare alle meditate in vaironi TEfercitOjdalla Porta all’Inviato Cefa- 
leo Conte Alberto Caprara davanti buone parole,e nella Dieta di Pof- 
fonia(chc fenaa eSètto tì fciolfe) dalTeKli,e Confèderati,con varj pro- 
getti d’accordo mantenealì la Corte di Vietuia nè lontana da fpcranzx 
di pace, nè applicata à provilioni di guerra . 

In quello tempo militò col Tuo Keggiméto il Carafa in Ungariare 
cóciolìache era il Caprara neceRitato co la poca miliziatche reggeva, à 
prendiate inlieme le Piazze, e non abbandonar la campagna, dillribui- 
eala in varj pofti,Antonio Tempre in Taccia al Nemico , ove ne frenava 
le Turie, ove ne calligava l’orgoglio . Tacendo incontri quotidiani , Se 
ignobili, grave percolla nel mcTe di Luglio 1680. i Ribelli riportarono 
dal Carata, che col lolo Tuo Reggimento allàlitene alcune migliaia^ , 
mentre inferivano nel Comiratodi Scepuziola devaftazionc, e’I terro- 
re, li cacciò da’confìni, rellando però de’ Tuoi quattro compagnie mal- 
trattate . Fu Tpecial providenza del Ciclo, che in tempo tanto calami- 
toTo, nell’ Ungaria da si torbidi torrenti di Terrò inondata,calando giii 
da Belgrado il diluvio dell’armi Ottomancmon Tol pochi Capitani Ce- 
farei diiraflero con decoro , mà campeggialTero con vantaggio. Certo 
tal fù del CaraTa la F3ma,acquiflataG nel diTcndere dagl’intuiti de’ Ri- 
belli il PaeTe alla di lui cura comlheflb , che lo dichiarò CeTarc Gene- 
ral di battaglia con la ritenzione del Reggimento . 

Svanita poi ogni Tperanza,e d’accordo con gliUngari,e di Tregua 
con la Porta , clTendo certillìma la venuta dell’ETcrcito Ottomano , la_. 
Vanguardia del quale era gionca è Belgrado , e pr^aravafì ad’ ingojar 
l’Alcmagna ; fi giurò io Roma in mano del Sancimmo Innocenzo XI. 
Sommo Pontefice la Sagra Lega contra il Nemico comune tra Giovan- 
ni Terzo Rè di Polonia, e Leopoldo Imperador de’Romaoi.ll quale ri- 
*'tatofi in Lintz , inviò il General Carafà Tuo Straordinario Ambal'cia- 
i6$i dorè al Rè Polacco perTollecitarloal fbccorfb di Vienna afièdiata già 
a’ 15. di Luglio tóSj. dal Primo Vifir Cara MuflaTà con 300. m.Coro- 
battenti . Tornato Albico con la felice novella della marchia intrapre- 
Ta dal Rè, fi miTe il Carafa alla cella del Tuo Reggimento nell’ETcrcito 
comandato dal Duca di Lorcna,dagU Elettori di Baviera,cSalTònia.^i 
che afeendeva al numero di yo.m. veterani Toldaci ■ Et hormai pofto 
piede ncll’Alemagna à Dichcndoifil Rè Giovanni con altri io. mila^ 
wf .iiit'A- di fua bcliicofillima Nazione , commiTe il Duca di Lorena al CaraTu > 
Teelto Tquadrone andaflc à riverire in nome di Sua Altezza 
YM. quella Pia Maeftà , Se alficurarle la Grada dalPinfidie del TcKiì Tpicca- 
i w’ Campo di Vienna con jo, m. Tartari per contraftarli il pafso . 

fim!l%iitr/di- Complimentato ancora il Rè dal Lorena à Olbron , fi tenne Coti- 
tnitru. feglio di guerra,ncl quale hebbe l’honorc d’intqrvenire,trà gli altri Ge- 
nerali,il OraTa . In quel Conclave, dove, Tecondo la dignità di ciaf. 
cuno,Tedeano i primi Capitani d’Europa, con gravità di parole, 3 c hila- 
rità di Tembiante, parlò Giovanni ; Se la Nazioge Pelatta iefiàtrie di 
Jlragp 01 temane m’jjlillò tal/aagae, tbe tm trasfuft-, col latte-^be mi nodrìy 
e fù /’ altare della vendetta l'^trminio delTurcico Nome con Aejlra bam- 
bina pojfo dir ebe pttrajjì , tutte Petà della vita logorando tra l’armi j Ec- 
co à decreti del deh , à beneficio della Criflianità offtrijco la deboi virtù del 
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braccitì' l’ejlrtma canìzie degli anni . Il Zelo della Fede, il pericolo dell’lm- 
perio,l'armcizia di Cefare tn’invilà dallaReggialontana . Con me conduco 
il Primogenito pegno,aeciò hnitandomi,ò nel vincere ià nel morire,faccia chia- 
ro, che à redimere un Imperio fi devono inpegnar due Corone . Con la dejlr» 
di sì famofi Eroi, avezza non men, che allo Scettro, alla Jpada, venni <i con- 
giunger le forze (xr emularne il valore, e parteciparne il trionfo . Ogn’un-, 
di voi portando il ferro tinto di harharica/angue, può effere il Marcello con- 
tro l’ Annibale Bizantino . Io vi farò Commilitone,e Collega. Vno fia il Cor- 
po dell’Ffercito-atome fono unanimi i noflri cuori . Dall’eccellenza de fatti , 

, il primato della precedenza s’ottenga . Non ò d'huopo per infervorarvi alla 
pugna,rapprefentare in atto dolente l’Europa,cbe à voftri piedi projirata Pa- 
cato implora de’fuoi C 3 pioni,e fpera, gl’ Imperiali fuoi lauri rigermogliati dal 
vojlro brando : già dalla foglia del faticano, incoraggiandfvi allapugna, 
VI benedice Innocenzo. Generofo ardore di Zelo, di vendetta, ferve in petto à 
eiafcuno . ^mlla vafla moltitudine di Turchi , numero sì , mi non forza , 
ftancarà il filo del noflro ferro . Lafatiga maggiore farà correr dietro à chi 
fugge . Secondi Dia Ottimo Mafjimo i nfiri dfider],i voti del Crifiianefimo. 
Altri rapifcano le ricchezze de’ Padiglioni , altri alletti l'avidità di l bottino i 
Noi invita H debito dell’Honore , il merito della Gloria . 

Uifpofto dunque rEfcrcito Criliiano,di cui l’ala dcftra era coma- 
data dal Rè con le proprie Truppcjla lìniftra degli Alcmani dal Lorena, 
c’I Corpo della battaglia dagli Elettori,e Prcncipe di Valdcìv , fi mar- 
chiò in ordinanaa fino alla fommitàdcl Monte Kalemberg , donde ca- 
lando ben ferrate, & ordinate le fchiere , animate dall’ efempio di Per- 
fonaggi si grandi, portaronfi (cflcndoil primo con le Milizie Cefarec il 
Lorena ) ad alfaltar le Trincicre Ottomane, che in fei bore d’atrocilfi- 
ina pugna furono fuperatc, fpargendofi infinito fangue infedele , rima- 
fio ilCampo in potere de’Nollri,higgitofi il Vifire(che poitìi ftrozzato) 
col refiduo della Cavalleria, cdc’Giannizzeri, de’quali chi non la per- 
dette fono Viennadafeiò nelle paludLnellc felvcdbtto le fpadc Alcma- 
ne perfcciitrici , niiferamentc la vita . All’aura di si miracolofa Vitto- 
ria fpiegò di nuovo l’Efcrcito Criiliano iVcffilli, & nelle vicinanzc-i 
diStrigonia data a’Tiirchi altra rotta, prefe Strigonia,c’l Forte di Par- 
Kan; indi nulla valendo à gli Ottomani l’haver ancora otto piedi, infc- 
guiti , e fopragionti nella Selvanera, fi replicò feroce combartimcnto . 
Per la difuguaglianza del Cto, fu in procinto d’effer tagliata à pezzi la 
fiorita Milizia Polacca , fc il Duca di Lorena à briglia fciolta non folfc 
accorfo al bifogno, urtando nc’fquadroni de’Giannizzeri,chcfinalmen- 
te,abbandonati da’Spahi,furono preda de’lèrri Crilliani , e con orren- 
da flragge ingombrarono di corpi morti la Selva , e d’anime prefeite 1 ’ 
Inferno, tornando trionfante al K è Padre il Valorofo Prcncipe Giaco- 
mo , che trafportato dall’ardor militare fi era meflb in rifehio della vi- 
ta, ò della libertà . ' 

Tal fi fc conofccrc in quelli , & altri moltilfimi incontri il Carafu 
per Capitano non men giudiciofo, che prode , maflimc fottogli ocelli 
delDuca diLorena,che S.Altezza lo propofeall’Impcradorc per uno de’ 
Comandanti da inviarli nell’ Ungaria ; verfo dove partito nel fine del- 
l’anno 16S5. fi uni alGencrale Rabatta , con difegno d’attacare Efpe- 
rics, c frenare il Prefidiodi Niechcfcl, che al Territorio di Nitria gra- 
vi danni inferiva . Et elTcndo il Rabatta per urgenti negozj chiamato 
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à LintZf quel corpo di Milizie rimafto fotto la direzzione del Cara&_, 
pronto ad ogni novità» tutto il verno in campagna (i tenne. Quindi ac- 
certato dalle Aie fpie > che il TeKli con rinfòrzo di Turchi» e Tartari 
meflb piè nel Comitato di Scepuzio» penfava inoltrarli nelle Città Mó- 
Kf. itgrAv. rune» egli ne fcriflè al Lorena» & ottenuti alcuni Reggimenti» Albico Ic- 
v>rà>.<u. vate le tende» eiaAriaei addietro gTimpedimenti>marchiando con par- 
, ticolar diligenza» ne iopragiunfe una grolla partita fotto Unguar»Piaz- 
za allora de’Turchi » cd’attaccatala ne cagliò à pezzi la maggior parte» 
falvandofi le reliquie tra le afprezze de’monti . 

Mà il Rè di Francia proceftandoA di non franger la pace» allorché 
dilatava gliacquifli»doppo haver tenuto'Iungo tempo bloccata Lucem- 
bnrgo ne’Paefì baflì»vi havea fatto ponete fòrmalméte l’aflcdio dal Ma- 
refciallo detto di Lucembu^ con 40. mila combattéci»ellèndo ivi vici- 
no con altri ^o.mila il Criftianillimo ftelfb.La Piazza doppo jo. giorni 
di braviflimadifefa»quafi hormai fpianata da otto mila bóbcifi refe»co- 
me diraflì parlàdoA de’fatti di Marzio Origlia. Perciò commolfa la Ger- 
mania» ITmperadore richiamò dallUngaria i Reggimenti di Corazzo 
del Carata» e de’ Dragoni di Derbeville» e Scheufc»e l’ifteHò Captata. 
Maturò la marchia il Carafa » e giunto in Boemia » c Moravia co’ tro 
Reggimenti difuo comando » ricevèaltr’ ordine dalla Corte» cheffta- 
bilita nuova Tregua col RèLudovico)prendcfsediverfa ftrada»e fi con- 
giungelle al Lorena forco Buda accàpato»dove nò era minore la flragge» 
che iacea(ì,e da Torchi negli alfalti» e dall’infermità negli fpedali.Non 
piu che pochi giorni confumò in quel lungo viaggio » c portato dal de- 
Aderio d’interve'nire alla battaglia inevitabile co’Turchi»congiontofi à 
Strigonia con la cavalleria Bavara» arrivò opportuno al Capo con quel 
.nerbo di gente» 11 giorno apprelfb dedicato agli honori di Santa Macia 
Maddalena hebbe diflinto Comàdo nella famofa giornata alle colline 
di Buda » dove i Criftiani riportarono infigne vittoria del Serafchieio 
con acquifto del bagaglio, e cannoni.Tornati i Noftri all'alfedio,il Ca- 
rafa col fuo Reggimctohébb’ordine di fpallcggiar le Milizie fquadto- 
nate fuori delle Trinciere » a Aonte delle quali il Scrafehiero fece nuo- 
vacomparfa»e A ritirò . 

, ^ Ritirolfi alttesi»qiiattro mcA doppo d’havervi piantato le tende-', 

I Efercito Criuiano da Buda , affai fccmaco da’patimcnti ; c ripartito à 
'■quartieri, al Carafa» Herbeville»& altri Comandanti fu alfcgnaca TUn- 

garia Supcriore» arenaria di quotidiani conflitti , accampa ndoA à Zen- 
drò Piazza degl Imperiali , invigilando particolarmente ad impedire i 
lòccorA» che A portavano à Ncychefcl bloccatada Cefarci. Havuca 
notizia» che 500. Ribelli incaminati verfoAgria » havean da unirA a’ 
Turchi per feortare à Ncychefcl un convoglio » fpinfe il fuo Sargente-r 
Maggiore Tertzi con cento Corazze, ed altrettanti Uffari à ta- 
gliargli la fcrada . 11 poco numero dc’Criftiani ingannò l’audacia de’ 
ncmici»poichc queAi inveftédogli con certa fpcràza di rompergli, s’av- 
Tiddero» chela vittoria fià in mano»non della moltitudine ,mà del va- 
lore . Onde disratti con morte di cento di loro » falvatoA il refto col 
bcnencio di veloci cavalli, tornò il Tertzi con 140. prigioni ,tra’quali 

II Capo, che li guidava » non perdendo de’ fuoi, che un Ulfaro. Arri- 
ichiatofi poi li famofo Lacatoz uno de principali Capi Ribelli » di ten- 
tar 1 iftcfla fortuna , non hebbe miglior fucccllò j poiché dal Carafa- 
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mambtoJi incontro il fuo Tenente Colonnello Marchefe Dòrko bati 
rute rimafero, e difperfe le truppe , aggiongendo pefo alla Virtoria il 
Lacatoz prigione, c malamente ferito . 

. Intanto il Generale Conte. Sciiitz ftringea la force Efperics inj 
Ungaria Superiore., ma bravamente rclìllendo quella agli alfalti , fìi 
dalla Corte di Vienna ordinato a’Generali Carafi, SalTemlavemburg, 
c Getz, che co’loro Reggimenti di Cavalleria, co’ Dragoni del Magni , 
e Croati del Lodroiiitutti fotto la guida del Gctz,marchia(Iero ad ac- 
crefeere il Campo dello Scultz , come fecero, afpettandolì à comandar 
tutte quelle milizie il Marefcial Captata . All'aflcdio di Ncychcfel 
diretto dal.Lorena, era il Captata impegnato , e’I Cara6 prevedendo 
rimprefa d?Efperies, per l’ollinazione de’difcnfori , più lunga , kfeiato 
al comando del Reggimento il Marchefe Doria , venne sii le polle alT 
armata di 4 °. mila combattenti , che per fcacciar il Serafehier da Stri- 
^nia, fcco havea tratto il Lorena. Venuti à pugna campale gli Eferci- 
ti, fìi il Serafehiero sbaragliato, e dillrutto, il Lorena,aàicurata Strigo- 
nia, premettendo con l’avvifo il Carafa,verfo Neychefcl rivolfc trion- 
fante l’infegne . Il Caprara però incerto dcll’clito diSirigonia ,coi 
IO. mila rimanili accelerò gl’attacchi , e havutonc prima l’ordine da., 
i>. Altezza, con un generale allalto prefe à lorza la Piazza, a’ 19. d’A- 
goRo, mandatOiil prelìdio àfil di fpada. Da Neychefcl tornò il Carafi 
• ad Efperics , ch’angulliata, non fpcranoofoccorlò , lì refe à lo Scultz 
nella metà di Settembre 16S5. a’ 19. del quale l'iroperadore dichiarò 
il Duncval Generale della Cavalleria, Tenenti Marefcialli di Campo 
Antonio Carafa, Gondola, TalF, e Metcy,e Sargenti Generali iPrcn- 
cipi Montecuccoli,ePiccolomini, i Conti Stirum,Veterani,c l’Haysler. 
, Stimolo agli animi gcnetofi aggiunge il riconofeimento dellaVir- 
tùi perciò quelli bravi Capitani,a’ quali era incaricata la dilatazione, 
cdifcfa de Confini nell 'Ungaria Supcriore,tcncan l'occhio vigilantiffi- 
«no fopr’ogni congiontura d’avanzamento all’atmi< alla gloria di Ce- 
la re . Dal Carafa, alloggiato sù le frontiere del Tibifeo , tcncanfiiru 
continuo sbigottimento gli Ottomani , nè ardivano ftendere un palfo 
fìcuro nel lor mcdcmo pacfe.Al TeKlìincaminatoC perfoccorrer Mon- 
Katz , fè mutar penfiero, e viaggio , con la fama foia di fna venuta . 
Per dar felice principio alla Campagna del 1688. portoilià ri- 
. conofeer S- Giob , Fortezza difeofia da Gran Varadino tre leghe, cj 
due daZcKclhid,cuid’un ampio,&inacccl 1 ìbil marafiò circódò laNatu- 
ra, c Tutte munì di quattro Baloardi Reali, legati infieme da ben inte- 
le cortine , & aflicurati da foflè profonde , forgendo in mezzo un MaC- 
chio, òCavalietc,& al fianco la picciola Città cinta da forte Palanca. 

DelTimprefa giudicata difficile s’invaghi il Carata, e tenendoli in 
petto il fuo difegno, ch’allora riefee ficuro , quando è fegreto , partito 
da Zatmar con 4.m. Tedefchi, j.m. Ungari,4. pezzi di Cannonc,& al- 
tretanri mortati, nell'alba del sp- giorno di Febrarofi prcfcncò avanti 
le mura . Invitato alla refa il Comandante,con le bocche delTartiglie- 
lia , rendè gencrofa lifpofta ; perciò , giudicate più atte à perfuadec- 
la , li oppofe batterie , a’ n. di Febraro ,una bomba , diretta., 
dalla mano di Dio , accefa la monizione del Cavaliere di mezzo , lo 
.sbalzò in aria, c molti Turchi fè volar lenza penne . 11 Generale allora 
difpollo da tré parti l'attacco , crafi mollo alTafiàlto , ma veduta sù i 
i Ha Ba- 
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Baloardi bandiera bianca, rattcnne i funi , e cosi in armi <ome trow- 
vafi riceve le chiavi pcefcntategli ginocchione dal Balsa Comadante . 
Ufeendone fcicento foldaci, la. PrebeKi , cioè Ungaci rincari, 
conofeiutì da loro Nazionali , furono fenza pietà trucidati . 
Riparata la breccia , cftinto l’ incendio, pr^iaco S. Gtób,nmale- 
ro liberi dalle contribuzioni i Comitati di Zatmat , Zoboldtm, 
Biarifch , e'I Gran Vatadino infenfibilmeme blocrato ■ Al- 
largandoli il Carafa per i confini di Tranfilvania , e de Comita- 
ti di Chege, c Debtczin,tenendo in freno il Tranfilvano con 1 efazwo- 
ni di grolle impofizioni ,econ la vicinanza delle Truppe fm margino 
de' fuoi Stati; oprò in quel Prcncipe il timor della forza, ciò che non^ 
havean potuto i Negoziati dc’Miniftri, poiché mandò à Vienna tre in- 
viati ad offerir queifulfidj , da quali prima fi moftrava alieno . 

Fù però quello im nuovoj rigiro del Tranfilvano, i cui Minuhi per- 
venuti à Vienna interponevano al maneggio nuovi intoppi, e rcndea^ 
difficile l’accordo . Ben s’avvedea il Carafa , che il Tranfilvano pollo 
in mezzo all’armi d’ambcdiic le Potenze Crilliana,ed’Ottomana, noi^ 
rapendo à quale appigliarli, ad ambedue fearfamente conuibucnqo^l- 
l’una, e all’altra era entrato in fofpetto.Parvegli perciò fpinger piu de- 
tto i ReggimSti di Lodron,e Tertzi,c fpclTo facédogli balenar su gli oc- 
chi le fpade Alcmane.neccffitarlo con la Ragione dc’Grandi à dichia- 
rarli per Cefare , de’cui Regni ereditar) è antichiflimo membro quel- 
Prencipato. Così da quella molcftiffima vicinanza cran tenuti in ugua- 
le apprcniionc Tranfilvanhe Turchi.i quali temendo d’Agria tagliata 
friorij per la via di Peli v’inttoduirero felicemente un convoglio di vi- 
veri, c foldatefche . Non lieve danno all’aequiftate Provincie apporta- 
va quel numerolb prefidio di 6.m< tra Giannìzzeri, e Spahi , onde dato 
fine à gl’intercfli dell’ImpetadBre(che gliene havea data fpeciale incó- 
benza)con la Camera di Caffovia ridotta all’obbedienza dal Caprara., 
nell’Ottobre del 1 68 j. s’avanzò il Carafa con le genti al Tibifco,sii le 
cui rive allargato l’accampamento, vi gittò un ponte per comunicato 
loon le Piazze di nuova conquifla , afliftere à ZolnoK , tener bloccata 
Moncatz, c dalle feotrerie de’Turchi d’Agtia, coprir l’aperto paefe . ^ 
L’affcdio di Buda intraprefo a’ 19. Giugno lotto la direzzione de’ 
Scrcniffimi di Lorena, c Baviera, eccitava il defiderio di trovatvifi in.» 
cuore al Carafa , che l’ozio della fpadadenza occafione dicimentarfi, 
malamente foffriva . Neceffitato nondimcno’à guardar il pofto occu- 
pato, tcnea da per tutto la mira, donde fi moveffero i Turchi; de’quali 
un’altro gtoflb convoglio penetrò da Seghedinoin Agria, pria di giun- 
gere con l’Haislcr, avifato di quella marchia, il Carafii . Ei per tanto 
collocati mezza lega dalla Città gli Ungaci del Pethnaffi, e Samfay, 
in una baffa valle fi afeofe , inviati 5 o. Ulfati , perche moftratifi fotto 
le mura, tiraflèro con fimolata fuga pcelTo gli aguati il Nemico. 
Com’ era divifato fucccffc il fatto i poiché fortito d’Agria Ofmao» 
Bafsà Comandante col nerbo de’migliori foldatirfaticando fiiriofamf- 
tc il rivolto te^o de gli UlTari,fi vidde à fronte il Carafa,e l’Haisler c6 
gli Ungati. Attaccoffi allora ollinato conflitto,che durò tre hote,cade^ 
doOfmano fui campo, e 250. prefidiarj, non fenza fanguc de’Criftiani , 
de’quali rellarono 20. motti, molti feriti, falvandofi col beneficio della 
notte il rimanente dc’Turchi • 
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Dfll’awicinatnenfo delPrimo ViBcecon l’Efcrcito, Juivutocerto 
ivvifo ilLorcnairicliiatno dallUngaria Superiore le milizie acqiiarcie- 
rate al TÌbifco> perfoftencrncl*imprcffione. Riceverono gratiffimoi’or^ 
dine i Valorolì Generali » e lenza prender nè men ripofa la notte > ac- 
coppiando all’ardenza del delìderio la velocità della marchia , in po- 
chi di pervennero à Buda il Dimcval, il CarafaJ’Haysler , e’I Budiani . 
G.onti appena, fuccefle col Primo Vifirc la battaglia a' la.d’Agofto , 
neUa quale trovoflì alla tefta del proprio Reggiméto il Carafa, moren- 
dovi cremila Turchi, la maggior parte Giannizzeri , ritrovati ogn’uno 
con fciabla, archibugio , tre granacaizappa,e quattrTlngari d’oro,cinv 
queceiwo prigioni , trenta llcndardi , iindeci cannoni accrebbero la^ 
VittoriaiNc per si gran colpo, che di vicino foccorlb gli togliea la Ipc- 
eanza, piegandoli à render Buda ilBafsi pertinace,iingcneralcalIàlto > 
lo lafciò sii la breccia honoratamente eftinco, e guadagnò a’ Criftiani 
non fenza fangne la Piazza à a^di Settembre idSd.Conlìrmato per cale 
acqnillo in fronte à Leopoldo il Titolo di Rè ApoRolico , il Comando' 
dell Ungaria Superiore lino a’confini di Tranlilvania , con un corpo di 
venti Rcggimentiifeimila Ungari,e treno corrilpondente d’Artiglieria» 
appoggioffi al Caralà, che travagliato ancor dalla fcbre,a’ 7 . di Otto- 
bre prde da Vienna le polle perComorra ,& imbarcatoli fui Danubio, 
aggiuntili dal Lorena altri quattromila cavalli, acquartierò ne’quattro 
Gomitati Ipettanti à Tranlilvania , i’Elèrcito > anguRìò con piii llreftl^ 
blocco h4onKatz;mà d’incendiare iborghidiVacadinofu dilloltodal- 
la Ragione, che qua ntunque del Verno,non havea congelato i Maralli. 

Nel tempo iRclIb richieftoda un’Agà di Pallàporto per recare al- 
ITmpcradore nuove iftanzedi pace ,fcuundo(i dinon havernel’ auto- 
rità, Ipcdi egli uh corriere con la lettera del Vifirc à Vienna . Et aCcO- 
ilatofi femprepiùdentrolaTranfilvania,rimel!àli da Celare lacOn- 
clulion dell’accordo , premeva quel Prcncipc,ancora irrefoluto, con lo 
Ipayento dell’armi. Perciò i foci Ablegati con varie propofte tentava- 
no Rancare il Carafà ; mà qiicRo moRrandogli le milizie pronte ipro- 
vederli da per fé Refse di quartieri in Tràliivania,li ridulfe à cófcntirgH 
ducèto fcfsàtamila liorini;c lafciato ivi il General Veterani,parcicoli da 
Zatmar véne à Kalò afsegnido i necefsarj p<dli in quella frótiera, inca- 
ricido al Generale Haysler la vigilàza fnl Prefidio diVaradino,e l’efaz- 
xione puntuale delle pcomefse , per foRegnodi quelle Ttiqjpe . Andò 
dunque ad Hlpcries fegtiitoda gliAblegati dell’Abalii,con giudiciofe.', 
& obliganti maniere , ritrafse da’Comhati di Tranfilvania un milione 
di fiorini, fcrivendo à Celare, che Iperava non folo ricavarne il compi- 
mento di due milioni per friàtencre all’altrui collo i vétidueRegiméti 4 
lui fottopoRi,mà aco 4 oo.mila tallari richiefti da S.M.Cef.pcrla reclu- 
ta de* medclimi, e qualch'akra fomma di pih per la Cafsa militare , 

La voce fparfa dal TeKlidi venir alla teRa d’un gtofso Eletcico da 
Temifvar al foccorlb d’Agria già peniiriante,tenea in continuo moro II 
Cara 6 , trasferendoli alla vifita hor d’uir corpo,hord’un’alcro delle foe 
Truppe, provcdendole di danato,& animandole ad opporfiad ogni tS- 
tativo nemico . Scrifsc alla Cotte di Vienna,pcrche gli li mandafse H 
Frate Francefcano lcaliano famolb inventore di nuovi fuochi artificia- 
ti, con cento carra di bombe, havendo difegno di fpagliar fopr’ Agria^ 
l’ioccndio, c cofcringerla aUa refa .Mà sì perche il vento fitocco tenel 

difge- 
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, diffidati i mstafli , si anco perche il Frate Francefeano gionfe rardi,e 
nel principio di Primavera del 1687.1100 potendo effettuare ilpefiero, 
Ipcdi altre milizie di Tedefehi. & Ungati a rinforzar la bloccata . \ c- 
ro e, ch’altro più grave motivo lo ritardò , e fu U reprimere un hornbil 
Congiura fcovcrta pcrfpccial providenza del Signore, e baftcvolc non 
folo à tar perdere in un giorno quanto s’era fin’allora acquiftato, ma a 

privar Ccfaretotalinentc del Regno . •' 

Ad iftigazionc del TcKli, corroui da ampie promelTe,torbidi pcn- 
fieri nodrivano molti Nobili Ungati, promettendo di fpargere in varie 
Piazze veleno di nuova fedizione ,& ad un ul fegno concertato , efe- 
guirfi univcrfale infurrczzionc de’Popoli, per trucidare i prefidj Alcmar 
iii,cd aprir le porte al TeKlì,che con valido cfcrcitodi Turchi, c Tarta*- 
ri farebbe entrato ndl’Ungariadcnza poterlili contraftare il paffo d^llc 
milizie Ccfaree,difperfc in varj,ediftaiitiquartie:i.Nc’principj di Mat-r 
zo l’orribile coipirazionc fi penetrò dal Carafa , il quale all'uefatto 4 
pericolile di cuore fommamentc intrcpido,nulla fgomcntatofi al rifchiq 
evidente della fua vita, fiele il braccio ad un’opra , in cui ad ògn’ altro 
Miniftro hauria tremato il penficro, non che la mano. Iprincipali della 
congiura arrcftatùquattrod'clli avanti à dodeci Giudici,fccondo le Icgr 
gi municipali del Regno, depofero, come fedotti dal TcKli,con una^ 
lettera firmata da ducéto Nobili(il che fidate fpie, che fono gli occhi,e 
le orecchie, co’ quali i Prcncipi vedono, e fentono di lontano , confir- 
mavano da Cofiantinopoli ) offerte al Vilir quaranta tra Citi# , c Ca- 
ilelli, quando il TcKli cntralfc con buone milizie ncll’Ungaria,dovca- 
no ripetere in qucIPaefc il Ve/pru^iàlitno . 

Convinti dunque di fellonia , ne fece decapitar quattro in Efpe- 
rics,indi altri fei, c poi con vario genere di fupplicj fino al numcrodi 
fe(fanta,avifandone l’Imperadore doppo efeguita la- firaggc,poiche co- 
nofeendo necclfario ad eftinguere si gran fuoco lo Ipargimento di mob 
to fanguc, non volle metterlo in contingenza per l’innata benignità di 
Leopoldo, il quale non fenza ragione publicamente fi proteftò dovero 
il Regno confcrvato dcll’Ungharia al Zèlo vigilantiffimo del Carafa. 
Quefio havcndodillipato quel pericolofo turbine di difaftri » tornò a>' 
confini di TranClvania,imprimendo tal timor nel Prencipe Abafii , eh? 
quanto bifognava per tener ben contente, c lontane dalla minacciata., 
irruzzione le Ccfarec milizie , abondantemente contribuiva . Preganr 
dolo per mezzo de fuoi Ablegati , fi compiaceflc di non efiggere più da 
un Prencipe angufiia^o ugualmente da’ Criftiani, eda’Turch:,gli imi, e 
gli altria’confini Ma ricordatogli dal Carafa l’obbligo di placare flm- 
pcradorc fuo Icgitimo Sovrano giufiamentc tdegnato , e la fodisfazziof 
nc dovuta allcfoldatcfche, che havean modo di pagarli con le lor ma- 
ni, sbigottito l’Abalfi compì alle contribuzioni promeffe . , 

Il Primo Vifire dall’altra parte meflb in grandiffima apprenfionej 
perla nuova Lega tra’Mofcoviti,e Polacchi,fpcdìda Belgrado Mccmet 
Agà có titolo di Bafsà,& honorevole equipaggio al Carafavperpafsarc 
alla Corte di Vienna, e proponereampi progetti di pace; mà il Carafa 
ainmeffolo di mala voglia all’ udienza, rifpofeefiér lui fcmplicc Mini- 
ftro defiinato à continuare la guerra, non ad afcoltare parriti,ò conce- 
dere palfaporti; ritornafie perciò al Vifire con la rifoluzjonc , dici’ 
Impcradoic dcCtUUani non volca più pace con chi tante volte l 'hà in- 
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franta . E fer.aa più licenaiatolo confiifo, attcfe ì ftringere la bloccata 
d’Agria,&à tenere in sirigorofa difciplina le milizie, che i Popoli del- 
l’Ungaria Superiore ridotti à perfetta quiete, & obbediézaiconfelTava- 
no,mai elTerfi goduta limile felicità , n^ure avanci la ribellione . Per 
il paflàggio deM’Efercito fotto iSereniflimi di Lorena , e Baviera inca- 
minato airalfcdio d'EfIèK,providde ilCaraÉi d’un gran numero di bar- 
che ,e di 450. carri , al trafporto del Treno , ebagaglio , reftitnendofi 
al Governo delTUngaria in Efperies, donde non toglieva l’ occhio da^ 

Agria ftrcttillimamence bloccata . 

Rallegrò il mondo Crillianola celebre vittoria riportata dall’ ar- 
mi Cefaree, à Siclos il giorno 11. d’Agofto 1 «87. col disfacimento del 
Primo Vifire; acquifto del Campo ncroico,di Darda,& ElTek.Il Lorena 
con marchia lunga , c ftentatiflima verfo la Tranlilvania ricondulTc à 
fvernare le Truppe, ripartendole di confentimento dell’ Abaffi nellej 
Città di Claudiopoli, Somblio, Hermanftad, Alba Giulia , Biflrizz^ , 
Rafzebes,Szasbaros, Va(Ihareby,Deva, Samofuivar , Monaftor, e To- 
vys; al Comando delle quali, come diremo, deftinato il Carafa , con si 
grande avanzo dcgrinterefli di Cefarc, Tinefpugnabile Piazza d’Agria 
ridulTe finalmente alla refa. Sul fiume Agtia,cheli hà dato il nome, evi 
pafià per mezzo, diftante da FileK cinque leghe, fci daToKai, e iz.da 
Buda, forge la fbrtiflima Città , Sede Vefcovalc , edificata da Stefano , 

Sefto Rè d’Ungaria, gli Ungati la chiamano Eriavu, i Turchi con poco 
divario Erla ; Pietro Pireny fopra Rocca viva, c inacccffa fabbricatavi 
una Fortezza , da nemici aflàlti l’afficurò . MchcmetlIL nel 1596. vi 
andò fotto con i ;o.mila T urchi,&. ottenutala doppo virile difefa,ofTer- 
vando la fede di Barbato, contro il convenuto della dcdizione,tagliò à 
pezzi, nell’ufcirne,il Prcfidio degli Alemani. 

(^attto alloggiamenti co’moi beo regolati Ridotti vi havea dif- 
polio intorno il Carafa, e in più d’un’anno, che durò il blocco d’Agria , 
impiegato in altri rilevantillimi afEiri,à varj Generali ne havea conferi- 
to il comando . Mora prefiedeva à quelle milizie il Tuo Tenente Colon- 
nello Marchefe Doria , la cui vigilanza diflolti i fuflidj di fùora,e chiu- 
fa dentrola Famc,riduire agli ultimi languori la Piazza. Erafipofloin 
marchia il Carafa con molti carri di munizioni perafCftervi perfonal- 
mente,e tormentare con le bombe il nemicoimà dal Doria avifato del- 
rcfpofla bandiera bianca, e come il Bafsà al caldo del nuovo fuoco, che 
gli veniva,fentcndofi feorrer per TofTa freddo maggiore della vernata, 
già parlamentava di renderla; egli iafeiati in Efperies quei militari at- 
trezzi, ripigliò il camino,e gionfc al campo agli 8.di Decembre t 6 Sj. 

' Ruflein Bafsà dallo fparo della mofchctcaria,& acclamazioni della fol- 
datefea, che honorava Tarrivo del fuoGcncralc,conofciuto ciò ch'era, 
mandò la mattina fcguentc à complimentarlo quattro Ablcgati,Atuan, 
Samfcr,Tautcr,Giuuiilwiccvcndogli ilCarafa con molta humanità,con 
moderar in qualche articolo iprimi Trattaticonchiufì col Doria. Cf.Btnif, 
Inviò nella Piazza quattro Oftaggi,accolti da Ruflein con fommo 
honorc, dicendo , chela Fama del General Carafa meritava tutta la.> Mu crrru 
fede neccfsatia per si gran palTo,ancor fe havefse mandato un minimo 
fervo di llalla , non che quei Nobili Officiali . Dal ContsMarfily io, 

' quei pochi giorni di trattenimento fu riconofeinta la Fortezza , le mi- 
ne , i magazeni,& ogn’altra fegrcta prevenzione finceramente feover- 
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ut . Sorti Ruflein con 3500. anime a’ i7.Deccmbre 1 confegnando ic 
chiavi al Tenente Marefcial Carafa , che alla teda delle Truppe Alc- 
mane era fchierato in battaglia à la porta,e nel fargli ptofódo inchino 
drife : Nellt mini^Jtnza Jangut-f doppo haver tollerato di vivere^ 

voti i miei Moefulmani fette rmji fenza pane , bò dovuto coòjegn.irvi una-, 
Biazza, che conte proprie mani pre/e un mio Imperadore-.ringraziate Dia S 
guejla grazith perche di Dio è difpoflzÀone . Molti regali havea inviato al 
Carafai la cui gencrofità fempre al doppio li corrifpofe,c nel licenziar- 
lo Coltre i promefsi per il tralporto del Turchefeo bagaglio)!! donò aU 
tri due carri di rinffcfchi, con riipcrbifsiini Cavalli > ha vcndolo prima 
tenuto à lauto pranzo . Entrato con le milizie, fi cantò THinnodi rin- 
graziaìnento alTAItilIìmo perl’acquidod’una Piazza , ftimata inefpu- 
gnabilc, ptoveduta di no. Cannoni grorti di bronzo, che furono feari- 
cati per allegrezza, reftituita al Regno la Prima Sede Vcfcovalc, e ’l li- 
bero Dominiodi dìece Cótec, prima fchiavcdcll’Ottoinana Tirannide, 

La nuova di quella refa cumulò il giubilo della Corte Imperialo 
in Presburg, mentr’era in feftmi per la Coronazione di Giiifeppc 1 Pri- 
mogenito di Leopoldo, in Rè dljiigaria , intonaudofi nella Catcdrale 
il TeDeum dal Vefeovo della riacquiflata Città , la più torte dell' L^n- 
garia Superiore , con la quale il Carafa chitifc Tanno 1687. come nel 
precedente havea con la prefa di San Giob dato alla campagna feli- 
ce principio . Prefidiata la Piazza, lafciatovi à comandarla il Generale 
Dicpcntal,ripafsò in Tràfilvania, dove acquartierati ja.mila Imperiali 
dalTuna,c dalTaltra parte del Tibifeo fotto la direzzionc dclTHayslcti 
& del Negrelli , egli per agurare à Ccfarc con qualche faufio avvilo il 
felice principio delTAnno nuovo, cconfumar un Imprcfa,chc fola hau- 
ria ballato ad inpegnar poderofilfime forze, mife gli occhi fopra Mon- 
Jeatz piantata su Teminenza d’un’alto colle , con à piedi larga pianura,, 
feorfa dal fiume Torizza . La Città balTa all’orlo del monte circondata 
da forte Palanca , folfo fpaziofo , e profondo: la Fortezza tripattita,c 
c dillintain tre Ritirate, Tuna fuperiorc all’altra, tutte ,e tre inaccelfi- 
bili, c poco meno, cheinlnperabili . Il Marefcial Caprara nel mefe di 
Marzo 1 686. vi pofe formalmente TalTedio, mà riportandone più collo 
danno,fpcrimentata infleflibilc la coRanza dc’difcnfori ivi ritiratili con 
la moglie del TeKli, slogg:ando,diiferi ad altra opportunità Timprefa. 

A quella applicati tutti i pcnficri il Carafa , ferratala in mezzo à 
cinque Forti Rcali,havea chiufala via de’foccorfi , battuti 300. Haidu- 
chi à cavallo , chea mala pena rifugiandoli nella Piazza fenza i facchi 
di grano, chcconduccano, accrebbero col numero la penuria i forprefe 
un Forte vicino alla Piazza , c guadagnati i Prefidia; j della Palanc.i^ , 
tentò per cllì occupar la Fortezza di notte . Perciò da limili furti la^ 
TcKlì mal ficura,per mezzo del fuo ConfclTorc chiefe licenza di fcrive- 
rc al Marito, la nccelfità della refa . Si feusò il Generale, cfagerandole 
Tollinata fellonia di qnclThuomo,di cuidovea ella arrollirfi non folo di 
cliiamarfi moglie, mà ne pure ricordarfenc . Rilolfe dunque d’accetta- 
re il perdono Cefarco, cfibitole dal Carafa, e le condizioni perfuafclo 
dalla Nccellità . 

Mia Signora Prencipefta , Orfani, Onciali, e Servidori, benché meri- 
tafsero non grazia, mà ogni più rigorafo cajligo , dall’innata clemenza di S. 

Cef.in vigore della Plenipotenza data al Conte Carafa concedeva il 
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pertlo»o,purcbe/rfiza replica, ò dilazione-jr^epnajft ittjua matto lapartezi 
za di MonKatz . Ella,e i figliuoli fi portafiero à Vienna per vivere da No- 
bili fatto la protezzioue d’Agufto , alla cui tutela il lor Padre Ragotzi , mo- 
rèdo,l’havea raccomandati,MonKatz^ MtKros con laro dipendenze refiaf- 
fero à Ce/are,gli altri Cafielli'Onejfovi Perfidio T edefcofi rfiituijfero a’Pri- 
cipi.AlleMilizie,ér Oficiali permetteafi la redintegrazione de‘beni,ecceltua- 
ti ifeguaci del Ribello, i quali però f e fojfcro in Polonia^otejfero godere della 
CeJareaClemlzaper interpofizione della PrencipeJfa.Qac{ii,Sc altri articoli 
fìrinati dal Cara fa có (ìcurczaa dell’oflcrvSza fotto parola di Cavalie- 
rcdi fìi cófegnato dalla TcKli lo Stendardo, Pomo,Sccttro,Vefte,Scia- 
bla, Bcretta , e Diploma inviati dal Gran Turco al Marito quando lo 
inveiti del Prencipato d’Ungaria. Con ogni più nobile erpreilione d' 
ollèquio fu trattata dal Carafa la PrencipeiTa , alla quale donò del Tuo 
molto danaro, e conveniente compagnia per condurli ì Vienna . Dove 
ITmperadorc li fece fperimentare l’Auflriaca benignità, fecondo fervi- 
re iluoi Figli come Prencipi,inviando il Maggiore àStudj del Collegio 
di Praga,iina Figliuola depolìtando ne Chiollri per allievo , riticando- 
viii ancora poco doppo la Madre . Succefsc la refe di quella importan- 
cifsima Piazza a' i 6 . di Gennaro 1688. 

Da MonKatz fe ritorno in Tranlilvania, e appena gionto, l’Abaffi 
li mandò per regalo un Cavallo riccamente bardato,& un fecchettod’ 
Ungati d’oroj egli accettò il primo cóvcnevole al Patrio Genio del Ca- 
pitano , mà ricusò il fecondo pregiudiciale alla fedeltà d'un Minillro , 
dicendo, che ferviva al più gran Prencipc del Mondo , che abondante- 
mente lo rimunerava con dichiararli da lui ben fervito . Ritenne non- 
dimeno il danaro in conto di quello dovea contribuire l’Abaffi per il 
quartiere di Marmanofe . Azzione, che gran concetto della di lui ge- 
ncrolità confermò nel cuore di Cefare . Mà tergiverfendo il Tranlilva- 
no nel pagamento dell’accordato, inviò il TclcKio fuo Segretario al 
Carafe, il quale lo ricevè alla telladi cinque Reggimenti, mollrandoli 
pronto ad eliggere con la forza i patti llabiliti col Seren. di Lorena. Il 
TclcKio vedendo, che il Generale non era huomo da farli uccellare , lì 
rimife al dovere , c con reciproca fodisfozzioneli conclufe l’aggiufta- 
incnto , facendo oITcrvar cosi cfatta difciplina alle acquartierate mili- 
zie, che mcntr’cgli comandò quell’ armi, non li fenti à Vienna ne pur la 
minima querela dc’Tranlilvani . 

Dovendo poi di nuovo partire per l’imprcfa di Lippa , riempi di 
vettovaglie il magazeno di Dcva,& acciò le milizie rcftalTero có mag- 
giore comodità, usò di quello llratagemma . Dolfcli col TeleKio , che 
contro l’ ufo non fe lifolfc fatta dimollrazionc diriconofeenza , per il 
buon ordine, che fecea tenere alle foldatcfche in Tranlilvania . Il Te- 
IcKio feufatolì sù lo fpcrimentato dilinterellèdel Generale, l’afficurò , 
che volentieri hauria l’Abaffi fodisfatto al defiderio. Richielli,e otte- 
nuti trentamila cuboli di grano,che montano à circa centomila fiorini, 
li divife alle milizie , molto commendata 1 ’ attuta invenzione da Cefa- 
rc . Con non minore dettrezza, per Ipontanca conceflionc de’Stati,heb- 
be in mano Brallòvia, che altri chiamano Cronttat,altri Stcfenopoli a' 
confini di Vallachia, palfoprincipale,donde folcano i Tartari irrompe- 
re nella Tranlilvania; il cui Prencipc , e Popoli affezzionati alle genti- 
liffimc maniere del Carafa , li confignarono altresì Qmvaret , & Utt , 
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promifero fcicento carri tirati ogni uno da Tei bovi,per fervirlo ncll’in- 
traprelà di Lippa ; giurarono honuggio> e fedeltà à Cela re in ma no del 
Carafài il quale guadagnata cosi quella florida Provincia al fuo Signo- 
re. parti da Cronftat con gli apparecchi necciTarj per Lippa. 

Le pioggieabondantifllme cadute nel mefedi Maggio , rendendo 
le ftrade impraccicabili.loractennero molti giorni; fnperate finalmen- 
te le difficoltà del viaggio . e prefi marchiando due Cailclli prefidiati 
daTurchi. a’ i8. di Giugno idSS.gionfe fotto la Piazza,dove dirpofti, 
fenza perder tempo, gli attacchi, aperta la breccia , prefe con riloluto 
alTalto la Città, fuggendo il Prefi^io nel Caftello,chc tormentato dal- 
le bòbe a' a i.del mefe fi refe à difcrezzionc.Duemila ducente Giàniz- 
zeri (chiavi, diftribuiti a’ Comandanti, bovi, cavalli, & altri beni a’ fol- 
dati. Mà perche malaméte refta fodisfatta l’avarizia,ove alla grandez- 
za della Vittoria non rifponde la quantità della predaida fuoi fpogliar 
vedfdo de’loro ornamflti le Dóne(a’quali,com’ancota a’fàciulli,havea 
concefib la libertà) giuftamente fdegnato , ne ticcife alcuni di propria^ 
mano . La Città , oltre la Fortezza, bà due Recinti,il primocon quat- 
tro Baloardi ben regolaci, mà di terra con foflb d'acqua , c paiizata., , 
dietro la qualeè un altro foflb co muraglia di pictra,e fopra d’cflà cin- 
quanc’octo cannoni . Aflìcurato con quella conquida il Dominio del 
nume Maros fino al Tibifeo , franca la communicazione della Tranfil- 
vania per tutta l’ Ungaria , & aperta la navigazione del Danubio. 
Spedi fubito il Colonnello Conte Guido di Starembergh con la., 
nuova alrlmperadorc,cbe mentre pranfava aperte le lettere del Cara- 
fa,levatofi da menfa,andò à render grazie al Datore della Victoriajrc- 
galando d’un ricco anello lo Starembergh . La lettera del Carafii di- 
ceva : 

CLEMENTISSIMO SIGNORE, 

N eh* nujfa «m quefit Truppe dall* ’t ranfiivania , gìufl* il beaigmf- 
/fmo Comando della M.V, cadutomi ànflejfo , t giudicato di buoii-i 
fervizjo il ridurre alla voUra obedienza il po^o di Lippa , Fortezza fituata 
tùia riviera del Maros, di non poca confeguensca, ne prefi à quefta volta la 
marcbiacm la celerità più ponile, fe bene nonprima deili r8. del corrente 
potei arrivarvi, havendo però , ad ogetto di non perder tempo ,provifto nel 
giorno antecedente il bifogno di Gabioni, e fa/cine per l’intrapre/a ; à quefi’ 
effetto, la matina/udetta tù lebore 8. adocchiai accuratamente la Piazza,e 
dibattuti tutte le mifure più opportune, fenza Irafcurare le neceffarie tfser- 
vazjoni, mi accinfi all’opra, é" avvicinato col favore di alcuni borti,e fiepi, 
che coprivano alquanto la Gente, feci fpeditamente piantare le batterie , e_« 
mortarij che fiando la matina delti 19 . tutto in pronto , principiai à beffa- 
gliare la muraglia per aprire la breccia, quale nufet di maniera, che circa-, 
le quattro dellafera eraformai in ifiato di ricevere 2o.buomini difrontc,sì 
che non oftante il foffo afeiutto, e'I terreno malagevole contiguo alle mura-, 
rendeffe affai ardua lafalita , confidato nella bravura , e valore ( che in-, 
qutfia congioutura puresaon tò à bafianza efprimere delle milizie di V.M.) 
diedi fpinta all’affalto con tutte quelle cautele, che mi dettava il buon fervi- 
gio della mede fima , Il Sorgente Maggiore Bobom, che tiene una Compa- 
gnia di C^anatieri nel Reggimento Baden, bebbe l’incarico di attaccare con 
ftalata in altro canto la Città, per divertir l’inimicoi mentre il Caftan Ri- 
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firmato T auhu ,alìa tejla d’altri Granatieri , dovea montar la breccia, fe- 
condato , e fifienuto fuccejfvamente dal Maggiore del Reggimento Sarau, 
Conte di Vhlfeld,cbe da Granatajù leggiermente colpito, e poi dal Mar- 
chef e Pagai T enente Colenello del Scajjìemberg, ebe comandava in Capite^ 
l'attacco . Con tat’ordinanza,avanzati con vigore , e rifoluzione tanto gli 
Ojìciali,quanto i Comandantifù formontata ben toflo felicemente la breccia, 
con la perdila d’ alcuni pochi, entratoji in Città-fi attefe à Jlringerla à fin 

potere per neceffuare alla refa con le bombe, e carco fe quei del Creilo . Pri- 
ma però dell’ attacco,fh d’huopo pittare alcune bombe nella breccia,per tba- 
dar l’Inimico,e col favore del fumo guadagnar la muraglia, come forti. Mi 
per caufa del vèto accefafì al di dètro qualche cafa delle più vicine, ér attac- 
cato pure dall ’Inimico,nella ritirata, il fuoco in altro parte della attirereb- 
be di nudo l’incendio , che la notte fu non meno impofjibile fpegnerl», che pi- 
gliar poftà', comi io premevo, prejfo il Caflello fituato in un angolo della Città, 
circondato da duplicata Palanca, con fifa ripiena d'acqua,cbe non lo rendo- 
no in cento veruno fprezzahile. 

La matina de’20. ojfervate alcune cafe vicine al Caflello-atdattate ap- 
punto per poter poflarfi francamente-aordinaidi f ubilo il travaglio per le bat. 
ferie , e mortori, bavendo femprefiflenuta la direzzione il Colonnello Conte 
Guido di Starembergb,( farei ingiujlizia alludi lui foggia condotta, zelo , 
bravura, co’quali bà fatto fpiccare pari all’afpettazione la fua capacità , 
l’ bollore parlicolare,cb’egli per verità fi hà meritato-Afficuràdo perciò humil- 
mentela M. V. haver nella di lui Perfona un Officiale , di cui può fare ogni 
maggior fondamento) . T erminato il lavoro delle Batterie, alle 5 ./» la fera 
diedi principio à buttar bombe ,ecarca/fe nel Ca/lello , quali partorirono coti 
buon effetto (Jlante la Cavalleria, bejfiami , e numero di gente impeffibilita- 
va il refiflere) che capitolarono tofto la refa , à condizione di fortire libere le 
■mogli, efigliuoli fin all’etàd’ani S.come fucceffe bieri mattina ad bore 2 1. re- 
fi andò all’incontro tutti loro con gli baveri , prigioni di guerra, come quelli , 
che al mio arrivo fprezzarono ogni forte di ammonizioni,<ir avertimèto fat- 
togli denunciare tam vcibis, quam litterisi/; non afpettare gli eflremi ; 
molto più per la eonfider azione del maggior fervizio di V. M. in diijare da 
quejli contorni duemila,! più buomini inimici,che tanti appunto fortirono del- 
la detta Guarnigione . Quelli del Caftello di Solmasfilualojopra una Rocca 
à tiro di cannone oltre il Maros, che impediva, e molejlava il Iralitodelle^ 
barche, carr,e che alta prima mia chiamata fubito fi refero ,fono così dijlinta- 
mente , e fenza oppofizione di quanto hanno defiderato , flati mandati liberi 
alle loro cafe . Con che ecco di più aggiunto alle Vittorie di V.M. unfitoper 
fe grande, capace, fruttuofoAmeno,e per più capi eonfider ahiliffimo-À riguar- 
do mafftme,ch’apre la libera navigazione fui Marot-jcol beneficio del quale fi 
poffono cavare tutti gli utili dalla T ranfilvania, e tiene all’incontro ferrata 
la comunicazione tra le rtfidue Piazze, che fono in mano de Turchi , Vara- 
dino, Giula, & altre . Io profeguendt con tutta diligenza la marebia^eflo. 
Val Campo 2 i. Giugno 1688. 

Accrcfciuto dunque conia conquifta di Lippa à Celare il Domi- 
nio d’Ungariai c Tranfilvania, al Carafa il concetto di valorofojC pru- 
dentC] ci portofli di nuovo alla fua Refìdenza di Cronftat,dove prima., 
di rivederlo, ricordo al Lettore, che già nel 1551. ilMarchcfe Gioaii-. 
Battila Callaldo Cavaliere Napolitano, Maeftro di Campo Generale 
per Carlo V.Imperadore ili Germania lindi Capitan Generale perii 
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Ri Ferdioando Aio Catello in Ungaria^ e Tranfilvaniai foldato Aimofn 
per molte Vittorie > con le quali abbafsò l’alterigia di Solimano i Aà 1’ 
altre imprele, alTediòi e prefe Lippa; dovendofi bora la medefima glo- 
ria d’haverla ricuperata > al Carala . 11 quale fin dal mefe di Marzo > 
con fegreti difpacci deftinato da Cefare alla Dignità di Commidàrio 
Generale degli Eferciti, (vacate per la morte del Marefcial Conte Ra- 
batta>& ambita da cofpicui Sogetei) alla bilancia del Aio fino giudicio 
ponderando il gran pefo di quella Carica,il doverli efporre all’ invidia 
di chi forfè milurava le proprie fpalle có lacàna dell’interc(Ic>elleodo- 
ne ilCarafii nemiciffimo > & alieno da qualunque fumod’ ambizione i 
difpiacendogii ancora lafciare il Comando delle milizicichc quantun- 
que col nuovo fiimatilfimo Olficio non li fi diminui(Iè>anzi amplialTe A>- 
pra tutte le foldatefche dell’Imperio, li facea vellire la toga >,& inter- 
rompere il corfo di quelle glorie > che porca fperare nel Camjlò ì nooj 
folo fcrilTe all’Imperadorc , Aipplicandolo fi dcgnalfe mettergli occhi 
fopr’altro Soggetto più meritevole , e permettere à lui il conrinuare il 
fervigio di S. M. tra’ perìcoli della Campagna, neceflìtando ancora la^ 
Tranfilvania della Aia alfifienza,màcon moltiplicate lettere pregòva- 
rj Amici in Vienna, perche gliene impetrafTctola difpcnfa. 

Cofa,chc riempi di meraviglia la Corte, c Cefare ftelTo, vedendo, 
ch’ovc tanti pretendevano, il Carafa ricufava un Poiio^ipcndente fo- 
lodalla Camera del Supremo Confeglio di Guerra, e che ruttigli Efer- 
citi d’un si gran Potentato provede , amminifira , e difpone . Replicò 
per tanto, ordinandogli, che acccttafse. Li Refe l’autorità, oltre i limi- 
ti del defonto Kabatta, liconccfiè quante condizioni cercò,confirman- 
dogli il Comando dcll’Ungaria,e Tranfilvania,con facolta di foftituir- 
ne al Governo altri Generali in Aia- vece,quando con TEfcrcito fi trai- 
férifse in qualità dì CommilTarìo Generale all' afsedio di Belgrado , 
deftinato perla Campagna di quell’anno . In cfecuzione dunque dell’ 
Ordine Ccrareo,laA:ìati alla dìrczzione deU’armi il Veterani in Tran- 
filvanìa , il Ncgrelli nell’ Ungaria Superiore, a’ tre dì Luglio coniai 
maggior parte delle Truppe, munizioni, e contanti parti da Cerle- 
ftivo , e per via impadronitoli del Callello Luvos fui fiume Tercs , 
munito di trprìtirate, ufeendone duemila Turchi armati, altretand 
Rafcianijc Vallacchi, cfciccntotra donne, e fanciulli,prefidiò d 'Unga- 
vi la Palanca,e di centocinquanta Alemani il CafteIIo,comc luogo im- 
portante per entrare in Tranfilvania, darli mano con Lippa , infeftart» 
il Territorio di Temifvar , c Rendere il piede fino a’ confini di Vallac- 
chia . In Seghedino trattenuto da una flufsione d’ occhi, indi follcva- 
to da quella moleftia,feguì la marchia delle genti, premelTc col Gene- 
ral Piccolom ini. 

A Peter-Varadino ilSeteniflimo di Baviera da Vienna , e’I Carafa 
da Seghedino pervennero il giorno medefimo ventiotto di Luglio . Ivi 
Tafsegnato l’Efercito numerofo di cento fquadroni di Fanteria, c qua- 
rantaquattro battaglìon: dì Cavallerìa , fi pafsò con firaordinaria biz- 
zarria delle milizie la Sava , le cui prime Ichiere ruppero , c fugarono 
ventimjla Nemici .Si cominciò, profegui,e ridufsea fine la celebre cf- 
pugnazione di Belgrado, a’ 6 . dì Settembre i688. con alsalto, che du- 
ro 6 . horc, trucidati leìmìla Giannìzzeri , morti cinquecento CriRiani 
fra’ quali.il Marefcial Scaftembeig, il Signor di Starcnibcrg ,il nipote 
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del C.'iriiiiul di Frudemb«rg>& altrì> con molti feriti, levando ancora 
un.) falsata in faccia l’Elettor di Baviera, che alliftè intrepidamente al- 
l’afsalco in mezzo al fuoco, cd’alla tempeda delle palle,non difeoftan- 
doli dal di lui banco il Carafa Piazza, che ricuperata con unta gloria, 
li perde con tanto dolore del Cridianclimo agli 8. d’Ottobrc 1690. per 
xolpa non de’SoIdati, che lenza Capi la difefero un pezzo , raà di colo- 
ro,chc ncll’edremo Efame ne réderan conto all’Eterno Giudice. Doppo 
commedà la riparazione delle breccici(perla quale diede ilCarafa cin- 
quàtamila borini)e’l comando della Piazza c6 ottomila tra fanti, e Ca- 
valli al Conte Guido di^nremberg, venne l’Elettore à Vienna , e po- 
co apprefso il Carafa , condotti feco gli Chiaudi , mandati dal nuovo 
Sultan Solimano alP^mpcradore, per dargli parte della fua afsunzionu 
al Trono, depodo il fratello Meemct, c proporre nuovi partici di pace ■ 
Pafsato à Buda per riconofcerc le nuove Fortificazioni , c richia- 
mato da Cefare per trattar l’affare de’ quartieri , c confultar la futura^ 
campagna , fcrmofli in Vicnna,dove inviatogli dal Re Carlo Il.di Spa- 
gna Aio Signor naturale , la mercede dcll’iniigne Ordine del Tofone,z , 
volle Cefare fc ne efeguiffe con ogni più magnifica , & infolita pompa 
la cerimonia . A’ 18. d’Ottobre il Cardinale Nunzio Bonvifi celebrò 
la ineffa nella Cappella dell’ Iraperadore, che fedeva in Trono con 
l’impcradrice. Rè d’Ungaria, c Serenillima Prole - Nel mezzo del Sa- 
grofanto Sagrificio , dal Cardinale condotto, inginocchiolfi il Carafau, 
avanci à Ccfarc,che di propria mano mettendogli il Collare delTofo- 
nc,gli cóparti ancora un’honorc fingolarillimo,& rare volte conceduto 
da quelle AgiididimeMacdà , ammettendolo al bacio della mano non 
folo Cefare ,mà l’Aguda Regnante , il Rè d’Ungaria , 1 ’ Arciduchino 
Cario, e le picciole Arciducheffcicon l’alTidenza d’innumcrabili Pren- 
cipi , degli Ambafeiadori , e Miniftri , quali il giorno ai. trattò 
Hegiamf ntc con lautillìmo banchetto- Nè qui fermoffi l’Imperiale mu- 
nificèzftinà negli ultimi di Novembre lo dichiarò MarefciallodiCam- 
po,Dignità,che non A confcrifce,fe non a’ Perfonaggi di lunga fpcrien- 
za,c di merito Angolare > 

Deputato ad udire gli Ablegati Turchi , e le loro propoAzioni di 
pace à Potcndorf , indi in Vienna, non adeguandoA alle vaÀe dimande 
della Corte, le fearfe promcITe della Porta, il Alo de’ Negoziati A rup- 
pe. Intanto attefe il Carafa ad ingroffare l’Efercito ,che dovea mili- 
tar nell’Imperio contro la Francia , la quale infranta la tregua , prefaj 
Filisburg fproveduta ,dcvaftatc le Terre dell’Elettor Palatino, intiere 

Provincie Aleman,e havea con improviA incendi confunte , Perciò a’ 
16. di Luglio 1 689. da’ Sercniffimi di Lorena, Saflbnia, e Baviera porto 
l’aflèdio à Magonza , dov’erano in prcAdio ottomila FranreA , oltro 
quaranta compagnie di Granatieri, e quattrocento cannoni , fìi rifolu- 
nmente attaccata, e non men bravamente difefa . Havea il Carafa in- 
viato verfo il Campo il fuo Treno, convenne però trattenerA alcuni 
giorni in Vienna , per le difficolti meffe fu’l tavoliere da due Confcgli 
della Camcra,e di Guerra, che ingeloAtifi della di lui grande autorità, 
e Plenipotenza, difiTerendo le ulteriori irtruzzioni, l’impedivano la par- 
tenza . Non li corfe però quel poco tempo ozìofo, poiché fu in punto 
di privar delle Cariche i Tenenti Colonnelli de’Rcggimenti Stirum, o 
Badcn, per il mancamento delle reclute, facendo , che pimiualmentc.» 
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compliflero all’obligo i Comtniflàrj Tubordinaci delle Proviande 

Sbrigato da queft’ impicci, verfo la metà d’AgoAo arrivò al Cam- 
po Cotto Magonaa , dove moftrò gran finezza di prudenza , e giiidicio 
nella provifiane dc’Magazcni , havendo prima i Francefi incendiato 
quaranta Icgheairintorno. Refa a’ 9. di Settembre Magonza , gli Sc- 
reniflimi Elettori, il Lorena , & altri Prencipi a’ tredici fi porta- 
rono à Francfoftper riverire la nuova Regina di Spagna Prcncipelfa^ 
Maria Anna Palatina , com’anco fece il Carafa , ttwnando tutti doppo 
due giorni à dar buon’ordine per il riparo dell’acquiftata Città . L’ E- 
Icttor' di Brandeinburg nel mentre con altro Efcrcito Cotto Bonna^ 
dell’ Elettorato di Colonia , v’invitò il Lorena , che andatovi , (o 
Ceco il Commilfario Generale Carafà) abbreviò l’a(Tedio,& a’ ij.d’Ot- 
tobre s’hebbe à patti la Piazza , dove prima erano Rati ottomila bravi 
Francefi, ridottifipoià duemila fanti , c quattrocento Cavalli, o 
Dragoni , i quali (reftando nella Città milk fciccntotra infermi , e fe- 
riti, chepoi morirono in gran partc)donatagIi appena la vita, ne forti, 
rono a’ 15. tutti à piedi, col mofehetto lotto al braccio, miccia^ 
cAinta, tamburro Icordato, valigia in fpalla , pcrmeAò un fole cavallo 
al Vice-Comandante . Si trasferi il Carafii ad AguAa à riverir le Mac- 
AàRegnanti, c’I Rè Giufeppe d’Ungaria, che a’ za. di Gdnnajo 1690. 
fù eletto in Hèdc'Romani, scoronato a’ad.con giubilo, & applaiifo di 
tiKta la CriAianità. 

ScriAé da quella Corte al Viceré Conte di Santo Stelano , ed’a’ 
Tuoi Fratelli D. Adriano , e D. Carlo in Napoli , dandogli veridica^ 
contezza del fatto d’armi tra’ Cefarei , & Ottomani di là da PriAina-. 
verfo Albania . Ciòè , che avanzatoli il Colonnello Stafler con alcuni 
Reggimenti à reprimete l’infolenza de’Tartari,e Turchi,impcgnandofi 
oltre il dovere in luogo, dove per l’àguAia del fito,nó poteva piegarli, 
attaccò con venticinque, ò trentamila Infedeli zuAà rifolnta, mà infau- 
Aa i ottocento cavalli, e dneento mofehettieri col Prcncipe Carlo d’ 
Hannover foggiacquero al taglio delle Scimitarre Ottomancic benché 
più di tremila Barbati cadellero , convenne a’ NoAri cedere il cam- 
po,critirarfi verfo il Corpo dell’Efercitodel Veterani, che accorrendo 
al periglio, nègionto in tempo, non potè riparare all’accaduta difgra- 
zia- Con la Cortc,doppo la Coronazione del Rè de’ Romani, andò il 
Carafa à Vienna , applicandoli tutto alle difpofizioni per la ventura^ 
Campagna, follecitando le rimonte, e reclute, benché effendo tante le 
nuove levcperopporfialFtàncefc,&al Turco, malamente potcAo 
fupplire a’bifogni del ferro lafcarfczza dell’oro . Spedi nondimeno da 
gli Arfcnali di Giavarino, Comorra, e LcopoldAat à Belgrado tre mila 
cantata di polvere,gran numero di granate da mano,Aromenti da muo- 
ver terreno, & altri ordegni di guerra: da gli Arfenali di Vienna alla^ 
medefima volta di Belgrado, palle, & altri attrezzi d’artiglierie, e ver- 
fo 1 Imperio gran quantità di polvere per fervigio delle Truppe Ccla- 
rce acquartierate à fronte de’ confini di Francia . 

Difficile a declinarli nelle Corti dc’Grandièl’Emulazioncde’ Cò- 
coreenti; c benché le gemme acroceraunic dell’intcrnc Virtù piùfima- 
nifcAinoal tocco de’fulmini Corteggiani, gli animi pctògcncrofi noiij 
lafciano di fentirne la punta . Accettò la fuprema Carica di Generai 
ConuulTario di nula voglia il Cacala , c quantunque da Cefare non_> 
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fbfTe giudicata altra tefta piti della foa capace di dtfcgoi sì vaili , egli 
vedédo adoBobrarfeoe gli occhi di qualche Miniftro, e non poterlo di- 
gerire lo ftomaco de’Preten(ori> nelle mani di Leopoldo il Conuniffa- 
riato fpontanea mente depofe . Agufto però non accetundo la Rinun- 
cia > ammollo à profeguir nella Carica . E quando la morte con unj 
breve giro'di falce tolfe alla Criilianitì il Forte , il Pio > il Prudente.)} 
il Fortunato Carlo Duca di Lorena a’i8. Aprile 1690 > riempiendo 
di lutto l’Imperadore , e l’Imperio > deftinato in Tua vece il Comando 
Generalifliroo dell’Armi Cefaree al ValotofoElettar di Baviera > que- 
llo con lettera di proprio pugno confortò alia cótinuazion dell’Omcio 
il Marefciallo Carafa > non ancora diiiolto dal penfierodi fgravarfcne; 
poiché fperimentatane in molte occalìoni, particolarmente fotto Bel- 
gradotla Prudcn^.a> e l’animo intrepido conforme all’igneo genio dell’ 
Elettore > delideravalo feco al buon maneggio della Campagna . 

Determinatoli dunque non abufariì della grazia Cefareai e del- 
la buona inclinazione dell’Elettore} non ritolfc la mano dal difficitif- 
limo impiegO}lacendo à dir cosi miracoli di diligéza nella provifta de* 
Magazeni in due Regioni si remote } à fronte di due si tremendi Nemi- 
ci. Da lui pcrfuaro,e per lui, fodisfatto d’alenne pretenltoni intorno al- 
la guerra con gli Ottomani } Luigi Prencipe di Baden fe ne aflimfe 1 ’ 
incarico . Q^i contentati Lettore> chearrefti la Narrativa de’fotti del 
Carafa } e non eligere altra notizia della Campagna del 1690. poiché 
per intingere nelle lagrime la penna} mi vengon meno anco gli occhi. 
'Ni(ra}Vuidin)BelgradO)ed’altre Piazze acquiftate con si gran difpédiO} 
perdute con sì poco decoro del Nome Criflìano }potriano darmi laiga 
materia di piamo : fiumi di fàngue fparfo in Fiandra t in Irlanda } in-> 
Italia dalle vene de battezzati , ( mentre nuovi Oceani d’acciari Otto- 
mani allagano l’Ungarìa ) fonno arroflìre la Crìftiafiità delle Tue 'ftefle 
vittorie . Tutto il mondo è in armi % e sbucata dall’Infèrno } non lafcia 
di fpargerc fiaccole di difgrazie la più crudele delle uè Furie . Per pia- 
tare una bandiera fopra un mucchio di falfi ( à che le Cittè fi riduco- 
no hoggidi dalle bombe ) fi monta fopra Alpi di ftraggi.Nello fooppio 
di tante mine , che ampia bocca fpalanca l’abifib } c fi ingoia in unj 
boccone migliaia di anime marziali } avide di vendena } cariche di 
peccati ) e nella cofeienza per ordinario mal difpofic ì Con qual 
rabbia implacabile pugnano le Nazioni non per vincere} mi per di- 
firuggerfi ! e come de'Komanì > c Sanniti di& Floro : Vira /Iti ma,* 
atra regitfl J 

Fri tanto dagl’Ineendj delle Provincie , nelle cui lingue i lamè- 
ti de’ poveri giongono fino al Cielo > crefee il fumo dell’humana alte- 
riggia } c cangiati in Vefltlli d'Ambizione i Labaridel Crocifilfe }mra- 
tre su le Ceneri dc’Popoli, col fuperbo piede imprime houendi veftig- 
gi > forfè un di) come il Bafilifco neH’Airica , vatuà regtubii artniM- 
tro non può afpcttarfi * quando le noftre colpe ogni giorno in mano di 
Dio adirato metton nuovi flagelli >ò(appanoanogli occhi della Po- 
litica ) si che anco nel meriggio travegga . Ne foequenri Congmfiì te- 
nuti avanti Cefare havea confultato il Orafo > doverfi in ogni conto 
im’Efercito dì trétamila Soldati màtener nella Servia; un’alcro di quin- 
decimila campeggiar inTranfilvania> rinforzarle Fròtìere di BolfinZ) e 
da buon numero diSaiche guardar il pofTcflb del Danubio* e della Sa- 
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va . Con ciò > mentre i Prencipi Alenvani fui Reno terrebbero in ozio 
iiPelfinojcheverifimilmEtc havria ordine di nó fguainare in piena bat- 
taglia la fpadaigli Cefarei nó folopoteano alTurco impedire i progrein> 
màmctterpicdeinSofia,&alIoggiarnnvernoin Andrinopoli . 

Mànell’AlTemblee nó Tempre la Ragione decidcje bifognò al Ca- 
rafafoffrire in pazienza non accettate le fue confulte , del che poi lì 
lamentarono tutte le lettere di Vienna . Perciò alla mifura del bifogno 
fomminiftrandofiparcamente gli ajutij e le migliori forze di Cefarcj 
contro la Francia impegnatc>rcllò al Vifire libero il palTo di ricuperar 
gran Paefe > e con un’Efercito di più checentomila Ottomani di nuo- 
vo atterrir l’Alcmagna . In quelli frangenti non può fpiegarli l’infa- 
tigabile applicazione di si Zelante Minillro per riempir il vuoto 
erario di Cefare, far leve di Reggimenti>e riparare alle fopraftanti mi- 
ne- Inviato llraordinariodel Ino Signore a' Prencipi d’Alemagna, ac- 
uito dall' Elettor di Baviera con lingolarilfìmi honori , lìegiie ad in- 
piegar nel fervigio di Cefare gli fuoi rari talenti . Cavalicroichc fenza 
taccia d’adulazionC] può chiamarli il TemiRoclc di quella Eri , cui ne-> 
il valore di prode Capitano, ne il giudicio di prudentidimoConfìgliere 
può adeguatamente lodarlo . 

Egli la mano deftra,Ifocchio, e’I cuore di Leopoldo, perche lo feo- 
po d’ ogni fuo penficro è il fervigio di quel Piillimo Sovrano ; nè tiene-, 
altro in cuore ,chegl’ Interelli di Cafa d’Aullria,dalla quale hà ricevu- 
to Honori dainfuperbitfene ogni fafto di Vanagloria; temperati però , 
crefi più commendabili da una rara Modcllia,con che l’accetta con ri- 
pugnanza, e l’cfercita contutta integrità . Onde annoverato tra 'Conti 
imjiyia. del Sagro Romano Imperio,è Rato ultimamente promolTo al Confeglio 
cmitìsm', di Staro, come l’era di Guerra; dichiarando Sua Maellà Ccfarca, che-, 
sitfMt. havendola à lui deftinata due anni avanti , c per degni rifpetti non pu- 
blicata, godclTe tra gli altri Conliglicri la precedenza, & Anzianità di 
quel Supremo grado, da’ primi Prencipi di Germania dclìderata,& ap- 
plaudita . Nella Reggia poi di Carlo Secondo Cattolico,NollroSigno- 
re , che Dio faccia per lunghi anni, enumerofa Prole felice, con., 
occalione della folenne entrata in Madrid della Regina Spofa Marian- 
na Palatina di Neoburgo, lì compiacque la GcntiliUima Nazione Spa- 
gnuola bonorare in Antonio Carafa tutta la Nobiltà Napolitana; poi- 
ché havendo nella Piazza maggiore di Madrid eretto Obelifchi,e Tro- 
fei per quei Valorofi Comandanti , che nella prcfentc Guerra co’ Tur- 
chi han difefo l’Imperio, e conquillaca TUngaria, un Arco Trionfale à 
parte III dedicato al Marclcial Carafa, dal quale vi pendeva il Naturale 
hu Ritratto.ElTendomenc venuta alle mani la Notizia, il cui Titolo è . Bof~ 
Ar- laT’riunfante, Magnifica-,-) SunttwfiffimAtntrada , que en ejlafu 

, u. Catotica Corte txtcutòàveinu ,ydot de Mayo del prefente atto de 1690. 
la ^sm Augujfiffima Reyna,y SenoraDcna Maria- Ana , Princefa Palati- 

Utftftd , y na del Rbin , ó-c. Participa à la noticia deflot Reynot Don F ranci] co Fabro 
Cori»! dt «•- Bremundan del Confe]o de Su Mageftad,y fu Secretarlo, Officiai da la Len- 
"* ■ gua Latina en la Segretaria de FJlado del Norte,ó-c. 

La fua Patria, che in lui gode rioovato il Valorc,e la Virtù de’Spi- 
nelJi, Caraccioli, Boccapianoli, Filamarini, Dentici, GambacortUCan- 
telmi, Carafì, Caflaldi , & altri fuoi Campioni ammirati dalla Germa- 
nia , Ungaria , Tranlilvania , Boemia , d’ Antonio fingolarmeiue fi 
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prcgiSibononto d^ilh Ofi d’Auftrìj di tanti TitoIi,clic la Gloria Mi- 
litare appena può follencrne ilpefo.Nc’primi anni co la Croce di Mal- 
ta vclHun habito d’odio virtuofo contro la Turchefea barbarie > sii Icj 
Galere di quella Squadra neiralTcdio di Gigeri in Africa) provato nel- 
le vene infedeli il criftiano acciaro > mai s’accordò à c{aclparcilc ftrro . 
d’Annibale ) portandolo fempre infanguinato ne’poOi , che occupò di 
• Capit.Sai^.Mag.Tcn.CoIon.Colon.di Corazze) Gen.di battaglia)Tcn. 
MarcfGcn.della Cavalletia)Gcn.Maref.eCòmifs. de’Celàrei Efetciti) 

Configl.di Stato, CavalierdclTofonC)Ambafc.e Plcnipoten.di Lcopolr 
do in Italia, che lo fpedì Tuo Straordinario Inviato al Kè di Polonia due 
volte, e gii diè tutto libracelo nel Governo deirUngaria,dov’cflinca.> 
nc’principali Catilini la fcovcrta congiura , per tcrror di chi forfè al- 
lo fpettacolo di tante morti ancor nodriva furiali penlìcri,tcnne pianta- 
to più d’un anno il patibolo nella piazza d’Efpencs. Doppo che l’ar- 
nii Imperiali conquillarono Magóza,c Bonnamon contenti delle priva- 
te Iodi, più piene tdiimonianze della manierofadelIrezza,con la quale 
il CaruÈi haveva data compita fodisfazzione à canti Prencipi in<iuell’ 
allcdio,inviarono all’lmperadore il Lorena,Bavicra,e Brandeburgo . 

Nè fclo quelli, mà tutto il Collegio Elettorale cógregato in Agu- 
Haglioffcrled’impctcargli qualunque grazia da Celare; Scciroode- 
ilamcncc liCpoic Jlinurftmma mereeJe l’adtmpire te proprie obli^azioni in 
cj]equi<( del fuo Sovrano . Acciò nondimeno l’Invidia non havcllè dovc-r 
attaccare t denti,clucfe, & ottenne una Deputazione dc’Minillri della.. 

Camera ad ef.iminarc le fue azzioni nel difporre dell’Erario Militato; 
el Decreto cmanatoiie fù unatelGcura di lodi. Richiamato poi dall’Ita- 
lia quantunque à comàdargli Alcmanifolfe venuto il Marefc.Caprara; 
dichiarò l’Imperadore , rcftarintierxal Carafa la primiera autorità, eji 
carattere fopra le cofe d’Italia, cosi ferivendo a'Prcncipi di elfa. 

Leopaldut. Graves Nobis oceurrunl de rebus tum Politiessm, tùnt Mili- 
tarem ftatum nojlrum concernentìbus , isiftituenda deliberalionei , qua pra- r«t.' 

Jenliam Corjiiiariìnojìri intisssi, Marercballi Capi Generalisi^ per Ualias» 

Legati Plenipoientiariiy ///.é* Maga, fidelit Nobis Diletti Automi ComitU 
Caraf Ut Aurei Velierìs Equitit,in Aula noli ra exigunt ^ proinde cum 

ad exiguum piane temporis fpatium bùc ad Nos evocavertmus , mox iterssm 
a^uas in Italia funcìionts remittendum , noluimus Diletlionem vejiram id 
ignorare-, ditloque Legalo NoHrointereà temporis^ cbaraflerein/uum , di' 
fotejlatem circa agenda in Italia negotia nojlra ipfi commijfadntegram ma- 
nere, bijce Diteli ioni V eftra benevoli fignificandum duximus. 

Al merito di si iamolo Capitano li dedicarono molte penne ,mà 
. il foggionto Anagramma, (li da me udito in un Accademia di Giovani* 

Studenti dentro il Collegio di S.Francefco Saverio nel i688. 

Duces tx Raden, ec Carrata « 

dtnsfr, Dtficit C. 

Arx Badie arder, en Faces« 

Ignta C^ùre] funt hi dao Fulmina belil 
' Arx arder Budae, comimìs ecca Facci. 

Ecce Fices . At qua ndiant hi luce } Pattncnma 
Acmorumque micant lumina, & Ingcnìi. 

Eft Oman , numero il C defecetit , Ignei 
Cafuti en SoUs u dcficq Lttoi * «tic s _ . _ , 

" K BAR- 



BARTOLOMEO GRIFFO^ 


UANDOci foflc lecito metter mano dentro TUrna del 
Fato>overo(pernon inciampare nc’vancggiaroemi del 
Volgo)neH’Erario della Divina Providenza fceglierci la 
forte della Nafcita, ciafeuno vorrebbe haver per madre 
una Cibele>(limarli c6 AlcITandroiFigiio di Giove> fonie 
Genitori] che nella Nobiltà vantalTcroorigineTrojatia» 
nell’opulenza liabitaflero Palagi ili Nerone, havcflfcroi e braccio d’At- 
taferfe, e Dominii diCiro,e Clava d'Èrcole, & balla d’Achille, c fpa- 
da d’Orlando. Nudo noiimcn di vclliychc di merito nafee ogni huo- 
mo nel Mondo, che faluti la prima Aurora del giorno mortale tinta da 
porpora di Regio Carato,accolto dalla Felicità in oifieio^ii balia;ò fot* 
to ruvido pagliariccio Rabbia un poco di fieno per culla , è difpolìzio- 
ne dell’infallibile Providenza di Dio , che ciafeuno indrizza per 
tnjfiritit tinella viapcr la quale al Ciclo condurlo vuole . Solemui dicert, 
viécMf.tì. ' ftt^e i« ncjira pote/laie fortiremur partittei, forte mbij Jalos . Quan- 
to però a quella feconda Vita durevole ancor doppo, che il corpo è ce- 
nere nel fepolcro,polfiatn nafcerc come vogliamo nell'utero della Vir- 
tù, haver per Levadrice,pin,che la Lucina dc’Pocti,la Paiqa delle pro- 
prie azzioni, c meritare di lopta vivere alle Leggi indifpcofabili della., 
taujit, lAottc. Nobit aduo/lrum arbiirium nafci licei. ’ ni. 

Toccò à Bartolomeo da Gioan’Francefco GriiFo,& Ifabellà Cape- 
te cofpicua la nafcita, egli nódimeno alla chiarezza'degli Avi aggion^ 
fe lo fplendore d’eroiche gcfta , & aU’immortalità, (della quale , tcftl-, 
moniclc fue lettere, lìi oltremodoambiziofo) dal proprio valore rinac- 
que. Suo Fratello Severo, Capitano di Fanteria, poi con patente di 
Sua Maellà, c per rinuncia del Zio Tiberio di Gennaro, follcvato , 
al Pollo, allora fiimatillimo, di Guidone della Compagnia di Ca- 
valli, detta de’Continui, ch’haveva il Viceré (lelTo per Capitano, 
quantunque in ogni occafione dalTc certe tcllimonianze dell' Ùlulfru 
fuofangue, può nondimeno afcrivcreà maggior vanto, che dall'oprc 
del Fratello rcRalfero i fuoi fitti ofciirati. Per dipingerti Bartolomeo 
in brcviffiino fcorcio , mi fcrviran di colori Tombre dell’ oblivione.» 
medefima ,phc non fola à tenerlo femprcdictro, mà à farlo dimeuticat 
dall’Illorie, congiuroHi con la Fortuna , Nome, che in fc è nulla, cj 
s’appropria alle vicende mondane . Le Cariche cfercitate nel lungo 
corfo della Milizia , mi aflficurano , che s’ci non folfe incorfo nella dif- 
grazia, quali commune a’grahd’Huomini, di nòn rifa perfene gli egregi 
fatti, havria dato alla penna più copiofa materia di fatiga . Quel poco 
' che n'habbiamo , oltre ^i autentici attcllati nell'Archivio della Re- , 

già Rivifione , mi fommipillrarono , pervenutemi in manp , le originali 
fue Lettere , alle quali puoi mio Lettore prcflarcertillìma fede , corno 
d’buomq, perche troppa amico della. Verità , poco fàvorko dalla Fot- 
. ■ i ^ ■ tu- 
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Airilluftrifs. Signore Sig. mio Pad. Colendils. ilSig. 

D. ORAZIO MOTTULA 

Marchefed’Amato, Barone di Joppolo. Signore di Cuccurmo.c 
Montcìodoj&c. 


me di quello Grand riportòdal Cielo di Marte rirnmagme d uiu. 

e con ale iinpreftatele d (ccoiido Indillinto tuniote di ofeura Faina . Ma la luc^ 

Capitano, CUI publicava i quefto bcllicofo Volume, fpandclidal chia- 

che lo fa l Mecenate de'c?i fpleudori . come coi.fetvatar. 

ro nom* di V.5.IlUmru» i .--n-rtjri enei duó iiichirlandic diraggr tiicelarila fronte.» 

«rilliina fri le caligini de Secoli ‘ ^ Giifib.Madre deirilluarifs. 

di Eroe, congiuro i^ Boaauto.che gode le prerogative della Nobilri sepre 

Signora fua Conforte D.Giulia C jw ncr cui arricchire di fingolariflìme doti tutte , c tre 

confpicuanel Seggio ’j , fuo'voltoun raggio cosigefitilcdi vernini decorola-. . 

a'impoveriron le ceda più bella la luionelti.ó più 

che regolato da una pudiciiia g . S ■ accoppia la fuavitl de collumi.Noii 

onella la fua bellcizaiquindi e, morivo per additare la septe florida Nobilri di Cafa 

perni però V.S.llluftcil*.che loue p;éda in^ivo.pvm^^^^^ 

Mottula im^remara m ogni Lriana^ò voglia fpiamerqrigine da quelU Metropoli, non 



H1CII Vjtunn.» -«-oo— ' ..«ei.r rhor^ l'FffriilPtUU Ol mOUl UCOll a I rovcrt111s.v4aa1.a- 

alcrc Provincie del Regno , & d MottuU.Coii(ìgUero di Roberto Ré di Na- 

rernioni dell^^Archiviodc l aRegu^ 3V rico*rdaro dall'Abbate Ughelli. 

^crdéVl^dTcui domina , e bouci rende ccnimouianaa una lcttera,fctitrigli da- 
nell Italia . . .nijurircolUpcnnai dotnii»i»,cht pollkdc di ato.JoppoLo, Cac- 

Papa Giovanni ebbero tenete occupata niloria in raccontarne 1'li.ipKfe.dij 

curino , c Mooteroiro. Ben por Sionori U.Dooieuico , e D. Autonio di trancia- > 

unaZiadi V.S.llluilri della fama* quantunque I ’unotìciruifinie bat- 

taglie di StaflatJa , netto la morte . Pottia rapirmi il zelo, e la bravura del Sig. 

Basii .havellcro ben degno Genitore di V.SJIIullrif$.chc.come atteftaiio vane- 

D.Doiiato Ancnn'O J d?Au«r.a,con buon numero de' Oioi VaflaHi ne pafiùt. tu- 

carredel fé provare a'Fraiiceli diqual ft.cza. fufse la liiafedefri 

uiulri.enellinconcroa^ quzl ripetala punta della fuafpada. Matutra m. oc- 
verfo ,1 “°“;;„Vo il va^ v:s.llli.rtrili.moftrato ne lididella Ca abria, dove 

cupa """^y^^^ruccurino .barcate le Galliclie truppe, che dalla comuixuec Mesfiiia infr- 
prdlo Joppolo. e “g'^^^j,„crallo , appcua potcronorimbarcaifi,e non tutte, ti- 

Havaiio l ‘j ’i quiJ^ia dilei profódi Ictreracara in ogni genere di erudizione. Ap- 
maflinc inolti prig 'U. -uillo delle virtù, che lonolc vere ricchezze dell’Auimo.fi fa co- 

plicata S " „umi,pui Saggio di Nellote ne Tuoi cornigli, più giufto di “ 

Mfcere un gnverno de fuoi Vaffallii Quindi e,che nel cbiarisfi- 

fnoi giudizii.piii . „i„ Telefcopio dell lnvidia ima picciol ombra di mac- 

rno Sole <*''!» P-cgiicome fcorriil Galileo 
chia, ma piu collo *'"™!”JJjf„fq®di Giove. V. S. lllnllrifs. iù le ceneri de Tuoi preclari An- 
,uel la fcorgoi» per fc nriero non mai obliquo i trionfate 

.enati,vl rinttaccwndo quei «ilio g dimentica d - 

dell'oblivione fui tcqvaftlicità.ùiorchc nel polfcflb della Vittù.di quella alla 

efler Huoino,e perche 1 . . Ma che dirò de'Netcari armoniori.che lafiia penna di- 

in tutte ? Più non Ibfpira la Hoefia efilliata dalla diinclìictezza 

fl,lla.per maffiare 1 Vc™«> llIullri[s.ritrova gli Orti di Mecenate.Non ma. si belto 

de Grandi , giiche ne P" S , fuqi dolcitlimi inchioflri , iic malia Cetra dt 

comparve 1 allOTO.fe non bufo® ie.fe noll^uando fu toccata dalla fua deflra.Tutte- 

Apollo le virtù d'uu Trajano, nù non si con Pane- 

dunque in V.S.IllBmifs.fi ammd 1 £mquj,„a . La Applico finalmente i rivolgere in- 

^ete J^gu“ai^?ifcre^^^^^ Kirracro di qu'cllo inligne Capitano . * all'affetto di chil'of- 

Iciifee , e fi gloria di publicach * 
piV^-UluStlB; 
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Mini ^ Traccia tenuta ancora da’.Padri Famiano Strada Romano , 5 e 
Angelo Gallncci Genovefe della Compagnia di Giesùidue Liyi>dcllv 
noftra Età ) che fcrivcndo Dt Bello Belgico^ ove l’iiloiia con filenzio li 
prema i cavano il racconto de’ fatti di molti egregi Soldati dalle ftelfe; 
lor Lettere . . 

Dunque nel iéo2. quando Frà Lelio Brancaccio per ordine del 
Viceré Conte di Lemos radunò un fiorito Tetzodi Fanteria! nel quale 
fò poi Sargente Maggiore Tomafo Caracciolo(ambedue degni Sogget- 
ti di quelle memorie) frà CavaliorL che vi diedero il Nome , Bartolo- 
meo Griffo frtrtovi Capitano d’una Compagnia di Picche 1 godè haver 
fortito in Fiandra la prima Paleftra > & in Ambrofio Spinola il primo 
Maeftrodelguerrcggiare > giontovi i allorché Alberto Arciduca im- 
pegnato àftringcte Ollendai e libetar Bolduciovc Maurizio havea por- 
tato il divetfivD dell’Armi, età neceflitato à dillrarre in due imprefe le-» 
fonte. Pollo appena piede io quella Provincia il T erzo del Brancaccio> 
con l’altro dd Marchefe della Bella! efpollo alle primiere fpctienze di 
ciÒ! che poteflé da gente tale fperarlÌ! ne diè mollre fiiificieoti nel foc- 
cotfo di Bolduciqnandoper il mantenimento d’un Poftoioctupato tanT 
to ptelfo al Campo Olandefei che à Maurizio non era di minor vetgo- 
gna!chc dannoi da Napolitani difénfori con eftremo coraggio C com- 
battè! mortoviil Marchefe ! Carlo Spinello ferito 1 e prigioneiBanolo- r,a,ii„, d, 
meo a^giontolicon la fua Compagnia di rinforzoi appena potè col re- 
fiduo lalvarlìi libero da un pericolo per incontrarne giornalmente nel- 
l’oppngnazione d’Oftcnda ! dove rimelTo col fuo Terzo il Brancaccio > ^ 

acciefciuto dalle foldacefche del Marchefe defonto i ne’piii ardui ten- 
tativiià quali erano dalloSpinola bene fpelfo i Napolitani impicgatiial 
giudicio ! all’intrepidezza di Bartolomeo ! l’honor della Nazione per 
ordinario appoggiava . Ne’pctti men provilli di cuore! ne’cuori meno 
avidi di gloria haurian refillito a’continui travagliai quell’alTediOido- 
vendolì haver una mano all’opera di tante Machine oflidionalijche co- 
rcavano lludiaci fudori ai pericillìmo Ingegniero Targonc Milanefe 1 e 
largo fangueall’Efercito j l'altra mano contea Tallìdue fortite del nu- 
raerofo Prefidio d ’Oftendai che del più generofo fangue Spagnuoloi & 

Italiano, (fegnalandolì quefte due Nazioni frà tutte l’altre) ogni volta r.oMiuM. 
lafciava il Campo attolTìto . <«.’ 

Mà quantunque gli Ollandeli lì lùlìngalTero molto lontano il fatto 
d’Oftenda , promettendo il Govetnadorc , quando folfe ridotto all’ e- 
fcremo, lafciar alle liiture Età la memoria d’una feconda Numanzia, lì 
che, geme Scipione, anco lo Spinola de Nomine tontùm triumpbaret -, le 
Provincie unità punte da fegreco timore,che ne liprcfagiva la peidita, 
cavato molt’oro dalle Città confederate, promcfsogli l’ufofrutto d’iuu 
intiera Libcrtà(oppio potére col quale i Capi delle Ribellioni alfonna- 
no i creduli Popoli,acciò non fi rifencano nello fmungimento delle fo- 
fcaiizc, e per non contribuir poco a’ Prencipi Naturali, diano tutto au’ 

mafeherati Tiranni) ammafsarono formidabile Armata , il cui Gene- 1 

tale Maurizio, tenute in gran forpenfione!e timore la Gheldria,e’l Bra- 

bante , tentata invano la forprefa di Mafcrichc,a’ 15. d’ Aprile KS04. 

con feicento Navi, entrato per lo ftretto di Flilfinga,verfo la Fiandra, 

impadronitoli dell’lfola Catfand, pafsò il Canale dell’Efclufa i mà per 

impedirgli lo sbarco al Fotte di Sant’Anna , in Pompeo Giuftiniano , 
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che cort pochi foWati di fèfelo , trovò un Brtccio Ji Ftrro , qual fti cele- 
brato poi dalla Fama . San Filippo, e Santa Caterina due Forti sàio 
ripe dell’lfendica, (Ramo, per cui una parte dell’acque.che dall’Ocea- 
nò Fiameógo entrando, fitto all’Efclulà un porto capace di moke Na- 
vi , torna à fommergerfi in mare ) come dirò nella Vita di Fra Lelio 
Brancaccio, ad Agoftino d’Herrera Caftellano d’Anvetfi, al Brancac- 
cio, & al Conte Teodoro Triulzio furono dallo Spinola aiTegnati in cu- 
ftodia . I quali premunitili con forte riparo, alla batteria di nove can- 
noni,con cui Maurizio tutto un giorno ti travagliò, oppofero piò cofta^ 
za, che forze . Mà giudicando impoflibile la difefa , abbandonandogli 
la notte, quantutique in contrario lì proteftallc il Brancaccio , non Colo 
diedero commodità à Maurizio di ftabilirvifi, mà di palfir oltre. Se ha- 
ver refa à pani l’Efclufa . 

1 domellici alfari coftrinfero Bartoloineo à rivedere la Patria,dó- 
del’anno 1605. nel Terzo di Camillo Cara'cciolo Prencipe d'Aveltoo 
inviato a continuar la Carica di Capitano, altra volta in Fiandra ripi- 
gliò il corfo della Milizia . Mà neceflìtato il Caracciolo al ritomo,nuo- 
vo Maeftro di Campo fii dato à quel Terzo il Prencipe di Palellrina,che 
con l’altro Reggimento d’italiani del Conte diSanGiorgio,duediSpa- 
gnuoli , & uno di Fiamenghi unitoli alle truppe di Carlo Conte di Bu- 
quoy, fogate alcune Navi Olandelì ancorare alla guardia del Renojol- 
trepalTando il fiume, prclTo Ccifcrfucrd piantò il Buquoy gli alloggia- 
menti, e-fortificoffi. Perii pericolo di Kimberg follecito il Conte Mau- 
rizio, mandò Erncfto di NalTau, che con quattromila Fanti,e duemila^ 
Cavalli,accampatoli incontro al Buquoy ne olTcrvallè i movimenti , tj 
folTe pronto ad accrefeer di prefidio la Piazza . Mà col refto delle fol- 
datefehe gionto à Ceiferfuerd lo Spinola, munite di Forti 1 ’ una , e l’al- 
tra ripa del Reno, vicino à Roerort, convocato Conliglio dc’Generali, 
loro dichiarò i Tuoi Sifegni conformi alle commilitoni deil’ Atciduca . 
Haver ivi con Jotto ^uindecimila Fanti-^uemila cinqntofnto Cavalli ftr en- 
trar nella Fn/ìa-,e far affdggiare i frutti della guerra alla nemica Provin- 
cia . Quefto fu il diverfivo più adatto per fiaccar dalla Fiandra Maanzio, 
la/ciatone l'efempio da Sctpune, che col tragittar l'Ffercito in Africa , liberi 
da’Cartaginefr l'Italia . Ivi peri non dover/i tenete sì brave Truppe oziofey 
mi attaccare con ferma rifoluz'one l.inghen,tanto men premunita dagli Oli- 
defi, quanto più la dflanza da’ Regi Dominj parea la rendere ficura . Che 
fe l’evento fecondaffe l’ardire, à tentar altre imprefe,à riportar più fretftun- 
ti vittorie , à mantener sù i termini del dovere gli eflernt Prencipt constan- 
ti, di qual’ utilità farebbe Vacquiflo di lingben Frontiera di Fri/fa, e d’ Ale- 
magna, donde le Regie Milizie,ò minacciando, ifeorrendo , terrebbero in-, 
continua agitazione , e fullecitudiiie disdenti, e Nemici ? Non mirajfen ì 
Grool, e Rinberg, che fi lafciavano intentate allefpalle , perche , « l’acqmflo 
ePefJ'e fai ebbe appendice della primiera Vittoria, ò nqn potrianoftagliar il li- 
bero tranfito all’Ffercito,cbe havea il Reno patente,e molto più fpedite Por- 
mi, à procacciarfi aperto il camino . 

Confentita da’ Capi della Confulta l'imprela ,alla cullodia dcj’ 
Forti del Reno con fcimila Fanti, c cinquecento cavalli lafciò il Conte 
Buquoy, col rimanente delle Milizie palTati i fiumi Roer, e I.ippa,mar- 
chiò lo Spinola per i Paclì di Cleves, c di Vesfilia, tenendo in si rigo- 
rofa difcipliua i foldati , che quei Popoli amici non fcniiBéte i’incom- 
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modo del paffàggio . Indi portatoli oltre il liume Ifel , a’ 9 . d’ Agofto 
lotto Oldcnfèn s’accampòi Piazza > che li apriva l’ adito i Linghen > & 
a* nemici fullidi precludeva la llrada . Non più che un giorno vi dimo- 
rò intomolo Spinola > e fattine ufcire quattrocento cinquanta pedoni 
01andeli>& ottanta Oavallijcgli lalciatovi il Oonte Hrrigo di fierg con 
mille foldati j verfo Linghen fcgul incontinente la marchia . Altra da 
quella> che li credeva > agli occhi dello Spinola apparve forte la Piaz- 
zai laiche occupatalaaìcuni anni prima > c ricevutala in dono dallo 
Provincie con tutto il Contadoi Maurizio > di nuovo Hecinto terrapie- 
nato, di Baloìrdi Reali a’ fianchi della Roccai e di fblTa larga ottanta^ 
palli, validamente la premunì . Si che parve dal dcfidcrio,e dalla fpe- 
ranza, ch’ogni cofa fàcile rapprerencano,havcrli quella volta fatto trSC- 
portare lo Spinola : il quale fapendo, che à petti di ferro cedono mura 
di fallo, fubito vi dilpofe l’alTedio , e divifeallc Nazioni le fàtighe , e i 
perigli . palla parte, ove col Terzo di Palellrina era Bartolomeo Grif- 
fo alloggiato , in tré di al labro della fblTa inlicm co’Valloni del Barle- 
mont li giiinfe , e doppo d’elli arrivativi ancor con gli approcci i Spa- 
gniioli, mentre difegna vano Icolar il follò , prevennero quel lungo di- 
vertimento gli Italiani, riempendone à gara di fafeine , terra , c lalcic- 
cic , tanto, che gittato un ponte sù l’altro labbro', tuttoché efpollo 
a’ continui tiri dellenemichebombarde, lì aprirono la via agli afialti . 

Già al piede dclBaloardo eran gionti i Valloni del Barlemont , i 
Lombardi del Cavalier Lodovico Melzi , c’ Napolitani del Prencipc.» 
di Palellrina j i Tcdefchi erano à mezzo la foflà , eiSpagnuoli à diver- 
tirne l’acqua attendeano, quando da quella banda , donde lì difponea- 
no all’attacco del Baloardo gl’ Italiani, fc la chiamata il Prelidio , cui 
la mancanza della monizione, eia difperazion delfoccorfo,collrinfero 
à precipitarne la refa. Ne afcoltò con ifdegno la novella Maurizio ap- 
prollìmatolì à Daventer con fettemilaFanti,e duemila cinquecento Ca- 
valli per combattere in campo aperto lo Spinola ; màdiflìmolato il do- 
lore, crollando il capo, e minacciando proruppe : Sibi tùm qmiim pr. 4 t- 
tucurriffi SfinuUm-, atque imfofmfpt . Vtrùmft brevi, tumitm ad incita- 
tiffimumponife curfumadalìurum . Mà non gli venivano le parole dal 
cuore , e’I Marchefe Spinola con fette Mezze Lune , ecootrafearpa viè 
più fortificata Linghen, vedendo ancor alle fponde del Vefel trattenu- 
to il Nemico,fpedì il Conte Buquoy con duemila Fanti Lombardi, Na- 
politani , e Irlandcfi ad invellirVattendoncb al fiume Niers due leghe 
da Ghelder nella Geldria , Piazza, e per fette Baluardi Reali , che la^ 
coronano, e per le molte paludi, che vi llagnano intorno, giudicata tra 
le più forti della Provincia. Difpofe il Conte, in arrivarvi, l’attacco, e 
Bartolomeo, cornea Linghen, cosi quivi di bravo. Se intrepido foldato 
fece compitamente le pani,in particolare quando dall’altra banda del 
fiumc,fu’Ì labbro ellerior della fo(Ta,alfillè lenza riguardo della vita al- 
la fabbrica d’una Mezza 'Luna, &à cecar con terra,e folcine la folla.. , 
con che fotto il maggiore de’Baloardi, palTati felicemente , comincia- 
rono à fcavarlì le mine, c prepararli airafsalto. 

Non tardò ad ordinarlo il Buquoy,difponendodueSargcnti,ciaf- 
cuno alla tella di venticinque granatieri, apprefso due Capitani con., 
cinquanta Lombardi,indi altri due con le proprie Compagnie di Mila- 
nelì, e Napolitani, dietro a’ quali veniva con duccnto archibugieri 
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Bartolomeo Griffo , 'chiudendo quel generofo drappello con altra foli, 
dacefea il SanGiorgio . Aperto dunque dall'impeto della mina^ecaut 
duro tanto della muraglia, che agli oppugnatori dava commoda fata- 
lità , fi moifero con tal rifoluzione à montarne le ruineiche fpavcotau i- 
Prefidiarj,ne abbandonarono le difefe. Mà dalle minaccie dc'Capi tot- - 
nati à mantenere i loro polli, ferono, che gli affalitori ritrocedefsera 
con qualche danno , c con morte di molti,tra' quali Afeanio Minutolo, 
! Cajìitano del Terzo del Brancaccio . Veduto dal SanGiorgio il difor»- 
dine, col Corpo di riferva avanzoflì , e con rinproverare a’Cattolici la> 
fcan^lofa viltà, rinovato l’attacco, facendo l'ultimo slbrto non mciw ; 
del valore la vergogna,che fi havelTe da afcrivcre ad altri la glofiadt’ 
qucirimprefa, non fenza larga effufione di fangue, fìi finalmente occU'< 
pata la punta del Baluardo . Il di feguente , non afpettando ridurfia' 
piùdifperatie(lremiiIPrefidio,accettòhonorate condizioni, doppo 
ij. giorni d’allèdio, a’ z7- d’Ottobre. Diià transferito 1 ’ Efcrcito à 
CtacauCallello no ignobile nella Gbcldria,lù bifogno al Buquoy (Irin- 
gerlo da tre lati, c volle, che dell’acquiflo fi pregialfero folamente gl* 
Italiani del Brancaccio, Giufliniano,e San Giorgio. Fatta da quelli la^ 
chiamata a’ Difanfoci, rifpofero con baldanza , eljer malto prematuro /’ 
incito . Perciò fdegnato il Buquoy , fé batterne dal cannone tutto il 
giorno le mura , eia notte avanzati gli approcci , nell’.alba , pria degli 
altri il Giulliniano fi fé veder sii la folfa, e cominciò con fafeine ad ap- 
pianarla . Mutato à quella villa, di colore, e d’animo, cercò parlamen- 
tare il Prefidio , mà con difpregio li fii replicato , ej/ir troppo tarda Sof- 
ferta, e per la breccia fi difponeano gl’italiani all’alfalto. Commof- 
ibne nondimeno à pietà il Buquoy, c perche abbandonato il muro , riti- 
ratili nella Rocca, a’ Tuoi voleri fi fottoponeano , li ricevè à difcrczzio- 
ne, mandandogli difarmati, concedendo a' foli Capitani la fpada. 

La nuova Ragione dell’anno 1 606 qua ntunque in vece della foli- 
ta piacevolczza,con che rallegra la terra, compariffe ingombra da inu- 
fitate tempcRe , venti , pioggie , e freddi non inferiori al più rigido 
verno, pure invitò le foldatefche à riveder l’aria della Campagna,non 
prima però degli ultimi di Giugno, tanto in quell’anno fi refe horrida^ 
la Primavera . Verfo il Reno marchiò con un Corpo d’Efercito il Mat- 
chefe Spinola,feco andando Bartolomeo di nuovo focto il Btancaccio > 
cui erafi unito il Terzo di PalcRrina . Gionto prcllb il Paefe di iutfa- 
nia , non fucccdutogliprolpero il palfaggio del Vaal, c delllfcl , pofo 
l’alTcdio à Grool, Piazza di confiderabilc npportunità,cosi per difende- 
re Oldenfen , e Linghen , come per dilatare dentro le vifcerc delle Di- 
zioni nemiche, nel venturo verno , i Quartieri . Vi fi applicò con tutto 
il braccio lo Spinola, e benché la coRanza di ehi la difendeva, facelfta 
riufeir difficile, c fanguinofo ogni avanzo, nnlladimeno da’ Spagnuoli > 
e dagl’ Italiani occupati due Baloardi,indi altri da’Tedefchi , e Vallo- 
ni , a’ I j. d’Agoflo , foRcnuto nove giorni l’attacco , ad honeRi patti 
piegò ; c lo Spinola aH’alTediodi Rinberg rivolfc tutto il penfiero.Spet- 
tava qucRa all’Elcttor di Colonia , mà nel corfo delle Guerre di Fian- 
dra era Rata la preda de’più PotcntiiTencala allor l’ 011 andefe,munita- 
la di Piatteforme, Mezzelunc, Strada Coperta, Trincieroni , Ritirate., > 
Tenaglie incrociate, & altre fortificazioni Rcali;di canta gelofia,econ- 
feguenza, che Maurizio all’avvifo d’elfervifi impegnato il Marchefe, li 
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protcftò . Siii ctnftitutum , aut Rbnobtrgà Sfinulam fnhimvtrt , aut fa- 
ttTtJaawta\aCluTam -, radunando perciò rEfcrcicoi lafciate ancora^ 
molte Città vacue dì preiìdj) per ingroflàrlì , e combattere in campo 
aperto il Marchefe.Quefto ordinati attorno la Piazza gli alloggiamen- 
ti> rìrpìnte foriolci e contìnue forrite> quella in particolare, che Grande 
chiamarono gli Olandefi , e l'accreditarono con la llragge , che ne fc- 
tODO i Cattolici , guadagnata da' VaHoni , Italiani , e Borgognoni la^ 
Mezzaluna della Fofsa; da’Spagnuolì, e Lombardi un Baftionc Reale^: 
dal Giuftìniano, eBrancaccìocondottì lino allericìrate gli approcci,ru- 
perata dal defidcrìo di vincere la difficoltà de’lavori , e la procella in- 
cefsante delle hofiili bombarde ,doppodiece gìorni,nel primo d’Otto- 
bre l’ottenne à patti; coftretto ancora Maurizio , tentato invano il foc- 
corfo,à lafciar quella feconda Oftenda (qual folea intitolare Rinberg) 
in mano dello Spinola trionfator della Prima , che da quella ImpreU^ 
riportò non minori encomj in tutta Europa . Bartolomeo, de’ perìcoli , 
e della lode non hebbe l’ultima parte; e nel concetto dello Spinola era 
{limato meritevole di Cariche piò prineìpalì. Mà nel 1607. introdottìfi 
trattati di Pace con le Provincie unite , e conchiufa llentatamente 
Tregua; egli venuto à Napoli,trovò aperto il Teatro di Bellona in Ita- 
lia. Non trattenuto per tato dal dolce amor della Patria,la lafciò due 
volte , ambedue Capitano d’Archibugieri , prima nel Terzo del Mar- 
chefedi Sant’Agata, poi in quello di Carlo Spinello de’ Duchi di Ca- 
{Irovìlla , il quale per l’opre fcgnalatiffimc , & importanti fervigj pte- 
{lati alla Sercnìffima Cafa d’Auflria in Boemia, Moravia , Alemagn;L< , 
e Fiandra, meritò daU'lnvìttiffimo Imperadore Ferdinando Secondo 1 ’ 
honore di Marchcfe dei Sagro Romano Imperio . 

Sotto qucll’imperterrito Duce dal 1614. fervi Bartolomeo qual- 
che tempo in Milano, dando fempre mollra dì puntualiffimo Cavaliere 
nell’imprefa d’Oneglia, nella battaglia sii le Colline d’Afti , nell’ en- 
trata di D. Pietro di Toledo in Piemonte, dove il Duca di Savoja at- 
taccò improvifamenteglì Spagnuoli,e ridotto à fcarfezza diterrcno, li 
ritirò di buon palso . Màimpiegato in altre Provincie lo Spinello, fcgui 
Bartolomeo in varj Reggimenti Napolitani la Carica dì èrgete Mag- 
giore. Nell’Inverno peròdel 16Z7. chiamato dal Viceré D. Antonio 
di Toledo Duca d’Alva , al nuovo Terzo di Vefpalian^ Snardo fu dato 
perSargente Maggiore,Speditaeli a' lò.di Giugno honoratiffima Ce- 
dola, nella quale tra l’altre cofelì dice . T per ccncurir m Voiel Sar- 
gente Mayer Bartehme Grifo tftas,j otras talet , per lo bun que bavcis fer- 
vido à Su Magejiad de veinte,y liete aHot à eflaparte enlos pfados de flS- 
des, Saveiat Lombardia ,7 efle Reyno con cince Compagniat de Infanteria^ 
Napoiitaiia^tie en diverfos tiempos ievantafteis-fiendo affi miftno tres vezet 
Sergente Mayor , haviendo et baìtado en todot los foccorreit affiaitotìfomatt 
y defenfas de Flazaiique en vuejlro tiempo Je ben ofrecide, procediendo e«_» 
teda come muy valiente foldado^ d^c. 

Pervenuto in Lóbardia marchiò colTerzo lòtto Cafale di Monfer- 
rato , dove il Govcrnador dì Milano fin dalla fine di Marzo t6z8. ha- 
vea piantato l’alfedio . In eflo l’EfetcitoSpagnuolo pafiando fotto ba- 
tacche l’Inverno, infiniti patimenti fofirì, circondato dalle nevi , che,-, 
coprendola per otto palmi, tencan fepolta la terra . Affiderava il fred- 
do i foldatì , mancavan le legna nel campo , ogni tronco d’ albero , 
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ogn’aiia di fiioco compravafi à caro prezzo, ò di danari, ò di faiìgao > 
gli uni lì dillribuivano fcarramencejl’altrorpargcvafi fenza riferbo. Go- 
vernava lui tutto il Terzo ridotto i foli feicento , che nondimeno alle.» , 
fazzioni più di ogni altro Reggimento fuppliva . Calale difendevafi 
bravamente , quantunque mal reggevali alla Fame,ineforabil nemico % , 

che più di ottomila habitanti havea fagrificato alla morte • Le collinci 
che fan quali corona alla Piazza, gli furono alTcgnate in cuftodia,men> 
tre il Duca di Nivers,alTiRito palefementeda Francia, c da’ Veneziani > 
fotto prctello di munire i confini, accollati al Cremonefe, facea teme- 
re invalioni alla linea. Le llrettezze dc’Viveri nella Città,mantenea- 
no ne'Spagnuoli la fperanza d’ottenerla à patti fìra poco,& afTicaratone 
da D. Filippo Spinola, che,lontano il Governadore,amminillrava 1 ’ E- 
fercito, il Grilfo ne fcrivea con certezza . 

Già nondimeno sù l’Alpi comparendo le Infegne de’Gigli, ridot- 
te poco meno, che a niente dal ferro, dalla fame , dal freddo le milizie 
Spagnuelc , entrate in Calale per vie non cullodite , provilìoni abon- 
danti,feotendolid’ogni parte fonarla tromba da’ Prencipi interelTàti al 
foccorfo , ne, per mancanza di loldatefche , potendoli , ò difèndere Ita 
trinciere, ò approcciare la Piazza, parve al Cordova ritirarfene , dife- 
gnando prelToAlcirandria l’union delle Truppe per fronteggiare ogni 
tentativo nemico . Il Duca di Savoja , che d’un giojello llimato tre- 
cento doble havea regalato Bartolomeo, maturando l’antico delidcrio 
di portar l’armi fotto le mura di Genoa , havea col Marefcial della Di. 
ghiera occupata dello Stato gran parte, mclfo terrore alla Dominante , 
dillefc in tutta la Riviera le fue conquifle . E quantunque con l’ufcita 
del Governador Duca di Feria in Campagna,da' Monti di Genoa pria-, 
fi ritiraflero i Collegati, indi da Fra Lelio Brancaccio li ripigliaffc il 
perduto i perche nondimeno in Madrid ftavano della Pace le negozia- 
zioni fofpefc, temendo la Republica di qualche giuoco , ritenne al fer- 
vigio diecemila fanti ; e fenza che Bartolomeo kì penfaITè , lo chiamò 
col beneplacito del Governador di Milano,facendolo Macllrodi Cam- 
po di quattromila fanti , co’ quali difcndelfe più di fedii nta miglia di 
Paefea ricevuto in Senato con particolari dimoflrazioni di Rima , li (k 
offèrta rinterccITionc della Republica per qualunque mercede delidc- 
rafse dal Rè di Spagna, dal qu.alccon lettere all’Ambafciador Cattoli- 
co in Genoa gli fìi conlìrmato il Pollo di Maellro di Campo, e commef- 
fa la vigilante cura di quell’impiego . 

In Novi , c Savona alternava egli la llanza ; mà fempre in moto 
bora alla vilita delle Piazze, bora alla difpoCzionde’Quartieri,hora_i 
all’attcnzion de’ Nemici,non haveadi ripolb un momento. Con le mi- 
lizie afe fogette ofservò particolar rigidezza nel frenarle da quelle li- 
cenze , onde i paeli aggravati d’alloggiamenti riportano da’Prelidiarj 
inevitabili dannii trattavaie nondimeno da Padre, provcdcndoleanco 
di quei rcgali,chcd’ufurpar Taltriii robba valcfscro à divertirle . Pu- 
blicatatra Genova, e Savoja rei 1651. la p.ace,col mcdefimo foldo fìi 
ritenuto dalia Republica il Griffo alla quale havea dato si compita fo- 
disfazzionecon la vigilanza nella difcfa,col dilintercfsc nelle provifle, 
con le maturità ne’Confegli, tenuto per huomocosì veridico, che mai 
inciamparono in fallo le fue parole . Quindi Carlo Spinelli, prima fuo 
Maellio di Campo,poi livecentc flimator del fuo merito, fapcndo quà- 

to 
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D. ANTONIA SPINOLA 


De Marchefi de los Balbalès , Principeila d'A veliino , Duclicfla 
d’Atripalda,Marchcfana di San Severino , &c. 


D E’beUicoJi baleni, co'quali accrefctra luce alle jìampe il Ritrat- 
to di quefi’Eroe , compongo un tributo d'ojequio àp^.E. /«_ 
cut Virtù adorna il Cielo Partenopeo di nuovi raggi. §l^ndo altEc- 
cellentifs.fuo Conforte Sagro Imeneo con nudo conjugale la jlrinfe,ap- 
plaudì la Fama all unione di due lì Gradi Famiglie,all'inneJlo di due 
jilberi sìgenerojt, che /pandonofombra dell' antiche glorie quali fin 
dovefifiende l'occhio del Sole.Ma fe l'opra tutta fù d' Àmore^egli con- 
giunji in matrimohio i Pronipoti di due Capitani,Awbrofio Spinola, .[ 
e Camillo Caracciolo , che in ami flit marxjale haveva legatigli Avi ' 
guerrieri . Camillo prima irrigò de'fuoi fudori la Fiandra , Amhrofio - •. 
non bebbe chi vi mtetejje più palme. A II' uno l'ultima imprefa in quel- 
le Regioni fu l'ajfedio di Oflenda\l'ifleffo all' altro fù la primafttiga , 
che lo publicò r Ercole Italiano,cbe a Jòflener la Grandexjta della Cat- 
toUcaMonarcbia tenne fempre armato ilbraccio,e laureata ladeflra. 
yiual penna però ardirà fegnare torme velocijfime della Fama , che... 
ounquevol't,,dellachiariJfima Prof apia Spinola predica miracoli di 
valore ; ò ammiri Paolo M archefe delos ‘Balhafes , Padre di V . E. 
che baffienute le più diffcili Ambafcierie,e piugravi Cariche 
della Cattolica Maejt 'a, ^ ora e uno de’piùftimati Miniftri ,cbe 
nelfupremo Con figlio di Stato in M adrid, reggono la vajtijfima Mo. 
narchia-.O ricordi Federico Fratello d‘ Ambrofio,che il primo f e fiori- 
re aU'Oceano’Bdt^vo il flagello de remi , e con poche galee (genere di 
Navil),in quell acque fin aliar non veduto ) t^rontando intiere ar- 
mate Olandefijin oJJ'equio della Fede , in fervtgio di Cafa d'Auftria , 
tramontò come Sole dtforteggain quel mare : O Filippo Generale di 
tutta la Cavalleria del Cardinale Infante, che in fr'ote alla Vittoria 
di Norlinghen pofe l ultimo alloro-, ò di cento altri Capioni di quefto 
Stipite trionfale,di cui V.E.è fi vago germoglio,e con lagentiletjta del 


tratto,e con la prudenza Economica,e con la fecondità coniugale, e_. , 
con fauméto di tutte le virtù, taggiunge un cumulo infinito di gloriti r-.j. 
dalle quali abbagliatogodo,difiìcilmente'tr<)vàrfi un Aquila, che non ~ ' 
s'acciechià tanta luce',fupplicandola,gradifca l'efprejfioni de' miei of- 
fequ] , e mi conceda di potermijòttofcrivere 
Dir. E. 

>' Nipoti jo.Mlggio i$9r. 

^ Uom. Aiic.l'airiiivk 
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to vlleffe prefTo il Rè iin rigo della di lui penna 5 ne volle dirctTà à Sui 
MacRà publica ceftimonianza della ben condotta imprefa delle colline 

d’Afti- 

ComBncflili in ciiRodia nel 16^6. la gelofa Fortezza di Sabioncta 
in Lombardia con il titolo di Govcrnadore, e Caftcllano, adempito fe- 
delmente l’officio, ridottoli ì Napoli penfava dar lungo ripofo all’Etè, 
benché non molto avanzata negli anni , mezzo logora da’ patimenti. 
Poco però goduta la quiete domeftica, richiamandolo il Genio bcllico- 
fo alle jguerre di Spagna commoflc nel Principato di Catalogna ", è n^I 
Regno di Portogallo , levò per ordine del Viceré Duca di Medina de.^ 
lasTorres nel 1643. un Terzo di Fanteria Napolitana , prendendovi 
Piazza di Capitano Gennaro fuo figlio, al quale il Viceré dando perciò 
la patente, in clTa allcrifce: Havutaconfiderazioneat HeJideTio , che ba- 
ve tt diferoire à S. Maejlà^d imilazicne del detto Maeftro di Campo Bar- 
tolomeo Grifo vojiro Padre , che l’hà fatto per lungo fpazio di tempo in di- 
■verfe parti, & occafioni con lafoditfaxjùone, tir integrità, che fifperava,e_, 
del Capitano Carlo Griffo voflro fratello, il quale morì nel Reai fervigio d’u - 
na moschettata, fapendo, che voi feguitando te loro pfd^»/^,d^c.Non defrau- 
dò Gennaro le concepite fperanze; mà fotte la difciplina Paterna ava- 
zandofi nella Rima de’ Comandanti , e nell’ammirazion della Famaj, 
quando dalla Reai munificenza poteva attédere copiofe mercedi, con- 
dotiofi à proprie fpefe tra’Nobili Venturieri Napolitani,che aceompa- 
gnarono nel 1650. alTalfedio di Longone D. Giovanni d'Auftria,ivi la 
morte, che in varj alTalti non lo toccò , con lenta febre lo rapi al mon- 
do. 

Videi! trasfufo col fangue il valor di Bartolomeo nell’altro figlio 
Carlo, il quale Capitano di Fanti nel Terzo di Alfolfo Filamarino sii i 
Vafcelli comandati da D. Antonio Locheno gionto in Fiandra , incor- 
porata la ftia compagnia nel Terzo vecchio di Napolitani di Giovanni 
di Ponte,con ellb da Riformato andò al foccorfo d’Arras col Cardina- 
le InfantCoAndrea CStelmo,e’l Lamboy;fi fcgnalò nell’attacco,e difefa 
del Forte di Kantzauocccupato da’foldati di Giovanni di Ponte den- 
tro le Trincierò nemichcidóde nò poterono mai eflcr sloggiati da tutto 
lo sforzo unito di tanti MarSfcialli , come nella Vita di Giovanni 
tornarà il riferirlo più acconcio. Palla di mofchcttoin quell’oc- 
cafione ièri monalmctc Carlo,à cui il Catelmo Ino Parente ddlinò fu- 
bito una Cópagnia di Cavalli compofta di rami: nò potè però goder il 
prcmio,benche picciolo,di fue fatighe,chiamandolo il Signore , doppo 
dicccotto giorni , alla retribuzione dell’ Eternità .Bartolomeo fuo Pa- 
dre tornato da Spagna, fù richiamato à Milano,dove Governò tutta la.^ 
Fanteria delloStato . Mà sfinito da’ continui incommodi della milizia 
per quarantatré anni, nel 104;. in Napoli rattenne il lungo corfo do’ 
fuoi Rentati efcrcizji&honoratodal Rèdel PoRo nel Cohfeglio Colla- 
terale , doppo haver vedute, collagrimate , c quanto potè mitigate col 
fenno, col valore le Guerre Civili della Patria divifa in fazzioni ,c la- 
cerata da’proprj Figli,chiufe gli occh'i in pace , quando fottogli aufpi- 
cj dclScrcniffimo D. Giovanni, alla priRina fcrenità era ridotto quel 
Clima . 


L 
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CAMILLO CARACCIOLO ', 

PRENCIPE D' AFELLINO: 

O N è il minor vanto della Virtìijche fe non ottiene l’a- 
more (da lei non pregiato) de’Viziofi>ne efìgga la mcra- 
viglia^e chi ne fuggc per viltà d’animo l’ArduOifuo mal- 
grado per forra di predominio ne inchini l’Eroico • Oc- 
chio mal fano moftravano le Romane milizie nei mi- 
rar la virtù di Camillo Dittatore , e genio indomito nel 
piegarli airimperio del Capitano > mà non havean cuore di trafgredir- 
nc i cenni, & odiandolo come fevero, l’ammiravano come Forte. Quin- 
di nella guerra contro i Falifci , (pinti all’ alTalto delle Trinciere,e fu- 
perato il Campo Ncmico,mcntre agognavano alla preda guadagnatali 
con lo (prezzo della morte, il comando di Camillo le aitine all’avidità 
militare , che con le mani ftefealle olUli (poglieinluppate nel proprio 
(angue , li ritraile dall’ attentato; più valendo in elli il divieto del Dit- 
tatore,che l’attrattiva delle ricchezze . Caftr* capta ,pradaad^Uéffia~ 
res ridali a-, cam magna militum ira/ed /everitate imperi] vilii > eamdem^ 
MvJ.f. fallii yirlulem, de adiranti ^mirabantur . 

Maggiore Fortuna toccata Farebbe à Camillo Caracciolo Prencipe 
d’Avcllino, (e, come à diìTcrenza di Camillo Dittatore, (ù amatiflimo > 
c ilimatiilimo da’Foldati, cosi havcKe havuto la Forte d’opprimeme lc.> 
fcandaloFe (edizioni!, e contentarne l’inFaziata avarizia . Non li vidde 
in lui la (everità del Romano Camillo , anzi una foavità di maniero , 
che rapiva! cuori di tutti , ne havria però uguagliate le glorio, 
fe haveFsc pari (ortita l’autorità del Comando. MoFso dall’ eredi- 
tario iftinto del Genio bellicoFo de’ Cararcioli, portollì in Fiandra da., 
Venturiere , quando nel principio del iS94.eravi gionto à governarla 
per il Rè Filippo (uo Zio,Ernefto ArcidAa Fratello di Rodolfo Celare, 
al quale,e perla condizion della Na(cita,c per le eccelle doti dell’ani- 
mo,lù motto cara la pcrlbna del Prencipe . Quanto ollentò dibizarria 
nelle Giollrr, & altri giuochi CavallereFchi (atti per la venuta d’Erne- 
fto in BruFselles, tanto lì ammirò in lui di bravura nelle (azzioni. Se a(- 
fedj ,che preFentarono poi della guerra i (uccelli . Col Conte Carlo di 
MansFeld ncll’acquiUo della Sciapella in Piccardia cominciò ad inva- 
ghirli di gloria, ne’ più gravi pericoli guadagnolla maggiore, coltivan- 
dola col (angue, ò proprio, ò nemico nelle (caramuccie (otto Laon,che 
tenendoli ancor per la Cattolica Lega , era premuta da Errico IV. con 
llrcttillimo afsedio . 

Mà perche le domeniche (edizioni dcIl’Aullriachcmiliztc,'(pe(so 
ò mitigate con l’oro, ò recife dal (erro, (empre pregiudiciali al Regio 
fervigio, eran paFsatcin e(empio;coRtctto il Rèdi Spagna à combatte- 
re in Fiandra più con le Nazioni (ogette, che co’Popoli ribellatile fpc- 
rimentarpiù pernicioFc l’armi proprie , che fonemiche ; in quello tem- 
po , quando perle valide forze degli OUandelI , era più neccFsaria l’o- 
pra 
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pn delle Ibldatelchejfì fciolfe tn cAìc robedien2a">regDcndo un licen^ 
ziofo ammutinamento d’alcime,con rifchio di rpargcrfene nel timanS-' 
te deir Efercito il cócaggio.ln ArefcotieSichen Callelli nel mezzo del 
Brabante , due Terzi d’italiani eran difpollid quartiere : l’uno Gover- 
nato da Vefpaiiano Carcano, per l’afsenza del Maeftro di Campo Ga- 
llone Spinola Sicilianoipartito per Ifpagna, l’altro da Cornelio Gafpa- 
rino > & Bernardo Sanminiato Capitani LuccheOil’unoj e l’altro Terzo 
Creditori di lunghi Aipendj . La poca fperanza di ottenergli co’ prie^ 
ghi^l’indufsc à procurargli con l’armi . Congionti in(ìemegrinterellì> 
e i conleglijtutti convenuti in Sichen,gridando yiva Dio, e'I Ri , s’im- 
padronirono della Cittìicreatono altri Officialije per Capo di tutti Ste- 
fano Capriano Milanefe, che chiamarono Eìttto. Come picciolo lìumi- 
celloscon lo sboccarvi altri rivi s’ingroflàjc le Càpagne allagatquel ti>- 
multo di poche Cópagnie>aggregando(ì ad efle di continuo per lo fteflb 
motivo altra gente Francefe, Vallona , FiamengajTcderca , Inglefo , 
.Scozzerejrlandefcs Albancfe,SpagnuoIa, con pili di ottocento cavalli> 
crebbe oltre il numero di duemilai con terror di Lavanio, Diefte,Mali- 
ncsi neceflitate i provederle di viveri per evirarne le rcorterie . 

Procedure cosi sfrontated’animo dell'Arciduca altamfte trafifse- 
ro ] vedendo di si valorofe Troppe fmembrato l’Efcrcito , e l’ ammuti- 
narli delle milizie efierfatto già ufanza . Quantunque però nel Confc- 
glio di guerra ferscAimolato da’Minillri , cheper cftinguer quell’ Idra 
È fervilse del fuoco , econl’cremplarcaAigodcfrdiziolì confirmafse^ 
neirofseqnio gli Obedienti; non foAriva Ernefto > col fangue de’foldati 
fuoi fudditi > lavarne la macchia della congiurai che finalmente ordi- 
navano ad efigere ciòchc à tanti anni di fàtigata milizia era giuftamé- 
te dovuto . Chiamatoli perciò il Conte Gioan Giacomo Belgiojofo 
Milanefe, uno de’Maeftri di Campo nelle Truppe Italiane > amato daj 
effe fopramodo, l’inviò con lettere be’nignilàime à'i fcdizioli; quali nonf 
ricevendolo nella Città, rifpofero all’Arciduca > feufando l' eccello ca- 
gionato da eftrema necclTità: offerendoli pronti à ritornare fottol’infe- v 
gne quando di sì lunghi Aìpendj reftalfero intieramente fodisfàtti • Nè 
pure udito, anzi con divieto di più trattare con efli fenza la licnrtà del- 
le paghe, tornò il Belgiojofo ad Ernefto, cui richiefe, che da'qucll’ im- 
piego lo dlfpenfalTe . Commife Ernefto il negozio al Prenciped’A- 
vellinot ^ui tùmmug «4 Vir erm authoritatis :Jùm Italith Cafiit.affrimì f cnj, s,i. 
gfatos. Ji ' i 

• Intrapfefe egli con molta ardenza il Trattato > che nondimeno a* 
primi palli incagliò; poiché nòn elfcndovi il danaro da quelle milizie^ 
aflblMamcme richicfto , quantunque l’AvétIinò con fentimenti efficaci , 

gli fcrìvcfse, ricordandogli l’elfequio dovuto al Uè, e all’Arciduca,rin- 
fàcciandogli l’univerfal vicupero;e la nota di contumacia irrogata per 
loro colpa à tutca lta Nazione Italiana, fin’allora,con ammirazione del 
Mondo, non contaminata da si brutta macchia , anco ncll’ultimc mife- 
ric fedeyifima,e patientilfima: promettendogli finalmente dalla Regia 
Gcnctolità l'oblivione del delitto, e in parte la foluzion delle paghcj : 
eglìlio rifolutl'dl voler tutto, non fi cdhtentavandcl poco,c crefeiutiin 
numero , nolifolo cligcvano acerbe cómributioni da’ vicini Villaggi , 
mà osò la Cavalleria à pieno Sole palleggiare in ordinaza fottoie mu- 
-là di' BtuftélleS'.' ' Non difpcrava però rAvellino à miglior fenfò ridurli 
<- . L 2 con 
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eoa 1* defcmiai e proponendo dolci partici ad Ernefto; 
diceva > bttvtr gutrra u’ fnpr] foldati , all' A^rùua PutnxM èor- 
mai/emirafaulty e l' angaria dtll' Erarie dilatata negli Ef ertiti la ^ebe- 
dienzaiton i tempo di vfdieamt Peeeeffoy mà diJUmolame la telpa.Cbe altra 
da M aariùofi brama, Je non che cenfnmate da mutue earmi/kine, da fur^fit 
gladiaterie^oltomettere U reffo delle Repe milizie all’arbitrio deUa/ua fpa- 
daì E pure non e i) certoy come fi figura > il domar con la vioteuza gli am~ 
mutmati, ebe non babbia à temerfene, ò tfaeciata r^enza di tontumatiai i 
ultimi precipiz] di difperaziene . Troppofappiame quante vagliano quelle 
dtfirey che più volte a’ n^ri Comandanti ban mejje in pugne le palme . Ben 
fe ne ricordano rii Olandefi-fhe per ni bavergli awer/ar't,gU aetoglieranno 
rifitggiliy& e/ultaranno d" baver tronco ti nerboruto membro dal Corpo del 
nofiro Campo . Siafi però, tbe poliamo punirgli,cbe avviliti da’loro mitf at- 
ti non fyfteugano Uveite dell’armata Giufiiziai quaPi il profitto di quqfia-r 
imprefa ? qual prò debilitarci da Noi/ìeji , rivolgere nelle rtoftre vi/cere il 
ferro, abbatterci con l’armi proprie^ Che pretendono quei miferabili-je uon^ 
l’baver di che vivere, per poter in ojfequio del Ri più fortemente moriréidei- 
le paffete cripe ancor quefta volta la Clemenza trionfi: con poco argento fii ti 
brava foldatefca, ò a prevegga al bifogno , è l’avarizia titfami. Prefer- 
vfi di quei getterqfi il fangue ad incorporar le mfire vittorie . A bafianza 
ne beveranno gli acciari nemici , e farà pari gloria di V offra Mtezza baver 
gli uni Vittime deldovere,gli altri Minjffri della vendetta • > 

Volentieri Ernefeo l'udivaie uniformava/ì col Tuo parerei mi ftie* 
pitando gli altri Miniftri» e in particoiar Luigi Veiafco>che i ragione- 
voli convenaioni s'inducefsero con la forzaJ'Arciduca cedàdmponen* 
do al Prencipe d’Avellino>che con buon nervo di foldacefche Spagnuo- 
le> (alcune delle quali erano incorfe nella medefima colpa> c con l’^in- 
cieca fodisfazzione poco prima acquietate) Aringcflc d’afledio Sieben» 
e domaHe degli ammutinati la pertinacia : egli contro quella gento > 
benché non fna compatriota) tiitcavolta Italiana, fdegnando impiega- 
re la fpada , dcftramente da fe l’ odiofa commiflion rigettò : Indignum 
ratutatrma movere centra Nationem fuam. caufa cateret quoque Ita- 

lieet Principet ab eo munere ezcufavit . Sottentrato il Vclafco, tolfe à le- 
diziolà l’opportunità de’Convogli>clie nondimiyio oprando da difpera* 
ti, datili alla protezzionedi Maurizio , dclufero la vigilanza del Vela- 
fco,e fi ritirarono à LongheArat nel Territorio di Bruente fono U do- 
minio degli Olandefi tra Bredà, e San Gertrudisbei^ . Onde per riba- 
ver Ernefto così brava milizia , particolarmente gl’ltaliiiiii, de' quali , 
tanquam leOiffimii mililibutaid cifiediam Corporit un Parmetfit Alexan- 
der folitut erat , fi appigliò al configlìo delTAvellino, c conantpie pro- 
melfe fatti venire in T elimont,fo sbórfar loro le paghe.Non molto dop- 
po , cioòa’ 15 . di Febrajo i; 9 J. con dolore univerfale , c con lama^ 
di ottimo Prcncipe,ErneAo Ai rapito da'vivi , mentre à ricuperate Huy 
forprefo dal Govcrnador di Brcdà, havea comandato quattromila Fan- 
ti , e mille Cavalli folto il Contedi Fuenteaper reAituitloairElettor di 
Colonia . SoAituito al Governo de Paefi bafli il Fueotes, ipviò all’im- 
prefa d’Huy il Signor della Motn,chc alle Genti deirElettorecongioo- 
te le proprie,arscdìò la Piazza. V'intervenne il Prencipe d’Avellino da 
Volontario, oprando con ammirata intrepidezza nella fcaramuccia tra 
quattrocento Cavalli 01andcfi,e ducentoSpagnuoliial.cuitipoitacova- 
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faggio fcgui l’ aequiflb della Foltezza , dove ai l’aiti di Maarìzio , ni 
la rifolazion del Turena con le tnippe auliliariedi Francia, bavean po- 
tuto penetrar col foccorTo . In Valenzienes congregato Confeglio di 
|nierra,presérì tra'primi Capi i PtCcipidi Chimayred’Avellino,il Còte 
diBofsà, la Motta ,il Rofnè , Mendozza, MeCa , detemlinoffi dal Fuen- 
tes l’imprefa di Chiateletin Piccardia edificata da CarloQointo,da Er- 
rico Secondo munita per fronte^iar la Cittadella diCambray , ailaj 
quale miravano i defider) delFuétes-QuattroBaloardi Reali della Cit- 
à nò refifterono ad nn’aflàltojmì nell’attaccarfi il Caftello venuto avifo 
da Cicco di Sangro Comandante d’Han, trovarli in manifefto pericolo 
di perderli quella Piazza , per le roldatefche Franecfi introdotte nella^ 
Rocca dalla Madre del Signor diGomeron, come taccontarò nella Vi- 
ta dì Cacio di Sangro , abbandonofii l’aflèdio , e fono H'an arrivato il 
Fuentes,fdegnato daU’impcopria rirpofla,chead Alelfandro Bracaccio> 
in nome della nudre,dato havea la forclla del Gomeron, vedendoli da 
quello inefculabilmente tradito > in fiiccia della Genitrice piangente 
gli fe troncare la tella . * > 

Incaminatofi doppo per la difegnata imprefa di Cóbray cò la comi- 
tiva de’primarj Signori, che modctavan l’Éfereito , e tra elli il Prenci- 
pe d’Avcllino, gli fi dierono alia fola comparfa Clery , Bray , & altri 
luoghi d’ignobii nome i le rive del fiume ^mme , e devaftato il Cam- 
breti con l’incendio delle biade , e preda delbeftiame , già che per la^ 
tardanza delie genti promeflè dalle Provincie d’Artois, e d’Enau, non 
havea nervo d’attaccare Cambray, li rivoltò contro Dorlensaina gior- 
nata diftante alle fponde dell’Authia , forte pel giro delle murater- 
rapienate, cui fiancheggiavano di forma moderna Baftioni,e Rivellini* 
e un Caftello affai valido,comandandolo Roberto di Lovignì,come al- 
la Piazza , e Prefidio Carlo fuo Catello Conte di Dinant , rinfor- 
zato in quei giorni con quattrocento Corazze di Nobili di 

D uella ProvincM , c ottocento fanti dal Duca di Buglione . A’ 15- 
i Luglio il Fuentcs vi piantò il Campo, e rilpinfeuna gagliarda forti- 
la . Il giorno apptelTo una palla d'archibugio colpì nell'occhio deliro , 
e poco doppo eÙnfe il Maeftro di Campo Generale Signor della Mot- 
ta , mentre riconofcca la Piazza , per qual parte dovelie cominciarli 1 ’ 
attacco, pianto da tuno rEfercitoSpagnuolo, e foAìtuìtoin fuo luogo 
Crìftìano di Savignì Signor di Rofnè . : 

NeH’aflhlto d’un Rivellino piantato dóve tra il muro , e la Citta- 
della il feflb fido tramezza ,andò rAvelUnoalla teft^ dMl’ Italiani , 
che co’ Valloni nel folo fpazìo d’un quarto d’ora* doppò l^rfo gian^ 
fangne,fe ne impadronirono . Indi fette colobrine contro Ip Cinà., (ci 
cannoni da batteria contro laFortezza^fulminavano giorno >e notto . 
Tra tanto il Duca di Buglione venuto al foccorfo * in fàccia alle Trin- 
ciere alfediantì divifcle Truppe, guidando la prima ordinanza diqtut- 
tromila Nobili Normandi à cavallo il Villars Ammiraglio delmaro * 
la battaglia, che coftava di trecento Cavalieri Piccardi,reggeVa.il Cò- 
te di Seflcval,nell’uitima di feicento Corazze erano il Duca di Buglio- 
ne, e’I Conte di San Poi *ciafcuna fila fiancheggiata da Compagnie di 
carabine i à deftra il Reggimento dì Sciampagna di mille dncento 
fonti, con venticarri di monizione per provederne la Piazza . Dall’al- 
tra parte»lafciati àteprimere le fortite Ferdìnàdo Portocarrero, c Gaf- 
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ctructh- P»K Z»pena con duemila ducente Fanti , uTci il Fuentes dalle Trineie- 
mtcìmmmt. fg . Sotto il Contc di Bofsù marchiavano alladeftia quali fcicento Ca- 
M.i. yjllj pjjQjcghi i i iìniitra la Cavalleria Leggiera> divifa in due alu > 
tjBtUju s guidata da Alfonfo Mondragone> & Ambrofio Landrìano > l’altno 
' ' da’ Conti Alfonfo Montecucoli , c Francefeo Belgiojofo. In mezzo il 

Conce dì Fuentes preceduto dalle truppe di D. Sanciode Luna>accoin- 
pagiiato dal Ducad'Omala, Maeftrodi Campo Generale JtofniiPren- 
cipi dì Chimay,e d'AvellmoiMarchefedi VaramboojAllòofoMcndoz- 
zajSccfano Ibarra , Giovanni di Bracamontc > Giovanni diGuzman^ > 
Bartolomeo Toralva > oltre lo fquadrone volante dì foli Spagnuoli fo- 
getto ad Alfonfo Rìbera > Francefeo Vega di Mendozza 9 e Giovanni 
Contrera CommilTario della Cavalleria. 

La Vigilia dell'Apoftolo San Giacomo Protettor delle Spagne s’im- 
porporò col più nobìl fangue Fràccfcjdì cui tal fìi in quella battaglia lo 
fpargimét09chericmpHa Gallìa di lucto.IlVillars diè principio alla zuf- 
É) attaccata con uguale ardore , mà con pcmiciofa cófidenza de’ Frà- 
celijcredendo alTai^iù dì timore negli Aullrìaci > che non era in loc di 
baldanza . In poche bore i principali Comandanti dell’Efercito del 
Buglione caddero 9 ò efiintì > ò feriti : c benché più volte li rinovalfe il 
cimento 9 e fi foftenclTe da’FranceC rimpreilione > il Fuentes però col 
Chimay, Avellinoi Rofnc, Varambon> e generofe fchiere di OfiicialÌ9C 
Volontari) urtò ne’fianchìi e dìiTipò lo fquadrone del Villars > il qualo 
■ella total rotta deTuoi, con animo intrepido) ultimo ad abbandonare 
< la pugna ) com’ era flato il primo à fluzzicarla ) veduto il Signor di 
Montigni bravìfiimo giovine fuo nipote , difèfo da pochi fervidori ) in^ 
pericolo dilafcìarc in roano dc’SpagnUoli) ò la liberei) ò lavica) volto 
le redini per foccorrerlo 9 fi trovò da gl’italiani 9 e Valloni circondato 
in maniera) che fopragionti gli Spagnuoli rcllò prigione) & hauria an- 
cora incótrato la morte in mano della foldacefca irritata dalla dìfgra- 
zia del Motta 9 mi la promeffa di centomila fcudÌ9al nemico brando il 
fottrafTC) per pochi momenu. 

, . Poiché il Contrera incefa la contenzione d’alcuni i chi la preda.» 
di quel Perfònaggio. cocenflé) ordinò ad un de’fuoì Scudieri) che col fi- 
lo dùqu^» Vita 9 troncafTe il pregìudicialc litigio . Egli credendo £bf- 
fe l’Eèctico Duca di Buglione) gridando: UceiJeee eottfto ptrfido Nemico 
^ delUCbiefa Cattolica^M fcaricò un’archibugiata nel voltO)e lo Refe efa- 
nlfnc à terra . Così mori Andrea Marchefe di Villarsi Pari di Francia) 
della nobiliflim:^ Famiglia dc’Brancacci) portata da NaJ>oli in Francia 
nel 1400. dovè non fol fi mantenne Caccolìca)mà fù gran foftegno del- 
la Santa L^a ne’ceropi d'Errico Rè di Navarca . Di Andrea parlando 
il P. Guglielmo Dondino in occafion del foccorfb portato da Alefi 
fandro Farnefe òr Roano dal ’Villars egregiamente difefa 9 dice: 
tuKthmtt 9 tamquamin fontem Gloria fue , onmia- ftrnefius reftrebat . 

»» ctlt. Nifiemm ille Rotbonugù incredibili iiigilantia,ó‘ fortitudine conferojoffet , 
t'f‘‘ nullSfuijfe Famefati/e mdiflrU futuru Ivcum.Fav^ Itulo Catboheo Duci 

DuciCntholicH Itnlicu Originisyqui plwres NvnFcltUttre Ctlefis Hereus in 
Mnyoribut nuaeret,òr.Cioè,conìe l’iftefso Dondihb.nota nel margine.»: 

• SanSÌMn Candidami primam Neapotit Cbrifiianatn 9 qua Baptifmum à D, 

Petto ftfeepit : SanÌJam Candidarti Juniefem 9 de Sanffum Bacuium Epif-, 
copumSurreminum . Nel quel margine meglio {piegandoli aggiunge.': 
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Saf» JUtrtbmem yilUrium, tx Ditionr , bucufqne tpprllavimut , iiprei 
frio Nomme Andrtat Brancatius dUìut tjl , dt ttmilia inttr Nebiliortt 
Nftpolita«i Regai veitiSi^ma,m Galliam olita traasìata per BufiUum Bri- 
catmm, Nyffaxa InfuU in AB geo mari Regulum ^quii Netpolitano Ande- 
gaveajf Rege adCiibemaadam ProviiKÙm tmjjtu-, Tamlimn priipagavit 
in GoIIm . Hitìe ortut Andreas Rolbemagi Gubernalort ère- 
fin Come le Vittorie grandi non vanno folei ne'princip; d'Agoftoi^ 
erpngnata la Forcerza, e fucceffe nell’aflàlto, dc'Nobili Oiienfori non 
difuguale la ftragge à quella, che Torto le mura erafì farta de’ foccor* 
rilori. All’una,ed’all’aItro fatigò có indeicfià applicazione,& inTupera- 
bile bravura il Prencipe d’Avellino,che nella zuffa col V'illars combat- 
tè alla tefta de’Venturieri , e nell’attacco del Caftelìo, montò il primo 
avanti a’fuoi Italiani la breccia . Non molto doppo il Governador di 
Eredi forprefc Licr luogo di gran confìderazione in Brabante ; mi AI- 
fonfo di Luna, che con pochi Spagnuoli eravi di prefidio,doppo acerri- 
ma pugna col Nemico gii entrato nella Città, lì fortificò in una porta-, 

^i effa , fpedcndo veloci Corrieri alle vicine Piazze di Anverfa , e Ma- 
lincs,dódc al Fuètes partecipato l’avvifo del pericolo,in cui fi trovava , 
eil Luna,e la PiazzaiTubito vi deftinò l’Avellino có quattromila Fati, e 
cinquecento Cavalli. Marchiò diligentemente il Caracciolo ; mi giun- 
to i Malincs, trovò, che da quella, e da Anverfa raccoltobuon numero 
di Toldari Gafpare Mondragone,havea gli Olandefi battuti, e liberata., 

Liei . Tornò egli al Fuentca, che con varie marchie , ingclofite tutte.., 
le Piazze di Piccardia , riportando il meglio della Provincia , e., 
Araccandoi foTpetti del Duca di Nivets Generale dcU’Atmi Franccfi , 
piantò il Campo quattro miglia diOante da Cairbray . 

Diffamatoli l’affcdio , e per efprellb Corricro dal Signor di Bala- 
gnì Governador della Piazza richicAodi prefente ajuto il Nìvers,com- 
mife al Duca di Betel Tuo figliuolo, che con quattrocento Cavalli , o 
quattro Compagnie d’Archibugieri, aggiuntigli Capitani d’ cfperiéza, 
j’introduceflcin Cambray. All’ avvifo de’ Corridori, Tpiccò il Fiientes 
una parte di Cavalleria (otto AmbrofioLandriano,e Carlo Colonia./, 
accompagnandovifi il Prencipe d’Avellino , i qiiali di mezza notte 
azziiffatifi co’Francefi,ne ruppero l’ordinanza . Molti morti , i più pri- ct/mocmm. 
gioni , rimafero fuor delle porte, il Betel portando fcco,oltre alcuni po- 
chi compagni, le promeffe dell’alliAcnza Paterna, c’I valor della deAra, 
che fmentiva l’età di Ioli quindici anni, penetrò nella Piazza . Con al- 
l’orecchio le continue pcrfuafionidell’Arcivefcovo di Cambray , fotto 
al Comando quindccimila eletti guerrieri , difpofe il Fuentes intorno 
la Città al Prencipe di Chim.ny , Conte di Billi, Signor d’Auchi , Arar 
brofioLandriano , AgoAinoMeflìa , Claudio Barlott3,& altri Supremi 
Comandanti con militar prudenza! Quartieri, dando il Prencipe d’ 

Avellino per Duce à una ichiera' di Nobiliffimi Volontari Spagnuoli, 

Italiani, e Fiamenghi . 

Tra le memorabil’ Imprcfe del Conte di Fuentes devefi onmerar 
quefi’a(Icdio,famofo,eper la bravura degli AuArtàci, che oppugnarono 
Càbray,e per la coAanza de’Fràccfi, che la difeferoianimati da Dome- 
nico Vicb Governador di San Dionigi, mandatovi da Errico, à cui nel- 
la difela delle Piazze il Begno di Francia havea attribuito il primo 
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vanto . Non mancarono chi confidcrando le difficoltà deirin^refa ,11 
picciol Corpo dell ’Efercico, per attendere, cd'à continuare l'alTedio , & 
impedire iloccor/ì preparati dal Duca di Nivers in Perona, e dall'iftef- 
fo Errico in Borgogna, perfuadevano d’allargarfi, c bloccata la Piazza 
diffierirne l’attacco, hn che cqn la venuta di nuove truppe s’ ingroflàllc 
il lor Campo. Mà la rifoluzione del Fuentes , che nel Confcglio di 
Guerra rapprefentò la neceffità dell’ alTedio, la gloria della conquifta, 
fè fvanirc ogni penderò di ritirata , e lu ptefagio di buon evento il giu. 
dicio del Capitano. La mala fodisfazzione de’Cittadini, cagionata dal- 
le tiranniche procedure del Govccnador Balagni,e dall’avare edor(ìo> 
ni della moglie, gli davano fpcranza di qualche tumultuaria mutazio- 
ne, come Tafficurava l’Arcivefcovo Lodovico di Batlemont. 

Perciò al capo delle ftradc eretto .un Forte,vi mife con mille Fan- 
ti GaftoneSpinola Cavalicro Palermitano di nobiliffima Origine Ge- 
novefe, acciò folTc un argine a’ tentati fuffidj del Nivers,ò del Kè-Egli 
difponendo ogni cofa all’attacco , deftinò pronti per quello duemila^ 
Ibldati lotto il Signor diKofnè, ò Ilony; alle batterie prepofe AgoftinO; 
Meffia, & AlfbnfoMcndozza . NclCampo lafciò di guardia Sancio di 
Luna, e Francefeo Almanfa, «.tra due Baloardi del Prcmio,e di San Se. 
polcro alTegnati con altre maniche di mofehettieri gli Volontari dell’ 
Avellino, ritenne prelTo di sè alcuni Signori per conffgliarfi ncll’occor- 
renze; invitando ancora gl’italiani, già prima fediziofi, come hò det- 
to, co’quali, mentre venivano da Tclimont, il Buglione condotticr del 
{bccorfo, non arrifcliiatolì d’incontrarli, tornò à dietro . 

Accrefeiuto cosili Campo,e difpollala Tolda tefea all’attacco del- 
la breccia richiefto con iilanze grandiffimc da'Spagnuoli , cofa avven- 
ne, che fenza Tangue diede in poter del Fuentes quella fortiffima Piaz- 
za . Poiché contro il Balagni,e la moglie cfafperati gli Cittadini,uni- 
rilì in varie conventicole, determinarono maturarne la dedizione; gri- 
dando perciò all’armi, corfero alla Porta di San Sepolcro. Il Carac- 
ciolo, eh 'ivi teneva il Tuo Drappello in battaglia, fofpettando effetto di 
vicino loccorfo il rumore, rillrcttc le fchierc,à quella parte volò,& ap- 
prcllàtofi intefe , volere i Cittadini aprir agli Auftriaci la Porta,e ren- 
dere nelle Tue mani la Città . Si inafpetrata novità cagionò nel Pren- 
cipe nnovi dubj . Quindi lafciata la foldatcfca al coperto dclle trincie- 
rc, con cento (celti compagni fattoli da predò udi dirliditornadèal Tuo 
luogo, che à trattar con lui inviarebbero , come fcrono , due de’Pri- 
niarj Cittadini. Ei però non havendo autorità di parlamentare coneffi, 
accompagnati da due Officiali, rimife loro al Fucntcs,acccrtandolo,cf- 
ler già la Porca di San Sepolcro in poter di coloro,che la dedizione of- 
ferivano. Accolti benignamente , e concedutegli ampie condizioni , 
tornarono all’ Avellino , al quale , doppo approvaci i Patti dal Popo- 
lo, confegnarono la Porca di San Sepolcro, entrando nella Città il Mae- 
llro di Campo Agoftino Meffia con mille Spagnuoli, fquadronatilì nel- 
la Piazza maggiore . Gli Francclì ritiratili nella Rocca per difenderla, 
mutaron propofito,c impetrate per fc le convenzioni medclìmc,la coa- 
fignarono. - ■ j. 

La (lima , che facca di quel Prclidio modrò il Conce di Fuentes i 
nell’accompagnarlo qualche tratto di camino, dando in particolare | 
qucft’honorc ,c al valor del Rctcl , c all’antica ainiftà col di Ini Padre | 
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Duca di Nivcrs . Indi perche ijnei Signori con iicurtd > edeeoro à Pc- 
rona giungcfTero jfìi dcft/n.ito à fervirJi con tutra la Cavalleria il Lan- 
driano : Huoque prtiertà Princi/^/ Exercilus inclyti-, Kofntut , ó- Carte- , 
eioluj . Hic crimeademJie latuijpmo excepiffet convivio in aperto Campo 7.’ 

Principes itlos Viros di/cedtniest mapnifietnti* fua. Italica èumanitatit,ac 
Ncapolitana Comilatis pnjlinam Famam Unge amplijicavit. Adeò decorum 
tft-.non minùt beneficiis,quam armis Ho/ìemvincere . Col Conte di Fuen- 
tes in compagnia de' Prcncipi Spagnuoli, c Fiamcnghi fi trovò l’Avcl- 
lino ad incontrar il Cardinal Alberto Arciduca^qiiando prefe in mano 
le redini del Governo > c da lui applicato alle più difficili Imprefc , co~ 
mandando per ordinario a’Vcnturieri> e fpeiro à tutto l'EfetcitOià Ca- 
les, Ardrcs, UHI, hor nel rifpingcrc le fortitc,hor nel promovcrgli ap» 
proccii hor nell’occupare quel labirinto di Forti j che per ficurezaa del 
Territorio di Vaca havea cretti Maurizio i fupcrò fcroprc col dcfidcrio 
di vincere il pericolo del morire . 

A riconofeer la breccia d'Ulfi, che, fe non ad Anime Grandi , cj 
rprezzatrici di morrei non fi confidai fu dellinato da AlbertOi & egliiin 
mezzo un nembo di mofchettatei nonfolo la milurò 1 màavertiiche il 
cannone non l’havca fino al lodo apcrtaiperche la palificata al pii del- 
la fearpa 1 foftenendo le mine cadenti i impediva l'clFetto delle batte- 
rie. Onde per fuo configlio Ibfpefo Tattacco già rifolutoicome fatalo r.ooUaitJìfl 
alle valorofe milizie 1 delle quali l’ardua falita havrebbe efpollo gran ^ 
parte alla ftragei determinom avanzarli co’lavorii imprefa più tarda _< , 
mà più ficura . Venne ancora con l'Arciduca al foccorfo d’AmicnSida 
Girolamo Carafa Marchefe di Montcnero con difefa memorabile pro- 
pugnata . Con Francefeo Mendozza Almiranted'Aragona(rimafto al- 
la direzzione dell’Armii quando Alberto andò à prender la Spofa Ifa- 
bella Infanta in Ilpagna) fi trovò negli acquiftid'OrfoyiKinbergi Ve- 
feli Doetcchem, Desburg . Tornato AlbertOi fù à parte della perdita] 
che fi lègrande nella battaglia con Maurizio sii Fatene di Ncoport. 

Sopra tutte l’altre opre 1 congiunfe all’atdir la cautela 1 &affillcttc in- 
dciellb dal principio fino al fine al famofo afledio d’Ollenda . 

Doppoqucl gloriofo acquino, indotto così dalle perfuafioni d’ 

Alberto Arciduca, e del Marchefe Spinola, come dal zelo del Reai fer- 
vigio , cornò à Napoli , e in breve tempo levato un nuovo Ter- 
zo di Fanteria, nel quale fra gli altri Bartolomeo Griffi), N. Miroballo, 

Tomafo Caracciolo, con Muzio , c Vincenzo fuoi fratelli fcrvivano da.. 

Capitani, nel idoo.fù inviato in Savoja,e Piemonte - Qmvi poi bìpar- - 

aito in due T erzi per F eccedente numero, collando di quarantacinque 
Cópagnie,prcmcfiònc l’uno col Marchefe della Bella Domizio Carac- 
ciolo MaeOro di Càpo,fuo fraccllo,ci lo fegui in Fiandra nel 1605. Po- 
co fi fermò in quei Paefi Camillo,poiche da’domefiicì affari richiama- ^ m 
toallaPatria,lafciò ilTcrzofottoil ColónaPrécipcdi Palcllrina.Qnafi ,7. 
ad un tempo illcffo il Rè Filippo con l’Ordine infigne del Tofon d’oro, 1 
e con la Dignicà(frà le Sette Supreme)di Gran Cancelliere del Regno, I 
lo decorò. Indi dichiaracoGeneraledclla Cavalleria Napolitana ncl- 
l’Efercito di Milano, parti per Lombardia infiemecon Marzio Carafa 
Duca di Maddaloni, e mille, ottocento Cavalli, che per reclutar quel- 
le Truppe havea nel 1tf17.il Viceré Duca d’Olliina con fpefa grande^ , 

C non minor diligenza raccolti 9 dillinci in quattro Compagnie di Cavai- 
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Cafrit. mjl li Ifggtf'hf/fdlei J’Huomfm J'arme/«l/o la con data di Camillo Caraccia- 
ditol. IH, 0. lo Prencipc d'A’jellino, c/eiccnto Corazze fallo D.dntonio(dooci dir Mar- 
zio) Cirti^ O/vrd^i Maddaloni 1 che m tulio afcendevano alla fomma di 
mille ottocento Cavalli . Ivi miftiraro il nuovo Campo dd fuo valoro > 
mentre D.Pietrodi Toledo Govern.idor di Milano era nelle Guerre di 
Savoja impegnato } lotto gli occhi del Celebre Girolamo Carafà. 
Marchefe di Montenero Macftro di Campo Gcner ile,non depofe l’ho- 
nor del Comando> c’I Cingolo della miliziaife non in mano alla mor- 
te> di cui nondimeno il tempo fi refia occulto, perche ad Croi di qucAa 
«fera è dovuta ^Immortalità . 

Dalla Conforte Roberta Cacala hebbe Mirino Gran Càcelliere < 
e Cavalierdel Tofone; il quale fi casòcó Cefi AldobrSdina Nipote di 
Papa ClemEte Ottavo, le cui tre altre Sorelle furono datcSpofcla prima 
® l^anuccio Farnefc Duca di Parma ; la feconda Elena ad Antonio pri- 
cm,m/o y* ' mogenito di Luigi Carafa Principe di Stigliano Duca di Sabioneta , la 
terza al Marchefedi Caravagio di Cafa Sforza degli antichi Duchi di 
Milano . Mà Datogli infecondo il primo talamo coniugale, prefe nuova 
moglie FrScefea Maria d'Avalos figliuola d’innico Marchefe di Pefeara 
GradediSpagna,chc poi pafsò à fecóde nozze col Principe di Gallica- 
no Colóna, Germe di si generofo inncAo lù FrScefeo Marino Prencipe 
- d’Avcllino, Gran Cancclliere,deirOrdinc del Tofone, Ambafeiadore 

Straordinario al Sómo Pótefice,Generalc della Cavalleria Napolitana 
in Milano,che feguendo,ò le bódiere di Martc,ò il genio della curiofi- 
tà,fè conofcerclc fue doti Cavallcrelche à più provincic d’Europa. La 
bellezza del volto, che forzava tutti gli occhi ad inchinarlo , fù indice 
dell’animo arricchito di varie fcicnze,profuG(fimo nel foccorrere,man- 
tenerc , patrocinare i Lettera ti , ncll’clfcre infomma il più liberal .Me 
cenare de’tempi nortrùteftimonj i molti Volumi dedicatigli da’Virtuo- 
iì ,che volentieri prefentavano le loro erudite fitighe .1 qiiefto nuovd' 
Aleilàndro, dalle cui mani, ad irrigar i lauri delle Mufe > fgorgavano 
perenni fiumi d’argento . 

Di lui parlando il Conce Bifaccione , nella venuta del Prcncipo 
Tomafo di Sa voja con l’Armata di Francia à Salerno nel i648.difcfij 
^ **’ ' dal Valnrofo Francefeo Caracciolo Duca di Martina ,dicc : Andò con 

tjfo il Duca di Calabrillo, ó" il Prencipe d’ Avellino, giovinetto allora di die- 
teotto anni, della Cafa Caracciolo,figlio pofiumo di Marino, generofo Signo- 
re, & emulo delle glorie dell'Avo Camillo,cbe fi Generale della Cavalleria 
del Regno , e morì infcrvigio del fuo Rè nello Stato di Milano , ^uefti , di 
cui anco fi è fatto pocofà, menzione , così giovane com'era , feguitava il de- 
bito dì buon V afi'ttllo, militando al fuo Signore SupTemo,ò‘ era accorjo allo-o 
-difefa di Salerno, ò-c. favellando più à ballò de’prcparamcnti del Vice- 
ré Concedi Caflriglio per opporli ai Duca di Ghifa venuto con altra, 
ii/*t.o»wr. Armata nel Golfodi Napoli l’anno 165 foggiunge. Fù dichiarato 
tiv. in Maeflro di Campo Generale D. Ettorre Ravafebiero Prencipe di Satriano , 
cb’è de’ Conti di Lavagna,di cui babbiamo altrove fatta commemorazione^ 
Alla Cavalleria diede Generale tl Prencipe d’ Avellino, Signore di tantofpi- 
rito,e valore,quanto n’baveffe mai alcun’altro di fua fiirpe.Egli i della No- 
bilifìima Cafa Caracciela,e Nipote del Prlcipe Csumilo-scbe fuGenerale ancb’ 
egli della Cavalleria, e Cavalier del Tofone i com'anto fùitfignitodi quei 

No- . 
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Sohil Celi tre il Prencipe At trina Padre di ijuejta giovane , che non fato in- 
contrò, em babbiamo detto di /opra, con generafo petto te occafioni di fervire 
tljuo Ritnà con prodigio/o fplendore l’bavea pach’anz.i fervilo d' dmbafcia- 
dor ftraurainar-o al ponte^ce . Diede egli la Tenenza della propria^ 
Compagnia d’ buomini d' armi à Filippo Bologna • e fuo Tenente^ 
Cenerate Jet D. Emmanuelc Carafa . iòli Capitani di quejla Cavalle- 
ria furono tutti di Famiglie Nubili Napolilane . Alla Fanteria diede il 
yicerè le fue forme ancora formò della Napolitana cinque Terzi, una d'ede 
al Prencipc d’ Atena , un’altro al Prencipe di Belvedere , il terzo al Prenci- 
fe di F urin i , il qua rio à D, Ellorre Carafa della C tfa d’ indria , ( fii poi 
J)uca)i e l' ultimo al Maflrillo, che dicemmo afjìjlente à Carlo della Gatta . 
E per non lafciare alcuno oziofo, raccolfe tutti gli Onciali R formati, cht_, 
godevano joldo , e faldati veterani , e gli divifein due Compagnie , l'una di 
Napolitani, che nefece Capitano O Gafpare d’Harofua Figliuolo fleffu-f de' 
Spagnuoli fece Capitano il Marcbefe dt Corte j fuo Genero . 

Nella più florida virilità, a'noflri giorni, Morte crudcl ce lo tolfe, 
diramando perciò, più abbondanrc del Caftalio de’Poeti, un torrente^ 
di meftiflimi iiichioftH dalle penne dc’Lettcrati , rendendo tributi di 
grate lagrime i si liberale Protcrtorc dc’Virtuolì ,chc haveva diffufe» 
tutte Icvenedciroro, acciò fi nodriflè con quello biondo latte la Sa- 
picnza.Dalla Moglie Geronima Pignatclla Figliuola del Duca di Mon- 
tclione, e di Terranova lafciò due Feminc, (l’una poi maritata al Prcn- 
cipc della Torcila, della medefima Cafa,raltra à Nicolò d’Avalos Pri- 
mogenito del Prencipc diTroja,dcl cui Avo Materno Andrea Prenci- 
pedi Montcfarchio, Irò fopra abozzati i Fatti ) Marino Francefeo Ma- 
ria, che fpofata la Figlia del Marclicfc de los Balbafcs Grande di Spa- 
gna, Antonia Spinala Genovefe, gode nel primo parco della Nobililfi- 
nia Conforte larghe benedizzioni dal Cicloìfclicicaco con un Figliuolo> 
c poi d’altra prole arricchito.Prudcntidìmo nel governo dc’proprii Sta- 
ti, fenza poter in lui (oltre al brionaturalcànotar cofa di Tuo la gioven- 
tù, intento à perpetuar con azzioni di vero Prencipc le Grandezze del- 
ia Profipia, e tendere alle ceneri bcncpicrite degli Avi copiofe ufurca 
di Glorie . 
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Ronta ripiglia il volo di fuc fàtighe la penna ,.quanl 
do s’ incontra in Camilli . Già nel Prencipe d’ A- 
vcllino, del Romano Dittatore r’olfcr/i la fomiglian- 
zai eccoti hora nel Duca d’Etcie il fecondo Pateliodi 
quel Sole , che refe tanto chiate le fuperbe cimc'de’fec- 
tc Colli . Sul primo deferiverne i fattijCd amplificarne 
ic jou.,iiaLi.wnfi fofpcfo dalla meraviglia in pugno di Plutarco lo (lilo. 
£« re vehementer admiranduh quod plurima,i>' maxima tiara fatiaora^ 
Tìntri» C»- ff/lffit , ó- Dicìaturà quinquièi , iriumpho qualèr potila} /it-, at Setundus 
Roma Ctadilor habitus fueril . In quello breve periodo artificiofa men- 
te racchiudonfi,c le lotti iniprefejc gli anni Ncdorci di Camillo, cui 
nella Mctropolidi VcjCti follcnntafi due 1 nfttiall’a (Tedio dc’Romani, 
non mancò una Troja da foggiogare. Le fpoglie de’Falifci fconfitti,dc’ 
Falcali fottomcirt ferono geniere fottol’immcnfo pclbgli altari della.. 
Vittoria- NclTacebità degli anni provetto di fenno , feppe domarcj 
un Popolo , cui rendeva la felicità infoiente , ollinatofi in voler divifa 
la Nobiltà > c la Plebe , parte da inviarli à Vei acquillata da Camillo 
(allora ricca Città, hora vclligio del Tempo, ch’ogni cofa conculca,in 
quella Region di Tofeana detta Patrimonio di S. Pietro , non lungi tlal 
taxodi Bracciano) parte rcflarfi in Roma per così a (ferra reo due brac- 
cia^ritalia . Efaggerò alTinfana moltitudine : Non regnare in due Sedi 
■ la Maefià del Senato, attenuar/} le forza ,fefi djtraggono, dijirugger/i Ro- 
ma con farne due,e toglierle l'ejj'er fenice, con renderla Aquila di due Tefle. 
Il maggior vanto però di Camillo parve à Plutarco l’haverlidi fc an- 
cor giovinetto intrecciato un fertodi allori , quando femplicc Soldato 
fotto PoRumio Tubetto nella battaglia co’Volfci, benché nellacofcia^ 
ferito, a’nemict battuti fé fentire il dolor della pi .ga . Nondùmemni^ 
tane magno Militum apparata circa domum esiliente , ipfe per fe ipfm ad 
eloriam primo emerfit . Nam in magno pralir, quod gerrbaluradverfut Se— 
eanot-At Volfcos fuh Difìatore Poftbamio T ulerto merensaium exercitum^ 
perequitaret, ac vulnus in cosa accepif[e’,kaud dolore vifiut ejl,jed evulfo 
è torpore telo , fortitèr cum for tifimi} hojìmm pugnando, erumpentium im- 
petum retrujtt, & terga vertereccegit . 

Tolgali cpìcWa ingrata feveritas, che notò Plutarco nel Romano 
Camillo, (poiché il Napolitano forti per natura lacortclia,con cui,cj 
nel governo delle Provincie , e ncU’olficio di Grafficre l’alFctto di tutti 
fi guadagnò) intiero ilparagone potrà vederfene ttel Duca d’Ercie Ca- 
millo di Dura, Figlinolo di Fabio di Dura, & Olimpia Rodi, Famiglie-^ 
Nobilillime, quella della Piazza di Montagna, quella di Porto, anch* 
egli ocli’incontrodi Rupie fctico nella gamba, c iiondioicnviiicicoro. 
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Airilluftri/s. Si'g-ePad. Colendi^. 
IL SIGNOR MARCHESE 


D. ANTONIO DOMENICO 

DI DURA 


Maeftro di Campo di Fanteria Napolitana nell’Armata Reale > 
del Configlio di S. M.chc Dio guardi > &c. 


P Reoecupata dallafama delle generofe gefla di F.SJlluflrifs. l'ha 
riveduta con tanto giubilo queflafua Patria.Udt Jojpirandont 
laprefenx^a Napoli l’univerfal grido , che rifuonava del valore di V. 
S.llluflrijs, oltre le Colonne d‘ cibila, e Calpe, con iftupore anche dell' 
Jfrica\che non potendo su le montagne di ÌotO)/a, propugnate da V.S. 
llluflrifs piantarle punte della Semiluna, ni pure poti giungere à 
mettere un pie nella Citta di Melilla , dove trovo più inefpugnabil 
forteeja nel petto di V .S.Illuflrifs. che doppo cinquanta giorni d’ajfe- 
dio fifgombrarne trentamila Mori,e /credito l'armi di Moyjmael Rè ‘ 
di Fe^.Alle Rocche di Orano/ijlejfo impeto Africano/ franfe, e diede 
occafìone a F.S-llluftrifs.di maggiormente illujlrare il fulmine della 
fpada nelle vifcere di quelle notti Maomettane. Altretanto ellafiin 
Laracbe,dove altavuifo dell’ afedio , col fuo T er^o da V olontario fi 
trasJeri.Cbe fe finalmtnte,ty opprejfa dalla moltitudine de’Mori-^ 
deflituta dalla fperanxa del foccorfo,cadde la Piastra , non già refa à 
patti,ma cofiretta dalla forxafin oggihiancbeggianofottolejue mura 
[offa de'Mori,cbe in tanti ajfalti il ferro Crifiiano sballò all' Inferno, 
iy à V .S.lllufirifi.rimaflo prigioniero con tutto il Prefidio , furono 
più gloritfie le ca tene della fibiavitù,cb'ad altri le palme di più trion- 
fi, bencbe quelle altresì le fvjfero cangiate in monili di gloria dal Rè 
infedele,che informato con qual bravura F.S Illufirifs.colfuo Ter^o 
haveffe mantenuto ilfuopofio,^ impedite tre mine, le diede la liber- 
tà, refiando à dir così,egli prefo dalla F irtù del braccio di F. S. Illu- 
firifs. , cbe forfè un dì vindice della Santa Fede fi farà fentire à quei 
"Barbari-Ora rimunerato da S.M-con il titolo di Marcbefe, feguendo 
à comandare ilT erto fempre fiorito di Napolitani , che milita sù P 


Armata Reale,darà al Rè,alla Patria moflre più abbondanti del va - 
lore ereditariodellacafa di Dura,di cui quifiofamofo Capitano pre- 
fentoà gli occhi di F-S. lllufirifs.edinfiemt un chiaro tefiimonio del- k. 
la mia fervitù, cbe ambifco profeffarle,e publìcarmi 

DiF-s-iiiufirifi. r 

Napolijo.Maggioitf?}. 

Devtifs.& ObliiiUift.Scrriaey^.. ■ 1 
Dom.Aiu.PMiÌHo • 
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■fale nioftratoC negli 3cquilli> Se aifedii di Olotj Rupir, Solfona, Carte! 

Fiillit, C5prcdon,Giumcna,Ev(»ra Città, nelle battaglie fucccdutc inerti, 

& in quella d'Arinenticujd'Ertremox, nelle difiredi Badajoz, Palamos, 
Viquc,&alti c Piazze. Anch’egli sii la prima gioventù opporteli alla le- 
dizionc plebea per cófervarc al Tuo Re la Macllà dell’Imperio, e rùdere 
alla Patria la ferenità della pace.A riddar le funerte memorie delle Ri- 
voluzioni di Napoli, par,chc mi ncceilitino i giovanili impieghi del Soi- 
getto di chi ferivo, il quale riportò un cuore pieno di fpiriti Marziali 
della tragica Guerra Civilc.Xhni delle fiù memorabili CÓmozioii Popolarli cnm' 
ebe Jiano già lugo tfpo accadute in alcunaparte.Vno de’più tremedi calli- K j/, 
ghi,a’quali per Tuoi graviifimi peccati quell a Città foggiaccrtcìvedcn- 
dolì pochi f.alzi della piùbarta códizionc, e dell’infima feccia-,mcttcte 
nonfoloìn conlufionc la >\letropoli,inà cagionar fpavcntoallc Provin- 
cie, eportarin punta ad una cannala forte d’un Regno - Qniti nel 
tempo fterto, dalle follevazioni dc’Pop.oli la Monarchia Calligliana in 
quattro varie parti fii fco'fi . Cominciò Catalogna, feguì Portogallo, 

Palermo entrò in danza, Napoli non Ilcttc oziofi . Nella prim i,c nel- 
la terza morirono i Viceré, l’uno Conte di Santa Colomba trucidato 
da’Contadinl, l’altro Marchefede los Vclcz , die allargrtoli in inarej 
lafciò la vita sù la Galera . Catalogna,gi arato al CrillianiiSmo il VaC- 
fallaggio, molto tempo controrl proprio Prencipc fifoUennemà final- 
menteprefa la Capitale à patti, fi lottopofc all’arbitrio dei Vincitore. 

In Portogallo altctnandofi perdite , 3t .icquirti , l’antipatii delle duu 
Nazioni lungamente fi fcapricciò ; mà doppo larga profulìone di fin- 
gile ,cd’oro , quella Corona , che chiudeva un girodi mezzo Mondo 
Jicll’Indie Oricntali,in fronte a’Diichi di Braganza fcrmortì . 

I tumulti di Palermo, e di Napoli, poco varian.lo uc'principihc.» 
nel termine; nè iifcirono dalla sfera della gente ordinaria , perche la_> 

Nobilt.à inalterabile ndl’ollcquio del Rè li mantcnne;nè ammilcro fo- 
reftiero Dominio; poiché tolta da Napoli un apparenza di Rcpublica , 
che in breve fvani,e una comparfa di Ritratto del Rè Luigi nel Merca- 
to, al quale pcrnondir le'iva prcclertero molti la morte , da altri ca- 
vandoli a forza di danari Piiivolontario applaufoi ella, come Palermo, 
nella Fedeltà coifantilliina fi inollrò . Alquanti meli quelle agitazioni 
durarono, fincheil Cardinal Triulzio con verga un poco rigida trattò 
il Serpente ée\ Genio Palermitano , c’I Scrcnirtimo D. Giovanni d’Au- 
flria, con mano più benigna, mà rifoluti, afferrò i ftiolti crini del Ca- 
-uàlh di Napoli . Inqnal maniera un Popolo per natura fi mite,cosi a’ 

Reali cenni ortequiofo, divenilfesifanguinario, ccontumacc,meglioé, 
nclPabilTodclia dimenticanza ne rellino le ragioni fpcrdute , le quali 
allégnandofi dagli Autori diverfe , furono per lo più imaginiric , c.z 
fipratintc con l’ordinario colore della piiblica Utilità. Che come il 
male non hà faccia da comparire, qnal’è , sù’l vifo della difobedienza 
slrontata adatta la mafehera del commi bene . 

La Nobiltà intanto, raccolta à proprie fpefe molta gente, cosi Fa- 
ti, come Cavalli, pcropporlì al Popolo furibondo, (che lotto fpecic di 
ditcnderne la libertà conduceva à precipizio la Patria) e per mollrarca 
al Rè finezza di fcdclillimo olfequio , fi fé argine à quei torrenti sboc- 
cati , e Ibftcnne in verità fui capo di Filippo la Corona di quello 
Regno . Fu de’primi adeCbirla propria perfo.u Camillo di Dura al- 
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lora di dicceotto anni con fci Cavalli à fiio collo ; nè pochi, ò ordinari! 
incòrrò pericoli di vita in una gucrra,nclla quale i coragiofi Cavalieri 
Napolitani erano coflantillinii à foltcncr la riputazione deirArmi Re- 
gie , non più contro plebe minuta, ma à Irontc d’huomini, cui vulcano 
lemani, dal Duca di Ghifa dirciplinati,c divilì in Reggimenti, c fqua- 
droni , e che più volte con le foJdatefchc veterane deirArmata com- 
batterono à piè fermo . Però invertirli, Se alTàlite t loro Porti , non era, 
come alcuni li prefiggevano, andar ad uccider pecore, mi fpeUo da ten- 
tativi non fi riporto la creduta lélicità. Onde perche ad ogni parto li 
arrifehiava la vita , lo fprczzare infiniti pericoli , c rintuzzar la pert- 
tiacia del Popolo traicorfo à manifella dilobcdicnza,fù opra inrraprc- 
fa dalla Nobiltà, /a ^ua/e ftnzatftmpto-,con meraviglia àel Mondo, l’op- 
Sempre alt’inconiroS abile Sedizione , benché hon^Uta da! titolo di bene 
M.t. jicio cornane, e di redimere la Città, e Regno da un abijj'o di mah , dispregiò 
l'honore, e la Superiorità offertale dal Popolo, che pubhcamente nel principi» 
chiamava i Nobili perSuoi Capi, e Protettori-e finalmente poco curò di fa- 
grificare alla fiuria di Plebe già divenuta implacabile , le caSe,gh baveri, e 
gli più cari pegni di Natura,come moglifigliuoUnSe Heffi . Onde ben fi può 
dire, che l’azzioni rifiolute de’Baroni,e Cavalieri Napolitani in Servigio del 
Rè Cattolico gli conjervaffero t/uel Regno . 

Da Napoli dùnque col Duca di Sejano Cariò Capecelarro , chea 
feco conducea tre funi fratelli Filippo,Dicgo,c Giurcppc,3ndò Camil- 
lo àSaut’Anartalìo,Cafalc un miglio diSomma,dovc,& in Nola uniti- 
figli il Conte di Celano, Andrea, (che in una baruffa mori),& Alfonfo 
PiccolorrtiniPrcncipc di Valle funi figliuoli(tra’mici Capitani compa. 
rirà a fuo luogo rranccfco,morto fotto BHd.i,liglio d’AlfonftO Cefaria 
Miroballb Ptcncipc di Cartellancta, Antonio Orlino Conte d'Oppido , 
GioanBattirta Cicinelli, Luife d’Ayala , & altri moltirtimi Cavalieri, 
prima alla Torre dcll’Anniinciata, ch'è l’antica Pompeiana, indi à Ca- 
flellamare fi trasferirono , governata da! Macrtro di Campo Pietro Ca- 
rafa,chc la dilcfa di quella im poi tare Città nelle dcrtre de’fuoi Nobili 
commilitoni ficuramcntc ripolc . Nè s’ingannò, poiché, e gl’infulti ri- 
prclferodc’vicini Popolifollevati,vcmiti a tentarne Tacquiftoic fopra- 
giunti da Napoli il Prcncipc di forino Caracciolo, Camillo Galcota- 
Duca di Rcgini, Duca di jelzi Curala, Camillo altresi Carafa,con al- 
tri Volontarii , ufeirono à ricuperar Gragnano , già dal Popolo di Ni- 
poli in quei giorni occupata . L’attaccarono con bizirria, fiipcrarono 
ì’offiRata relirtenza dc’Popolati, che combatterono arditamente, mà à 
quel brio naturale, che in fronte de’Nobili anco inerme fpaventa, cc- 
dèla temertrà della Plebe, ch’anco armata s’avvilifce . Andrea Piceo- 
lomini vi cadde morto d’archibugiataimalamcnte ferito Vincenzo Ca- 
pccc , figlio del Duca di Rodi j una palla di mofehetto fifehiando all’ 
orecchio di Camillo di Dura , gli brugiò una ciocca di capelli. Mà 
à <}uel libilo, che come la lira di Timoteo , accende ertro di furore ne- 
gli animi gencroli , egli imparò à Iprezzat' si francamente i pericoli , 
che in tante lazzioni, e baruffe,aelle quali trovollialla Torre del Gre- 
co, (lòia celebre Ercolana, di cui un terremoto anco il Nome abifsò) 
à Sant’Anartafio, à Somma,à Scalaci, perche lui andavalc incoatro,par 
che lo fùggirte la Morte . 

Pcrbocca di Girolamo Capecc, Se Antonio Ma Uà Gcntilhuomo 

di 
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^ 1 Cafteirà mare, le nuove di tante, e si felici azzioni giiinfero gratif- 
fimc al Viceré Duca d’Arcos , che fi compiacque renderne (iii- 
golari grazie al Dura con quella lettera . De Gerommo Capeche.y Anto- 
nia JUa/a he entendUa et buenfubcefo , quefehà tenido en ta faeton de ar- 
mai cantra ta gente de Granano, Nocbera,y otrat T terrai camiecinas à efa 
Ciudad, en qae hi tenido V,S.ta parte,que me afegurara fiempre su baiar , 
jr obligjfìonet de fu fangre . Daj à V.S.muchat grapiat por lo que en eftet-r 
aeafion hi abrado, efperando procederi con la mi/ma bizaria, en lat demat , 
que Je afre pìeren del ferbipia de fu Mageftad,y bumiliapion de lat inobedten- 
tes i fu Reat Carana . Nue/iro Segar guarde i V.S.Napales i g. de Otubre 
i£47.aggiungcndo di proprio pugno. Dexameel valor,atenpion,j biza- 
ria di y.S.eon el reconaptmienta que debo , tire. El Duque de Arcos . 

Parve alla Corte di Francia nò doverfi trafciirare si propizio tem- 
-po di feminare i Gigli in quello terreno , nè afpettarne poi calva 1' 
occafione; Perciò sii l’incollanza d’un Popolo (dal cui cuore,come poi 
fi Tperimentò, niun ferro di Civico, ò d’ellranio Marte potè cancellare 
la riverita Imagine del Monarca di Spagna ) appoggiando politiche., 
moli , diede ordine all' Armata , che per foftener la Ibllevazio- 
nedi quella Plebe ufeiffe da’porti della Provenza. Le Squadre di Guiè- 
na, di Catalogna, di Provenza, di Donchcrchen, dirette da’Signori di 
Mè, di Montai, di Garnicr,diQucfne, di Crcutz,diForgetz compone- 
vano vent’otto navi di guerra, oltre cinque brulotti,e molte fufte lotto 
il generai comando del Duca di Richilieù, conducendo buon numero 
di Nobili Volontari! . Comparfa a’iS.di Decembre di quà dall’lfolcj 
adjaccnti,che qual! formano molte gole al golfo Tirreno,! tiro di can- 
none dalla Flotta Spagnuola gittò l’ancore,e piegò le vele . La Solda- 
tefea Spagnuola, e Napolitana dilìmbarcata già prima, lafciò mancan- 
ti di guarnigione i vafcclli di D:Giovanni . Onde il Duca d’Arcos fol- 
levato d’animo all’olferta della Nobiltà pronta ad imbarcarfije impo- 
<fe la callodia delle trinciere,dallcqualitolfela metà delle truppe Spa- 
gnuolc, con cITe imbarcandofi molte Compagnie di Popolo civile,che> 
giungevano à mille, c cinquecento huominrrifoluti di verfare il fangue 
per il loro Rè, e lavar la macchia della dilTobedienza incorfa da’Con- 
cittadini . In una ftagione,che compendia tutt’i pericoli del marcifot- 
to unCielo,chc alla Francia non mollrò lungo tempo afpctto di propi- 
zia ftelladn un golfo, ne’cui porci fvcntolavano Aullriache bandiere.* , 
fluttuavano non mcn le Navi , che le confultc francefi. Confidando 
nondimeno alla (odezza de’Legni, e condelccndendo al defiderio dej’ 
Soldati, conchiuferoi Comandanti la pugna col vantaggio del fopra- 
vento, che la mattina dcllinaca al conflitto gli abbandonò, e cofttinfiu 
ài morder con l’ancore le medefime arene del primiero pollo , donde 1’ 
havevano felpate . Trovavanfi in Callcllamare cinque Galere,cd altre 
tanti Vafcelli Soagnuoliic’l Richilieù, poiché il combattere eragli dal- 
la contrarietà de’venti contefo, pensò fare almen quella preda, t cotij 
ciò alla Flotta di Spagna indebolire le forze .Spiegate dunque à quel- 
la parte le vele, non potè flagliare il camino alle cinque Galere, chej 
radoppiata la voga, c delufele infidie, focto il Callel nuovo di Napoli 
fi ricovratono . Riufcl folamentc al Cavalier Poi raggiungere un Ber- 
gannno, uccifone il Capitanoeoi colpo d’una pcttiera . Le Squadrcj 
de’Signoti di Mè, e di Garaicc s’avanzatono per bombardare i cinque 
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vafcelli , mi e la notte, clic fopra 3 iuare, eia calma, che fpianò Tonde» 
impedì loro ildifegno . 

L’alba della mattina, benché con lo (pirardì favorevole vento in. 
vitalTc il Kichilieii i terminar Tiiitraprcfa , fcoprcndogli nondimeno T 
Ammiraglio, e Viceammiraglio dì Spagna , che con altri quattordeci 
galeoni già tenevano largo mare , c tbrzavanli unirli ad altre navi for* 
tire dal portodi Baja , gli cagionò maggiore follccitudine d’impadro- 
nirlì di Caftellamarc,e di quei cinque Vafcelli per bavere in ogni cv6- 
to di fìnidra fortuna un porto nel golfo da rìcovrarvilì • L’accennate., 
due Squadre da guerra con ìncelTantc ferrica di cannone berfagliarono 
il Porto, c la Città, daU’arteglieria dalla quale rifolutamente tifpodo- 
ic, rimafero cflinti il Cavalicr dclTEfcallèria , Capitano del Vafcello 
nominato// So/e , e’I Tenente del Cavalicr di Rotelin . A’vafcclli del 
porto, cavatone il meglio,fì diede fuoco, acciò non ne godelTero i Nc> 
mici, chepnrcne guadagnarono uno carico di fromento. Fatta poi la 
chiamata alla Piazza,il mclTo portò in rifpoda io sbigottimento conce- 
pito dal lifehio di molte palle , che gli furono tirate per ordinea 
delSejano,e del Carafa, i quali quanto potelTero adicurarfi d’una lun- 
ga difefa nel valore de’Cavalieri,che loro alTidevano,tra 'quali Camìl- 
lo di Dura, come hò detto, fperìmentarono nello sbarco fatto da’Fran- 
ccliin un borgo prelTola Città detto il Q^artuccio; polche tifcitolì in- 
contro quel gcnerofo drappello , li ributtò, li codrinìe à rimontare in., 
fretta sù le navi , nel qual fatto fe rutti lì fegnalarono, Camillo , e per 
brio di gioventù , e per flimolo d’honore , dii di sé /ingoiar motivo di 
ammirazione . 

DalTodèrvare furta predò Napoli l’Armata di Spagna sSza muo- 
verli a’palfati movimenti della nemica,crali il Richilieù códrmato nel- 
l’opinione, che Thavclle atterrita coiq la fola modra dc’fuoì ftendardì. 
Dìdingannodi appunto nel tentativo dì Cadcllamare,vcdendo venirgli 
contro non più, che l’Ammiraglio, Viceammiraglio , cinque navi da., 
guerra. Se un Brulotto,rimadi gli altri lotto vento.Si fpiccò dunque all’ 
attacco, tenendoli in pugno la vittoria; mà Rancati lino alla fera con> 
reciprochi faluti ilcannonc,e’l morchetco,dalTardor della pugna ugua- 
gliata la difparità delle forze, divifero Tombre il conflitto, rùryè vi fof~ 
Oiuljih, JeJl»/* tulfei l’Armata dì Spagna , poteva riu/cir più infaujlo a'franttfi 
quali fenzM baverdaquefta loro efpedizione raccolto altro io diecefette gior- 
niycbe vi fi trattennero-fbe l’baver sbarcato un poco di polvere à Napoli , df 
enfiati di/peranze quei Popoli,/e ne ritornò l’Armata ne’mari di Provenza, 
^ olii is -Gennaro fi ricovròiTolon, Cosi non più per allora da velo 
nemiche premuto il dorfo del MarTirrcno,gran numero dì Nobili Vo- 
lontatii li congregò nella Torre delTAnnunciata , c congiontili loro 
quei, che furono alla difefa di Cadellamarc, computandod otto mila.. 
Cavalli, picciol Corpo d’Efercito,mà di cui ogni delira valeva per una 
fchiera dì foldati, feparandoli in varie troppe,diedero a’popolari con- 
liderabìli rotte, in una delle.quali predò Nola fanguìnolcntaiSc atroce, 
cadde d’archibugiata nelle tempie Ferrante Caracciolo Duca di Ca- 
lici di Sangro. 

Accodandoli poi il Lunedì delle Palme 6. di Aprile giorno dedi- 
nato dalia Divina Benignità per terminar qiielTorrenda CataQrofe,d( 
inghirlandar di pacifici ulivi la ferenillima fronte di D, Giovanni, rice. 
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vutone l’avvifo , e prcfTo la perfona di Sua Altezza convenuti , dondo 
trovavanli i Cavalieri > cITcìido ognicofa in punto di cominciarli Tini* 
portanciUima imprcfa dicompcnlarc in un hora le làcigliedi nove inc- 
(ì, & alla prefenza del Regio Prencipc, riaccenderli verfo il fuo Signor 
naturale l’afFctto propcniillimo d’un Popolo idc’proptiì inganni avve- 
duto: fi difpofero le Soldatefclie co’loro Capi» e lolluolodc’Cava- 
lieri i fuggcllar con qiiciropra infigne la coftantillima fedeltà verfo 1’ 
’Auliriaco Monarca . Perciò nell’alba del di,in cui dovevano nell’abif- 
fo di perpetua dimenticanza tramontar le comete della difeordia civi- 
le» che havpvano malignato quello gentiliflimo Cielojcavalcando ap- 
prefso à D.Giovanni, al Cardinal Filomarino Arcivcfcovo(Fratellodi 
Scipione» uno dc'Soggetri|pfpicui di quelle Memorie Ifloriche ) &al 
Viceré Conte d’Ognatte molti Cavalieri Napolitani percorteggio , o 
cuflodia» gli altri li fpinfcro à renderli fgóbre d’ogni oAacololc ftrade* 

Camillo di Dura » il Duca di Sejano alla tclla di molta gente d* 
obligazione » Girolamo Caracciolo Marchefe di Torrecufo figlio del 
celebre Carlo Andrcasfotto la di cui direzzionc marchiavano un drap- 
pello di Cavalieri» & unafehiera di Riformati, sforzando prelfo la Ci- 
llerna dcH’oglio una Porta, e slocando la ferriata » penetrarono da^ 
quella parte» mirandoli Sua Altezza con diremo compiacimento. Poi- 
ché auguràdoli da sì fortunati preludii» felice rdìto drirìmprcfa»oltre 
qualche picciola tefillenza incontrata nel pollo della Vicaria » dovea 
quella comitiva col Duca di Sejano tellò per ordine di D.Giovanni, cj 
del Conte d’Ognatte di guarnigione» nel rello della Città » rifuonando 
dalla bocca delle milizie modcllillime» e ritenuteci deliderabile nome 
di Paci, rifponden do Pace i Popoli» in men d’un giorno fi rellitui a Na- 
poli la Tua prima felicità»nonfolo ammelfa al perdono dalU Clemenza 
del Rè Filippo,mà honorata có l’antico titolo di Fcdclillima»accrefcia. 
ta di prerogative, e foprafatta di grazie-Venuto poi da Tolone il Princi- 
pe Tomafo diSavoja »con diecenone Galere» cinquantadue Vafcelli»c 
quaranta Tartane, credendo (come alcuni malcontenti» a’quali diè vo- 
lontario cfilio» la cofcienzadc’loro eccelli» havcanrapprelentato nella 
Corte di Francia) alla cOmparlà di quelle vele, allo ftrepitodcl canno- 
nc»doverfi nella Conca Tirrena fvegiìar nuove tempellc, quando vidde 
in braccio alla pace dormir ficuramente Partenopc»si rivolfccótro Sa- 
lrrno»dilcfo da Francefeo Caracciolo Duca di Martina» con tanta bra- 
vura, che partiti molti Cavalieri per foccotlb da Napoli > Camillo trà 
elfi giontoalla Cava» Città da Salerno cinque miglia dillantc» non po- 
tè veder la faccia dell’Inimico , perche il Principe Tomafo » avvifato 
del loro arrivo., lafciando per fretta in terra non poca gente » qu.ittro 
cannoni, c’I Campo dcll’alfcdio a’Spagnuoli, fi avvalfc del favore del 
venco»coBic fperava nciraiira del volgo»e partilfi. 

Rimunerò con largo gradimento il Rè la fedeltà dc’Cavalicri Na- 
politani» fcrivendo à D.Giovanni li ringrazialfe in fuo nome, e quanto 
a Camillo di Dura trovo una Lettera originale di D.Gregorio di Leguia 
Segretario di S. Altezza già partita al Governo di Sicilia, nella qiialc^ 
cosi Icrivc àCamillo. Lntre aìgunti tltfpacbii atrafados de S. M.que^ 
han llegadoaPiaHosdelSenor D.lvan, fe ha baltada uno accompaSado con 28.on,i«4t; 
una Ufi a de algunosCavailerot de la Nehleza de Napotei, quefe han feSa- 
t ado con felicitad , j valor ea lai acafionei de lot movimienioi Populares d’ 
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tjfe litjHO, y partkularmtme de la dia fiys de Mbrit < ordenando S- M. afa 
AÌtezai que tlamando à cadauno de porji, tr,amfiejìe a baca la fatisfacion.y 
graciludtcon que S./V-queda de lalesprocediimenrosy qua» prefentetendrì 
tjla memoria Jiempre para bonrarlet . T fiendo V. S. una de lai perjonas , 
que iiieluye la referida hjla j me manda et Seiior D. Ivan hat^a à l-'.S. en-t 
nombre de S.Alteza eftat demonjlraciones por lo bieu, que le hai merectdai, 
fentiendo S.A.et no poder bazertai à bota, Como S-M.fe lo manda, &c. Mà 
l’clcrcitiodclli Virtù dfendo la miglior lode dc’Viriuofi,c h me rcede 
facendoli balia del meritoipet feguir l’illinto della natia propenlione , 
che à guerra viva chiamavaio, afpettava Camillo la congionrura.Vcn- 
negli nel td54- quando Icvàdofì un Terrò di tremila Pana Napolitani, 
ei tù uno de'Nobili Capitani, che (rimali^ per giude caule Francefeo 
di Sangro Principe di S. Severo elettone deliro di Campo ) lotto l.x< 
condotta di Nicola Pcrrcca, Sargence maggiore,a’28.di Maggios’im- 
batearono su le Galere di Napoli,e giorni à Barcellona,da D.Gicvan- 
ni, che governava il Prineipato di Catalogna , fatto Maeftro di Cam- 
po dì quel terzo Andrea d’Àvalos Principe di Montefarchio , nella di- 
vilione delle genti, toccò à Camillo di Dura, Alfonfo Sanfelice,CarIo 
Capuano, 8t Antonio Pìgnatello con le loro Compagnie rimaner di 
prelìdio in Barcellona . Qucfti nondimeno mentre l’F.fcrcito già tene- 
va la Campagna , punti da flimolo digencrofa invìdia , rìchiefero da_> 
Sua Altezza la grazia dc’marziali pericoli, con delidcrio fi férmo, che 
lafciatc in Barcellona le Compagnie,pcrchc il Governadoredi ella D. 
Baldaffar Ho;as,y Pantoja nò confentiva privarrenc,allìflctteroìo gra- 
do dì Venturieri al lorMacflro dì Campo Andrea d’Avalos Prencipe 
di Monccfjrchio,col quale, e buona parte del Tcrzo,con quello del Ba- 
ron d’Amato, che era prclIòS.A.con Marc’Antoniodi Gennaro, tutti , 
ette Napolitani, aggìontili alquanti Cavalli, entrarono dì rinforzo in 
Viqncda’Francelì attaccata . 

L’cfcquirfi quivi fazzione, fenza intervenirvi Camillo, era un in- 
giuria al valorc,chc lopublicava meritevole da fidargli ogni più ardua 
imprefa, ed in tutti i fatti d’armi , chcfucccdciono ,fi refe chìariflimo 
tra’Soldati . Perciò commelTagli dal Montefarchio lacudodia di cer- 
ta Chiefetta,a cuifaccvanla mira i Nemici,eglicóuna manica di mof- 
chctticri intrepidamente difefcla, finche il Principe fteflb della bravu- 
ra di Camillo iodisfatto ,& ammirato àbadanra, gli ordinò fé ne riti- 
ra Ifc, come fé, riduccndofi in falvo coTiioi, non caccìato,mi richiama- 
to dal Pollo . E perche la felicità deli'ìmprcfé per ordinario feconda^ 
l’audacia dc’Forti, anco quando par,chc tocchi i confini della temeri- 
tà, tra molte occalioni nel decorfo di quciralTedio, avvenne , che for- 
tendo dalia Piazza il Principe dì Montefarchio có altri Cavalieri Vo- 
lontarii,fcagliandoli contro un pollo affai avanzato degli aggrelTorì, 
tanca flragc, e confulìon vi apportò, che toccandoli all’arme nel Cam- 
po,gli vennero adolfo in numero grande i Francelì. Sì flrinfero à fofte- 
ncr quella carica i Cavalieri , c dìlpiitarono un pezzo il terreno coru 
Tarmi in mano,màfoprafacci dalla piena delle truppe fbpravcnutc,cad- 
dc , nel ritirarli , al Montefarchio lafciabla , non digiuna di fangiie. 
Non fari mot (rivolto al Dura dilfe il Vtincipe ) che al lor Generale^ 
tftentinoi Nemici il mio ferro in trofeo. Non era lecito a'Spartani tor- 
nar privi dello feudo dalla battaglia,4ovrò io tornarne fenza la fpadaìStX. 
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nodo allora ambedue da Cavallo , mentre in mezzo infìnici pericoli ì 
cercava l’uiio il brando cadiicoie l’altro col proprio petto gli era in ve- 
ce di feudo» òche tra tanti baleni di fuoco acciecata non li vedelTe la^' 
Mortci ò pili veramente rifervati à nuove imprcfcdall’oculatillìma Di- 
vina Providenza» rihavuta il Principe la Tua fpada >confeirando dove.' 
re in quel fatto la vita à Camillo > falvi G ritirarono nella Piazza . Vi 
comandava D.Luis Ferrerò , y Apiano» allorMaeflro di Campo di utv 
Terzo di Valcnziani > poi Cadcllanodi Milano , cui di comunconfen- 
Jia obedivano gli altri Maeflri di Campoco’loroTerzi Principe di Mó- 
tcrarchio»Marc'Antonio di Gennaro» il Terzo del Baron d’Amato»(af- 
fiftendo quello alla perlbna di D.Giovanni) Napolitani, D. Francefeo 
Granoll3a,D.GiufeppcGaizcran de Pinofa,D.FrancelcoSemiaac Ca- 
talani» due Colonnelli Alemani, & altri. 

Al continuo fuoco , che pioveva dal Campo Francefe , oppofe il 
Cielo (avàzataii la llagione alla metà di Noverobrc)tanca copia di ne- 
vi»che doppo due fettimane d'aircdio,elHntogli gran numero di Solda- 
tefea dal ferro de’Oifenfori , per non clTcrc il rimanente dalle nevi fe- 
polto, il Comandante sloggiò . Mà non sitofto l’anno i6jj.(è ringio- 
venire il Mondo» che rifcaldandofi gliodii delle Nazioni» occuparono 
nacc»e terra.Quindi có groflb Efercito il Principe di Conti»indi il Du- 
ca di Vandomo có quaràta Navi chilifero à Palamosl’nna,e l’altra via 
di foccorfo- Non ancor giunta l'Armata da Napoli » eneceffitate le.» 
truppe ad alEcurar da interne diffidenze le Piazze con numeroiì Prefi- 
dii» già nel mcfe di Agollo ilMaellro di Campo D- Giovanni di Sala- 
inanqucs Governadore di Palamos difpcrava di follenerlì . Il Principe 
di Montefarchio» prefcntacoG à D.Giovanni»G eGbì arditamente à foc- 
corretla» e fra’Cavalieti^che fcelfe compagni de’fuoi pericoli»non heb-' 
bc molto da penfat per Camillo » leggendogli in fronte il dcGdcriod* 
ìmmortalarfi in una imprefa, che ancor da chi la vidde lclicem£^: efct 
gnita» fìi creduta un fogno d’occhi veggenti • 

Ilpaifar dunque con la fola Capitana di Sardegna» governata daJ 
D.Gabriel d’Herrera»per mezo quaranta Navi»com’era un andare evi- 
dentemente à perderG 1 cosi euèroon poteva opra» fe non d’animi 
ambizioG di quella Gloria» che ailor G riporta incomparabile» quando 
con la falce iftefla tolta di mano alla Morte vilipefatin un campo di pe- 
rigli G miete la palma . Fù ella una delle più audaci intraprefe dell’ar- 
riìchiatiffiroo Montcfirchio, che delufo il Guor del Vandomo» rimafto 
immobile à tal viAa»apptodato à Palamos»conobbe necellària la difèfa 
della Penifola della manna» dov'cra un Convento diS.AgofUno,ccoii 
la gente condotta vi G alloggiò. Nonò d’uopo efaggerarc come quei 
Cavalieri la propugnaiTero , la bravura però di Camillo era ogetco di 
iluporcai Principe »chc vedendolo così Gmpadcoall’ardimentofo fuo 
gcnìoicGrcmamcntc godcvanc.il Conti»e’l Vandomo tràfe dilcordl>in 
ciò convennero di toglìerG daU’aGédio improvifamente una notte»Sc è 
chi vi aggiuge qualche ragioncvol timore dell’Armata di Napoli»cbe 
non molto doppo arrivò. Non tanto rea di Gragi » edifangueera in.» 
Goc la Campagna»quando chiufcla feena con la tragedia di Solfona.» 
ch’cGendo di fomma importanza vicino i Pirenei , due fole leghe da.» 
Cerdaòa» ove fono i monti dclleSaline» baveva fpontaneameote aper- 
tele pone ai Nemico, mà nel Gnc di Novembre con citea diece mila.» 

N a. " ' ' Sol; 
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loo CAMILLO DI DURA 

Soldati fotto il famofoMarchcfe Gio:Franccfco Serra General Gover- 
nadorc deU’anni, Luigi Podcrico Macftro di Campo GeneralejD.Bal* 
dalJir Rojas, yPantoja Generale deirArtiglicria,vifi accollò D.Gio- 
vannii nè dal fioccar copiofo delle nevi rafteddato ilfervor dciralTc- 
dio, fii abbreviato dall’indullriofo coraggio dc’Vcnturi eri . Poiclie- 
prclò in ifpalla un tavolone Camillo, c ciafcun altro il Tuo, di mezo gior- 
no vi fi approcciarono, e quantunque ammirato dcll’ardir D. Gio- 
vanni, per un Tenente di Maefiro di Campo Generale ordinalfc loro la 
ritirata , per non efporreàrifchio evidente sì nobili fprezzatori dclla^ 
propria vita, eglino dalla follecita anfietà diclii voleva conrervarccli, 
più ftimolati à fpreggiarla, inoltraronfi, appoggiarono i tavoloni alla^^ 
muraglia, diedero luogo a’minatori di progredir con ficurtà ne’lavori, 
di modo,chc riconofciutcdal Nemico le mine, il giorno doppo, che fù 
8. di Dccembrc,fi refe, rollando à diferezzione dell’avida Soldatclca la 
Piazza, di cui un fortuito incendio terminò la forte infelice . 

Una Compagnia di Cavalli Hata prima di Vincenzo Filomarino , 
in riconofcimcnto di fuc fatighe conferì D.Giovanni à Camillo , ram- 
mentando nella patentealtri due fatci,de’quali le notizie mi mancano: 
Tffiioido atencion à vtttftra catidad-,y alobien, qu< fìaveis /irvido S.M. de 
rnuchoj aSos à ejla parte, ballando os en lai oeajìonet quefe ban o/recido , jr 
procedido en eilatcon baiar, j particttlarmpte os ballafteis en lai Revotacia- 
nes de Napoles,y en efte Exereilo en el fitto de V ique, en el renquentro,qae la 
Ca valleria tuuo con la del Enemipra en Armenlera,/ocorro,y fitto de Palmos, 
en la rota,que fe dio al Enemigo fibre Berga, en el fitio,y toma de Soljbno-, 
cumplieSdo en todos, &c. Con quella Compagnia mandato nuovamente 
di prcfidioà-Vique, dove era Guvernadorc dell’Armi il General D. 
GiufeppeGalzcran de Pinola, ufeitone diverfe volte ad affilar sù la co- 
te dc'jaericoli la fuafpada, non ritornò fenza qualche ramo d’alloro, e 
l’armi da nemico fangue fpruzzatc, in particolare incontratoli prelTa 
llupit con alcune Truppe Francefi congiontcà quelli Almogaveri Ca- 
talani , che dalle colle felvagge delle Montagne fortita robullezza di * 
membra, fierezza di genio,familiaritì di pericoli,continuo cfercizio di 
ben tirare co’fchioppi per le private nemillà tré di loro,con fopranome 
di Micbeletti, Se azzipni di Fuorufeiti, sù la bocca d’un archibugio por- 
tano l’anima difpcrata . L’invellì il Dura, li ruppe , perdendo foli cin- 
que cavalli, e copiofo fangue dalla gamba colpita da tre palle,rimallc- 
vi,fegnidel mollrato valore, 1« cicatrici; facendo molta llrage di quel- 
la gente felvatica, ch’ha per proprio carattere la ferocia . 

Venuto poi al governo di Vique , c fue frontiere Prolpero Tutta- 
villa Napolitano Generale dell’Artiglieria del Regno di Leon,feco al- 
l’alfedio di Campredon conduflè Camillo . Quivi mentre fi batteva la 
Piazza,cóparfo il Marchefe di S.Onè con numero fiiperiore a’Spagnuo- 
li, nel venirfi à battaglia 3,’tg. di Aprile i6jd. Camillo avanzatoli col 
Tuo Battaglione, rompendo la vanguardia nemica , mcritolfi la prima^ 
palma diquell'infigne vittoria, come PiftelTo Tuttavilla accerta con le 
parole Icguenti , Fù nell’a(fedio, e prefa di Rupitb, nella rotta, ebe fi diè à 
JUanuel d'Aux ad Elpens, nella prefa d’Olot, e nel Joccorfo di Caflel fullit , 
qaandovenne il Newtico àficcorrcre la Piazza di Campredon, dove lo rup- 
pe col fuo Battaglione, nelf'afièdio, e prefa di Olaca-fom’ ancora ncll'altre^ 
occafioni, à-c. Con annua penfionc di trecento feudi premiò il Rè quel 
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fervigli) , & egli con nuovi fatti meritò altre mercedi . Poiché partito 
D.Giovaniper Fiandra, furrogatogli il Marchefedi Mortara al Gover- 
no di Catalogna, mclfofi in Campagna , battè , e ruppe il Marchefe di 
S.Onè,che nella fine di Luglio intorno à Campredon haveva difegnato 
la linea ollidionalc,e flringeva da più lati la Piazza. Con ollinaca gara 
fi combattè, e la vittoria rellò a’Spagnuoli, efìfendofì dipinto tra’Capi- 
tani in tutta la fazzione Camillo , nelle cui mani fi diè prigione il Ge- 
nerale della Cavalleria Marchefe di Maricnvilla, che malamente feri- 
to, con permiSione poi del Morcara,fù rilafciato sù la parola per curar- 
li in Francia . Ad incorporarli col fuo Trozze in Barcellona, adègnata- 
gli per quartiere, nel Deccmbre era venuto Camillo, e cominciàdoli la 
nuova Campagna, palTato il Mortara coll'Efercito ad Olot, per ritrarre 
viveri da Girona deliinò Camillo di Dura,chepafrando per CaftclFiil- 
lit prplfo una Terra detta Bahuelos, incontratoli con la nemica Caval- 
leria, non mirando al poco numero,mè alla bravura de’fuoi Soldati, fea- 
gliandoli controdi quella , la difordinò , e mife in fuga , feortando al 
Campo il Convoglio , convenendoli fuperarcad ogni palfo un inlìdia , 
sù gli occhi de’Franccli , chehavevano in quei contorni gii Ailoggia- 
amuiti . D’altri Tuoi fitti lino al idèo, quando la Pape de’Pirenei con- 
gionfe le delire infanguinate delle due maggiori Potenze, non è rimada 
fpecial mcmoria,oItrc una lettera di D.Dicgo Cavallero Generaledel- 
la Cavalleria di Catalogna, che così fcrilTeal Rè. ScBor . El Capi- 
tan Je Cavallot D.Camilo de Dura , qut Io es de lat del trozo de Rojfellon 
ha fervido a V.M. en effe Exerciio de Calaluna de algunos aSot a ejla par- 
te confingutar fat'nfacioniy credilo baviend<fe hallado en lodai las ocar 

fiones^que fe haa ofrecido defde que eflà à ini cargo el mane'jo deftat tropat, 
me confi a-, que en el fitioij toma de Rupie , en la rota que fe dio à Manuel 
d’Aux fibre Elpent, en le (orna de Qtott en el focorro de Cajlil follie , en el fi- 
tioy j toma de Campredon , que veniendo el Enemiga. àju focorro , le rompio 
con fu Batallonydeviendofele mueba parte del buenfucefoy que alli lograron 
las Reales armatyq affimifmo fe ballò en lafegunda rota quefe dioeldiat 

f ue eflasficorrieron dieba Plana, cumpliendo en todaiellai co» farticular 
alar, con las obligacionet de fu Jangre-^c. 

Dilìimpegnate perla pace de’Pircnei l'armi Calliglianc da Cata- 
logna,li trasferirono contro Portogheli a’confini d’Ellrcmitdura,e Ca- 
millo lafciandoinT.-’lavcra dela Reyna la Compagnia,portatolì à Ma. 
drid,diccenDvc leghe lontana, fii da S.M.dichiarato Macftrodi Capo, 
otdinàdo al Viceré diNapoli Co:di Penoranda gliconferilTc fubito un t^si. 
di quei Terzi, cheli levarono per inviarli à Portogallo . Arrivato alla 
Patria a’i^.di Luglio 1 66 i.cnell’Octobre principiando la leva, fri po. 
co lotto dicci infegne arrollati mille Fanti, s’imbarcò a’i di Aprilej 
i66a sù le Galere di Napoli, comandate dal General Marchefedi Ba- 
jnna, portando lettere del Penoranda, con le quali al Rè, & al Privato 
Duca di Medina de las Torres, raccomandava Camillo,magnificando- 
ne il zelo, e la follecitudinc nella leva di quella fceltillima gente. Co- Xft.iooz. ' 
sia’a^.di Giugno fmontatoi Siviglia lotto la Torre dcll’oro,e per ter- 
ra códottoh à Badajoz,vi rellò di prelidio,doppo,chc à D.Giovini im- 
piegato ncll’alfedio di Grumena fé conofccrc il valore dc’fuoi Solda- 
ti . Prima di giungere àquella Piazza , varii erano Rati i campeggia- 
menti di D.Giovanni . Poiché daBadajoz, dove haveva ralfegnatc le 

trup- 
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truppci valicato il Fiume Guadiana> c coftcggiando Yclbas> con havct 
forprefc le guardie nemiche vicino à Campo mayor, fenzi altra oppo- 
lizionci à tutti quei luoghi fè fperimentar il ferro > e le fiamme . Salu< 
tati col cannone i Portoghefi trincierati focto Efircmox> pafsò all*afle> 
dio di Borba , che fìi prefa ad alfalto , fupcrato ancora il Cadello . A 
Grumcna ftefe allor D.Gionl terrore deirarmi, al qualcibenche il Go- 
vernadore D.Manucle Labaro Pioto moltrafie di non temere > bifognò 
cm ciurr a' finalmente! perche i Portoghefi prefentatifi per foccorrerlo , nè 
voluti cimentarli ad alTalirc le lince > con lofparo dcirartiglietia rao- 
r> Ararono d’elfcr venuti , & al Governadotc > perche rendefic la Piazza.* 

diederounfegnodiconnivenza- Vedendo dunque* che la fclicicìdcL 
l’Imprefe aderiva alla giuftiziadell’armi*bcn munita Grumcna > mar- 
chiò D.Gio:verfo Villa Viziofa* dando copia di battaglia a’Portoghc- 
£> che non Icvandofi da’loro pofti*foff(irono vedete devafiata la Cam- 
pagna* fmantellata Veyros * refa à patti Monfbrt . QucAa potendo pet 
i’oppotiunità del fico troncar la comunicazionne trà Yelbas*eCampo- 
mayor* allicurare Aronches * clTere un propugnacolo nel Paefe nemico 
per ftabilirvi i Quartieri* c mantener nel verno con l'altrui contribuzio- 
ni rEiercìtOifìi fatto fortificare. Sirefero CabezaiVida*Ocrate*Fron- 
teira* Acumas * Sant’01clla*Ugucla * e piegò il capo all’Infegne CaAi- 
glianc tutta quali la florida Provincia- d’Alcnccjo . 

Terminata così felice la Campagns*in cui Camillo diede del prò. 
prio valore frequcntilfimi faggi * facili a congetturarfi in tante occalìo- 
ni*alTedii,& affalti* li cornò à Badajoz* dove* perche era à vifta di Yel- 
bas*eCampo mayor ducprincipaliCitcìde’Porcoghefi * nondepofea 
mai Tarmi * anzi in molte fazzionijche feguirono, le (è fentir gravi a..’ 
Nemici* riducendo ancora in miglior forma il Force di S.Crilloiàrodi 
Badajoz fopra unaMonragnaiolcre il Guadiana. DalTaure tiepide del- 
la ringiovenita llagionc gófic le trombe di Marte* fullccìtarono leSol- 
datefehe ad tifcir da’Quarticri*e D.Giovàni códottele di U dal Fiume* 
s’avvicinò ad Eftremox.Non era quella feopo del fuo difcgnoimàmcz- 
-- . . per ingannare* & attrerre colà ì Portoghefi* i quali fermamente cre- 
erai/, dendo alTacquifto di clTa indrizzata la mira de’Spagniioli*vi fi accolla. 

cono con tutto il grolTo . Rìurcitocomcdefideravalo Aracagemraa * fi 
voltò D.GTovàni ad Euora.l Porcoghclì,che per coprire Ellremox lafcia. 
rono l'altra fcovcrta* avvalutilì della tarda marchia dc’Calligliani * vi 
pittarono tanta gcnce^ che unica al prefidio componeva un Corpo di 
feimila Soldati * balfevole à render vano TalTedio * fé non che premuti 
con tre attacchi, aperta larga la breccia: non giunco i tempo il foccor- 
fo* firefero à patci,eper non haver proceduto nelle capiculazioni con.* 
accortezza* rima fero prigionieri . 

Con Tacquifto d’Evora Città fi dii fallilo principio alla Cam- 
pagna del .Camillo fu il primo* che col fùo Terzo* Se altri dclla> 
medefima Nazione fi accofialfe al muro*attaccandovi il minatore! mi 
la feliciti della prima imprefa fùcorrotu dalla difgrazia della fccóda. 
Poiché mentre da Galizia marchiavano alcuni mille Soldati Spagnuo- 
li*da Euora incaminaiolì O.Giovanni ad inconccarli*c ricevcrli*lafcia- 
ta la via di Mora* c Serpa * che configliavagli il fuo Vicario Generale» 
Francefeo Tuttavilla Duca di S.Germano * marchiò verfo Ellremox* s' 
iacoDtrò conl’Elcrcico Poitoghefe* coipaadatq da CLSaiicio Emanuel, 
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che, e (fai vantaggio elei lito,etIalIa fopcrioriti delle forte, e dalle pro- 
telle del Tuo Generale della Cavalleria, eforfeda ambizione di con. 
durre un figlio di Rè trionfato à Lisbona , affali gli Spaglinoli , in mal 
pallb, quali fenza Cavalleria, feparacal? il giorno avanti per provederfi 
di quartieri la notte , aggravati da trecenro carri di baliimcnti , eda., 
quattro mila prigionieri, già in Evora prefidiarii , eh’anco con le mani 
legate eranoda temerlì.Durò nódiineno molte bore incercala pugna ,c 
tenne i Capitani Portoghelì in apprenlìo.ie della vittoria per il valore 
della vanguardia, di cui, fecondo le prerogative delle due Nazioni,gli 
Spagnuoli tenevano il corno deliro, i Napolitani di Camillo di Dura, 

Andrea Coppola Duca di Canzano, Marzio Origlia, Antonio Guindaz* 
zo, ci Milanclì del Marchefe di Calino , il lìnidro occupavano. Col 
Generale della Cavalleria nemica, altri Signori cadendo, non godero- 
no della vittoria, clic finalmente rivolfe le fpallea’Calliglianicon per- 
dita di cannone, c bagaglio. Ciò che avanzò dal conflitto ,dovccco 
à Marzio Origlia ,& a Camillo di Dura la fua falute j riportandone di- 
flinte lodi da S.A.c dal Tuctavilla, ambedue tcllificadolo a S.M.e’l fe- 
condo cosi fcrivendr gli . &tmr D.CamiUo de Dura Cavallert Napoli- 
tano à Jìrhido à y.Al.dozf eSos en Cala! una , y tflt Fxtreito de Capitan de 
Infanteria , Capitan de Cavallot ,y Matjitede Campo de un Tercio de In- mt Rì 4. 
fanteria Napoiitana-^uety ejìà exerfiendo con l'aprcvaficn^ue et notorio, 
haviendofe baììado en lat ocafiontt,que fe ban ofrepidotj procedido en eliat 
ton la btzaria,y valor, quefe podia efperar de fu muebat partes , y abliga- 
fiones, efponiendofe muebat vezet a evidente riezgo de perder la vida,dan- 
do entera fatiifapion de todo lo que fe le hd egargado , y por lo que bà defex- 
do mereper en fervi fio de V. M fut muebot meritot, y buena difpojìfion^mt^ 
ballo obligado de raprefentarlo à V.M.paraque fe Jirba, &c. 

Prima in Aronghes, poi in Badajoz, dove clfcr foleva di Prelidio, 
ritiratofi Camillo col ftio Terzo, hebbe nuovo ordine d’andare à Gali- 
ziaipoiebe Luigi Poderico, allora inviato Viceré da Madrid per oppor- 
li a’Porcogheli, & a’Fracelt olcrepalfati il Fiume Migno , e fortificatili 
dalla parte di Calliglja, ritrovando pochilllmc truppe, che pure have- 
van nome di Efcrcito, mancanti di buoni Capitani, governate dall'Ar- 
civefeovo di Compoltclla,richiefe al Rè con premurofe illanze Camil- 
lo, acciò potelTc appoggiar l’imprcrc,chemcditava,à Sogetto di tanta 
rifoluzione , e prudenza . Notificatogli dunque da D. Gio; l’ordine di 
S.M.venuto alla Corte, & intefa dal Segretario del Difpaccio univerfa- 
Je la Regia volontà.che partilTe fubito per alliflere al Viceré di Galizia 
ardentemente delìderofo di fua Pcrfona,m£tre difponevali à quel viag- 
gio,vollc il Rèdifpcnfargli particolari mercedi,cócedcndogli il foldo di 
Maellro dì Capo vivo, cófcfsàta feudi almefe di foprafoldo,e l’Habìto 
di Alcantara per Fabio fuo Fratello, havendo già tre anni prima deco- 
rato lui, e l’altro Fratello con quello di Calairava . Ritrovò egli il Po- 
deticoà Tuy, donde ufcito,pcrcbe il Nemico vi haveva pollo l’afled io, 
ne raccomandò la dilcfa à Camillo , offertoli da fe à foftener quella., 

Piazza . Sullenutala molti giorni, tutto che fptoveduta , refe vani gli 
sforzi,cglì attacchi dc’Portoghefi,i quali lafciandovi non pochi cllin- 
ti fotto le mura, piò dal valore del Comandante, che dall’inclemenza 
del Citi piovofo, furono necelfitati à decampar da Tuy , e tehtare dall’ ' 

altra patte dì Cattigli a Montcrey . Qui nondimcuo fpefero anche in»; 
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tile il tempo, perchc’I Capitano ftedb gli li oppofcr , inciurc dal Fede- 
rico mandatovi Camillo col Colonnello Carlo di Gnmcmbcrgh Ingc- 
gnieio,di cui opra è la nuova Cittadella di Medina, eretta dal Conto 
diS.Stef'ano Viccredi Sicilia, e poi di Napoli,riparatc (|u 5 ro gli fu per- 
melfo dall’ansudicdcl tempo, le fortificazioni, modrò intrepida la^ 
fronte al Nemico, eJofè difperar dell’Imprcfa - 

La funefta nuova della morte del Piidìmo Re Filippo Quarto, che 
tra Icfcodcdi continueavverfitd fodenuro lunghi anni co tanto decoro 
lo Sccttro,ncl Settébrc i665.cra parritodalla terra à coronarli d'Etcr- 
nità,(lafciando Bambino Carlo Secondo nodro Monarca, al quale pre- 
ghiamo da Dio còpica felicità, e numerofa fuccelfione) come riempi di 
luctuofa malinconia il cuorcdelPodcrico,chc in Filippo haveva perdu- 
to un Principe, che d niuno,fe non forlé a’Nemici, difpiacquc d'havcr 
regnaco,Sc un Padrc,che fra pochi haveva dimaca la virtù di Luigi,co. 
itrr ii /««i si l'indudc à chieder licenza, e venirfene alla Corte, feco giungendovi 
ridir, f.cnt. aiicora Camillo. Quedoperò non molto vi fi trattenne, perche richie- 
do, e cóccdogli il ritorno in Edremadura col foldo,e fopra foldo godu- 
to in Galizia, al Marchefe di Cara9ena,che governava l’Efercito,pre- 
fentò lettere della Regina, nelle quali diceva Sua Maedà , che bavenih 
^ il Ri Filipfo ordinata net 1 66^. al Maejlro di Campo d'un T erzo in TJlre- 

Camillo di Dura, di pajfare à Malizia , adidanza di Luigi Rode- 
rico ctn/aldo di Maejìro di Campo vivo, ijra rifolvendo di tornare al me- 
defimo Ffercito, gli concedevata ftejjd mercede. Incaricandogli con altro 
lettere , che gli confcridc un Terzo di lua Nazione, ó podo ade. 
quato a’fuoi meriti . Predo la perfona del Carafena feguì Camillo à 
oimofirarfi quel provido,c valorofo Capitano,qual era univerfalmente 
ftimaco,finchela Regina per fir godere nella minorità del Rè la comnn 
quiete a’fuoi Regni, ritirò, per la Pace conchiufi,le foldatclche di’con- 
fìni di Portogallo- & allora Camillo condottoli à Madrid,indi fi redltui 
alla fua ’'.<iiia , riconofeiuto dalla benignità della Regina con foldo di 
Maedrodi Capo, dedinàJolo al Governo delle Provincie di Calabria, 
& Apruzzo,fin àcato, che ilhifogno di nuove guerre tichicdelfc la di lui 
ipeticnza.Fù anche follcvito ai podo honoratiifirao del Cófeglio Col- 
latcrale,có Cedola efpredlva dc'fuoi meriti,dicCdofi trà Padre cofe. £» 
fi Regia munificentia cura incumbat , benemeritorum yirt-rum ornamento 
con/ulere, in eoi tamen pracipuè majorei imbres effundit , quipropnis meri- 
tis,fuorum Principumanimot, nexufibi devinciunt peculiari . Qi^re confi- 
deraniei practara merita ,grataque obfequia , quafideiit nobis dileflus D. 
Camillutde Dura Tquet Ordwis Calalrava,nofierTribunut Militum Ica- 
lorum, per Jpatium annorum quindecim.variii betlorum expedilionihui in^ 
Exercitibui noftrii Regiis , tam Principatui nojlri Catatonia ,quam Hijpa- 
nia ,prafertim adverjus Lufitanos oblatii ( qua bic recrnfere iongum ejjel) 
JUartialibm Muniti Capitanti Peditum, ò' calapbraflorum Equilum, ufq\ 
ad t ribunatum meritò obtentij , gravam operam fideliter minijìrando , & 
Jlrenuè dimicandoi necnon ea obfequia, qua m tumullibui Popularibui nefiri 
■ eileriorii Sicilia Regni jngenti zelo, magnaque fidehtate praftititrfof cogni- 
ta Nobilitati fatiiJaciendo,prout de bittdraliii certwres abundèfafhj umus. 
Cumque alia mdyjra in die] menta fe prafliturum non dubitemuf, horum-t 
intuiiu , ipfumTribunum Militum Italorum D.Camillum de Dura , nume- 
ro, tatui, Cr con/ortio ConfiUariorum nofiri Corfilu Collaterali], 
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Hit mitre dirponevslì perii ritornojfìi (brprcfa la Corte all’avv ilo 
della violenti morte del Viceré di Sardegna Marchefe di Cameraflà, nò 
fi accordando le penne in riferirne la cagione.Mà la Regina Gnvcrnatri- 
ce col parer del Supremo CófegliojclelTe Viceré di quell ’lfola Francefeo 
Tuccavilla Duca di S.Germano, cornato poco prima dal Governo di Na- 
varraiC Guipuzeoa. Accettò il Duca l’impicgOiC feco andò Camillo per 
crprello comando della Regina, che ce lo cóccdccte per avanzarlo a'po- 
fli maggiori. Approdaci aH’Ifola accolto il Duca dalla Città có fommif- len.jiUa ut. 
(ìoni,& applaulì.vedendo dalla prudenza, c magnanimità del Viceré ri-r‘*-*' Diteti 
dotto lo Rato del Regnoà doverli co’delinqucini pratticarc la forza più 
delia GiuRizia,che dell’armi, prefe congedo, e s’imbarcò verfo Napoli 
ad efcrcitar le Cariche Politiche , alle qu;^iii dcRinato dalla Rcalo 
Benignità. 


Quivi dal Viceré D.Pietro d’Aragona(aciii fcrivendo la Regina ne 
lodaua il zeln,el valore)tù inviato Prclidc in Calabria Cicra,il cui gover- 
no per le infeliazioni dc’Francclì già annidati in MclSna,glifù addolTa- -tirilo 
to altra voltai come poi quello di Puglia,e d’Apruzzo.Il Viceré Marche- Cm"^' 
fe del Carpio(Principe del quale Napoli non può ricordarli fenza lamé- ctuii aiu'tt- 
tarne la perdita) conofciutolo nella battaglia d’Eftrcmox , nella quale., ciam'f uDii 
quel Signore rellò ferico,e prigioniero, mandollo fuo Vicario Generalo 
nc’Prelidii di Tofcanaiconfermandovelo i SuccelTori Cóteftabile D.Lo- 
renzo Colonna,e Co:di Santo Stcftno D.Franccfco di Benavides . Indi 
tornato,al Duca di Parete fuccelTe nell’Officio di Gralficro,che ben efer- '* 
citato,comclc per più d’un anno Camillo, rapifee l’amore di tutta la Cit- 
tà.Mà dubitandoli d’invalione francefepcr l'Armata,che andò poifopra 
Nizza di Savoia, l’ilielTo Viceré Co:di Santo Stefano lo dichiarò altro 


volta Vicario Generale nelle Piazze maritimediTofeana . 


' Ritenuto da varii impedimenti , non potè partire per la Carica de- 
ilinataglùfù nondimeno fruttuofa alla Patria la fuadimora.Poiche com- 
parfa in quello mare l’Armata di Francia nel Marzo 1695. nc’giorni ap- 
punto di Settimana Santa, il Viceré alla vigilanza di Camillo incaricò 1’ 
allìllenzaal pollo del Carmine, Se alla batteria eretta fotto il Pòte della 
Maddalena . In nulla mancò al debito di fedele, al concetto di prode % 
alla lìcurrzza della Città per quei giorni, ne’qualiil Coid’Etré, con mi- 
nacciar l’eAerminio delle Tue bombe, folcò,e rifolcò più volte queA’ac- 
que . Riflettendo nel mentre la Santità d'innocenzo Duodecraro $ù Isl, 
rifoluzione di Francefeo Morolìni Doge di Venezia , di ripigliare il bi- 
Aon del Comando, epalTar, benché vecchìo>à confumar le meditate im- 
prrfc in Levante , giudicò bifognargli un Generale da sbarco , che nel 
promovere le conquiAe della Fede, la riputazione deU’armi CriAiano , 
lecondalfe la gencroAtà del Morolini incanutito fotto i cimieri della., 
Bortezza,c gli allori delle Vittorie.Q^antunque perciò nò lianmai mà- 
cati alla Rcpublica celebri per Nobiltà di nafcita,per fama di prodezze 
fbreAieri Sogetti, Innocenzo perla piena cognizione,che havea del va- 
lore, dcArezza, e'prudenza del Duca d’Ercie,di proprio moto,e ró tutta 
efficacia lo propofe al Senato per Generale da sbarco. Qjueflo ricorde- 
vole di quanto bene havcAero altre volte fervitala Republica i Cavalie- 
ri Napolitani in Cariche fupreme di Generali ; non effiendogli altrcsi 
ignote le rarequalità del Duca,applaudi ai paterno zelo del Papa,e fùin 
procinto di conchiuderne l’elezzione,fe nonché il tempo troppo avan- 
»ato per le operazioni della Campagna , non potea tenerla folpefa fin.* 
àtantOjChe dalla Corte di Spagna AfpcdiAe la licenza immillo làcui 
perciò in queUa Aitaatiffima Carica fùfoAitoito il Conte ^ecebSvèzze- 
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fc Governador della Pomerania conceduto dal Rè di Saezla T 

Cotfc di ciò publica fama per l’Europa,cl Dura ringrazia done poi 
con humilifliraa Carta il Pontefice, raccomandatone il ricapito) e l’Of- 
ficio al Cardinal Spada Primo MiniI)ro,da quello hebbe in rifpofta i fe- 
suenti atecftati . 

lUmfrÌft.& Sig, 

P Erfervire à come richiede Ufuo nerico, hò riferiti diflintamente à N, Signore 
tfenft ofJ^qHÌoji della [uà lettera . Chiaro argomento di quefia mia attenl^ione fard 
all Eccet>f'^ra la rtfpofìa dt S.Saatitd eontenata nell'anneffo Breve • £ potrà pur elU^ 
compiacerfi di dedurne U véro dffiderio > che mi refla dt baver nuove oceafìoni d'eferciiir 
la mia par:^ial pronte^x^ nel cooperar $tpre alpoffibUe adogn'altrafodisfattÌ9nediy»E^ 
alla quale bacio intanto le mani . Bona ip-JgoJìo 

S^r¥iOtr* 

tl Cardìiul Spjd« . 

Inclufo nella Lettera del Cardinale, ricevè ancora il foggiontoBre- 
ve del Papa, che in poche righe compendia, & crptcfConi di Paterno af- 
fetto, c concetti dì fomma llìma .. 

DiUOa fiUo Mobili y irò Camiilo De Dura Dati d'£rtbic 
/nnoceatius TV, Zìuodecimus . 

D {Ielle Fui noUlii yir fitutcm,& jlpo/ìolìcìm SetiediClioiievi,Etfi ad ffobiliiatem 
tHam peculiari ijaodam paterna ebaritatir fenfu profeijuendam valida Nobis non 
dee'aut inciiamenia àpraJìaanbutdotihiJ, ac prarogativii, ^uibai abmU praditus et , 
^aaplicopaicai babemni, magale/, ficimiu,iii eo lubUomìnus magie edam noi coii/irmarmt 
JÌHdiofa,omnifqne piena Officii littera,gratiim laum erga Noi aiiimiim oblila, ^ua depra- 
dilla chacitate lelata tibi /acruae,l/ietileaeer deelaraatee,aon defuturi occaJionìbus,c/ua fe 
cfferentbeaerolenliam noflrain aovis la dici dociimeaiis teftandi Nobilitati tua, tui inti- 
rim Apo^olica Btaedilhoatm ptramaatèr impertimnr.Datum Roma aptid Saaltam Ma- 
eiam Ma\ortm fabAnaklo Tiftalorig dieXXlX.Aagufli MOCXCl t l,Tar.tifieat»s ao- 
firi Almo ttrtio, MJtius Spiiiula . 

Con ragione dunque,non folci Viceré di Napoli,ne’più ardui bifo-' 
gni della Corona, e della Patria, l’impiegarono, fìdSdo tutto alla finezza 
del faogiudizio,&al valore del braccioicomemollrarono D.Pietrod’A- 
ragona,iMatchcfi d’Allorga,dc los Vclez,del Carpio, il Cóicllabile Co- 
lonna,e’l Cordi Santo Stefano, mi Filippo IV. ne faceva particoiarifiima 
flima,t 5 ionondifpenlàndogli,quanco la modcllìa dì Camillo fi arrolfiva 
di chiedere, protcllandofi ben pagata coi fcrvire à sì gran Rèni qualcgo- 
dendo tanto bene impiegate in tal Soggetto le fuc merccdi,nc’principii, 
che arrivò col Tuo Terzo in Eftremadura,fcrìire al Tuo Fìgliuoi DrGiovà- 
nìitencffé cèto fpeciai di Camillo nella riforma Generale. Et in latri egli 
allora di fua volontà iafeiò il Terzo pcrobedirc à S.M. &afltftere al Po- 
derico Viperè di Galizia.Carlotch’hoggi lléde il fcliciflìmo Scettro fopra 
due Módìjcon fua Rcal Cedola dc’i5.Uecébre i 6 % i. gli conferì il pollo 
di Generale deU’artiglicria,c con altra dc’a i.Settcbrc i ò84.glì concef- 
fc il titolo di Duca fopra una fua Terra chiamata Ercie in Provincia di 
Terra d’Otranto,cfalcandonei fotti guerrieri, c le Virtù Civili fo’fcguen- 
ti termini. Nos perpenJtBtei fracUramià" ptraniiquam fuam NMlitatrm , 
Getieri/qar fpltndorètpc eiiam merira,t!y pbfiquia,quA Nabit per plurimorum 
annerum currkulumpTAflitit-Aamin expeditianibus beliicis Cathalonid, Beti~ 
cd,Gallecid,iSr in feditionibus nefiri dilìi Cìterìaris Sicilid Regni cum Mane,- 
rtbus Capitami pedefiris^ tquefiru-djnam in rebus Politicij nojlro Regio ftr- 
vitio incumbenlibusit^ prdcipuè in Regnarne, ^ guberiiatione Provinciarum 
Catabrid Citerioriiiiy Hjdrunlidifii.Regai,ubi m^na approbdtione/e gejpt, 
dexteritatemqaefuam in politicis fatia dqualtm ejje demojlravit Virtutt , de 
drdori militdrircttmquo in belittu eperdtii faitdn ornnibtu veftigia prdctard-a 
rtlinquendo , exemptumque edierit reddàu , &c. Merìtarebbero le lodi di 
quello Cavaliere altra penna, che forfè non lafciarà feoza i dovuti lumi 

A più chiaro fiilc il racconto delle militari foie gefoa . 

. B , C A R- 
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Q VetViftdTo Carlo Splne 1 Io«aIU Fama deLmi vaIore«TtaIia>$pagna j Fniicia>F&ndfa r irp(V 
Terocon ecod'applaufi, e dlvifi dal Mondo paventò ancoc la Bretcagnà,delineato in oii 
f-iccìol Ritratto>tiverente ofTcrilco i V.£.perche lo cfponga tri la farie di quei Grandi 9 
che per non interrotti iucceflione adornanoleGanerle ddllmtnorcaliu , Ón dairoc 
che il Padre di quello Carlo, Ferdinando Spinello Duca diCailtovillariii copti avanti 
Carlo V.inCor*nia nel 15^5. e di nuovo in Napoli,bcendo quel Celare la cerimonia del Soglio, 
derivando a'podrri Tonor di Magnate di Spagna. conCervato ne'Oifceiidentt da Filippo Secondo , 
Terzo, e Quatto^che lino a Scipione Padre dì v.E.con lettere del i^6Kt6$.6p.^7A,e del i 6 i|. 14 . 4 
il pregiaiidimo Titolo di PRIMO, e di CONSANGVlN£ 0 »ch‘é ilcatanetediftin' 
rivo de'Gran di della lor Cottc.L*HleJo onore continuaionoverft» la perdona dell EccellentÌfs.ruo 
fiitcllo Datarlo Antonio Filippo Principe di Cariati per conrulea del Coniglio di Stato, Giunt;^^ 
del Govcrno,e Coniglio d'Italia c6 carte Reali de'9. Aprile td75.e lo.Maggio ì6j6.\a Reeina Ma* 
riaona allora Goveniairice,e*).Ré Carlo Secondo,cui il Signore conceda prole, e MiciU i mifura 
de’nollri votitVero é,che tal d'ecoroCi prerogativa alla Grandezza delPanlino ereditaria da più (è* 
coli nella chiariRìnu profapia de'SpInelli.fù non sòie premio ,0 ìnceotivo di aggiungere (émpr^ 
nuove dimoilrazioni d'olfequio agli antichi lérvigi, co'quali hi potuto obligatO U gratitudine^ 
della poientiOìma Caia d’Auflria^no l potere oftentare cUa loia tutti gli ecceflì dell'Andriaca^ 
Magnificenza veriò la NobìlrlNapolitana.Qual penna quantunque fuelta da talari di Mercucio, 
potrebbe non alno, che volando tralcorrere Tcroiche geRa di GÌo; BattiRa Spinelli Come di Ct* 
riati, de'rupremt Configli diGuerri,edt Stato , cheà fcacciarei Francefi dalRegno fó il deflro 
braccio di Conlàlvo Gran Gipitano,c poi Proveditore Generale deirEfcrcito nei riacquiflo della 
Puglia, buona patte occupala da'Vcneti.Que(li,cbe ne temerono ìl ferro, ne ammirarono la lin* 
gua,nel perruaderli(Ambarcjadore del RcCattolico)l nondifcìoglierfi dalla Lega , ancodoppo , 
che U fortuna nella battaglia di Ravenna erafi moRrata parziale de’Gìgli d'oco.Ma non conoìcen* 
do piu forte delira il baflon del comàdo,faifo da MafCmiliano Tuo Luagotendee Generale in Italia, 
difefe per più d'un Ino Verona da RreCToaflèlio:di córiliac lediRcrenze tra Carlo V.e Ferdinan* 
do Fratelli al Comedi Cariati infiema col Gran Cancelliec deinmperio,el Macchefedi Drandem* 
burgh.fù nmelTo l'arbitrioj né potédobafpirare a più fublimi onori, ò prellar più rileviti fervigi, 
lafciò imitatore delle Tue virtù il figliuolo FcrdinandoSpinelIo Duca di Caltrovillari, quelio,clrie 
l'onor di coprirfi.conceduioglidaCarlo V. alla Difeendenza trafmÌfeiqaello,che con una propria 
galera partecipò dc’Cefarei trionfi ncirimptefa di Tunifi;quello,che in Gio: BatriRa Duca di Ca* 
Riovillati fuu figliuolo diede al Mondo il terzo fùlmine della guerra . Non aU'etì giovanile ri- 
guardò Carlo , ma ben gli vide negli occhi quai fpiriti marziali crediralfe dagli Avi , quando nel* 
la guerra Germanica locoRìtui Governatore degli Kuomini d’arme di Napoli ,cioé diede ad un 
Drapel'o di Spartani un Leonida per Duce.Non duri fatiga la pofteritàdi credere alla fanu,che^ 
con riRorica Tromba del Commiflirio Luis d’Auila ( della battaglia alla riviera dell’ Albi allor 
valorolb foldato con la rpada.pui eiuditoCommenutor con la penna )publicò Gio: BatciRa co* 
/uoi Napolitani haver il primo attaccata la zuffa, e con tanta oRinazione invcRitelefchieredei 
Langravio d’Hanii,& Elettor di SilTonia ,che la prigionia di quello opta fù de* Napolitani,a'qua* 
li,fojpefe la decilion della gara, ballò il meiitarne la lode. Ma che vado io ardendomi in un_» 
valliiiimo Mondo di gtorielChe pollo additar le cafe Reali de'Mcdicl,GoiiughiJLovere, Toledo 
Savelli, OrlinijBorgia, che .con la umigUa Spinella Rrettecópiù nodi di mattimon) accomunato- 
iio le GtaitdczzeìChe accennar dìDCaclo Antonio Filippa Fratello di V.E.AmbafcUdofceRraor- 
‘ dinario per prefentar b Ghinea al Sommo Pontefice, e poiViceidd'Aragona^Pet goder nondimeno 
tutte le Grandezze di cab Spinelli, bada ammicacle ne'fingolarirsimi pregi di v.E.la quale gii 
in RotnaC hrrico di Camera.CommifiàrioGeneraledell'Armt dello Stato EcclefiaRico, e polcia 
nella pi ima dichmazionedc'KegiminiRri, eletto dal Pontefice Aleflindro Vili, nel principio 
dclfuo Pontificato Nunzio ApoitoHco prefTo l'AuguRìsfimo Regnante Leopoldo Cebre, fù 
ogetto di llupore alia prima Corte del Mondo CriRiano. Ora io Napoli è lldea ammirabile della 
gciuilezzaCavallerejlca ,e della Prudenza Policica.Io fpenndo parteciparne gli effetti uel gradi- 
mento di qucRo umilisifimo tributo d’oiSmuiOjmì pcegiatò dichiararmi per feopre . 

Di V.E. I Nap. jo. Maggio 169$, 

Dtrotifs. & Obligatifs. Servii^ 

DQin.Ant.Parrino« 
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DE' DUCHI DI CASTROriLLARI. 

R A l’opre d’ Apelle , à una Venere in tela dedicata da 
Agufto nelTempio di Giulio Celare, diedefi il vanto d’ 
incomparabile; mà benché quella pollh iingcrfì veramf- 
tc tutt’occhi, perche ,ò negli occhi lì genera , ò inelli li 
palce , e lì dica nafeer dal mare , perche trahe perpetui 
fiumi da invaghite pupille; huopo è , che ceda all'Anti- 
gono dipinto da Apelle medelìmo in profilo , occultatane quella meti 
di volto, cui non sò qual battaglia havea un occhio llrappato. Cosi 
l’avveduto Pittotc per finezza maggior d’artificio, fingendo etror d’Ar- 
tc il difetto della Natura, rapprefentò mezz’huomo Antigono,pcr farlo 
credere Scmideo : gli lafciò un fol lume per renderlo il Sole degli Eroi. 

Finxit Antifiimi Rfgii Imaginem alterò lumine orbam , primui excogi/atiLj * ^ 

ratitne villa cendetidi: obtiquam aamque fccit,ut quod corpori deerat-,Pi(ìu- 
ne potiUi deeffe videretur . Se la Vita di Carlo Spinello dclcritta in que- 
lle. Mcmoric,non adeguali vallo concecto,che tiene il mòdo di sì gràd’ 

Huomo , compatirci chi collretto difegnarlo in profilo , lo dipinge (bl 
per metà , ò à dir più vero ne sbozza un brevifltmo fcorcio ,rellandone 
occulta la miglior parte , perche l’Iftoria non hebbe , ò occhio da am- 
mirarne, ò penna da regiftrarne gl’Illullriinmi fatti . 

La lontanata del vivente Cado Antonio Spinello Prencipc di Ca- 
riati, Viceri d’Aragona, fpofato già con D.Artemifia Borgia de’Duchi, 
di Gandia, e gli accidenti varj del fratello Gio: Battilla Spinelli Savel- 
li Duca di Seminata , (he per fupplire al Talamo llerìle del Prenci- 
pc, rinonciata la Dignità di Chierico di Camera , e la Carica di Apo- 
Ilolico Nunzio in Alcmagna calatoli con Giovanna Caracciolo de* 

Prencipi della Torcila Dama di Doti lìngolariffime , riaccende in Ca- 
fa le fiaccole d’imeneo , mi privano di molte fcrittute confcrvate tra’ 

Palli della Famiglia, che dell’opre egregie di Carlo potrian compire la 
tiarrativa.Mà aferivendo ciò alla folita difgrazia della mia penna, non 
à mancanza d’altrui virtù, ti aflicuro Lettore , che delineato ancor cosi 
in picciolo quello Gigante della Gloria Militare , pur ti fembrarà tanto 
Grande, che pochi Campioni l’uguaglinoic’l non vedetfene tanti lumi, 
nell’ombie dell’Oblivione fmarriti , farà ftimarlo si luminofo , che lc.> 
pupille della Meraviglia non pollano tutto intiero mirarlo. Al Genito- 
re Ferdinando Spinello deve si bravo foldato la Guerra, si degno Alun- 
no la Patria . Poco più, che fanciullo, non parve meno, che Capitano, lumirjMfi, 
quando fono il Marchefe di Marignano , e nelle battaglie con Pietro M.ìaf. 
Strozzi ,c negli alTalti ,checollrinfero Siena àdepolìtare à piè de’ Spa- 
gnuoli la maldifefa libcrtà,Carlo Capitan di Cavalli lì fè conofeere di 
nello Ipirito magnanimo , che non molto appreflb nell’acquifto d’O- **• *• 
ia al Tevere fù ammirato dal Duca d’Alva . ' 

Non ricordando più limili perdite (quali fono in verità le conqui- 
flc de’Cactolici sù l’Ecclclìallìco Patrimonio) poiché la pietà del Rè, e 

O a la 
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il prudenza delPonte(ice> di piìi funeftì guem 1 fotto le ceneri dellAj 
diflimolazione il crefcente fuoco coprirono’, hebbe Carlo occafione più 
propri!} cioè più Criftiana , di efercitar contro i Nemici di Santa Fe- 
de il coraggio . Doppo la prefa di Cipro, dominando il mare , veleg- 
giava faftofa l'Annata Turehefca,minaceiando alla Crillianicà irrepa- 
rabile defolamento . All'aura, che vi foffiava lo fpirico della Difeor- 
dia tra'Prencipi battezzati, gonfiava la fperàza d’ingojarfi altri Regni, 
e piantar in fronte alla Città de’fctte Colli , Capo dell’ Univerfo , lo 
coma della Luna Ottomana . Qupl Dio però, ehe dal fuo Popolo pen- 
tito non fol diverte il flagello , mà fopra i Miniflri de’ fuoi eaftighi lo 
fcariea, riaecefe il Zelo del Beato Pio Quinto, molTe la pietà di'Filippo 
Secondo, eccitò la Generofità del Senato Veneziano( cui piu d’ogn’al- 
tro pungeva e’I dolore di un Regno perduto, e’I timore dell’ invaio Do- 
minio) à vendicar gli afiionti de’Barbari , che vincono quando iCri- 
Aiani vonnocfTcr vinti . 

Uniti perciò in Santa Lega il Papa, il Rè di Spagna , e la Republi- 
ca, queAa varj Capitani, e tra efli Luigi di Napoli , Cefare Carafa- , 
Gioan Antonio Acquaviva figliuolo del Duca d’Atri , Gafparo Toral. 
do Cavalieri Napolitani, eondulfè con honorate condizioni di Colon- 
nelli, ò Capitani,al fuo foMo,approiuando in breve tempo cento,& ot- 
to Galere, fei Galeazze, e due Navi . D. Giovanni d’Aiiftria fratello 
del Rè Filippo,Generaliflimo della Lega, rieevuto in Napoli lo Stèdar- 
do del Crocifiifo inviatogli dal Pontefiee,nel Porto di Meflina fè la raf- 
fegna di tutta l’Armata confiAente in dueento , e fette Galere, (dellcj 
qnali eran trenta di Napoli,due di eflè comandate da Carlo Spinello ) 
oltre le fei Venete Galeazze , e buon numero di Vafcelli . Ventimila^ 
combattenti sù le Galere, e Navi montarono : Un Reggimento Napo- 
litano eomandava Gioan Franeefeo di SangroMarchelc, poi Duca di 
Torre Maggiore ( che appreflb hebbe fotto la ftia direzzione trenta- 
quattro Navidi guerra, quando l’iAefTo D.Giovanni portò all’acquiAo 
di Tunifi,e Biferta feflàntaquattro Vafeelli, ecento Galere,delle quali 
quarant’otto formavano la Squadra di Napoli) prendendovi poAo di 
Capitani Antonio Miroballo, Alfonfo Pappacoda, Fabio Sorgente,Lu- 
cio Pignatello, Ottavio di Capua, Scipione Carafà(uno de’difenlbri di 
Cipro)Pro(perodiRogiero,Mario Pignatello,altra volta Maeflto di Ca- 
po , Gioan Tomafo Califano già Sargente Maggiore . De’ Nobiliflimi 
Volontari , che al numero di tremila oAerfero il fangue perla gloria di 
Dio , ve ne fù dtlìajoìa Città di Napoli una Compagnia intiera , a’ quali 
torto farei , fè di quelli almeno , che mi fon venuti à notizia , i famoli 
Nomi non regiAraffi . QucAi fono Antonio Duca di Mondragone , Fra 
Vincenzo Priordi Capua,ed’Ungaria,Capodi dueento Cavalieri sù le 
Galere di MaIta,Orazio,Giulio,Ferràte,della Famiglia Carafa.Marino, 
c Ferrante,queAo Còte di Biccari, quellodclla Torcila, Gioan BattiAa 
Marchefe diSant’Eramo,Mete!lo,di Profapia Caraccioli . Gioan Fer- 
rante Bisballo Conte di Briatico, Lelio della Tolia de’Conti di Valen- 
tino, Vincenzo Macedonio, Franeefeo Antonio Venato, Diego d’Aro, 
Pompeo di Lanoy de’Prencipi di Sulmona, Vincenzo Tottavilla Conte 
di Sarno,con Marc’Antonio fuo fratello, Fra Franeefeo di Guevara,Fra 
Gioan BattiAa MaArillo, Lelio Grifoni, Gafpare Toraldo, Giacomo di 
Sangro, Tiberio Brancaccio, Giovanni d’Avalos de’ Marchefi del ^’a- 
, Ao 
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fto Comandante alle Nari da giierra> e Ferrante Loffredo Marchcfe di 
Trevico il più intimo Conlìgliere di D.Giovanni . 

Gloriofa per tutti i fecolifù alia Criflianitì nel Golfo di Lepan- 
to non men la DaKaglia,che la Vittotia , l’una maneggiata con incre- 
dibil valore) l’altra riportata con manifèfti miracoli . Cento quaranta 
Galere D. Giovanni flrafcinaodofì dietro in trionfo) pervenuto à Mefll- 
na)indi i Napoli) vi fu accolto con le dimoftrazioni maggiori d’applau- 
fO) di felle ) e giuochi militari da quitta finita > df armigera Ntbittà ; i 
quali allora fpelfo rinfcivano tragici ì onde nel ritorno dall’ imprefa di 
Tunili in una gioflra D.Giovanni nella delira manorellò malamenco 
lèritO) e D. Fernando diToledo colpito nel braccio da Gianfcro di So- 
ma ) che correa feco la lancia ) fra pochi giorni morì . Gli fofpctti di 
rottura tra le Corone di Spagna) c Francia furono le remore) che nonj 
permifero l’anno feguente altri progredì all’Armata)alla quale il Vice- 
ré Cardinal di Granvcla fpedi con le Galere > oltre le guarnigioni Spa- 
gniiolO) cinquemila Napolitani comandati da Orazio Acquaviva altro 
figliuolo del Duca d’Atri) il cui PadrC)non ritenuto dall’ctì inoltrata^) 
montò le Galere ancor egli,Capitano di fettàta Cavalieri Napolitani > 
tra’quali Carlo Spinello) che à provarli co’,Turchi lì conducevano Vo- 
lontari . ' 

Mà nella pianura dì Tamità prelTo Alcazarquivìr rotto dal Rèdi 
Marocco l’efercito dc’Portoghelì> mortovi il Rè SebaftianO)'(cui la Fa- 
ma dovria attribuir il titolo d’Africano >re la Fortuna ) ò la Prudenza.^ 
fecondava la grandezza del ZelO) e la Gcnerofità del coraggio) la Co- 
rona di Portogallo) fenza fpeme di perpetuarli in quella Cafa ) appog- 
giofli fui canuto capo d’Errigo fuo Zio . Qnello però follenutala appe- 
nadue anni) la depofe inliem con la doppia Porpora di Cardinale) e di 
Rè)havendopria di morire dichiarato Filippo Rè di Calliglia legitimo 
fuccelTore. Havea FilippO)e come nato da Ifabella Primogenita d’Em- 
maniicLe ) e come fratello di Giovanna madre di SebaAiano > incontro- 
vertibil dritto al Dominio . Mi il genio comune de' Popoli ) che fotto 
la domenica verga più volentieri portando il giogo ) ftimano fpecie di 
libertà anco la titanide)fe da Nazionali s’cfcrcitaìe l’antipatica avver- . 
fione tra’Caftigliani) e’Portoghclì ) confondendo l’ordine delle Leggi ) 
acclamò Rè D. Antonio baftardo di Lodovico Duca di Paz ) e nipote^ 
del morto Errico . Sdegnatone Filippo) per ritogliere da non legitima 
deAra lo fccttro tumultuariamente iifurpatO) comandò al Duca d’AIva 
poco prima eAratto dalla prigione d’Uzeda) che dentro Portogallo fa- 
ceffe vedere armate le lue ragioni. 

Diecemila Spagnuoli) tremila cinquecento Tedefchi) mille Lom- 
bardi ) quattromila Napolitani ) mille cinquecento Cavalli ) guidati i 
primi dal MacAro di Campo Generale Sancio d’Avila )i fecondi dal 
Conte Girolamo di Lodron ) i Lombardi da Profpero Colonna ) e i 
Napolitani da Fra Vincenzo Prior d’Ungaria»e Carlo SpinellO)Compo- 
neano l’EfcrcitO)Col quale entrò il Duca d’Alva nel Regno. EAremoX) 
Campomayor) SettuaL Cafeay gli aprirono per forza le porrete padro- 
ne della Campagna) i viAa di Lisbona piantò le tende . Preflb il Tago 
prefentolTi à D. Antonio la battaglia) attaccata da’Milaneli) e Napoli- 
tani fotto il Colonna difpoAi nel corno dcArO) feguita daTedefchi) t- 
Spagnuoli si bravamente , che ferito D. Antonio in teAa , e i'fuoi fe- 

gua- 
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guaci fconfittUdiè quella Vittoria la Corona à Filippo, e la Città Ca- 
pitale inchinò i Caftigliaui Vellilli . D. Antonio cangiata la Regia-- 
Porpora jn nn fnjonc di marinaro (tal giuoco fuol farla Fortuna,dicc il 
Mondo,aù le vicende de Prcncipi)fuggito in Francia, indi con -ro.Vcle, 
e fettemila Francefi fotto Filippo Strozzi , e Monsù di Brifac con- 
dottofi alle Tcrzicre, vi ricevè notabil rotta dal Marclicfc di Santa.- 
Croce . Perciò ricouratofi nel primiero Alilo di Francia con le reliquie 
del fuo naufragio , ruppe finalmente all'arenc dclfuo fepolcro,lafcian- 
do pacifico à Filippo il polTcIIb del Regno , che con l’clibizione della^y i 
Rcal prefenza, e follieuo da’Dazj eccellivi, confermati ncll’obedienza, 
fc non nella divozione , i Poitoghefi , a’quali lafciò in lua vece il Car- 
dinal d’Auftria al Goucrno, fc ritorno à Madrid, aggionta alla Corona 
della Monarchia non chela gioja d’un Reame, le miniere dcU’Indie, c’I J 

Vallillaggio dell’Oriente. 

Carlo rcllituito alla Patria, mentre per ordine del Viceré Mar- ( 
chefe di Mondejar , col Prior Carafa allolda tre mila Fanti , e quattro 
mila GuaRadori da unirli ad altre forze d’Italia fotto Pietro dcMedici 
Fratello del Gran Duca di Tofeana contro gliUgonotti calati in Pie- 
monte, fino à Madrid farà una breve digrefiione la penna - Già d’aifa- , 
lir l’ifola d’Inghilterra havea meditato Filippo , indottovi daU’ingra- 
titudine della llcina Lifabetta debitrice à lui della vita , che,imputata < 
di Congiura , mentre regnava Maria Kcina Cattolica , fc l’havcBè la- 
feiata SII l’infame patibolo , la fpada del Carnefice havria pareggiata 
la Clava d’Èrcole in fcapitozzar quell’idra i ella all’incontro pagan- 
do il beneficio con sfacciatiffima feonofeenza, prefi in protezzionc Gu- 
glielmo Prcncipc d’Oranges , e feguaci cofpiratori , col configlio , col > 
danaro, con foìdatefea incitolli à ribellarli , e contumaci al fuo Signor 
li foftenne. La Regia Flotta forprefa • le Navi nel Porto di Cadice , ò 
condotte preda , ò confegnatc alle fiamme t le Riviere dell’Indie de- 
folatc,&affiittc,furon, da lei ordinate, opre horrendamente famofe ' 
del Curiale Drac grand’Ammiraglio di quella OragonelTa fpietata . 

Regie accoglienze , podcrofe Armate ad Antonio di Portogallo i 
allettamenti alDucad’Alanfone, facendoli odorar anco l’aria del Ta- 
lamo Nuzziale , purché alle tré Coronedella Gran Brettagna , inve- 
flito Duca di Brabanza, aggiungcITe il bcrcttone del Prctejanni , per 
fpofarfi à chi sù la cutfia fcminilc portava la Cidari pfeudopontificale . 

Hora quando col valore d’Alcfandro Duca di Parma ridotte molto 
Provincie all’obedienza , fperavafi , che l’altre òdomate con la forza, 
ò invitate con la piacevolezza ne feguilTero l’efcmpio; Lilabetta di- 
clùaratafi apertamente nemica , accettato il Patrocinio dcgl’Ollan- 
defi , haveali mandato con buon nervo di Milizie il Conte di LeiceRr 
uno de Paridi rivali,à quali l’afluta Donna (Vergine fìi creduta) offeri- 
va il frutto de fuoi verfatili amori i e che nel Belgico Teatro era anch' 
egli montato in Scena . nuotivi fulficienti ad irritar la patìenza. 
di Filippo per mortificare una volta la baldanza di Lilabetta . Mà il 
più gagliardo impulfo venne da Papa Siilo V. che non potendo più fof- 
Itire la crudeltà contro Cattolici efercitata dalla fiera Tiranna , noru 
lafciava di ricordare à Filippo l’obligo di liberar quell’Ifola d’Angeli 
dalle velTàzioni d’una tal Demonia , à che il Titolo glqiiofo di Catto- 
lico fopra ogn’altro Prcncipc l’obligava . 

Mattt- 
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Maturata dunque nella Regia mente la Spedizione contro In- 
ghilterra, Filippo la partecipò al Nipote Alcfandro , ordinandoli chtj 
jntefa la molta deH’Àtmata Navale dà Portogallo , folle pronto coiij 
le Soldaecfche per palTare all’Ifola, comeGencraliftimo delle fuc armi, 
el Bclleroibnte desinato da Dio, e dal Kè à punir le Chimere di Elifa- 
betta-In tutta la valla Monarchia d cominciò à toccar tàburro, c arrol- 
larfi milizie.AlefsSdro, inviato in Italia Biagio Capifuoco Nobilifs.Ro- 
mano, ne levò da Lóbardia,Corlìca, Stato EcclclìaAico,c Ducato d’Ur- 
bino poco più di cinque mila, da reclutare i Rcggimcti di Camillo Ca- 
pifuccofuo Fratello , e Gaftone Spinola Cavallcro Siciliano . In Na- 
poli fi allbldarono dal Viceré Conte di Miranda quattro mila clettilfi- 
mi Fanti divifi inventi Compagnie guidate da’NobiliNapolitani,Co- 
la Maria,Bartolomeo, Baldalfar, tutti tré Caracciolì, AIelTandro,c Ca- a. a, 
millo dc’Monti, Federico d’Afflitto, Cicco di Sangro,Alcirindro Bran- 7. 
caccio, Ferdinando Spinello Marchefe di Ziro , Giòan Antonio Cara- 
fa, Alfbnfo Palagano, Orazio MarcbcfcMarchcfc diCamarora,Gioan 
Tomafo Spina, & altri moltillimi Cavalieri , i quali col^empo perven- 
nero à più fublimi Comandi, allora Capitani , Alfieri, & anco femplici 
Soldati fotto il Maeftro di Campo Carlo Spinello ; Milizia , che doppo • ' 
rinfclice Anglica Spedizione , in Fiandra , c in Francia , due celebri f 
Campì di Marte, non reftò di mietere le fue palme . At in Ne»polita»o s,tu 
Htgno, ]ujfu Rtgis, à Prorege Miranda Cernite accurate delelta quatuor 
Pedi! um miltia , T rihunum DuPloremque babuere Carolum Spinetlum , ex- 
pena fapiùs inter arma V ir tutù , Nam , éf in N capei itane belle adver/ut 
Gui/lum Ducem Henerarius MUes^in Navali ad.Ecbinadat pralie dua- 
Tum triremiumDuller^ in lujitana Expeditiene trium peditum milliunL^ 

J * ribunustjirenui ubique rem gejjerat Vt meritò illum , ejujque Legienit 
Centuriones viginli ex Neàpelitana omnet Nebilitate , magneperè lauda- 
veri! , cemmendaverilque Prerex ad Alexandrum fcribent . Nec laudei 
fupra virtutem reperii Alexander, Legienemque ipfam cum primùm fpePla- 
VII infigni veflium, armorumque cultu perernalam , ficut vidrri J!bi Legio- 
nem T beatralem certamni accinpfam Ludieroj/e/ìivè tane dixit : ita illam 
pejita inMartis Campo armit decretorifs pugnacem,ac viflricem/apiùt ex- 
periut eft . 

C^aranta mila pedoni difiinti in vent’uno Regimentì fi numera- 
vano fotto l’infegnc . Tre d’italiani comandati da Camillo Capifuc- 
co, Gallone Spinola , Carlo Spinello : quattro di Spagnuoli da Saneio 
Martin di Leiva, Giovanni d'Avila, Emmanuel Voga, Luigi Qucralta. 

Cinque di Tedefchi da Giovanni Manriquez, Ferrante Gonfaga, Con- 
ti d’Arembcrg, c di Barlcmonc , e Carlo Marchelc di Borgau figlio di 
Ferdinando Arciduca d’Auftria.Sctte di Valloni dal Marchefe di Rcn- 
ti Almirante del Marc, Conte di Bofsù, Ottavio Maalcid , Signor della P 

Motta Maeftro di Campo Generale , MarcheC di Barbanfon , edi Ba- 
lanfon , e’I Signor d’Uverp conduttor del Regimeiito della Guardia^ . 

Gl’ ultimi due Borgognone,elrlandefe dal Marchefe di Varambon, cj 
Guglielmo Stanlé. Tremila Cavalli in ventiduc Battaglioni, guidati 
da propri Officiali , aggiontili da Alcfandro il Marchefe della Favara, 
il Duca di Terranova (Ferrante del Bofeo fratello del Duca di Milìl- 
meni de’Prencipi della Cattolica era tra Venturieri ) Palermitani , c-> 

Luigi Borgia dc’Duchi di Gandia Spagnuolo, lotto il Gcucralc di tutta 
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la Cavalleria Cefare d’AvalosMarchefcdel VaftOjNapolieano . ' 

Tratanto afliftendo alla fabbrica delle Navi il Marchcfe di Santa 
Croce , per una parola rifeniira del Rè , che lo tacciòdi negligcntc,pcr 
cordoglio morì > e K lìi foftituito Alfonfo Perez Gufman Duca di Me- 
dina Sidonia per Generale Ammiraglio dell’ Armata . Q^cfta oltre i 
Legni da carico , coftava di cento trentacinque Navi da guerra,Galcc> 
Galeazze ( fra quali quattro venute da Napoli con novecento foldati 
di guarnigione ) Vafcelli , e Galeoni . In due fila ^ tramezzandofi con 
ordine bellillimo alle Galee , e Galeazze , i Vafcelli » e Galeoni) cony 
parve fopra Pleimut nella Provincia di Cornovallia l’Armata) & cntr*- 
ta nel Canal d’Inghilterra ) quando fìi tri Vvicht ) e Calca forprefa^ 
dalla tempefta , indi alfalita dal Drac ) rcftò conquaffata ) sbattup)ar- 
fotbita in gran parte ) gittata da’venti à varie fpiaggie ) in particolare 
una Galeazza Napolitana > ov’ era il General della Squadra Ugo di 
Moncada , perduto il timone > dando di fianco al lido di Calca ) quan- 
tunque dal Moncada ) che vi mori ) virilmente difefa) redo preda de’ 
Nemici . 

Qiunta folTe la perdita ) è s’ammetta la relazione degl’ Inglcfi > 
e Olande!!) chefcriflcro elTer periti iS. mila foldati > c ottanta Legni 
grandi) ò fi creda à gli Autori Spagnuoli ) che la redringono à trenta- 
due Navi ) e diece mila foldati) falvatofi il redo in var; Porti , non'è 
dubio che fìi pianta in Madrid con piibliche dimodrazioni di lutto ) 
proibite poi per ordine del Re ) il quale alla funeda novella con animo 
fopra l’humana condizione > dille : Ringrazio la Divina Matjlì -, dalla 
cui liberal mano mi è conceduta tanta potenza , che vaglia à metterne fuort 
altra Jimile-.ne molto importa che fi perda il rivolo quando è intiera la fonte. 
Anzi con Tua lettera cfortò i Prelati di Spagna è rendere piibliche gra- 
zie al Signore per haverne conferva to una parte . 

AlerandrO)doppo l’dcccnnaca dìfgrazia)pernon lafciar oziofe Icj 
brave milizie dedinate all’infauda Spedizion d'Inghilterra) determinò 
inviare ajutiad Ernedo di Baviera -Élettor di Colonia per ricuperare 
Bonna ) quattr’anni prima colta à GcbbardoTruchlcs> e in qnedi tem- 
pi forprefa di nuovo da Martino Schench ) che l’havca ben prefidiata) 
e munita . Come il TruchfeS) appena fitto Arcivefeovo di Colonia^ ) 
invaghitoli d’ Agnefe di Masfeld Wrginc nel Monidcro delle Cano- 
niche Regolari ) con lo fpellb vifitarla ) e invitarla à Aia Cafa) venuto 
è familiarità dì confiietudinc indegna ) la fpofalfc con publica pompa 
di Calvinida f della cui Setta fi dichiarò ; perche figlie della Superbii 
nafeono ad un parto la Libidìne)C l’Erefia ) e Prelato marìtO) ncU’Ar- 
civcfcovale Palagio introducelTe in habito di moglie la concubini) 
non è del mio idituco rammentar fccleraggine cosi horrenda . Lo 
Sehcnch)milicando alla fortuna del TruchfcS) forprefa Bonna > havea^ 
dall’altra fponda del Reno cretto tré Forti > che il foccorfo della Città 
in ogni evento l’allìcuravano: mentre Gebbardo cicco nell’amore ) & 
odinato ncll’Apodafia)menava lieti (in quel genere d’allegria , che a’ 
martoriati dalla colcienza carnefice ) difpcnia aficcto profano ) ifuoi 
giorni in Olanda. 

/A’ Carlo di Croy Prencipc di Chimay) figlio del Duca d’ArcAot 
raccomandò Alcfandro l’Imprcfa ) inviatolo con mìlizie)Che doveano 
dar fotto rinfegne dell'Elettore) per non offendere iPrencipi di Ger- 
mania 
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tnaniat{ia(rando con l’armi di Spagna dentro i limiti dell’Imperio. In- 
di forco Francefco Verdugo Governadordi FriCa vi mandò Carlo Spi- 
nello con dodeci bandiere del Tuo Terzo > e’I Reggimento di Tedefchi 
del Colonnello Echcmbergh; Piantato à Benna l’ affedio , li ripafsò il 
Reno , e s’inveftirono i Fotti , due in pochi giorni lì rereto ; eontro il 
terzo più valido, e più proveduto di foldatéfca, eretta la batteria , che 
fcolTe l’angolo , e fquarciò il fianco del Baloardo, fi rifolfe rafl'alco . Il 
primiero attacco li concelTe a'Napolitani , e tri cfli il primo luogo im- 
petrò dallo Spinello il Capitano Àlefandro de Monti , ordinatoli,che^ 
per niun motivo fi rpingel(e,pria d’udirne il fegno . Hor mentre quelli 
attenti al fegno (lavano fpeditiall'a(làlto,iGermani vedendo, che aper- 
ta la breccia pure i Napolitani fi tenevano fermi , eglino li precorfero, 
c tentarono montar le mura . Sdegnato il Monti , nè foflrendo il pre- 
giudicio del luogo preoccupatoli , all’attacco fi fpinfe , e per la frcrca^ 
di metterli innanzi a’Tedcfchi, più badando à vincere con l’emulatio- 
nc i compagni,chc a fuperarcon l’ardire iNemici,cfpofe al fioccar del- 
la mofehetearia prefidiaria i Napolitani, e i Tedefchi ributtaci coro 
flragc . Si querelò del Monti lo Spinello , ì cui nondimeno piacque la 
oflentata bravura , e’I punto della Nazion foflenuto . Il Prefidio noiv, 
molto doppo fi refe , e fopravenute con altre foldatefche le rimanenti 
otto Compagnie del Terzo di Carlo Spinello, contro Bonna fi aperfe- 
ro le trincierc . 

Tra le lodevoli gare delle Milizie : Primi omnium aJ foffa labrum , 
ftflinatis operibut accejftre Ntafolilani: nihilque trrriti,five àfurnulis fuh 
fojfa margint occultatis, atqur improvili inctnjìi, fivt a Cryptii ima intra-, 
mania latentibus, ac impune ]acuìantibuj ,]am ramorum fajcct, ctfpitcfque-, 
(ìr/i qua obcacanJo, txtquamìoque hialui prc/fò crani, proiicere in foffam-, 
incepiabant . I Cittadiiii,veduti fui labro della fófià i Napolitani allog- 
giaci, affrettarli da altre Nazioni i lavoriffollccitati dal Chimay,che te- 
mea non li folfe tolta la gloria di quell’acquiflo da Pier Erneflodi Maf- 
Tcld già in viaggio verfo il Campo )coflrinfero il Comandante à ren- 
der la Piazza falve le vite, c gli baveri , il Prefidio fìi convogliato da^ 
tré Compagnie di Carlo Spinello fino à Berg, e Vattendonch, dandoli 
per ollaggi Cola Maria Caracciolo, e Federico d’Afllicto Capitani del 
niedefimo Terzo . 

Doppo gl’acquifli di Vattendonch, di Bomme], Hues, Heel, Bec , 
Bliembecb,& altri Caflclli fottomefli dalMasfeld, edal Varambort.., 
co’quali fenmrc alla cella del proprio Terzo fi trovò lo Spinello ! verfo 
Kimbetg eflendo l’ Efercito in marchia ,( contro lo Schench, chej 
della perdita diBliembech non ancora avilaco, ne volava al fapuco pe- 
ricolo ) il Varabon premife Carlo Spinello, cheli battè rifolucamenro 
le terga, e poco mancò non li prccludclfe ancora la fuga .Jubet exiem- 
plò Neapolitanam Legionem obviam itti procedere, ceptoque pralio, dum ipfe 
fuccederet, diftinere Hojlem . ^uod tanta Legioni! celeritate peradnm , ut 
fupervenieni Varambonius , fujum jam iltum , fugalumque eompererit . 
Libero da quell’intoppo affrettandola marchia il Varambon,e attorno 
Rimberg piantato il Campo, avifatoche il Conte d'Obexften,e’l Coló- 
ncllo Veri Inglcfe con tremila cinquecento Fanti , e quattrocento Ca- 
valli s’accodavano per foccorrerla, cavò altrctàti foldati dalle trincie- 
rc,Spagnuoli, Valloni, Napolitani, guidati dallo Spiqello,c dal Monti . 
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Entrati in una felra i nemici> il Varambon ordinò ad Appio de* 
Conti Romano Conduttor delia Cavalleria>chc attaccata la fcarainuc- 
cia li trattenflTe ; a’ Napolitani dello Spinello , che à quella volta ac> 
celeraflèro il piede , feguendo egli col GrolTo . Appio vedntoli vicino 
il Terzo de’Napolitaoi, benché in luogo impedito> e ineguale) con gl* 
Inglefi del Veri venne arditamente alle mani . Non fuccellè fortunata 
la pugna, mal potendolo, per fdtucciolzr nel terreno fangofo , ajurarlo 
iNapolitani,quancunquecon(luporde’Nemici, incontrando aperto 
feoverto le punte delle lande Tcdefche fquadronate attorno i Carri , 
due volte per mezzo di vicendevoli ftragi pervenuti fino al Convo- 
tu. gli,,, tenta Itero impadronirfene . Appiut istr^jlvà cl^ium, »l^ue autum. 
Holibui inexplicMt, tandem emenfiUy Anglu fui primo in agmine.. 

apparuert obtulerat f< . Bt quamvìt tlicubì debtfcente falò , injlahilii fluc- 
luarel , omnia tamen infra Efuitatut fui viret arbitratusyncceffu prajerttm 
Neapolitana Legionis, pugnam capeifit , animosi magis, quamfeiiciter , 
nenfolum dum paluftri humo ,ae mmus equilabili cerialum eji iftd ttijrn^ 
poflquamindetgreffus 1 aquioremnaHus eJi Campum . Nam ncque facili 
ordinare incompoJStas èvia turmasUcuit , urgente bq/le : Bt Neapolitana 
Cobortes loti miquitale primùm turbata-parùm prafiare mutuam equuibus 
opem valebant iér tamen admirationi dicuntur htftibut fuiffeiadeo per me- 
diar haflas Germantrum, quorum orbem agmini curruum circumdederani, 
bis adeurrut ufquefaucii tfauciantefque pervenere . Con pari Bravura- 
contro lo Squadrone dcirOberllcn pugnavano i Spagnuoli , c l'iamcn- 
ghi, foftenendofi un bora, e mezza con varia fortuna il conflitto,quin- 
do fparfo rumore di fortir nuove Truppe da Rimbergh, fonò il Varam- 
bon à raccoltaj mi nel ritirarli, fopragionta una Compagnia di Caval- 
li delMasfeld,rivolta al Nemico, che incalzava, la fronre, lo cacciaro- 
no in fuga . I Spagnuoli, e i Napolitani in quella battaglia fi fegnaU- 
strutja rono,morendone quattrocento : prima tamen eum laude Neapolitana U- 
gionitiir coiortium Hfpanarum.Bx illa FerdinandusSpinellut Ziri Mar- 
chio, ò-Joannes Antonia t Carafa , dr Alpbonfut Palaganut Centurione! : 

Ex bis Centurionei totidem Didacus Guerra,Cofmus Pu\altes\dr Bernardi- 
nus T olelanus .Jltenui dimicanies ebiere. Pier Erncllo di Masfcld venuto 
al Campo, premendo la Città con la lame , più vorace d’ ogni bocca- 
d’artiglieria , e più potente d’ogni bollile impreflionc, bebbela à pat- 
ti, ufeendone con armi, bandiere fpiegate , e fimil pompa d'altrui Vit- 
toria,miile roldati,entrandovi l’Elettor trionfante . 

Allor che poi Alefandrofal qual il Rè tutto fidando,havea addof- 
fato la Fiandra da ridurli, la Francia da follencrfi) portò la prima vol- 
ta l’Efcrcito Spagnuolo in ajuto della Sagra Lega de’ Prencipi Catto- 
lici per liberar Parigi dall'alTedio d’Errico, allora Eretico, poi Criflia- 
niflimo Rè delle Gallic,Carlo Spinello sù gli occhi di due primi Capi- 
tanidei Mondo, in alTedj, battaglie , particolarmente nel foccorfo di 
Parigi, meritò fingolariliime lodi . Mille cinquecento Tedefchi , tro 
mila Valloni, alcuni TerziSpagnuoli , mille Napolitani di Carlo Spi- 
caiiii Orna rimafero alla cullodia della Cattolica Reggia . Atque borum on- 
ta. 1. ist Oli. xium fideli opera, Cwibus ip/ts tollaborantibus, ita propugnata Lnletia ejl , 
xtji.ia Oatl.at Iti nifi pqfiquam Henricus ^tmrtus Bcclefiafe Calboliea reddiditjiaud qoa- 
Mtr.earm. poteflatcm Vrbs, Calboliea Retigionii in Gallia Caputyi/ftiiro 

poluerii . Lafeiato il Capitano Alcfandro de’Monti in Parigi al Govcr- | 
V no 
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no del Tenojcbe indi A datoi Pietro Gaetano figlio delDaca^ Ser- 
moneca, poi tiformaco in qaeUp di Ferranre Lofii^o Marchefe di Tte- 
vicoichiefta licenza ad Aiefau^tcol quale era (ornatp tn Fiandra , 
Carlo venne i Napbli> dichiarato detConfeglip Collaterale. 

Per la frequenza de*l)órchi,ftrettezza di pafli, afprczza di monti 9 
e più per indomita natura de’Popoli> due Afriche del Regno di Napo- 
li Tempre feraci di moftri> cioè di feroci banditi fon le due Provincie.* 
d’Apruzzo> che confrnando con lo Stato della Chiefa9 li tengono aper- 
to un afilo ordinario in quelle Terre d’ aliena giiirifdizzionc . Preffo i 
mille di cofioroigente perdiit'a> fenz’animai'fcnzahumanità,fotto il lor 
Caporale Marco Sciarra detto il Rèdella GSpagna> opprifPéiómo quei 
Paefi con efecrabiU tirannie. 11 Viceré Conte di Iditanda, commetten- 
do à CarlO) che buon r»rvp ^Sjiaenupli quella mala tazza Ariig- 
geffe> pria del congedo, li dific : inviarlo a un ì^r^a , che u tanti Juoi 
fatti aggiungerebbe »<wi ùl tinta tatù . Già molfanhi efferfi àijjirnoìàta , pu- 
nita l’infclenza àe'FÌùrufciìi'd’A^jtzXtr-, mà con guai pri,fe gl'indulti fo- 
mentarono l’alterigia , e i ea/hgti non ripreffero la teinerità ? quafi da’ pa- 
tiboli rigertnoglia^ero.quelle^/elv.e di ladri, qoMpipji ne pagaron la pena , 
tanti ne imitaron la colpa . Dalie funrfle lettere de’ Mmijlri, fin da’, balco- 
ni del Palagio vedere con gli occhi fuot incendiate le T erre,violate le publi- 
che vie co» Jvaligiarnenti , e rapine , non rifpettà^ là Segie Jnfegnene ma- 
nomeffì Procacci, ne Prefidi minacciati ; convertnfiProvinei* efìfiodidt in-, 
una Ubia deferta,, mierrolli i Commerci, ip^'ag^ri ajfaj^nati , confife le 
Leggi, cqlpqflq(fi.^<filbda^àMq£g^ Geme, • che afirive ad 

honore maniener con ì’armi'PmfaMa- ' Pion^erfi'piùJ offrirne la sfaccia- 
taggine . Haverlo perciò eletto ad opprimere qhelPinbumani, à punire quei 
barbari, à Jlerminar quei Demònj , AJpcurarlh fie&farebbe i Sua Maejià 
fegnalato fervigfO,à fi accumularla meriti di gìoriaimmórtaìe . A queft’ 
Ercole il domar quei Centauto ArpiC9Hidrc»Cachi>faria flato il com- 
pendio delle militari fatighc ■ Il vanto però, dicollringer lo Sciarra.. 
ad imbarcarfi con fcITama compagni ( licctfi gli'altri, e difperfi ) sù Itj 
Galee di Venezia permilit.ir contro gli Ufcoccfif al foldo della Repu- 
blica, riferbavafi ad Adriano Aoqoaviva Conte di Convetfano. 

Udendoli fri tanto dell’ Armata Ottomana contro il Mediterra- 
neo Tempre più le minacele vicine , à Carlo Spinello fi commife la cu- 
ftodia delle due Calabrie, da lui si egregiamente difrfe, che flando an- 
co la notte ì cavallo , non poterono lafciar vclliggi di molta crudeltà 
sù queH’arene i Nemici, poiché battendo con la Cavalleria le marine, 
forzò preflb Reggio i Turchi à rimontar le Galee , abbandonando la^ 
'preda. Ritornato alla Patria , ricordevole della comune caducità , co- 
nofeendo non promettcrlifi dalle contratte indifpofizioni molto lunga 
la vita, nella Chiefa di Santa Caterina de’Formelli deTadri Domeni- 
cani , ancor vivo fi fabbricò un fepolcro,pcr meditar più ripofatamen- 
te la morte, il cui ceffo, in tante occafioni,havea fenza borrore mirato, 
e Tetto ta propria naturale effigie in marmo di rilievo,nella lapide la fe- 
guente Ifcrizzione intagliò. 
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Carolus , Ferdinatidi SpituiUpuàiC^rovilUrum , . 

Supremi i latere ConJilUrij ^ " 

Graw armatura Equitum Centurióni f > 

Magtùque Frotbonotar^ , 

Filiui : .. i i . : 

Extremà puerinà M ilet 
AdSenenfe,^OpUnfe'Bellum ' ' 

In M ilitia dijcipltnam proftBus : 

Ineunte Adolefcentia, Rtgiat Equitum Cobortes ' 
OBoginta Equitibus ad T ruentum > 

Sape alias Clajftm-, duabus triremibusfia pecunia auxit : 
In Granatenfi tumultu-, iST in tnfigni N arvah Pugna , 
DuBuy aufpiciyque D. Joannis Aufiriaci , 
Egregìam operam navavit . 

In bello Lufitanico, tribus , 

In "BelgicOì quatuorpeditum millibus T ribunus pra/uit . 
Patrios tumukust Prator Urbis, firenuì compofuit . 
Oram maritimam quamfepe cum imperio lufiranàt . 

Pradonum incurfiones probibuit • • 

^ua Regi probanda. Patria projutura videbantur, 
Domi,forifque perfeeit . 

Supremi Corsfilqparticepsl 
Equitum gravis armatura Centuria 
lngr*vefetHte AEtate , 

■./" Sibi,fsrEleonor(Crifparsa 

Coniugi cbarijjsma ,Pofuit , 

. L AnnoMDCJ'^- 
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I // ■ Ve//4 Nobilijìim* Caf* ‘ 

, D I S A N G R O / 

^ DucoJÌ^ arre Maggiore > Principe di S. Severo , Marcbefi , ^ 

di^oftelfnf^Q, ed utile barone delle Terre di . / 

f; \ ^ , ' Cafiel^ ranco ì e C»fal Secchio, ^c. , # 

i ^ ‘ -, ? 

C Ow /o flrìdore de'T orchi nella tenitura de' fatti di quefto-^ ' 
.'<CHtrriero, mentre da nuovi rimbombi la Gloria impareg-y 
.^abtltjii^ngri fempre maggior d'ogni Fama , e fatiga nobiliti. ' 
\ti\a delti^rie ^lo quelle palme , che ne raccoglie 1‘ Autore di 
queflq librò, fr'efinto aF.E. acciò vi fpanda l’ombra della proteg^ ^ jè. 
i i^iòne dttfmofo lauro , che gli coltivano le Pieridi in Parna/ò\ e K 
^ cort tanta J^a lode porge favi eruditismi alt Accademia degli ' ■ 
Vniti. Rari fono quegli Alberi di Nobili Genealogie^ a‘ quali la* ' 
Virtù pop! fofpendere la Jpada , e la penna ; in quella de’Sangri 
fin letterate ancor tarmi, e vanno in arnefe Ai 'Bellona le Letti fi* ' 
re . Prendo ardire di «ferirk. col Ritratto le delineate Imprefe di 
Carlo, ogetto proprio per un Cavaliere di tanto fpitito , e faperty 
non filo perche ne fon meritevoli i fatti egregi ÌB tì grande Eroe fi 
ma forfè anco perche non è indegna la penna, che gli defcrhe. So- 
pra tutto t umanijjma Cortefia di V. E. m'affida , che ne gradirà 
il divotiffino offequio , e confentirà, che poffa dichiararmi 
DTV£. 

^ - ■ NiJ>oli]o.Uagg)ottfpj. 
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CARLO DI SANG R O 


DE PRENCJPJ DJ S. SEVERO. 

A maggior gloria d’Èrcole è il dipingerli foloi e ignudo» 
perche UD Efcrcico fenza Ercole non havrìa potuto cjui- 
to potè Etcplefenza Efercico : L’Invidia deToeti , rub- ^ 
barili i Tuoi numerolì trofei» li lafciò indoflb la pelle la- «tm. /. a» a»l 
cera delLcone» uccifo nella Selva Nemea 5 ma quellii^ *•*- 
pregiatilTima fpoglialo fa comparire di più virile afpetto 
cra’Numi eSèminati delle favole Greche, e le non fi vede intorno i mo- 
numenti di fueprodezzc,l’Aftrologia hà trapunte di (Ielle le fue Fati- 
ghe.Alla voracità del Tempo confederata l’incuria de’Difccndcnti n6 
averti, che quanto fi perdea delle moltiflìme Imprefe di Carlo di San- 
gro, tanto a’prcgi,non (olo della Famiglia , ma della comun Patria^ 
cagionavafi di difpendio > il comparir nondimeno Carlo si nudo di 
quelle (poglie,chc li guadagnarono le ben condotte Intraprefe, c l’ha- 
verlo privo delle memorie, che immortalano gli huomini, le aggiunge 
non sò qual nuovo decoro, lo moftra degno d’allòmigliarfi ad Èrcole^ 
adorno fol di fe Aellò . . . 

Da Gioan Francefeo Duca di Torre Maggiore, Prencipe di Saru, 

Severo Tuo Padre imprellbli un vivo defiderio di non denigrare l’illu- 
fitiflimoSaneuede’Sangri , naufeati gli cfercizj familiari dc’coetanei, 

(che non ordinati al fervigio di Dio,e del Kò, sfumano in vanità, firi- 
Iblvooo in leggicrezzc) quando,pcr l’età poco piìi,chc infantile, noa> 
potea reggerle, elelTe il pefo dell’armi, che oltre trent’anni honorata- 
mcnte vcfiì in Fiandra, Francia, e Savoja, Capitano di Fanti, di Cara- | 
bine, di lande. Comandante di Cavalleria, Maefiro di Carnai nelle.' 
quali Cariche quanto oprò di lodevole il fuo coraggio ,di tanto, per < 
mancamento di notizie, è coflretta ad elTeili ingrata la mal fortunata 
mia penna . Venturiero nel Terzo de’Napolitani di Ferrante Lofire- 
do Marchefe di Trevico,fìi commendato di prode , e prudente nell’cf- 
pngnazionc d’HuIA in Fiandra,nella battaglia di Tornaut nel Brabàte, 
dove col medefimo Terzo del Trevico,comàdato dal fuo Sargéte Mag- 
giore Geronimo Deotice,I’impeto degli Oiudefi fotto il Còte Maurizio 
buona pezza foftennc,e vi perderonogli Aullriaci feicétofùti,dieceotto 
Infegne, una Cornetta,e quali tutto il bagaglio.Transferito di prelìdio 
in Dorlens di Francia, uno fìi di quei rifoluti Commilitoni , che Ferdi- 
nando Portocarrcro Govcrnadordi Dorlens condulTe alla celebre for- 
prefi d’Aroicns, dove riprcITa qualche refifienza dc’Cittadini, moren- 
dovi di archibugiata il valorolo Francefeo Durango Spagnuolo , feap- 
pato per la porta di Bovrs il Conte di San Poi, che Governava la Cit- 
tà, Carlo inficme col Marchefedi Montenero Girolamo Carafa,& 
altri primar) Officiali , cavalcando con fpada nuda in mano allicuraro- 

no 
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i“r8 CARLO DI SANCRO 

no della Piazza il polTcflb,che fùjconie felicemente occupata,cosi ftrè« 
imamente difelà . 

Poiche> e per la perdita di sì bella Città Metropoli di Pìccardia_> 
al £ume Somme 9 e per il pericolo non folo del rcfto di quella Provia- 
cia> ma di Parigi ftelfagalla quale, dinante vent’otro picciole kgho, 
per iftrada aperta , e reale , Amiens fervìva già dì Frontiera, rìpìen di 
fdegnó il Rè Errigo IV. nulla mirando élla corivalefcenza del Corpo 
allora infermo, per provedere alla falute del Regno , fubito portatoli 
in Corbiè, inviò prima Carlo Marefcial di Biron Tuo Macllro dì Cam- 
po Generale ad ìnvellircgc prender pollo fono Amiens , indi et mede- 
limo ne’principj di Giugno fopravenendo con fiorita milizia, c Nobil- 
tàgcinfe di, fbrmalc alTedio la Piazza . Nelle varie fortite del Carafa 
contro il Campo nemico, Carlo, & faebbe allài che apprendere della., 
militar difciplina, e riportò non picciole lodi da quel Gran Capitano, 
dal quale era amatiliimo, e per l'affinità del fangue , eper le quotidia- 
ne fperienze di diftinto coraggio . Nella fortita de’jo.e 3 i.di Marzo, 
e de’ij. d'Aprile , Carlo al fianco del Montcnero ribattè con pochi 
Cavalli quattroccto Cavalli nemici, prédendo poi lìmularamérela Ca- 
rica,peradefcarli có la finta fuga ad un vero macello preparato loro in 
una imbofeata i mà il Signor di Montigni fece alto, e contento d’haver 
fatto ritrarre il piede al Marchefe di Montenero, librerò i Tuoi dagli a- 
giiati . 

In quella de’ 23. d’Aprile , mentre il Portocarrcro à Lomprè, e’I 
Carafà alle trincicrc, combattevano bravamente, pensò il Biron occu- 
par un tratto di terra fràla trincierà, c’I fiume,con che chiudeva a’Spa- 
gnuoli la via del ritorno ima Diego Durango , Francefeo d’Arcos, cj 
Carlo di Sangro,conCderato quel (ito, l’haveano prima occupato. Vin- 
to dunque di mano il BiromPaffalì con parte della Cavalleria , c co- 
mincioffi atroce conflitto, cadendo molti Francefi, dalla mofchettariij 
Spagnuola in certe sfoifature opportunamente 'difpofta , fenza fallir 
mai colpo, atterrati . Rivoleofi à quefla parte il Carafà, dove i tré pro- 
di Capitani foftenevano il palfo, da’fianchi, da tergo , urtò con tal vi- 
gore il Biron, che prcfolo in mczzo,nc havrian fatto generale tagliata, 
fc con tutta la Cavalleria nò fopragiungeva il Commendator di Car- 
nut: allora quafi pattuita una tregua, fonò l’una , c l’altra parte à rac- 
colta . IngrofTato con la prefenza del Kè,con gli aufiliarj d’Inghilter- 
ra, col concorfo di numerofa Nobiltà l’Efercito d’Errigo j per la dili- 
genza del Biron, c degli altri Duci vie più riftretta la Piazza, dilatoffi 
m.iggiormcnte l'animo dc’Difcnfori,e ripigliarono le fortite . A’s g.di 
Giugno ufeito il Montcnero , e Carlo feco , diede fopra i lavori,e ta- 
gliò sì largo il fuo ferro , che à frenarlo ne pur badando il Biron,bifo- 
gnò vi accorrelfe con molte Compagnie di Cavalli il Conte d’AIvcr 
gna, dalla cui mole premuto, fi ritirò il Montcnero: Sed ut Fortrm rece- 
bat^mtintntèr pugnando . Con perder foli diece de’ fiioi, c lafciar fui 
Campo ducento francefi . 

Lungo farebbe numerar tutte le fazzioni feguite fotte Amiens, 
benché in tutte Carlo vi haveffe la fua parte; quella però non deve ta- 
cerfigche fìi intz Sortita Magnale ne hcbbeà rimaner tutto l’Efcrcito 
aggreffore disfatto,così bene fti,c maneggiata dal Carafa,e dal Porto- 
cartero difpofta, a’ a 7. di Luglio. Diego Durango con ducente Spa- 

gnuolì. 
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DE PRENCIPI DI S. SEVERO.' iij» 

gnuoli, Franecfco d’Arco* con altretanti Italiani, e Valloni ha vcan d* 
ufcire ambedue di Vanguardia : appreflb due Capitani con trecento 
Irlandeli : Indi una Compagnia di ottanta huomini d'arme , provifti 
ciaicun di robolla alabardadotto Carlo di Sangro,dovea chiudere la^ 
Retroguardia . Rugiero Laconio, e Francefco Fonte con ducento Ca- 
valli per la potta più al Campo vicina comparire doveano à Ipalleg- 
giare i pedoni ,eSimon Latro con ducento Cavalli dalla porta dì Bo- 
ves,e ^avoìs toccando airarmc,havea poi da ricougiungerC al Gtof- 
fo i tutti lotto il comando del Marcheie di Monrcnero , che con uno 
Squadrou volante, eia l’anima di quel Corpo, e l’intelligenaa di quell' 
Imprefa. 

11 fegno della Zuflà, e’I preludio della tcmpefta ili il tuono d'una 
bombarda . Quali prima la ftrage G cominciò , che la pi^na,ellintial- 
rimpeio fubitaneo il Foquers,& altri due Comàdanti del Reggimento 
di Piccardia,che rellò dil!ìpato,fuggendo lino al Quartiere della Mad- 
dalena, dove il Reggimcrtto di Sciampagna imitò la fiiga , e la coniò- 
fion de’compagni . Non era truppa, ne fchiera di Francelì , che ò non 
volgefle a’Spagnuolile fpalle, o non porgefle al lor iérro la gola . Nò 
havrian fatto argine i quella furia i Forti,chc iiàcheggìavano le Trin- 
cierei fc il fiiron con pochi ma rifolutì non havcflè con la picca in ma- 
no ritardato l’impeto de'Nemicii che nondimeno ièmpre più ingrofsà- 
dolì, poco mancava non fermalTcro il piò ne’Ridotti , trovandoli il Bi- 
ton su l’equilihrio di perdere o la liberti, o la Vita . Allora il Prenci- 
pe di Gionvìllcrs , veduta aH’eftremo la fomma deU’Efercito , fecelì 
avanti con una Compagnia di Fantiima s’incontrò in un muro di ferro, 
cioò in Carlo di Sangro, che co’fuoi huomini d’arme havendo ì colpi 
d'alabarde fatra di Francelì fpaventofa camilicina , opponendofì al 
Prencipc,che ardentemente pugnava, lo ricacciò lino al treno dell’Ar- 
tiglierìa . 

Tocco Errigo, e daH’atdir de’ Nemici, e dal periglio de’fuoi, ac- 
eompagnato da primi Signoridei Regno, corfe con animo deliberato 
o di ritogliere a’Spagnuoli la giò ottenuta Vittoria , o per falute dell’ 
Efercito avventurarla Regia Vita . In vece però di mancare, crebbe il 
conditto, elTendo llimolo al valore la prefenza d’un Ròibenchc Nemi- 
co. Parve lafcaramuccia una giornata Campale , fc ponderi la virtù, 
non conti il numero de Combattenti . Con altri feicento Cavalli vo- 
lò il Duca di Mena da’fuoi Quartieri, sì che tutto mellò in anni l’Efer- 
cito, acciò non rcftalfe in line disfatta la poca gente del Montenero, & 
in panicolare gli huomini d'arme di Carlo di Sangro, ftanchi dal con- 
tìnuo pugnar di due bore, aggravati dal pefo del fetro , di che eran ve- 
ftiti, & anfanti al calore della Ragione , il Carafa ordinò al Sangro lì 
ritiraflè, 8t egli, non come chi G llacca dalla battaglia, ma fecottahe il 
Nemico, volgendo la irontc,rirpingendo chi rìncalzava,fi ridulTc in G- 
curo,e G pefe line all’lmprefa j motti degli Aullriaci fettanta, oal più 
novanta; de’FrancelLvariano gli Autori,numerandone alcuni feicento, 
altri ottocento , c chi fino ò novecento . In tutte le altre fottiteialTalti, 
c lazzioni foccedute nel dccorfo di quel memorabile alTcdio,chc durò 
fei meli, e fù,doppo la morte del Portocarrcro, foRenuto dal Carafov 
con quel valore,che lì raccontarà nella di luì Vita, rrovofll Carlo , ap-, 
poggiandolilì dal Carafa carichi di fomma difficoità,fìnche per ordine 
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120 CARLO DI SANGRO 

precifo dell’Arciduca Alberto fù refa Amiens. 

Neironno léoi.era in prefidro di Gravè alla fponda finifita del- 
la Mofa,ben munita da baloardi , e muraglie: quando il Conte Mau- 
rizio vi fi accoAò con ventiquattro mila Fanti>e Tei mila Cavalli} pro- 
fittando dell’opportunità, mentre ad Oftenda erano impiegatele forze 
magiori dell’ Arciduca . Col primo fparo del cannone . occupato un^ 
lòtte dalla deftra Ripa detto Spefz perduta, a’14. di Luglio mifurò at- 
torno Gravè il Campo , e fbrtificoOt in modo , che ne pure un giullo 
Efcrcito potelTe ò tirarlo sforzatamente à battaglia , c luperar le ttin- 
ciere . Non mancò à fc ftcllb D. Antonio Gonzalez d’Avila Govcrna- 
dore, c alla buona difpofizione della difefa: ne havendo più che mille 
cinquecento Soldati, avito Francefeo Mendozza Almirante d’Arago- 
na, (Generale della Cavalleria, e Comandante al Corpo delle milizie 
rimafto per fronteggiar gl’Oiandefi) che contro Maurizio non haureb- 
bc potuto,fenza prefentaneo foccorfb,propugnar lungamente la Piaz- 
za . L’ Almirante appreflàtofi, riconofeiute impenetrabili da ogni can- 
to le lince , per non lafciar almeno di tentar rimpolfibilc, ordinò al 
Macflro di Campo Gìoan Tomaio Spina Napolitano, già Condotticrc 
del Terzo di Camillo Caracciolo Prencipc d’Avcllino in Fiandra , che 
con mille Fanti Italiani faceffe impeto da una parte , feguendolo il 
Macflro di Campo Simon Antunez con altri mille Spagnuoli, mcntro 
con due mila il Marchefe Spinola, nel tempo (lclfo,dairaltrofiancoar- 
falendolo, divertirebbe il Nemico . S’efeguì l'ordine con diligenza^, 
ma forti dito sfortunato . Lo Spina, quanto rifoluto neH’inveftirc, tan- 
to fii predo ì ritirarfi,non effendo mcn difficile falir l’altezza di quel- 
la trincierà , che montar le cortine d’iin Baloardo . Il Marchefe tirò 
alla Tua parte gran numero di Nemici, ma non redò l’altro attacco 
sfornito . Difperando perciò l'Almirantc alcun felice fncceflo, rivolte 
altrove rinfe^ne,raccomandò Gravò alla Fedeltà del Gonzalez : que- 
llo dclufo COSI da ogni fpeme d’ajuto à fronte d’un Efercito sì grande, 
e di Capitano si prodc,nbn dimcnticatofi della Virtù Spagnuola , pro- 
trafle con intrepido cuor la difefa . Fè una si brava forcita guidata da 
Giovanni di Tarna Spagnunlo,e da Carlo di Sangro,cI>e da un Argine, 
& un Ridotto fù cacciato il nemico^ Ma ferito il Sangro , morta molta^ 
Soldatefca,perduta la Mezza luna,ìl Gonzalez dati fegni badanti ddla 
fortezza dell’animo, e del valor del Prefidio , con quei patti, che po tè 
più yantagiofi ottencte,vcnne alla dedizion della Piazza . 

'Seguita inFiandra la Tregua! che parve Aurora di Pace , c fù fo- 
riera di nuove guerre, rcfpirò Carlo l’aria nativa. Ma preparando il 
Sommo Pontefice Paolo V. contro Veneziani l’Efcrcito , elettolo Ge- 
neral Comandante dell’ Ecclefiailichc truppe, lo richiefe al Viceré 
Conce di Benavente, che in Nomedi Sua Maedà ce l’impofe. Prefidiò 
dunque le Frontiere di Romagna, mife in tal concetto di bravura la- 
Ponteficia Soldacefca,che non ardirono i Nemici irritarla,eficonchiu- 
fe l’accordo. Rinonciato perciò il Podo,che ritener nonvollc,fcufan- 
dofi dcdramentc, c fottrahendofì alle perfuafioni , 3c inviti vantagiofi 
del Papa,rcdituìtoli alla Patria,fù nel itili, inviato dal Viceré Conce 
dì Lemos alla vifita delle Piazze Marìcimc di Tofeana , con Tomaio 
Caracciolo ,e Paolo fuo Fratello Prencipc di San Severo , poi Colon- 
nello à Norlinghen, c con Gioan Francclco Duca di Tórre Maggiorcj 
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Tuo nipotCì in Africa>quaiulo fìi tenuta Lara9che>conCgliando l’impro- 
vifo aflàlto della Città) che (è fbire feguitO) come poi accertarono lu 
Ipic , lina fcalata hauria aperto ringrclTo alla Piazza . Sortita nel 
1614. daCodantinopoIl l’Armata delle Galee> feorfa da Navarino al- 
Mfola del Gozo per farli apprendere dalla vicina Malta, ch’à la Rupe, 
ove la Luna Maomettana hà cotto tante volte le corna,minacciava al- 
le colte delle dueSicilic,ailornon molto provifte, devallazioni,c ruìne. 

Per riparare al pericolo , il Viceré all’ intrepida prudenza di Carlo ap- 
poggiò la Carica di Capirano à Guerra dell’Ulteriore CalabriaiSc egli 
in cinque meli , che fi ferono fentir per quell' acque le bravate dellej 
Barbare Antcnne,da’temuti faccheggi prelervò la Provinciamè in rem- 
po del fuo Governo fi viddero alle /piaggio del Regno apprelfar Velcj 
Nemiche; mà gonfie da ’fofpiri d’altri Popoli privi, ò di libertà,ò di fo- 
itanze, inboccarono di nuovo le Fatici dc’Dardanelli . 

Alle richiefte del Governidor di Milano, il Conte Viceré, con un 
Terzo mandò il San®ro,inficm con Carlo Spinello Marchefe d’Orfinovi, c»fr. iOfi.fi: 
e Tomaio Caracciolo , altresì Maellri di Campo di Terzi Napolitani , >•1.01.^. 
de’quali fi raccótano in quello Volume le Celle .Si trovò Carlo di San- 
gro nel i6i5.nell’Efercito di D.Pietro di Toledo Governador di Mila- 
no , quando cominciata la feconda guerra contea Savoja , entrarono i 
Spagnooli in Piemonte, & allàliti dal Duca improvifamcntc , doppo 4. 
bore diollinato conili tcodo cofirinfero à ritirarfi;edi nuovo lo battero- 
no nella Badia di Lucedio . Egli però rifattofi,e con l’oro de’Venezia- 
nì, c con genre del Marefcial della Dighiera,dove prima havea delide- 
rato la pace,!! vidde in iftato di far difpioccre ad altri la Guerra. Avez- 
ao all'una,ed’all’altra Fortuna,llendendole la manoq uando offcrivali 
il erine,c non arretrandoli quando volgeali le fpalle, hor che partali 

vederne ferenata la fronte , erelTe i penfìeri . Spinfe il Prencipe Vitto- 
rio con ottomila Fanti , e quattrocento Cavalli à tentar Crcpacnorcj , 
ch’elfcndo dentro balze di monti alpcllri, e feofeefi , quali inaccelfibili 
all’artiglieria, lulingavali D.Pietro di Toledo dovelfe lungo tempo di- 
lundcrfi . Difpofe fra tanto il foccorfo lotto D.Sancio di Luna Callel- 
lano del Callellodi Milano,elfendo in parte ilComando di quelle genti 
incaricato à Carlo di Sangro . 

Quantunque fblTcfpcdita la marchia, c poUtualela diligenza, ha- 
vea però il Prencipe Vittorio fortificati, e rc/i infupcrabili i pafsi.Onde 
D. Sancio nulla fapendo della refa di Crepacuore pochi giorni prima- 
ceduto da quel prelidio , che ne ufcì con rarmi fcariche , ne potendo 
fpimtar l’angullia de’guardati fentieri , fi trincerò à tiro di mofehetto 
contro gli alloggiamenti del Prencipe . Non poteano Itar oziofe queJ- 
l’armiavide ugualmente di fangue. Quindi con leggiera fcaramuccia 
venute l’un’e T’altra parte al paragone della virtù , e ingrolfata la faz- 
zionc ridotta à meàza battaglia , mentre D.Sancio con una picca in-» 
mano eralì fpinto innanzi per animare li fuoi alla pugna, & infervo- 
rarli all’ clempio di ammirato valore,due palle di mofehetto lo gitta- 
rono morto,e Catlo di Sangro inoltratofi con fovcrchio ardor tra'Ne- 
mici, lontano da’fuoi, rcftò in potere de’ Savoiardi con un fuo Nipoto 
giovinetto, che mai gli li era partito dal fianco. _ ^ 

Di Carlo altro non poifo fcriver di certo . Non divida però l’I- 
floria , ciò che il fangue congionfc,e fi fetbi almeno la memoria di utu 
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fuo Cugini Cecco di Sangro nato da Carlo fratello di Gioan Francef- 
co,di cui Icriverò poco apprcflb . Cccco , pria Capitano nel Terzo di 
CailoSpinellode’Ouchi di Caftrovillari , di cui hò narrato le geftc , i 
Bonnai à Vattendonch> à Bergompfooin ■, inporporato del proprio fan- 
gue, col Duca di Parma entrato, in Francia» meritò à Lagni > à Corbel 
da quel Mafsimo Capitano non ordinarie lodi . Rimafto quel Terzo di 
preiidio in Parigi lotto Alcfandro de’Mom» » indi fattone ufeire con.» 
ftratagemma dal Conte di Brifac» Governadore della Città >che v’in- 
trodu0é>già Cattolico, il Rè Errigo, (ì rioni al Duca di Mena ; il quale» 
nella celebre ritirata da Laon , dove non potè introdurre il foccorfo > à 
Cecco , & Alfbnfo Mendozza diede il comando della Retroguardiaj : 
di/fofucrat propi Hifitm odo mititum acitj partìm Uatorum» parlìm Wfptr 
norum, quibus prdtrant Framifau Satigriutt ó" Alpbanfut Afevdoxzay ille 
ì Neapolitanaybic ex Hifpanj Nobilitate primani. Riufccndo la maschia, 
fé non incruenta 1 felice. Confegnata fù poi al Conce di FueritesGo- 
vernador Generale ne’ Paclì bafsi,Han Città ne’confini di Piccardia al 
Somme, tra Fera, e San Quintin, da Lodovica di Moi Signor di Gome- 
roii, che havendo feguito le parti della Sagra Gallica Lega, non volle.» 
humiliarlì ad Errigo riconciliato conia Romana Chiefa , mà co’ Spa- 
gnuoli convenne di darli Han in potere , pur che li lì daflèro per la pri- 
ma volta venticinquemila feudi con titolo di donativo,indì annui otto- 
mila, conputate le rendite della Piazza , di cui fblTc Governadore per- 
petuo. 

Le condhieni accettate,c5 ottocento Italiani del fuo Terzo Ccc- 
co di Sangro, con ducento Spagniioli,altretanti Valloni , e quattrocen- 
to Tedefcbi Ferdinando d’01ineda,entrarono nella Piazzi. Hifpanitum 
tre^dium induUum in Vrbtm ejl . Conjlabat id Italis peditibus OOingen- 
tijyquibui praerat Trancifeut de Sangro ex Nobili apud Neapolitanoi Fa- 
milia, Vir animorum plenusy<*f Belgici fatit experiens belli, <jw. Non volle 
il Gomeron conlìgnarela Cittadella, màlafciatala in cura alla Madre, 
& al Cognato Signor d’Orvillers, fegretamente ammoniti , che in nin- 
na maniera cedelfer la Rocca, quantunque dalla Tua medelima bocca., 
sforzato da' Sp^nuoli,comancfato li folTe, egli con due piccioli fratelli 
lì códulfe à BrulTelles,dove numeratili vcticinquemilalcudi,ricbiedcali 
il Fuentes l’adempimento della promelTa i mà da una parte dandoli 
Gomeron buone parole, dall’ altra l’ Orvillers trattava co’ Signori di 
Longavilla, d’Humicrs, di Buglion, di San Poi , e per introdurli nella» 
Cittadella fpargendo voce della venuta de’Francclì (come venivano in 
fotti) all’alledio, fece infoliti preparamenti, c rivolfe contro la Città 1’ 
artiglieria . 

Da Federico Rotondo Napolitano,che trovavalì nella Rocca Ca- 
vallerizo del Gomeron , avifato di quefti apparecchi , non rapendone.) 
però la caufo,Cccco di Sangro,chc al Prclìdio della Città comandava, 
diedelì à munirla contro il Nemico, che li temeva di fuori , c l’Amico, 
che vacillava di dentro . Accrebbe le fentinelle , inviò Corridori à 
feoprir le renute,con trinciere di botti piene di terra barricò le tre llra- 
de, che dalla piazza maggiore mirano le porte della Città , e forate le 
mura delle cafe alTintorno,vi collocò piccioli pezzi di cannone, che in 
ogni evento tenefsero fgombrata la Piazza . Spianò le lìepi degli orti , 
prclìdiò la Torte di San Mattino,^ al Fuentes partecipò dc’fuoi fofpet- 

ti 
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ti I’4viro.Gionta la notte appuntata all’introduzzion de’FranceC>rOr- 
villera fè aprir la Porta del Soccorfoiil Sangro havnto il fegno con un^ 
tiro di carabina da’fuoi Corridori, che già li approfsimava il Nemico, 
diede fubito all’armi, fpinfe à quella parte la (oldatcrca,mà pochi non 
poterono vietar l’ingrellb della Cittadella a’ Francclì , preceduti dall' 

Humiers, San Poi, Conte di Turena, e Duca di Buglion . 

Per allegrezza dell'arrivo , tutta la notte infinito numero di can- 
nonate li fcaticò dalla Rocca contro la Cittì , al coi Governador San- 
gro iù mandatola mattina dall’Humiers un Tiombctta,che gli denun- 
cialTe • Si tx dquth ér tono deditionem fteere cum fuis vellet, omnts in tu- 
tum lacum deduSfum iriyaiiquot militum Prnfifìh in Arce reli{Jis obfidibus , , omIIuMU 
donec Gomeronuj, ó" fratrej Bruxellis remittereniur.Alì’intimizion del- 
la Refa, diè il Sangro da par fuo la tifpofta; Voler sù quelle mura lafeiar 
con l’ullim» goccia del fangue,teJlimonianza indelebile di Fedeltà . Tal'ef. 
fere il concorde voto de’fuoi, reflando /otto le ruine fepoltifegnar con le pro- 
prie ceneri atl’IJlorie venture, che quella Città fu in man degli Auflriati-f he 
vivi, non la cederono , morti pur la pojfeggono . ^t^ndo mai baver egli me- 
ritato ti baffo concetto di codardo nel penfiero doli’ Humiers , cbejenza ni 
pur vedere qual Gorgone portino in faccia le Furie Francefi , quajl fatto di 
/affo non babbia fenfo ePhonore , ni moto di bravura da comprovarjf difeefo 
dalla Progenie de'Sangri, che tra tantifuoi meritiffimi Alunni, potria d’uu-, 
fol Cecco arrojftrfii Non cbieder/i da bonorati Comandanti le Piazze , cbt^ 
co n bocche di bronzo, e parole di piombo. Renderli grazie della gentilezza-, 
in offerirli sì decorofe condizioni ,riferbar/i rifponderli con altrelantaeorte- 
fia quando in perfona lui veniffe ad atlaccarlo^curoocbe faria ricevuto qual 
meritava sì bravo Duce, e potea prometter/! da un tal Comandante, cui era 
' fommamente à cuore darli maggior efercizio di yirlù,e materia di gloria-A" 
inparar dall’ Humiers quejlo nuovo infegnamèto di milisùa-fe fojfe ugualmP- 
te facile il forprfdtre una Rocca di furtoÀ acqui/larper affalto una Piazza. 

• Mirari fe, Humertum tanta exijlimationis in rebus bellicis Ducem , in ani- 

mam induxiffe opinionem de fe tam indignam, ut bojfisfatie nondùm cottfpe- 
‘ Ha, vellet Vrbis ejus defenjioncm abiicere . Cogeret potiùs virts,acnervot 

■ contenderetfuos omnet -, materiam tisexercendis non defuturamicumpra- 

'■ fidiariu omnibus una mens effet, ad extremum ufque fpiritum commiffam H- 

'• bi Vrbemtueri. Da tre bande dunque afsalirono la Città i Francclì con 
> l’inpeto proprio della Nazione, ricevuti però con pari coftanza . Una 

parte de'Baìoardi era difefa dall’Olmcda, l’altra da Baldafsar Carac- 
I cio!o,e Marcello de’Giudici,de’cui fatti li ordinari i fuo luogo la ferie. 

^ Sopra di quelli piegò col piìi valido sforzo THumiers; mà in due bore , 
replicando fenza intermifsione l’attacco , non ne riportò , foor che la^ 

; llrage delia milizia ■ Addexterammunimentorumpartem,quam Baltaf- 

; far Coracciolus, & Marcellus de Judicibus propiigntdsant s hPreJJioUTmfa- 
5 denti Humerio, non modi duasboras acerrimi Neapolitani repiterefedeu- 

;■ dem poPremò non fine multa cade, & Janguine propulfarunt . -C ■ 

5 II Vifeonte d’Amicns,e’l Governador di Noyon.aflàlirono lt, 

. patte di mezzo , quam Sangriut, animo fuperante vires , tuebatur i qui fìi 
j anco atroce il conflitto, ma con due punte di lancia gravemente ferito 

j il Sangro, entrarono nel Baloardo i Francefi . Menrre però correano 
per aprir la porta di Noyon , & introdurre il San Poi col rcllo dcll’E- 
\ lèrcito: il Sangro così ferito, applicando ad ellremi mali cftremi rimc- 
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dj , vi attaccò il fuoco, che portato dal vento, (ì retrocedere i Galli, ej 
doppo ^6. bore di pugna introdulfe un violento annilUzio,fatale ali 
Huiniera>al quale un colpo di Sagro fparato dallaTorre di San Marti- 
no battè morto in terra , con tanto dolore d’Errigo , che dille ; Minia 
ngrì ft Inturum 1 fi quotquot Picardia toatmttVrbtt amifijftt . Indi dal 
Buglione fpalancata la porta detta di Noyon,enttato il Poi con U 
piena, diede fopra aTrefidiarj, che nè meno perduti d’animo,combat- 
tcndo fi ritirarono nel Borgo di SanSulpicio . Quivi non Tperando foc- 
corfo dal Fuentes, difendendoli fino alla notte, fi reféro èdifcrezzione, 
reftando prigionieri l’Olmeda inviato à San Quintin,Marcello de'Gio- 
dici à Scionè,Scttimio de’Fabij Romano, Ferdinando Ninfa , Baldafiat 
Caracciolo,Alefsàdro Brancaccio, e l’iftefsoSangro dati all’Orvillcra, 
acciò con quel pegno potefse ricuperar il Gomeron , e i fratelli . 

Ma non trattandoli con molta ftrenezza i prigionieri, fpcfso vili- 
tati dal Paefano Federico Rotondo, da quello venne loro infinnato,che 
fe D. Alvaro Oforio Comadàte di Fera invialTe qualche numero di Ca- 
valli da nafconderfi prefso la Cittadella,aucrtiti, che fcntendo da efaa 
lofparo d’un cannone, corTefsero à briglia fciolta verlò la porta, chea 
prendeva d’aprire à Ciò carico, potrebbero occupare la Rocca . Il San- 
gro prima ricufato, indi accettato il partito , e promefsoli dall’Oforio 
il richiefio foccorfo,per sè, e’Compagni iù provifto d’armi da Federi- 
co i il quale venuta la marina difegnaia per quello effetto , invitati i 
banchetto due Soldati Fràceli fuoi amicimmi,già mezzo ubriachi l’in- 
dnfse à credere , che la Madre del Gomeron per rihavere i figli dallo 
mani del Fuentes , volefse impadronirfi della Fortezza . Compallio- 
nando perciò le mifcric di quell’afiiitta Signora , per applicarvi unita- 
mente la manojlibcrafscrodalla Carcere i prigionieri . Promefsa l’o- 
pera da’Soldati , ad uno impone , che trattenendo la fcntinella delLo 
prigione in difcotfi, quando fcntifse rumore , l’uccrdcfse, dando a’Ca- 
valieri ritenuti la libertà ; all’altro, che co’Cullodi della Carccre,paf- 
fando il tempo, dove il Rotondo fopragiungefse,ajutarselo ad ammaz- 
zar quelliii prigionieri erano avilari di portarlì,in haver libero il piede, 
alle llanze dell’ Orvillers,e tagliar tutti à pezzi . 

Succeduta al difegno farebbe la Congiura , trafpirandone il princi- 
pio felice, liberi i prigionieri,calato il Pome , fpalancata la porta , ma 
mentre nella fofpenfione deU’animo , nel tumulto de’ Prefidiarj , nello 
fpiar dove fi folTe l'Orvillers appiattato , volano prcziofi momenti, et* 
afpctta il promefto rinforzo, i Cavalli dell’Oforio, pattiti tardi da Fe- 
ra, tardi gionfero , e fiiot di tempo . Vedendo lì perciò in fommo peti- 
coloUxm abbattuto d’animo il Sangroi Coaq>ngnr, difiomUr nifirr nuni 
htggiè ripqftn U liberti, glorutP ananuzin ptrduU ,P altra tutta 
tadtutt. gioruudarii ttuefcere-^bepejfa pktìel drappella di rifelu- 

tiquanda fitpue la Dijperaajtnt per Capitana. Vnica Jàlute devimi e’I nan 
Jperarefalute^mà ciane vietiamo vinti i/e non vi fi niega comodità dicami 
tatterai l’armi, che inpUgniamoici apriranno la Srada ^a hberlà-.ciqfcuiLj 
rifalva, « di vivere glorio/o, à di morire hantrata . Ci traviatna efpmfinh 
ti puffi delle T ermapUr, mi benché né ugaagliatm il uumeradt’ trecento La» 
ctdemeni,ogn’an di vtlcbiude in petto uu.enore di Leonida ,i V ultime pa- 
role proferì Cecco già in moto col piede , e fegnìto da’ fuoi , contta i 
Prefidiari accorfi dalia Città,con sì grap furore , e circofpczzione iw 
i . f - fie- 
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fitme fi fyipfe, che pronti i pvimi, già per fei e\;oihpagni éSauva la 
via allo fcainpo , ma eircoDdati da molti , checon fcalc s’craao neUav 
Rocca incrodottir combatterono qoattr’hore intiere. Federicb con^ 
quattro ferite, il Sangro con le primiere riaperte, gl'altri cinque inabili 
à rcfiftete, efiendo già vinti , patteggiarono quali da Vincitori ; cho 
tutti fette foftero mandati liberi , e convogliaci fino à Fera • Mentto 
dunque in un cocchio, accompagnati paficorezza da alcuni Signori 
Francefi,viagmavano veri© Feraci Sangro cotfe non lieve pericolo del- 
la vita ; Poiché richiefio da un Officiale di moftrarli la Carta delle., 
Cóvenzioni,ce la diede in mano;quello gridando pregiudicar alla Reai 
autorità lo lcritto,ftracciollo . Riientìtofi Cecco della villana azzione, r.otUm.m, 
della quale difse, che non ne farebbe iopunico , s’ egli dell'armi privo 
non fofse, l’Officiale mefsali in petto una piAola(fe noi riteneano i cii» 
coftanti, eh’ efagerarono l’indegnicàdel£itto)erainpantad’occi- 
derlo . Gionci à Fera, fùron dal Sangro arrenati Ofiaggi i Ffanccfi,fia 
che dallaFortezza d’Haii ferono venire altroSalvocondotto.' ' TT 

' Rivocato all’Efetcito,qua nto opportuno,intrepido,e fesque ugual ■*. 

valore mofitafse negli acquifli,e battaglie di Dotlen$,Cambrai,CÌJct, 

Acdrcsipuò conofeerfi da gli Encomj(unica mercede ambita dagli' ani- 
mi Eròici) de’quali il Còte di Fuentes lo rimunerò,© da Cariclte,& ho- ^ \ 

neri deftinacili dall’Arciduca Alberto, fe il riceverli da quella munifi- 
ca mano non l’havefsc invidiato la Morte.Poiche nella difficile impre- 
fa deirifola di Vacs , ampio erano di Terra tra due fiumi Sdielda , Si 
Mone, ov’èl’inportàte Piazza d'Hulft, dempo la prefa de’due Forti det- 
ti Rapio Maggiore, e Minore, meotrein hKcia del Rivellino chiamato 
Morual i Spagnuoli, e’ Napolitani cretto haveano un Trincietone, fa- 
licovi fopra il Sangro per riconofeere donde porca banerfi il Forccuna 
mofchetcaca, colpitolo in fronte, c Setolo cadere cflinto , privò d’un sì 
bravo Soldato il Campo dell’Arciduca,chefcncitone vivamente l’acer- 
bo fato, ne honoròcon fuperba pompa l’Efequio. ^ , ti. 

Sarà’ qui replicar le Glorie di Carlo, ilricordar brevemente qual- 
che cofa del Padre Gioan’Francefco,!! quale per propr/ meriti ottenne, 
cheilTitolo diMarchefe di Torre Maggiore, pafsafse fopra CaftelNuo- 
vo , che fopra Torre Maggiore godelte Titolo ih Duca ro di Prenoipe 
della Città di S. Severo. Prima di fpuntarglizn fiiccia i primi fioridel- 
PAdolefcenza,portatofi iuGetmania à riverir rimpcrador'CarlD Quin- 
to, li offerì nella pròpria petfona gli ofaeqoj predatigli da Paolo fooGe- 
nitore . Quindi condotto da quell’Aquila Auftriaca,fè provar il fùlmi- 
ne del fuo ferro ad Algieri , sii le cui mura , le non fi compiacque il Si- 
gnore piantarci faiucati ruoiSegniirimafcro però ncàl’areneiupiefli del 
Cefarco Zelo i vcdiggi,chc invitano i Succcifori à ritogliete da^Bàrba- . 

ri quell’infàme feogUo, à cui rompono le depredate rtechezse de’ Cri- 
fiiani . Quivi GiOan’FranCefco,mentre con Pietro Conte di SantiiFiò-. 
n, e Paolo Prencipedi Macedonia cava Icavalungo il lido, vedendo ua 
foldaro Spagnuolo makrattarfi da un Moro, fpinto il cavallo, e preve- 
nuti i compagni nelcorfodltappogli la Zagaglia di mano, fugò*' il Mo- 
ro, efalvò al Criftiano la vita . Conia comitiva d’altri Cavalieri Na- 
^lkani,che menò, e trattenne à fue fpefe,al1iflctte-al fiancòdi Cefiure, 
anche inkarcaiofi Carlo, lafciò in dubio la Fama , fe con animo mag- 
giore tentaffe l’inqurcfa d’Algieri, ò foftiffe i danni delia tempeda 

Ca- 
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! Capitan di cavalli nelhtguerra di Siena> accjuartieratp i MoncatA 
ciiw j difendendo un paflò per inpedire i^’alfediaa Piazza i foccorG » 
tettò colpito in un braccio: mi il Convogliojnviato da Monsù di Ter- 
mes,e l’Qfficiale FranceTeprigionierOi che lo fcortava>fh il premio del- 
la ferita . Con due Cavalieri Tono Spagnuolo» l’altiD Fiamengo > df^ 
Cefare eletto i riconofcer Bivelle in Piccardia > benché dal grandinar 
delle palle nemiche rimanelTeraoppreffi ixompagnii egli protetto da^ 
mano invifibilemilurò il fottò > e riportò ì Carlo Quinto il perfetto di- 
fcgnodella Piazzai col numero>e forma de’Baloardi. Nel foccorfod* 
Argentina nccifili (òtto due Cavalli i montato il terzo i corfe l’arriago 
della vittoria . Nell'attèdio di Sciateleti fcacciò dal Ponte i Francelìi 
e melTovitt di guardia dall’ altro capo i aflìcurò a’ foldati il paflaggio - 
Andato. à£ina per riverir la Regina Macia, in mezzo Antonio Iltoria » 
’l celebre Gioan Battifta Cattaldo Napolicanoiuno dc’piìi rinomati Ge- 
di CarloQuintt^diflèpoila Reina baver ammirate in Gioan Fran- 
ctjco di Sangro Modefiia S Dama> e Valer di Leone . Da diverfi Comaa- 
• danti Nemici sfidato à Ringoiar tenzone, riportò , ò Fama d’invitto , ò 

vanto di Vincitore, e meritò il Titolo, col quale Ferrante Gonzaga fo- 
' tea chiamarlo Achille d’Italia. 

Panico doppo quactr’anni da Fiandraidcttinato Generale degi’I- 
SMtr‘> ' taliani per l'Imprcfa di Corfica , divertìà Londra , e nella pompa do’ 
Nuzziali Fettini di Filippo Secondo con Maria d’Inghilterra, tra’primi 
Prencipi d’Europa, vinie la Gioftra, nella quale iIRò medefimo ctxtej 
la lancia, c di fua mano donò al Sangro il Premio della fpada . Inpie- 
gò il braccio alla ficiirezza della Patria: difefe dall’ Armate Ottomane 
le Provincie d’Otranto, e Bari: e ncU’invafion del Duca di Ghifa, Cor 
lonnello di duemila Fanti, c cinquecento Cavalli Napolitani , andato 
col Viceré Duca d’Alva in Apruzzo , trovò da Ferrante Loffredo viril- 
menteribattuci i tentativi nemici, e congratulatofi col Duca d’Alva d’ 
haver con la fola fama di fua venuta riportata vittoria, li fù rifpottodal 
Uiceré: V.S. hi tenido buetia parte en ella , Generale della Fanteria del 
Regno,coa le Navi del foccorfo pafsato à Cipro, propofe in Confegtio, 
effere unico mezzo per liberar Famagotta , il venir co’ Turchi à batta- 
glia . Mé compiante le catene di quell’ Ifola caduta fotto la tirannide 
dì Solimano , li fi ofierfepropizia occafione di frangere l’ orgoglio de’ 
Turchi ih AfficzipoichedifpoftaTIntprefa diTuoifi fatto gli aufpicj di 
D.Giovanni d’Auftria Domacor della Tracia Potenza all’Ifole Curzo- 
lari,i Gioan Francefeo diè Filippo il General Comando delle Navi,c./ 
Galeoni, cosi dicendo nelle Lettere Patenti . . 

: I Far quanto à tnefirofervifio caéiiene nembrar per/ona calijlcada,y 
t5-«hn’.i57r. feUfadt.metfirofervieieparaqtafta tm^o Xiapitan General de tot Navi- 
01 de altoborde'^ut por. naejlra pòrte fe ban de llevartnia jornada que en 
eSe prefente aSo ha de boxer el lUuflrifsimo D.Jvan de Aa/fria rmefiro muy 
amado,j mup caro Hermatto con nu^ra Armada,j temendo muebafatiffa- 
eion de Vetri llh^rryfieUy mmadoanefire Juan Francifeo de Sangro Du- 
qae dt'Forre Major, j de h muehobien, queliot èm/eit fervido en todoio 
que ftbaafrttidoyj et fe.ba entomtkdadoijot havdtnor tligith,j nombrada, 
corno porla prefente ot eligimot ,y,nombramotpor nutflro Capitan Genertd 
de lai dkbat Uavet iparaque haeait con éllat en nnedroftmneio U que tf 
diche Illtj^rifiùno D. Juan de, At^ria nuefiro Hermano ot erdenare^ qnab 
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cncargjmos,y manJamos à todos muftros OapUaHis^iyneralet yparticu- 
hres , y Offictaln de Calerai, y hi Maeflres de Ca^ Generalei , Corone- 
les, &c. fcrivendo ancori al fratello D. GiovaUtii-d’Auftria, e incari- 
candoli particòlar rifpeth) alla perfooa del SaAgfbirlImiàdeTuoicon- 
fcgli . Havtendo mmirado al ùuqae de twre Muyer pir nuejlra Capitan 
General de lai Nanjet perda eaUdMdafuptrfittayy far la eonJ(ana,gut^ 
hago deUque meferbìrà con et tuidado, Fielidad ,y diligencia , que bajla à 
qui lo ba hecbo, oi lo bi querido abìfar ton el mifmo ,paraque le tenraìi en- 
lendido, y rogarei,y eneafgaroj muebo, 'cerno te baro, que tengali par- 

ttcular quenta deipara fabore{trle,y benfarle en lo que fe oJreciere.T par- 
tmlarmente et encarge que le. metayi en tedoi letCo^e\ei , donde entrar<v 
otraiperfonat de fu ealidadq cargo ,ére. Contro le Cabale de' Politici , 
riufci fortunata rimprcfa di Tunill , aflalita perla parte di Cartagine , 
cosi configliando il Sangro,al qnale Filippo fctilfe lettere di ringrazia- 
mento, honorandolo in elfecon titolo di'Porrn/r . E fpero non llraccar 
la patienza del mio Lettore , t£afcriven«io qui parte d’ un Elogio com- 
pollo da buona penna in Aia lode . v A 

/..nV'.' 

JoanrteiFrandJiusdeSangro, 

Non abalioquam a/anguine i 
In ‘Sel/icis.moriltus eruditus, 

Vtprecliorum exeràtium inim,(icrmaniam adiit 
Ceefarem rogans, ut in ipfi Ceefartm, a cpdendji boftibus,crederet. 
In Julia Cefarea expeditione 
In fuum Imperator Comitem, {3^ CommUitionem elicti 
Ut in Àphrica M onfiromm ficùm ageret Dornitorém. 

In M auritania Novut Atlat tjl v^ut , 

Cum Hijpant Militis Vitam té inpetu plurintorùmjueermtl 
T riumpbali pìaufu Exercitus redeuntem excepit f'- ■ 
Imperatoria lingua , Militum publicaverat falvatorim I 
Turcica ClaJJis prope Neapolim 
A dea reprejfit audaci am. 

Ut rtpeteret mare majori celeritate qua venerat , 

Et CiUenii pennas fit inplorata, 

§ìuibus, ^ J'aharetur, £?» fugeret , 

In'Belgii Paludibus Hydram retulit , 

'Bracbia tamen,no» capitagerminantem . 

'Bivellam, ut Imperator everteret, < ' • 

T rei Nobiles Exploratores , qui tales ejfent, ut id poffent , 
Elegit, Principes IBelgam, Hifpanum , Italum . 

DuoÉus extinlìis Hojiium ilìibus, 

■ Unus omnia Joannes Francifeut expiewt . 
Argentomacbi,utfuorum daret Fitee/uppetias , ' 

^ AI or- , 
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JVortèm dedit , Hoftibut •'■ • • , 

■I l ^ i i > ^9l*m , (y aherum Equm . '• V- '. ', 
pqùantpt.fi((i^rt^d.noit Afùnfirtm evertere y 
-■ r» - ^«i «s%;9 triumpborum genere , - . 

~i''Mortuii BijmsiJùbiimeconfienderet Capitolium 
'•■ ■ ■ '■■• ' ■ ' Fòniim'iii GÙlìià Ma'ior , ' ■ 

'Abj^ùeeoquoà^egertiycufio^vit . 

. iMlutdiiìusAMìleSy A. V - i ' 


-w*) » • ' 


lààt Virtus invulhtriAilemynon Tbetis /abulojareddiderit . 
''■‘^ JnGennalewDucèmGtnuenfit^ ’ 

.-(.t-i.-y ;XjeÈ(egnumferyaretyelegity ~ 

\r.r. Ali .VtTiyrretmm-AEquor ■ ■.. ,i.-. ^ 

• . Sibibicd^onforetVfyffesl'. .'ti !j'; : ; r 

/« T unetana Expu^ntibne i 

'' Naumachia Pux Generalih 

Flures Cfwtbagim oftentavh Scipienes . 

. , Régn i "Srachium aP'roregibut , 

^ ' StrenuurArmorum'DuBorhRegei'^'' 

Xjnicùm M'Uitia Fulmen ab Fmperatòre tCHur . 

. L 

Mi quanti £imo£Opitaoi fano ufciti dalla Nobiliflima Prolapia 
dc’Sangrlihaiirian cedutola pal-.na à Paolo Prencipc di Sanfcvcro,pro- 
jiipocCdi Carlo, le la Morte rapitolo in étidi ventiferte anni, non ha- 
vclTe mietuto quello gcnerofo Germe fui verde delle fperanze. Perche 
nondimeno4illa virtù ogni giorno di merito guadagna Secoli d’immor' 
ialiti. Paolo ne’pochi luflri, che yilfe , potrebbe dar molto da fatigare 
aU’llloria , & in altro tempo fari gloriofo inpiego delPinerudIta rolaj 
penna . Hora l’accenhó, piu che deferivo . MaeAro. di Campo di Na- 
politani, Condottiere delia Cavalleria da Napoli i Milano , non folo 
ivi comandòi duemila foldati di quel genere di milizia, mi àquattro- 
mila Fantijco’ quali tanto alTolutamentc fodisfece all’ afpettativa del 
Duca di Feria,& all’obligazionedi buon Vadàllo, chelaMacftà diFi> 
lippe Quarto li concelfc il trattamento di Grande di Spagna,dcllinan- 
dolcne fin d’allora la proprietà nella mente Reale . 

Rimbombando intanto l’Italia al tòcco delTamburro, che per 
palfar in Germania , e Fiandra cof Cardinal Infante , chiamava i più 
prodi Capitani, c Ig foldatefchp più bellicofc. Paolo venne à Napoli,à 
ptovederfi di danaro, e partir alla lòva di quattromila Fanti, c duemi- 
la Cavalli, che dovrà fare in A'iemagna . E già pronto al viiaggio con 
Mario Landuiib, il Viceré Conte di Monterey,prencipe, cheà dir così 
fàcca nafeer gli Eferciti,oltre le milizie fpinte in Lombardia,mettendo 
un’altro Terzo fottq l’Infegne Reali delMa^Rro di Campa Pietro Car- 
dines fratello del Cónte dcH’Acecra,e raccogliendo mille Cavalli,dif- 
fuale à Paolo l’andata in Germania,! volle, che quelle truppe diCaval- 
leria cglilielTo conducefle à Milano , donde , fatto Colonnello di quel 

Rcg- 
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jimemo, che fi armò aH’uCinza’Tfdcfca , pafsò col Cardinale in Ale- 
magna, che lo volle feiMre ^rp^ là fua Reale Perfona , accolto cohj 
diftiiirione di ftima da'Ferdinando Rè allorjt d' Ungaria , e guardato 
eon ammirazione da’CortijndaHtii ’Nèllà battaglia di Norlinehcaj , 
cosi mentre difèndi^afi U Collinà,com'einefltrcfi pogntvs^nUi» cam- 
pagna, non hcbberoxjuelleduc Anfiriichc AltcMc , che defiderar in^ 
lui d’avantaggio y fe non qualche maggiperigpt^o ^t^/iif perfona > 
che tralportata, e dal boUordel fan^cgiovaniìe.e dal Zclo'dclla Re- 
ligione Cattolica, c dal dc/Tderio diferviré al filo Rc,parendo una fol- 
gore nella velociti , nell* ardenza, arrifchiavaffoltrei tèrmini del fuo 
Pofto,gloriofo Rimando il morire iocaufa ii giufta,in prelcnza di Pr£- 
cipi cosi grandi , 4 «on»paS^ 9 sttqÌl CàtdÌMif iBruflyics , e in quat- 
tr’anni, che fi fermò in Fian0ra>più.'ncjla Paleftra di continui pericoli, 
che nella fcuola di tajui fàinòlì C3pltini,bèn apprefa l’arte della Mili- 
zia, fìi configliato dai medefimoinfanié il vùggìd'di Spagna, ficuro , 
cheFilippo non>babrki làfciafb quel ghindi talenti neglttti. 

Già nel paecit dà Germania in. .uba Relazione del Fatto di Nor- 
linghcn, inviata alRè fi^o iratc494>?V.ea, ilCardi^c fcgnalato tra mol- 
ti il valore di Paolpi pota tfa Fiàqdra,particokirirrente qell’ultime let- 
tere, riducenddll'à mcmoriaii mèriti del Sàngrò, aggiungeva , elTer fi- 
curo, che gradirebbe 'Stia Maefià conbfcere drprcienza la Meraviglia 
degli Hutminrdl Fine de’ Cavalieri, la Pertuua delle battaglie ,. il Decoro ' 
della milizia, lofplendore di mito il Regno Napolitano nel Prencipe di San 
Severo . Non arrivandovi perciò feonofeiuto , l’ accolfe il Rè con fin- 
golarc béncvoiènza , lo dichiarò Gcntirhùomo della Tua Camera , di 
fua mano, con molta folennitàglipofeal collo 11 pregiatiflìmo Collare 
del Tofon d’oro, e promife annoverarlo tra’Grandi di Spagna ; mà , ò 
qualche cmolazioncpcrpiòinforta, che mira con occhio livido la Vir- ' 

tù cfaltata ,ò la premurofa necelCtà di rivedere la Cafa , lo RaccalTo 
dalla Corte, l’hdnore infinuatogli li difiolfe , e con prómclTa di confc- 
guirlo nel ritorno, venne à Napofi; dove la Morte troncò ad un colpo, 
col filo della di lui vita l’orditura di tante graiidczze • Efempio a’Po- 
tenti , che della vanità mondana, quello, che ad dii refta di maggior ‘ 
pefoiè un pugno di cenere . Vive l’iftinto Marziale dc’Sangri in Carlo 
de’Marchefi di Santo Lucido, che dal 16S6. fervendo à Celare da Ca- 
pitan di Corazze con Paolo Carafa de’ Duchi di Bruzzano Sargento 
Maggiore,amcndup nel Reggimento Carafa,s’ifirada à cumular con le 
gcfta d«l proprio valore le non interrotte prodezze degli Antenati . A 
Paolo Prencipe di San Severo trovo dedicato un Elogio, di cui non mi 
è'gravc, apportar qualche patte . ^ 

E Sangrorum Virh Infantiam adintt . 

Cum, Solis ad inftar , 

Antequam crejcaìdtt'uidtantur adulti, 

Caterorum Exemplis illud additar Pauli, 

^tAirrverfi ordine Nature non Sanguinit , 

Priùs qu'am E er, Autumnum oftendit AEtatit . 

Exercitus Duiìorem > Equitum, Peditumque 

::: ^ r vi- 
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= ' fTidiilnJubria, ' 

■ • I - - TaHJlrenuhate Hojlrì aggr^uMy ^ , ’ 

■ Xlifodtvttemjiòrct “ V-;.;-' ;■• ■•; 

‘ , j '^hMs Jtcfrptrti (yìmnurn (o^trwt mUritur . . , . ; 

. i ila.' ' jifudHorUngMmCot^^us' ! 

, r .’jha" PMthun/kpt^Naturàmprohtnit Miìitem. 

CarM»»lti ‘ y.\'. . . \ 

r ì iniiii Ovmt'imfltxaius, tantum Gaudìujn i . 

f yno computi ptliore nm mimoK pofity, 

-r:i.::ac< yaluitcum PbtQppo Rtgt dividerti^ ■ ■■• 

...J-J,.,*. > EtPaulo,Mt'SruxellÌS , 

yj4er à latterie Mraverunt,(yPamro;<-,.i>r 
- ' .'>oj;r ' 'Et xdbucboJiUifanguine madidi^'\-‘ •i-' 

• i. . i mi fii. ■ Purpuràt* Pptfiolgprtimerurd yyyy^J^ 

T -;ii 1' Regie Cubiculariit •dfcriptut’ 3 ,^y]yyy.-y. 

. ' Aureo^aRegeip/oiFeUeredecoratUst' f . .. i, ì 
JnterHiJpanieMagnatesprotinùt a^cribendut <, . 

Regemadtempus breve reliqutjfeti 
Pìifibanc abfentiam , Mortisiternaret mrdaaa . ’ . . 
Hòc tantum Mori excuj^ilis i',., . 

^uod tantif eum vident Honoribus t 
Etpainùi onufium , 
UdtfexAEfdtislufiranonageretf 

Adéa t^tquenda ' , ' 

Integram APt»dP* fiiffeciJlt, 

. Non crederei. 
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D. CARLO FRANCESCO 

SPINELLO 

Principe di Tarfia,Duca di TerranovajMarchciè di Zirò>&c. 

A di occhi giudiciofijjfmi di P'> E. che dalildt* del magnanimo 
cuore là rifeontrar la virtìi negli Eroi, hit f ardire di frefentar- 
tfii col Ritratto d'un Capitano , Uguale nelle tante Imprefe , cb'ad un 
'tempo medejimofortunatamete condujfe, parve il'Briareo deli Italia . 

"Ben dejiderarei, fiumi di nettare erudito mi correfiero dalla penn^^ » 

.mentre ancor dolce mi dura in bocca la memoria del Sig- Principe^ 
'Jì’Fincenefi feliciffimo Genitore di V .E- da cui nel proprio Stato di 
Ziro in varj trattenimenti Accademici furono benignamente graditi 
imiti riverenti ofiitfu'y, degnadofi tfar meco le gèherófitdSdì M ecenate, 

.benché in me nop fojfe merito di Virtuojò , Che Joò tanto mi giovafii 
if ingegna ffiimarefdeli^iofi fuiori ^impiegarmi nelle lodi d una Pro- 
fapia , dalla quale Jlà tuttavia fofp^f Pffi'oria , fe maggior luflro rice- 
vano r armi, ò le porpore • ■ Due Catd Spinelli con la Jota femplice nar- 
rativa dt'gloriof loro fatti fregtatfo.que fio Libro , altri vi fi rammen- 
' tano alta sfuggita, ma ciafeun d'ejfi meritevole d’un volume . ^elle^ 
vitadel primo Carlo de' Duchi di Caflrovillart, n^ba potuto l'Auto- 
Pe più, che 'notare- il nomi di Ferdinanda Spinello Marchefe di 
Ziro ì fratello„di. Don 'Giujèppe ‘fejpafiano , che fù 
* di V. E. condottofi (on quel valorófic Duce in Fiandra pcr.^ - 
JPedi^ioned‘Jngbilfei‘ra,emortp combattendo coàvaloreammiratijftf ■ 
mo nella battaglia no lugi da Rinbergh, dei quale haurebbebavutoi^aì ^ _ . 

da publicare la Fama , fe Parca immatura non gli havejfe tronco tl fil ^ 
della Fiteu. Ma di quefie glorie Jiprab'oiSda la Cafa Spinella, fy i/t., 
y.E fe ne ammira un così perfetto compendio , ch'eccede anco le mfti- 
raviglie della fua Patria. Degitifi ella accettar, fi come ne la/iipplico, 
co'foliti tratti d'innatagentiler^ga quefi'ojfequi^ tributo d'obligatif- -c 

firn a fervitù ,cbe mi far'a degno di ratificarmi ' ^ 

' * N.p.,o.M>gglo.««. f-ì 

^ I 

Derttifs.^oUìgetift.StTvU. 
Doin.Aac.PaiTÌao. 
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, Marchese v orbinovi, e del sacro ro- 
mano IMPERIO. 

E la penna poteffè delinear Carlo Spinello Marchefe d’ 

“ Orlinovi» come lo fcalpcHoal vivo l’cfpreITè nel Tumo- 
' loiorcttoli nella Cappella di quella Famiglia inS. Do» 

2 menico di Napoli» vcdrcfti un Eroe non molto dilEmile 
da qiu:l Siciniq Dentato detto l’ Jfcbillf Romano » la cui 
fola comparfa era un Panegirico delle proprie glorio , 
tanto più immortali» quanto più fcritteii nel petto a ca^ 
ratteri di ferite»chc compediavano in un fole Soggerto»come diflè’ Pli- 
nio » Ornamenta Legioni > ne dum miiitifatis multa ■ Quante Corono 
Ollidionali » Murali » Civiche polTano laurearla lancia di Car- 
lo Spinello I quanti trotti alzarli intorno al Aio Simolacro 
confclTarà l’occhio ammiratore di quello Ettorrc Napolitano » natoi 
trattar armi» à guidare Eferciti» ad aggrandire in paeA remoti l’hono- 
re della guerriera Aia Nazione» che in ogni Krr« col fudore>e col Cih- o^hm a»//* 
gue hà inprclTo gloriofi velligi . 

Fervendo dunque nelle vene di Carlo ilfangue di sì generolsu. 

Profapia Tempre ferace d’Huomini Marziali» (allorché il Belgico Leo- tmf. 
nc > ingoiando Rumi d’oro » c difangue» viè più ingordo di ftragi, 
fpaventofametxe rugiva » e'IConie Maurizio » ereditato da Gugliel- 
mo fuo Padre l'odio inplacabile contro la Corona di Spagna» fabrica- 
taA da sè la Fortuna» che allora maneggiò lungo tempo il baffone » o 
poi fi è veduta ftringere ancora lo feettro» comandando airarmi Olan- 
defi» dove col valore » dove co’ffratagemmi » havea allargati i confini 
delle Provincie Unite » meritatofi grido di celeberrimo Capitano )ri- 
Iblfc non lafciar in fc negletto quel brio di generolitì» donatogli dall’ 

Adtore dèlia Natura» e perpetnìre col propKò efempio ne’Pofferi ver- 
fo gli Auftriaci Dominanttigli antichi offèqiij de’fuoi Ma^ioti . Per- 
ciò levata una Compagnia di duccnto Fanti nel Tetro di Camillo Ca- 
racciolo Prencipe d’Avellino»e divifo in due quel numerofo Rcggimtf- 
to» col Maeftrodi Campo MarcbeA: della Bclla»e Tom afo Caracciolo» a»ttMt.i,M, 
ìnfiem cotì lui Capitano in quel Terzo»e poi fece Generale in Boemia» 
da Lombardia paffiindo a’ Stati di Fiandra» ihèontrò la prima occafio- 
jie di f^nalarfi nel tentato foccorfo diRinbetg ^ cui la ftretta circon- 
vallazione di Maurizio» proibi il pervenirneanco lettere all’Arciduca. 
Deftinatovi col Terzo della Bella» Se altre Truppe cosi cavate da’Pre- 
£dj della Proyincia»come trafmeflègli dal Brabante»HetmannodiTfe- 
zemberg» cui dovean feguire più validi Corpi di Spagnuoli»9c Italiani» 
al foccorfo » mentre con la pofltbile diligenza » fperando affai nell’in- 
{lazienzaiche moffra vano i foldati di vederli à Aonte di si fàmofo Nc- ' 

R a mi- 


Digitizec by Google 


di Ftdtrif» 
jtattìlè d'Hir 
piana» C«»/o 
di T/*fff"btr^ 
puatntith», 

8 . xutmiìtj 


Ijz CARLO SPINELLO 

mico, c liberare la Piaaza, mentre veniva rifoluto all’ attacco , ne fend 
prematura la refa . Poiché D. Luis Bernardo d’Avila Cavaliere Spa- 
gnuolo Governadotedi effajbcn proveduto di monizioni, e di viveri,e 
molto più di cuore, edi fpctienza. Veterano di lunghi ftipendj,c meri- 
tamente (limato dalle milizie , quantunque promcttelTe all’Arciduca^ 
non dover forfè Maurizio notare Rinberg nei Catalogo di fue Conqui- 
de, fin tanto , che goccia di fangue reftaffe ancora nelle fue vene', e lì 
compiacclfe Sua Altezza non abbandonar, con pronto fulBdio,trcmila 
foldati Prefidiarj Spagnuoli, Tedcfchi , Italiani i Nondimeno premuto 
da ventimila Nemici gionti hormai alia muraglia , cavate fotto il Ba- 
loardo a mezzogiorno tré mine, mal potendo rcfifterc alle aggredioni, 
conia maggior parte della foldatefca inferma,e fcrita,appena un gior- 
no per rifolverlì potè inpetrarda Maurizio . Refe dunque la Piazza^ , 
non oftante , che per i legnali fattili dalia Città di Gheldria , fapelTo 
avvicinarli lo Tferemberg , e havèr palfato la Mofa fcdici compagnicj 
di Lombardi, trenta di Napolitani, venir mille Spagnuoli,i Reggimen- 
ti Tcdcfcodel Barlemont,Vallonc del Buquoy,in tutto ottomila Fanti, 
c duemila ottocento Cavalli . 

Conofeiuto perciò di Gravò l’imminente pericolo , al Marcbefc^ 
della Bella ne fìi la difefa appoggiata! mà doppo un mele , fvanico per 
Grave il fofpetto, crebbe fopra Madricth,i cui Cittadini rienfando iol- 
datefea ftranicra, prometteano dasèconfcrvare la Piazzai II Marchefe 
più temendo del pronto Ingegno di Maurizio , che fidando alla buona-, 
volontà de’ Borgcfi,pcr ordine dell' Arciduca,per trattar col Signor di 
Vetpen Governador di Mallricth qucfto affare, v’ inviò Carlo Spinello 
con venti huomini di fua guardia • Attaccato per via da una fiippa di 
cavalli NemicLperduti otto foldati nel calor della mifchia sì difugua- 
le, gravemente ferito, mà non fenza ufura di fangue, animati i 
pochi compagni à vender cara la vita , ò la libertà, fi fpinfe contro gli 
Olandefi con tanta audacia,che non curando il numero degli Avveru- 
rj, nè abbattuto dalla debolezza della ferita , tù in forfè di riportarne 
fegnalata vittoria, fc non che vedendo cadérli da predo hor uno , hor 
un’altro de’fuoi, circondato, c chiufogli il padb allo fcampo, diede la., 
pillola,e prigione fù condotto à Brcdà,tingcndo del primo fangue quel 
luolo,eh’havea pòi da ricalcare Conduttord’uugtnfloEfercito Ale- 
mano . 

Più che la piaga , dolendo à Carlo la prigione , avido di quella^ 
gloria, che tra’perigli porca guadagnar fotto Oflenda , rifeattatolì col 
più preziofo del fuo bagaglio,rihebbe la primiera Compagnia nclTer- 
zo del Marchefe della Bella già alloggiato intorno la Piazza . Di ciò 
chequìopraircloSpincllobadaràla grave tedìmonianza del Contcj 
Federico di Berges Maedro di Campo Generale, fcrivendo all’Infanta 
Ifabelia , tra l’altre cofe le feguentì parole in Italiano fedelmente tra- 
dotte : NtU’aJfedio d’Oftenda bavt affìjluo per fpaziodi due anni continui^ 
trovandofi in tulle l’eteafioni offenejegli , ceri nel metter fuoco à un riparo 
del Nemico , aW affatto del Rivellino Mia Città vecchia del mare a’ 7 . di 
Gennaio i6oi.comeatta prefa de lai Potdrei^he guadagnò con la fua Com- | 

pagnia , effondo ancora andato di notte col fuo M-aeflro di Campo à rico- 
nofeere , e mifurar il foffo della Città , donde fit ferito di mofebettata iu^ 
ut piede , e in ogn’ altra fazziane in quell’ affedio focceduta . 

Am- 
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Ammirollo non meno il Conte nell’ attacco > che nella ritirata dà 
Hoocflraten, e Simon Antunez Maellro di Campo di Fanteria Spa- 
gnuola>vcdutolo si bravamente combattere con gii Olandciìine le die* 
de fpontaneaV con publica fcrittura i la lode a’14. di Febraro 1^04. E 
veramente in attedar le eroiche azzioni diCarlo>iì moftrò de’Supremi 
Comandanti Spagnuolii Alemanii Fiamenghi si cortefe la penna> che^ 

venutomi in mano un fafcio delle loro Lettere antétiche in iftilc candì- 

do, e roldatefcO) per fuggir la pcolilIicà,non ne fò partecipe il mìo Lee- /«»<■/ c«^». 
tote. 

Continuandoli intanto à ftringerc OAenda,Maurizio , ò per diver- ■'****’ 

rime Tarmi, ò rinfrancarne la perdita fc cadelTc,à Bolduc pofe la mira, o-iurman, 
e TalFcdio . Quivi il Marchefe della Bella, c Carlo con elTo,mentrc oc- •*"- 

cupato già un pollo vicino al Campo Nemico, rollccieavano co la fab- 
brica d’iin Forte, il chiudergli la ftrada a’convogli,e neceditarlo à folfri- 4 .k»v.i6oj. 
re. Nemico intellino,la Fame,alTalìtida gran numero d’ 01 andeli,cad- 
de pugnando il Marchefe, lo Spinello ferito di picca , al Quartier di « 4 «„ /ci'. 
Maurizio fii condotto prigipne i con danno però de’Nemici , a’ quali 
no meno portò dano col ferro al piede, che col brado in pugno, riduc 6 - 
do alToflcquio dell’Arciduca uno fquadrone d’ Italiani , che per nonj rnvuiàt 
morir lènza pagbe,haveano eletto nelTEfcrcito Olandelè la vita inde- 
gna di dìfertori t con la commodità di trattar fovenre con citi , come w« ij.c.'isój! 
d’una medelìma Nazione, inlìnuandogli iagravezz» della colpa , la fa- 
ciltà del perdona, il pericola dell'anima , e ebe cre/ciuli col latte della Fede^ 

Cattolica , bor s’inbeveano del fiele eretico di Catvino,converfando con gen- 
te Nemica, non meno del Ri di Spagna , che del Signore de’Cieli , avezzan- 
dqfi pian piano a’ loro animalefcbi cofiumi . Focol’effere efpofi da Mauri- 
zio nel più pericolo/a luogo delle battaglie, defiderandogli egli ugualmente^ 
prodi, come fuoi fervi flipendiar'y, morti, come naturali Nemici, poiché quefto 
fi ftima il vanto maggior da’Soldati i mà il vivere infami , al proprio Ri 
contumaci-, il morire dannali in fervigio de’ più barbari fprezzatori della-, 

Chieja Romana , con quali lagrime doverfene piangere lidelitto, con qual 
f angue lavarne la macebiaipenf afferò perciò,riducendofi all'obbedienzapla- 
car lo fdegno dell’Arciduca, al quale,occifo il Marchefe della Belladbaveait 
tolto ti fida Capitano , per fecondar laferocia d’un indomabil Ribello . 

Conobbelì il frutto di quelli difcorliipoiche Carlo,doppo cifcattatolì,^ 
cótiniiàdo co’ fedizioli la prattica,TindulTe fìnalinéte ad honelli partiti. 

Egli governò, oltre fei Compagnie, tutto il Terzo del defbntoMarchc- 
fe, finche provido della Carica da lui ambica,altro Soggctto,citornando 
allaPatria,prima fìi Capitanod’una Compagnia d’huomini d’arme, va- 
cante per morte del Prencipe di Cariati , indi levantato per ordine del 
Viceré Còte di Lemos un florido Reggiméto di vétidue Compagnie co- 
mandate da Nobili Capitani, riufeiti poi alcuni dì eflìfin particolare Lu- 
cio Boccapianola ) nelTartc militare famolì , nel 1614. lòtto il Gover- taujiuuu 
nador di Milano Marchefe dcU’Inojofa , non fol cacciò il Duca di Sa- 
voja da BìAagno,mà toltali con la Terra d’Oneglìa tutta intiera laVal- 
le, mife in contribuzione TAdigiano,e feorfe con terrore il Piemonte-,. 

Vero è, ch’edcndo egli altretanto buon Cridiano, quanto valorofb fol- loii.ei ao„f. 
dato, e abominando quel genere di guerra, che non tende alTacquìdo, 
mà alladedtuzzion del Paefe, adcneali da quell* incendi , c defolazio- fa.ùiamaV, 
ni, per le quali và hoggi chiara la moderna Ragione di Stato, che dove 
giongc con Tarmi , lafcia ceneri, e filmo . Le 
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Le Colline d’Afti, nella battaglia > che riferifco altrove 9 diedero 
del valor di Carlo infìgne fpetcacolo , e celebra ancor la Fama quell’ 

< incomparabile franchezza d’animo^on la quale furono montate da^ 
pochi fanti, non refiftedo loro molti mille Francc(ì,che vi Iterano fatti 
fòrti, nulla giovando d ritenerne la fuga cfbrtazioni , ò rinproveri di 
Carlo Emmanuelc.Combattcrono valorofamentc i Spagnuoli, c i Lom- 
r^riMtdUjì, bardi ; mà fé merita credito eflranca fenni,TatJTtil/ucceJfo di qutUdL^ 
fUdUti.3, pugna»’ 11. di Maggia i tf ij. nell» quale a’Napolitani dello Spineltott del 
Caracciolo la lode deUaViUoria poco men, che intieramente i dovuta.C.hii- 
raandolo nondimeno la Virtù, e la Fortuna à più largo campo.da cfer> 
citarvi l’ardire dcll'una, c meritare gl’inalzamenti dell’ altra , D. Pie- 
tro di Toledo nuovo Governador di Milano, doppo , che fcco lo volle 
ncirufcita in Campagna con ventimila Fanti , e tremila Cavalli , per 
entrar nc’Dominj di Savoja,facendo ritirare il Duca venuto inprovifa- 
mentead aflàggiar quelle fòrze, con lettere al Viceré piene di gravillì- 
me commendazioni del valore di Carlo, c dell’intiera fodisfazziono, 
che dato havea à tutto l’Efercito , l’inviò à Napoli per levar altro nu- 
l't d Ctrl» foldatcfca, c tornare à Milano . Quivi egli,’affoldò un nuovo 

diti. Cuci Terzo, proveduto di Nobili Capitani(e fra efli Antonio Ajcrbod’Ara- 
jo, di molli' gena d’Ìlluftrifs.tague,un tòpo séplico roldato,indiAlfiere nel Terzo di 
ui* di Sfifir- Lelio Bracacelo, e Capitano in quello del Marcbefc di Sant’Agata: 

ut FiUmtrm, ScipioueFilomarino,MacfÌro di celebriGencrali),feeo lo códufTcalTea- 
jj.Ktv.iO}!. tfo della Guerra, qnal’era divenuta la L6bardia,dove có l’imprcfa delle 
Laughe , ridotta à 6nc,con roccupazione di Cortemiglia Piazza d’ar- 
,t, diBdttti dc’Savojardi, con l'acquifto di Vercelli , il primo,cbc,comandando 
o’ifft 'ci" ’ i Terzi della Vanguardia,vi prefe pollo, rapprefentò affai be- 

ne la parte di foldato, e di Duce irt quelle feene frmcfte , nelle quali fi 
comincia l’atto dalle gare dc’Ptcncipi , eli chiude la Tragedia con le 
ziiine de’Popoli,fopra di elfi tutto il danno finalmente cadcndoibenche 
si grave flagello affligga ancora i Grandi, che da Stati faccomeffi , e di- 
flrutti non potino efiggere que’ tributi, che à mantenere la.Maellà del 
Dominio ,e l’indennità de’foggetti, dalle Leggi , e dalla Natura fono 
• con giuda ragione indrizzati • Carlo Spinello oprando con fedeltà al 

fuo Signore ccmporaIc,& eterno, à quello procurò non difpiacerc con-, 
roppreflione degl’Innocentij à quello fervi con tanto zelo,e dilìnteref- 
fe, prodigo del proprio fangue, alieno dal mercantar con la guerra ,0 
approfittarli dell’altrui mifericichc ncllaRiforma generai dell’Efcrcito 
fatta dal Duca di Feria, non folo non fe li tolfc il Comando,mà con al- 
tri due s’ingrofsò il fuo Terzo, e l’autorità li fi accrebbe . 

~ Poiché acquietate le rivoltured’Italia , rannuvolato per le folle- 
I vazioni di Boemia il Cicl d’Alemagna, dove il Conte della Torre , il 
Prcncipe d’Analt,& altri ibmentavano l’ambizione del Palatino,volé- 
do il Kè Cattolico inviare à Ferdinando Secondo fuo Zio buon nervo, 
di foldarerca,ordinò , fi uniffero le Fanterie di Carlo di Sangro , coo^ 
quelle, che furono di Tomafo Caracciolo, bora di Camillo de’Monti > 
hit ditiifit- ® s'incorporaflèro in un Terzo di quattromila ottocento elcttifiimi Fi- 
p, Fiidmdiitit ti,efercicati à petto di continue battaglie fotto la Generale direzzione 
del Caracciolo, e dello Spinello, a’ quali tanti Sogctti,che poi coman- 
darono Efcrciti, fi contentarono d’obbedire. Verlo gli ultimi giorni di 
Settembre i£pi, per non rivederla, Carlo dall’amaea Patria Itaccoffi , 
i . In 
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Eongalois fe ne fè la raflègna» trovata sì ben airordine>perIa-> 
aìJigeaza dc'Condottieri, che il Conte della Torre fattane T efpcrien- 
M cort fuo 4Ìanno> aflàlitala ne’propr; recinti , non fidandoli cimentarli 
di nuovoi caminandt^li a’fianchi>corteggiava la marchia dello Spinel- 
lo , che per darli più amaro fpettacolo , lui veggente,prefe alcuni Ca- . 

ftellii accollatoli à Pragatiz munita di tré muraglie) ancorché ne fode- 
ro ributtati i Valloni (di quelli > e di Polacchi gli fi erano unite alcune 
Compagnie nella marcbia)gnadagnolla co’ Tuoi Napolitani à feakte^» 
trucidati da quel primo furore mille cinquecento prelìdiar;.Pifchin fo- 
llenne folo ne giorni l'attacco: Pilzen richiedendo , e altri apparati, c 
piu tempo, fi lafciò folitario da banda: poiché al fine, per il quale era^ 
pallàto da Italia, eflcndo ogni dimora perniciofa, follecitato dal DiuJa 
di Baviera à congiiingerfì feco, per marchiar unitamente con gl’impe- 
riali verfo Praga , dove quel nodo Gordianodi Arcttillimc cofpifazio- • 

ni contro la Cafa d’Auflria,havea da recidere una battaglia, non curò 
inOrdinarj acquilli logorar le fuc fòrze. • 

Con frequente fpargimcnto di fangne tinfe due leghe Tedefchtj 
di firada fino à Ragoniz,non lafciandolo il Conte della Torre totalmC- 
te immune dalla moleflia . Poiché penetrato nella piazza d’ arme del 
Quartier dc’Polacchi, c con due maniche di mofehettieri rcfpinto dal- £,,>,• stìfUiu 
lo Spinello: tentata la retroguardia, e'per lètt’horc continue moflrata- 
gli dallo Spinello la fronte alla pugna , mentre affrettava il piede al 
camino, nella fclva di Kaconitz meffi al coperto quattromila Fanti, cj 
duemila Cavalli,tefcgli il Conte pcricolofa imbt^ata . Contro d’ efli 
coh tremila Carlo in petfona fi fpinfè ,econ affiflenza particolare di 
Dio, quantunque li coftalTc la morte di fette Capitani,diffipò l'aguato, 
sforzò il pafib, fé sloggiare un Nemico, che , c per il numero duplica- 
tamente maggiore, c per il bofeo vantaggiofamcntc occupato : potea^ 
parere invincìbile . Con altre fazzioni procurò il Torre trattenerlo , 
per impedire infieme l’union degl’Auftriaci, edar tempo a’ Tuoi Colle-, ' 
ghi di rinforzarli , indovinando il difegno del Baviera di metterli lòt- 
to Praga:mà qnant'era Timportunità del Conte in fraporgli iaroppi,o 
diflorgli dal celere viaggio con Umili fermarelle , tanta era la diligen- 
za, e bravura de’Nollri in fuperarle : li che,quantunque ad ogni pochi 
palli colltecti à far alto, ò pizzicaci dal Torre, ò trattenuti dalla mala- 
gevolezza delle vie , e degl'intrighi de’ bofebi, finalmente lafciatili in 
paccdl Conce volòé darli mano co’fuoi Alleaci, 1 Cattolici fi afirctea- 
rono per incorporarli a’Cefarei.òv 

Unito il Torre al Prencipc d’Anhalt, e Carlo al Duca Mailimilia- 
no di Baviera polli à fronte di bandiera gi’Efercitì', occupò loSpiucllo 
ad allàlco un Forte cento palli dal Campo nemico,donde ducenco mof. 
Chetcieri(chp furono tagliati à pezzi) impedivano a’Noftri un rivolo di 
buon acqtu: vi perfe però Oda ndo Tefàuro Saigence Maggiore de) fuo 
Terzo.L’Analt,e’lTorre;ilBaviera,Buquoy,Caraceiolo,SpinelloyVetda- . 
god=ilamarino,gionfero al tempo ifietlò vicino Praga, quelli $ù la>cina 
più numero!! , quelli più coraggiofi alla falda del Vaiferoberg , ò fio., 

Mdhte bianco, accampati . Per rifolverfié una decretoria Giomaca,da 
cuidipendeala forted’un Regno , nel bellico Senato altercavano lo 
opinioni. Lo Spinello più dal defidcrio, e brio delle Truppc,chc dalla 
quantità indovinando l’evento, perfuadea la battaglia . Éjftr, dicea^. 
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gii Eretici dall'mprovifo arrhn de’CaltolUi/emivinti ^firprlfi i « Cematt- 
%Mti tutta fcenfidati, t canfufi . Necejfaria U zuffa , fer nutter fine 
Guerrn^murarl’acquifiata^ilxtver U Boemi» in un gurUB.BrsMerU ar- 
dentemente lefoldatefcbe , le quali non efpofte al cimento di glortff a Marte>y> 
. in'natUhofiile,fenza frovìSemtàa vivere ,f ariano daUa penuria, canfunie . 

Si andaffe all'affalto del Vai/tmberg , come dun Canqiidoglh da trionfarvi 
la Potenzadi Ferdinando Ce/are, laVirtù del Duca Generalijjimo . Altre^ 
volte con/iiltarfi la battaglia per vincere , bora druerfi combattere non 

morire . Haverfi à vedere correr di /angue quel mente.) dove i Nemici, e_» 
godevano il vantaggi» del fito, e vantavano laju^riorità del numero,e,/a- 

^a tutto da ttmerfi, fi fortificavano eonl’nltimeritirate della Dijperazjone. 

Màcbericordarfi difficolta alla prudenza de’Generali, ali’ addire dellefol- 
datefeèe, cui ogni feofeefafi aggevola, ogni monte fi /piana , cede ancor l’in- 
• paffibiie} firepitar i tamburri , cantar le trombe , rifonar l'armi i tutte à tor 

modo gridar : che fifa», fino à quando differifcefi la battaglia dalla cautela 
de'Capitam? il /angue oziofo ci gorgogliarà nelle vene ì final mente per quei 
dirupi, Fbonor ci batte laftradaijù quella cima fon piantale le noftre palme. 
Approvarono il Duca, e’I Buquoy i fentimcnti dello Spinello, e di lor 
orcune il proflimo combattimento fi publicò per l’EfercitO. 

Dunque a’p.di Novembre inveftito rifolutamente il Ncmico,noa 
. folo riceve con arditeraa ra(Iàlto,mà prevalendo di cavalleria , uno sì 
fieramente nell’ Alemana, che quella abbattuta da’gridi,dalle accette, 
e brandillocchi de gli Ungati, c Cofacchi, piegò , cominciando à met- 
ter confufione, e difordine nella ptoflima Fanteria- Ordinò allora lo 
Spinello, che li fi voltalTcro in faccia le bocche de’ morchcni,e de’, ca- 
rabini,che con più efficace invettiva di palle rinfacciando à gliAlema- 
iii rinfolita viltà ,gli ferono tornare con più vigore alla pugna . Car- 
tn,. ei Luf. L>, il Caracciolo, il Filamarlno, il Boccapia nola,per ordine del Bavic- 
ra fi molTero co’fqiiadroni Napolitani, dove più ardeva il conflitto, o 
i«i 2 . fecondati da’Valloni di Guglielmo Verdugo,pottarono,ovunque giun- 

fero,il terrore , la cofternaKionc , eia firage . In due bore di combatti- 
mento piombarono più di feimila Proteftanciall'Inferno,altretanti pri- 
gioni, del rimanente di sì grande àmmalTo fi falvò folo chi fono l’om- 
bre della fopravenuta notte al ferro vincitor fi fottralTe . 

Non mediocre lode riportò la Nazione Napolirana in quella bat- 
taglia,dovendoreIe una gran parte della Vittoria,e la refa AelTa di Pra- 
ga, che portò à Cefare, quali perduta, la Corona di Boemia , sbalzata 
di iróte al Palatino, che fuggitoli c6 la moglie, e’figliuoli hebbe à rin- 
graziar laFortuna dei caporimallogIi,mà decalvato deH’àtiche premi- 
tiéze,privo dello Stato Patrimoniale, e della dignità Elettoral dcU’lm- 
perio.Cógratulazioni,& applaufi riportarono da’Capitani Cattolici lo 
Spinello,]! Filamatino,e’l Caracciolo:dando loro mille abbracci il Se- 
renifs. di Baviera, ne fcrilTepoi à Filippo Illl. Rè di Spagna compitif- 
fima lettera, di coi elTendomi venuta in mano la Copia autentica , te la 
partecipo, mio Lettore, come irrefragabile tellimonio di quanto hò ri- 
finito fin bota, & è queilà • 
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A Ncerche Io mi rtndà certo, che per relazione di molti à V.M.fia 

guato nelferuioio dell’ Invadere , e puhlico/I haihia dicroto il 
Mtfiro di Campo Carlo Spinelli , doppo,cbe d’ordine della M. V. eelivenne 
in Germania col terzo de’ Napolitani da lui comandato ; nondimeno poiché 
mi fono trovato ancb’ Io inperfona à rimirare più volte pre/ente i fuoi pre- 
clari Geffi, nonpojfo , perla verità del fatto , e per il proprio Real/ervigio 
della M.V . tralgfciare di com^oharli maggiormente , e quajicon nuovo te- 
ftimonioàl/egnalato valore di queflo Cavaliere-.^ peri havendo lo-tnon pure 
in varie occafaniaielle quali ordine del Conte di Buquoy(fel. mem. ) à lui 
convenne congiongere le fue genti conte mie, come occorfe nelbofce à Rato, 
nizaiove riconof :iuto egli l’Inimicoau lo cacciò bravamtnte\e di più ne! con- 
quiflar la Cbie/a tra l’unoa l’altro Can^Ml cuiCimiterio venivano li No- 
n ri gravemente offefi-^ altrove-.mà anco-a principalmente nel gran Conflit- 
to vicino à Praga , al quale efortato, ch'egli hebbe con molte ragioni /ode il 
Conte di Buquo j, poi con le picche abbalfate,é-à furore di mofebettate co- 
flrinfe la Cavalleria 1 feriale, che bavea prtfo la Carica, efe ne fugiva , à 
far di nuovo tefla, & à ritornare à combattere feguendota poi eJfo,& infie- 
me la Cavalleria, e Fanteria mia, tale, che indi nacque il principio di jì no- 
bile, ò- infigneVittoria,veduto più, e più volle io ftejfo , e con particolar be- 
nefìcio di tutto l’EJercito Cattolicoajperimetato,qu 3 to egli fia perito nell’Ar- 
te militare, quanto pronto nel prender partiti all’occorrenze, e di quanta co- 
flanza, e ferver d’animo egli fia dotato nell’efeguir'e . Si come io pregio la-, 
Perfonajua alpard’ogn' altro valorofo Capitano^ non dubitarti di coi fida- 
re al Valore, é- alla Virtù di lui qualunque imprtfa per grave , e difficile.^ 
ch’ella fi fujfe i così bò giudicato in tutti i modi conveniente il dar di ciò par- 
te alla M.V, afiine ebefappia di chi all’occaSoni pofl'a valerfi ficuramente , 
e che non venga anco defra udato della lode a lui debita Sogetto sì egmgio , 
majfime prefi ilfuo Ri, il quale egli venera con fomma fedeltà, ò-ofiquio , 
Ò- a chi all’occifioni defidera di fervire, e lo può, e sàfare puntUsdmente.Et 
ultimamente fupplieo la M.V. che fi degni di aggradire qugfla teda teflimo- 
ntanza, che promojfa viene dall’infigni meriti dello Spinelli, <&• infiemed’ar- 
gométar la devozione,cb’Io le conJervo,mentre baciando a V.M. riverente- 
mente le mani, e me ifferoperfempre prontifflmo afervirla ,e.le bramo dal 
Signor Iddio ogni fe licità . Da Ratisbona li ;o. di Gennaro 1623. 

Il Duca de Baviera . 

ScriiTe ancora al Rè Filippo l’Arciduca Leopoldo a’ 4. di Luglio da 
Brifac 1621. Carlo intàto có titolo di Marchefedcl Sagro Romano Im- 
perio decorato da Ccrare,enttò col Buquoy nella Moraviai c có fpecial 
Comàdo attribuitoli dal Prencipe Cardinal Francefeo Dic^eftain,che 
governava lo Stato Politico di Boemia, cacciatone un Corpo di gentej 
raccolta dalle reliquie dcll’Eferciro micidato,s’inpadroni di 01 mir,Le- 
perìch, Baifclierchen, Foiincch,Oilra , Neuftad, Breda , & altre Terrcj 
forti , deftinatali la direzzione delj'armi nella Moravia, eSilefiadal 
Cardinale Diedreftain , il quale con Tua lettera racconta alcuni fatti 
dello Spinello', in quelle Provincie, e dice cosi: E prima eflendod ammu- 
tinali mille Fanti Alemani nel Caflello di Golfi ain, con volervi introdurre P 
Inimico, e comandandoli Noi,cb’rgli fojjea rimediarvi, lo fece con tanta de- 
ftrezxa, e prudenza, che non foto operò, che non fi rendeffi il Caflello al Ne- 
\ S mico. 


Lift, di Gtr$9. 
VtffU. 
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mi dMi fcUafifu i ^ 

NoPoIuom^ , f Tuonile fmt, ente mr.fcWti^ f 

Ur^/oUsUff mi Dmsu M Jefeitn, Ufiu «. m.iu M.pnza , r wl- 

^ r/i^(» Oi/r-r» i» , fii/«r nmptrt w$ qturlVTi, JufmtjuUgk 

qtutiTtum* Fami-, e a* & *d*fer*. 

t9 di font , thè mentrt è^to ò totict Cm W Camomdo s m*$^foHépomt%gl% 
yMlauki,&Vmg,ricaMmtè^tii]^htnimf. - 

Tal’era ivi la Fama di qnelk Naaionab lue Truppe^ hormai no 
_ Cipeva à chi concedette, à chi negatte , ò comedividerie . Maffimilia- 
no Duca di Baviera te chiamava à sè<hiedeadote all’lmpetatore , vo- 
cu »M~’ Ica ne pteftafle roilte i D. Baldaflar di Marradane doppo ciaque giof- 
“ «li “«o»® U fcriflc percongiimgerfi feco in Longaiois . U Caj^nal 
pmu 15, Gl*- Dicftrcftlin i^iopofe afiftcAc con le oM^ton for7c al Prcncipc ai Le- 

g»*i6ii, gpcz Luogotenente dei CapicaneatodiSilcfia» finalmente! Arciduca- 

„ , , Leopoldo d'ordine di Sna Maefti Cef. chiamò U fuo Xeno di Napoli- 
tani in Alfazia , verfo dove s’incamina vano i Reegimenn del Duca di 
Sarfbnia, del Prcncipe d’OIftein, dieci Compagnie del Golcè , anque- 
miJa Cofacchi, il Terzo del Verdino, del già Conte diBuqooydl Reg- 
gimento del Colonnello Furgen, e te quattro Compagnie franche d’A- 
lemani, al quale Corpo d’ Efercito diè per Comandante, e Con- 
dottiere Carlo Spinello con anroriti fopra la geme , che doveafcli ag- 
gregare dal Baron di TillLTenéte Generale della LegaCattolica,acciò 
j’unifléro à D. Gonùlez di Cordova Govemadore delle truppe Spa- 
gnuole nel Palatinato inferiore, inponendo à tutti i Colonnelli,e Mae- 
llri di Campo robbediffcro come la perfona propria deU’Arcidnca. 

Si moffe Carlo al folo cenno di Cefare,che poi nella Cedola fpc- 
dita in Vienna a’y.di Decembre 1 6a4- tra l’altre cote dichiara : C«^ 
dtrando la luaga fferitnza-, che line della Guerra il mJ!ro Amalo , e Fedtl 
Colonnello Carlo Spinelli Marcbefe del Sagro Romano Imperiomoftro Confi, 
gliero di Guerra-, e Cameriero, e confidando alla fua Perfona la direzziene , 
e Comando della della nofira geme, fin che fi confegni alla della Infama, 1 ‘ 
bavtnm per qnefia velia ordinato,! fiabtlilo Condullor Generale di eJfa.Per 
lame tomandiamoa Inlli , ère- Fu à lui di pefo i^ale all’honor quello 
carico, dovendo condur nel Palatinato , e poi a’ confini de’ Paefi baffi 
per fer^igio dell’Infenta Ifabella qucirEfercito di fcimila Fanti, e duc- 
ntila cinquecento Cavalli per Tcrtc,ò nemiche, ò fofpetterfon le trup- 
pe de’CoDtidi DurlaCiSc Alberllac sii gli occhi più nuincrofe delle fuc. 
Andato avanti co 'Napolitani in poca difranza il Caracciolo, egli col 
t/f'. f if‘M- GrolTo pervenuto ccleremente al Reno, diedene avito all'Infanta ; la., 
quale avertendolo , come il Conce Eraetlo di Màtfeld Capitano del 
Degradato Palatino batteva ancora la pietra Ibcaja per fpavetar l'Im- 
petio con te fcintille rimallc dell'incendio primiero, & accrefeiuto con 
dodecimila Inglcfidiavea da sbarcare àCates,umtfcli altra gentc,c fbr- 
o«n»<r>, & mar un Corpo da far ombra a'Prcncipi d'Alcmagnad'infinnava la nc- 
*'"* • cefficà d’afireturfi,premettendo la Cavalleria verlo Mallricb per chiu- 
dere col Tilli, e Cordova al Maifcld quella llrada . 

Qtiefto vedédofi molto Ibrtedperando tener altra volta la chioma di 
fua Fonuna , che aggirava quel cervello incoftantc ad arbitrio , medi- 
tava 
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t.iva rientrare in Germania perii Pacfc di Liege; nel medeiìmo tempo 
tentar la Fiandra i opprimere la Borgognai atterrire la Francia tutto- 
ché amiea> edevaltar l’Alcmagna . Perciò] ò con intcìuionc d’ oftcn- 
tar le Tue fòrze>e moftrardì lontano il lampo di quel fulmine > che mi- 
nacciava ceneri* e defolamcntìjò per non trattenerli nel viaggici & in- 
pegnarfi in guerra per allora i lui non giovevolCifatta in Dourcla maf- 
fa delle genti ]& ìnbarcatala Ibpra i Vafcclli Inglcfi,dimandò il paffo 
per i di lei Stati all’Infanta] che intefoil tirO]pcnsò deludere con altro i, 
contratiro l’ingannO]ptAnunite le Frontiere in modO] che il Conte non 
folo non poteflè] ò ottener ilpaflb ] ò sforzarlo * mi con Tuo danno in- 
contralTe antemurali di ferrO] che locollringcflcro i tornare in dietro. 

Sollecitando Carlo con inquieta premura il viaggio a’a 6.di Gen- 
naro entrò nel Palatinato ] e doppo diverfi campeggiamenti per varj 
ordini della Corte di £ru(ÌèlleS]rupcrando col delìderiodi giungere la fiLa'U ! *’ 
d ifficolti di condurre l'anielieric per vie rottC] e fangofe ] al Cordova cwù u 
s’uni predo Malines 11 Masteld]attraverrata la Lorena] mellò piede nel 
LucemburgO] per ingrollàrli vie piò attendea le genti dell’ Alberllat] n'//^ 
cfIcndoG disgiunto per private diflcnfioni dal Marchcfe Federico di 
Durlach]mà gliene fvani lafperanzaintefo ildis&cimeiitod’ambcduc. 

Poiché il Durlac fermatoli al Villaggio d’ Ober Ersheim , udite le ttó- 
bc del Tilli] che contro di liiià pado raddoppiato marchiava) inconti- 
nente fchierodi] trincicratofi con la concateoatura de’carri , frapofta à 
liti opportuni l’artiglieria . Gionto il Tilli] non dando tempo nèa’fuoi 
di ripofarCjnèal Durlac di più munirfii ordinate le fchicrejsfidò il Ne- 
mico] havendo i Corpi di rìfcrva alle fpallc)& à fronte il cannone ■ mà 
da quello del Durlac fquarciatcli le priipc fila]fù in perìcolo di veder- 
li abbandonato , e fcondtto . Se non chC] difponcndolo la Divina Pro- 
videnza]li compì la vittoria dalla mano d’un bombardicroicaduta una 
palla nel mezzO]dove col bagaglio li guardava la monizionC]chc vi diè 
fuoco . All’inpeto del furiofo Elemento appicciato in quei mucchi di 
polvere] ad un tratto di fcintillc]di fumO] di cadaveri] di grida G vidde 
l’aria annebbiata . Le fchieggic de’carri fcagliate dalla violenza del 
fuocoji fquadroni intieri fquarciavano; fopra quei eh' erano rimafti il- 
JeG]dc’legni) degli animalì]dc’foldati brugianti ricadendola pioggia ] 
in un momento opprimevali , e da’ptoprj compagni morti erano occiG 
i mal vivi. 

Cacciati perciò dall’incendio] che G ftendeva ] e dallo fpavento > 
che dominava] chi credendo feoppiata una mina* chi caduto un bran- 
co di Gilmini]tutti G diedero àdirottiflima fùgajreftado in quel Campo 
unmilcuglìodi ceneri, d’ollà] e di moribondi]Che à Gnir la vita per pie- 
tà le Cattoliehc fpade inpIoravanoiqueGe però tràfportate daldeGodi 
totalmètc annientare eli avanzi Ajggitividell’Efcrcito conqualTatOinó 
G rimifero nel fbdrO] le non quando* disGitta ogni fchiera ] mancò do- 
ve fcapricciarG il genio furibondo della Vendetta . Carlo non G trovò 
in quefta pugna ] mà bensì in quella d’Hooft fotto Francfort , dove il 
Tilli]e’l Cordova fopragiufero ancor l’AlberAat]Chc non potendo fean>- 
farla ] preclufeli dagl’AuGriaci le GradC] venne forzato àneccITatio ci- 
mento . Gran reGftenza ferono al principio le truppe dell’AlberGat j 
ancorché berfagliate da ventiquattro cannoni ; mài SpagnuoJi , i 
dcfchi]gl’ltaliani)ftimando aSronto > che la battaglia con l’artiglieria 
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fi facete alla largai riftrette l’ordinanze fi fcagliaroiiofopra i Nemici, 
che non foftcncndo l’impreflioncie correndo al Pére del Finme per de- 
clinar l'imminente tempefta, per la gran calca de'iiiggicivi vacillando 
il PontCìfi ruppe, c tutta quella piena d’animcdannaeea’ingojaroho 1* 
acque, cadutovi altresì TAlberllat , chcpcr poco non vi rlmafc affoga- 
to. Tal fh la vittoriadel Tilli, Cordova, Spinello, che rinvigoriti da.,’ 

' Reggimenti' Valloni, c Napolitani, condotti dal Verdugo,Caraccio- 

lo, c Fìlamarino , incontrarono ancora il Masféld cìnto dalle truppe-, 
aufiliarie d’Alemagna, d’Inghilterra, di Fraifkìa, la cui Cavalleria fo- 
lita riportar nella prima imprefiìone il vantaggio , rifpinta dalle fodej 
ordinanze deU’Aullriache Fanrcrie,fi riversò con tal confofion sii gl'In- 
glefi,chc agli altri fquadroni ferpeggiando il difordinc , nè potuta dal 
Masfcld rimetterli la battaglia, rcftò a’ Noftri con ìnlìgne , benchej 
Z/K ’W»; Dm* sàguinofa Vittoria,!! Campo.Da Bruirdlcs l’Infanta,e da Viéna l’Aro- 
w t<. bafeiador Duca d'Olfuna inviarono allo Spinello yive congratulazioni 
Auru i « 15 . jf j buon fuccelfo . 

Il quale può dirli, che dalTe poco doppo con infinita Tua gloria.^ 
acquiflata Bredà al Marchefe Spinola, poiché doppo la cotta del Mas- 
feld,i Capitani vincitori cofleggiando rEfercito Ólandere guidato dal 
Conte Maurizio ( che per pura malinconia prevenne il foto della Tua., 
cara Brcdà)tcnendolo come imbrigliato acciò con l’attacco dì qualche 
Piazza non divertiirc Palfodìoila Città li refe allo Spinola a’z 5 .dì Giu- 
gno IÒ35. con provento grande della Corona di Spagna. Impercìòche 
munita egregiaméte dagli Olandeli, polla in mezzo di Bergompzoom, 
c San Gertrudisberg, a villa del mare, alla punta del Brabante , parea., 
fempre minaccialTe Anverfa,dalla qual non è lungi, edi cui con le foor- 
rcrie del numerofo Prefidìo infellava, fin fiotto le mura,I’adiacenteCó-* 
pagna . Scelfiela per Coronide delle fine ficgnalatiflimc ìmprefic lo Spi- 
nola. Onde nell’antecedf te mele d’Agollo con trentamila combatten- 
ti pollovi il càpo,cintolo di valide trincìere,e fipelTi Fortini , determinò 
ufiar quivi la lodevoi flemma Spagnuola,e fìr , che i fiuperbi humoti del 
N)ii> ifXs. Fratello fipuriodi Maurizio, Giuflino di NalTau,Govecnador di Bredà', 
fi digerìlléro con la fame . Non era da conficntìrne la perdita Maurt- 
zioi il quale proibito da’Stati d’Olandt d’allàlir le Trìnciere , non ha- 
vendo gente à ballanzz, infidìava i convogli, meditava diverfioni, per 
tirar lo Spinola da Bredà . E perche d’haver tralcurata oppommilàd’ 
occafione propizia erafi rare volre pcncico,fiapendo<hc per accrcfccr il 
Campo del Marchefie,la Cittadella d’Anverfia fiù di prefidìo fcemaca., , 
ne tentò di notte la forprefia, c fu vicino à tinficirli profipero il furto. La 
fiperanza del foccorfio appoggiava!? sii le forze del giovine CarloSè d.’ 
Inghilterra > poiché quello di Francia , eccetto la pionta foluzion dd 
danaro promelfoncl Trattato di Lcga,noa voleva oltre ingerirfi. L’in- 
^efie preparàdo per mare formidabile Armata, diede un Corpo di Mi- 
lizie al Masfeld , perche infieme con l’Albcrllat , fi uniflc all’ EfierCito 
Olandefic . Mà ad ambedue, tronchi, come s’è detto, i piedi dagli A», 
flriaci, Bredà conquiflata coronò d’applaufi la Fama del Marchefie Spi- 
nola. ;.I-; 

CelTando poi la neceflicà della gente Imperiale in Fìandra,lo Spi- 
nello hebbe ordine da Celare, chelaiciate le truppe Napolitane à c6- 
tinuare il ficrvigio del loro Signor NatusalCstornalfe col rimanente io, 
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Germinii . E l’In&nta ufando fece della propria Generofitàinoii fola 
li donò quattromila feudi d’ajiito di colla i mali fè mercede delfoldo , 
per luiiC Tuoi Colonnelli dicendo coiv.Havendo cen/ldcraziane alla qua- ‘■'•(■fifttj* 
liti del Marcbtfe Carlo Spinello, e lefpefe, ebe bà fatto , conducendo d’Ale- fò”»/ 
magnai quejli Stati la gente dell’ Imperadore,cbe arrivò l’anno paffuto ittj 
foccorfo di detti Stati, in occaSone di tanta importanza,epremura,ufandovi- 
gilanza, diligenti, e cautela nel caminoidal che feguì tanto beneficio al fer- 
vigie di S.M. bavem rifoluto per giujio, e conveniente ,cbefe le dian le pa- 
ghe, ebe fi/ondate alla detta gente dell’Imperadore,del'danaro di quefio 
B/trctto,in particolare a’ Colonnelli dal'be arrivarono à quefii Statifin che 
ne ufcirono,à ragione dimille fiorini d’ Alemagna il mefe,cheaffegnò l’Impe- 
radoreal detto Marcbefe Carlo Spinello col detto Carta , E dell’Importan- 
te di quefto bavem per bene , ebe il Marcbefe de lot Balbafes dia ordine li fi 
difpacci la Liberanza,à^. 

* Ritornato loSpinello àVienna diede conto deiroperatoairimpe- 
radore, che dichiarandofene ben fervito, lo tenne in varj Impieghiti 
Confultc continuamente applicato.Mà udito,che Federico Errigo Pré- 
cipc d’Oranges fubintrato ne’ carichi al defbnto Fratello Conte Mau- 
rizio) havea pofto ralTcdioà Bolduch nel 1619. e fortemente ftringe- 
valat fcriflc à D. Pedro di San Juan principal Miniftro d’Ifabella , offe- 
rendoli di trovarff al foccorfo della Piazza militando con una picca. E 
da quello li fìi rifpollo: Hò ricevuto la Carta di VS.Ill.de taiel prefenie , 
che tratta dell’ajuto di cofla che S.A. concedè à V. S. III. per fuo viaggio . E * >o. 
benché fi bà confiderato < che foffe poco per foditfare a’Creditori , non è fiato ttm" ‘‘if. 
pfiibile per mancanza d> danaro , Oenderfi à più . Coti ancora hò ricevuto 
l'altra de’6. del prefente, ér bò dato conto à S.A. del contenuto , ò" baven- 
dolo tntefo, rende à V.S.III. le grazie per il defiderio, éf animo,con ebe fi of- 
ferifee d'andar al foccorfo di Bolduc fervendo con una picca . E fe bene con- 
fiderà S.A. che la perfona di V.S. lll.importaria in quefia oecafioneper lo-o 
molta fperienza ch’hà nella guerra, il fuo.animo, e valore-, non vi acconfen- 
te per ii fafiid], if incommodi , che patirebbe , in particolare andandovi fen- 
zapofio,ifc. 

Durò nella Corte di Vienna l’ozio di Carloffe ozio può chiamarli 
l’ardua applicazione a’negozj aulici dell’Imperiò)fino all'anno itfji. 
nel quale il Duca Vittorio Amedeo di Savoja con nuove prctenlìoni 
fopra Genova>fufcitò le guerre di Carlo Emmanuele fuo padre>che nel 
162;. havea travagliato la Republica . E perchequefla preparandoli 
à valida difefa ricordavali quanto era fiata fedelmente fervila da’Ca- 
valicri Napolitani) particolarmente da Tomafo Caracciolo ) e poida.^ 

Fra Lelio BrancacciO) quando comandarono le fuearmi ; bora rifolfo 
dichiarar General delle fteflé Carlo Spinello . Perciò ne fpedl Paten- 
te) che diceva : Duce, Governadori , e Procuratoti della RepiAUea di Gè- 
nova:Convenendo alla Republica nofira baver un Cafo,e Governadori doli’ umu i jjj. 
Armi, il quale col fuo Valore, e fperimentata prudenza regga\avvàlori,^ 
indrizzi la foldatefca, e col fuo configlio ne’ ufi dubj la governi in modo^be 
più ficuramente fiano le imprefe condotte al defiinato fine . E couafeendo^ltt 
nell’lllufiriffmo Marcbefe D.Carlo Spinelli concorrono quelle qualità,e'do- 
ti, ebe in un valorofo, e prudente Capitan Generale firiebiedonoilo babbiamo 
elettofincome in vigore delle prefenti ntfire Lettere patenti deliberate apat- 
ie, precedente l’autorità,e confenjo del noftro Configliojo eleggiamo per Ca- 
po, 
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po, e Govtrmidere deli' armi , & f /eretto nefiro , così nel Demimo di ferra 
ferma, come della nojtra Ifola di Corfica, à-c. ' 

, In un tempo fteflb ricevendo le Uttere della Republica,gli Ordini 

à bocca di Cerare, c la Cedola del Rè ^ Spagna Filippo IV. ^ cui fer- 
B«- vieiocompiiva,che Tarmi Genovefl tollero in mano d un luo Vallano , 
rividde Carlo l’Italia, mà qiicfta, cheli diede la Cuna, li preparò il Sc- 

■ polcroipoiche mentre cóindcfcflavigUiza attendeva^ Genoa ad ap- 

prontar i necelTarj apparecchi della guerra, gravemente ammalo®, ne 
penetrando i Medici, ò la qualità, ò le caute del morbo,con rimed) m- 
proprj li accelerarono la morte, ch’cgji accettò con efemplarrancgna- 
zionc ,& intrepidezza d’animo , armatoli prima co Santi Sagramenci 
della Chiefa , morendo da buon Criftiano, com’havea viiTuto da cele- 
bre foldato, in età di 5 g.anni nel 1 6j^. con univcrfal difpiacere d’Ita- 
lia, d’ Alemagna, di Spagna,e di Fiandra . Ritrovo® in dicce Giornate 
C 5 pali,&onédi có/IittiallcColline d’Aftiv'iUa Badia,al BofeodiRag* 
niz,à Praga,à Longalois 4 Pilzen,al fiumeMeno,àButlach,vinfe Bctlcm 
Gabor,TAlberftat,’l Masfcld,& altri famolì Capitam . Rigido non me- 
no in confervarle prerogative, che in efcrcitar la difciplma della fut. 
Nazione . Splendido, liberale, magnanimo , acquiftoffi fama d’un do' 
più valorofi Guerrieri del Secolo,molte Città acquiftò , molte difcfo . 
Comandò nelle frontiere di Silcfia , c Moravia , in Alfazia Sargento 
Maggior di Battaglia, in Ungaria.c Boemia a’Reggimenti di Cavalle- 
ria di Saironia,d’01fteim,c Polacca-.Governador Cenatale nel Palati- 
nato inferiore, due volte Commilfario Generale in tutto Tlmperio.Ca- 
riffimo agli Arciduchi Carlo, c Leopoldo, all’Infanta IlabcUa, al Duca 
di Baviera, e fopramodo alTImpcrador Ferdinando li. 

Il quale con Tuo Diploma dato in Vienna a’i o.di Settembre 1 61 j. 
Tinvellifce de’Feudi Nobili,e Frachi d’Orfonovo, e d’Orfovecchio con 
autorità di batter moneta • E prima a’ 29. di Marzo delTillefs’anno , 
havea dichiarato cosi Carlo, come fuo Fratello Ciò: Battilla Spinello 
Marchefe del Sagro Romano Imperio, volcndo,che quella honoratilsi- 
ma Dignità lì continualTe io tutti i loro Difcendenti,cosi mafchi,come 
ftminc. Delcui Originai Privilegio fegnato con Sigillo Imperiale pen- 
dente, pervenutomi nelle niani,appoctarò alcuni veri! per non tediar il 
Lettore con la foverchia longhezza : Cemperlum itaque habentes,ó‘ ex~ 
floratam. Carole Spinelle, Te est Priiaaria familia in Regno Neapolitano , 
cujns Nobililas cum Aniiquitate certat-firtns tuiprimordia ducere, qualon- 
gà annorum feried'iros, in armitiò" in Toga confpicuos , de Patria , ó- 

Religione, de Romanerum Imperatorthut Aug.mem.Pradeceffiribas nojlrit , 
de SereniJft.Hifpaniarum Regibui,é- Inelpta Domai No/raPrincipibat opti- 
mi meritts , quorum memeriam tim ipfa Vietai , eaque Duce res praclarè , 
fortiterque goJìa,tùm Scriptorum Monumenta Immortalitati conjtcrarunt , 
C^c, Te vero Carole Spinelle laudatifflmis eorum ve/igiis jam tùm a primis 
atatis tua temporib us, generojo Mimi dsUiu infiftentem, emnes conatus-Jfu ■ 
Sa, tà- afiienes tuas in eum velutfcopum, /eduli diligenterque direxijj'e,ut 
a vetufia Ma\orum/utceffione centinnate fluxu in te trans/ujum , ttbique^ 
velut per manus con/ìgnatum Detus Domefiicum,non modi ab oblivionis in. 
teritu , cui pleraque morlalinm/unt obnoxia, vindicare , verùm etiam pro- 
prHs meriti/ , sUque Virtutibus puleberrimi adaulìum , ornatum , & illu- 
firatum ad Psfieritatem tuam propagare poj/es . Sff/dqmSm tai/aliciìct 
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c4fìtriji ilavirUHer , cum lauit contìnuMìtrttfifi^uàmià miKtàtìiJaiit, 
ti*,excel/l Anitm 'valtrtió' abfequiis Cafra^ua mltaiiaNimimTit'uigm* 

maìmhruijftt , iaJe veri , mrfimiiii Jleie//ieae/ter:aaiveffii«fkijfaiiktJH* 

ftrum BokamU ad emfines qutqgt Prvimiéiitdiff^.à SrieaiftrJl^famùri 
mm Rtge Catboliea Confobrmi^- Ne/ittte nq/fto Chaflp»uic»mltgióiièive- 
lerana MilitU UlììjffimiNeapoluani in Exercitus neflri fubUia mijfu/d^ 

ubique Genero/um >Prudemem,fieenuum\ie^trterriHpiHppraJ{iteris , ut 

plunbus Arcibus, CqjitUis, Vrbibuj, tocifque natarà, arte munitis , tùm 
in ipfa Bobemia-t magna pterumque bojlium Jlrage eXpa^atij, Inimicorum-» 
Catervis etfi numero prayalerent\ca/s,fu^t, & pri^àiis\ tandem in me- 
morabili Pratio/ecui Albi montis Jugum,baudprotùl à Praga con/pePìu^Le- 
gionit tibi eommifaVirtus imtrcMtrar Pbalìmges',T£iverè cum primi t 
Generofitas^tqju animi incontufi BobuP camjlnguiari prudentia laude eni- 
tueritrquando gloriofam per miratula vidorjam Divina ÌNol/it Beneficentia 
tribuif. T u vero per adverfas Perduellium aciet fortiter per'rumpendo , con- 
lemptis periculis quibufcumque , inter prìmos déitum in Vrbem patefecijli , 
à- undeviginli Signa mllitaria,confiiclutberoi»afbtiìiutdinit tua T rophaa , 
pertinaciier repugnanti Hofli extorfifil. Semini làqutit meminimus,Exer- 
cittt mi/lro in Moraviam converfo j quàm opp^tuna Nobii Reique public a-, 
opera tua fuerit, tum in palpbus de/endendir>àe pffieurandit,adverjùs peri- 
culofifsimas Hungarorumiac Silefitarutn m4ch)nationes,uti eonatus illorum, 
vel animosi reprejferis ■ivei sltxtert etu/erisAxl fagaciterpraoccupaveris, 
quemadmodum Civitalis Olomucenfit alque cor^ium illorum tutandorum 
cura libi concredità-aa falicitudiae,prudentidiS' magnanimitate officio /un- 
ii us fist ut tati quidem Provincia fecuritat ftal/ilita in magnum F.ncomiitui 
incrementum acceffierit . Cum vero in hit omnibus expelìationi-^uam de Te 
conceperamusyabundè/atisfeceris, atque ttiamnàm Aulamno/lra Cafaream 
adfolemnem F.leélorum Principum Conventum à Nobit ùiebSAfoquktus dn 
eodem obfervantia tramite',^ indefefsi de Nobit quan»ptimènterendiJiudio 
perfeveres, pratermitiere , noluimus , quin ultrp T eljeram_ benigna inclina - 
tionis nojlra-, Clavemfcilicet Auream , qua ]an^ri&m li'e'oddetoravimus , 
luculetttiore aliquo Mnemofyno Tibi, totique Pofleritati tua Gratiam nojlra 
Jmperatoriamtvelùt perenni aliquo monumento, dtciarattsm irèmus . Mota 
itaque proprio, ex certa nffira Jcientia, animo beni deliberato/ano acceden- 
te confino j àr de Cefi area Potejlatis noflra plenitudine, T e Jupradilìum Ca- 
rotum Spinellum,Fratremque tuum Ioannem Baptifiam,omne/qu( uinufque 
veflrìtm Isberosdìaredet, Pofteros, ac defcendentes vefiros hgitimot utriuf- 
quefexus natos ,atemaque ferie Ttafcituros ,Verot Sacri Romani Imperli 
Marchiones, & Marchioniffiascreavimut, fecintus, Titutoque, tir Honore_, 
Marchionatut Imperialis auximut atque infignivimus ficuti Tenore prafen- 
tit noftri Diplomatis creamus ffiacimut , nomin^mut , augemus , ér infigni- 
rnut. Volenletyó-c. '' 

Dal che vedi Lettore qitailto nel deferivere le gefta dì quello fa- 
ftiofo Capitano! <ìa andata guardinga! evitenuta la mia penna! mentre 
Ja Maeftà Aguftifsima di Ferdinando ne aflèrifee alcune ! ch’io hò ta- 
ciuto per sfuggir la ptolilsità . Per la qual ragione ancora pongo fine 
à quella narrazione . Aggiungendo folo! che i dicceotto Vefsilli attor- 
no le di luiArmc!C la Cornetta di Cavallerii inalzata in mezzo la Co- 
rona! fono Hate guadagnare da Carlo in piciie battaglie! & i prezzo di 
pericoliidc’qualiiù generofofprezzatoreintccntaquatcr’anni cótinui > 
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che hi ferrilo fedelifsinumente la Cafa d’Auftria ■> come hi &tto liu 
tati i tempi la NobUtàNapolitana . A Carlo Spinello ereife 
lifta fuo firarello un nobiliUimO Tomolo nella Cappella Gcntilma de 
Spinelli in San Domenico di Napoli con la fua Statua io piedi in mez- 
to d’Èrcole, e di Palla de, Opera di finifiimo lavoro, col feguente Epi- 
uffio. 

■ Cttroluf Spinellut M archio \5rfinma , 

. ■ r • • ' M agnui' AnìmOtM a)or conjilith 

'In Aula Ferdinandi CafiritConJiliarius , 

. , Macchio Clavis aurea , 

T raiiandiì, regendis natus armis , 

Humanus in Hofies, in/ùos munificus ì 

' Italici Nominii-,uhi yus-fafqMt-,fiudiofus j 
Exemplo Majorumy 
Aufficiafequutus Aujiriadum , 
froCafare-iFro Regt ììifpania 

Fbtiifpo ii.iii.iy^ 

Ann. ir. e^XXX. 

In Italia , 'Belgio, Germania , 
MagifterAciei,Dux Exercitùs, 

Collatis Jignis decertavit Deciìf, 

Sap'e hoftiumfanguine inbutus , 

Ter fuo purpureus , 

Albtrftatbium, 'B'etlebemum Gaboraum , Ducefque alias 
Docuit quid in armis pojfit Italus . 

T er ad Pragam Coronam meritus Muralem^ 

Autbor Praia, 

Repetenda pugna Germanis terga dantibus J 
Capienda \Jrbis, in quam primus irrupit . 

Dedita fui opportunitate fubfidii 
‘Preda, Ofienda, Inclusa, "Bolduco , Vercellis '. 

T er Obfdionalem,gy Civicam , 
liberata objidione Pc^onia, \Jx*vià,Jefino, 
Provinciis, Regionibus, Exercitibus . 

Has inter laurear, fummus Genua Dux, 
Refiinguendo intentus cum Allobroge 'Bello, 

Nec audentibus in invilii Viri vitam armis , 

Manu cada Medici 

Anno {tata LlX.fal. Rum. ClylyC. XXXIII. 
Infepulto monumentum Nomini 
Fratri fuavij/imo 

■Joan.'Baptifia Marchio 'Boni Albtrgi P. 

CAR- 
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LA SIGNORA 

D* PORZIA ANNA 

CARACCIÒLO 

Marchcfana di Torrecufo, Duchcfla di S.Giorgio ì 
Pfincipefla di Campagna, Signora'dclCa- 
Acllo dell'Abbate 


Q VelCarlo Andre» Cìraccìolo Mnrcbefe di T orrec ufi di cui fi- 
lo N ameba ripiene l' orecchie di mexpep modo-fi tialfi per molti 
pferciti, laureato digli tncom] de' più celebri Iftorici , gj* ef- 
prejfo al vivo in que,Qt^dgin * , prefinto agli o(cbi di V-P- umidi an- 
coradi pianto per la morte di Cario Andrea'B.M -fio Confirte , che^ 
feguendo i vefiigi di quefi’Avo fio famoJlJjimo-,fù rapito da’vivi ifato 
communt de’ M arcbeji di T orrecufi,rare volte lafiiare il M ondo fu ori 
della M andiate Paleflr» • Com ’ei potejfe flare.st lungamente da unte-. 
Dama divfi fil fior degli anni fi delh belleif/hlceda all'altrui giudi- 
ciò la di lei modefliafin cui t'unifit ilfimmo dpl'amabilità./e ne chie- 
'da ragione airifiinto Ujliurale de’Caraccioli (b' altri occhi non ban- 
nofibe per mirare alli^loria^altro affetto -, chenlfedel fervigio dell' 
Auftrtaco M onarcdfitccertandofine chi leggera gli Eroici fatti di que- 
Jìo filotdi cui va qui imprejfa l’effigie-,cbe off 'erifio à F.E. infitme co»., 
un offequiofi ricordo-ai di lei affitto materno , che non allontani dalle 
fie braccia il picciolo Marebefino Nicol' Antonio-àn cui la tenera età 
malamente pub diffimolare quello fpiritojijfimo brio , cbe adinnefiar 
nuove palme al Ceppo delle Caracciole Genealogie gli fillecita impa- 
rtente la deftra. Egli oltre l'ampiegga del DominÌo(fiftenuto dal fin- 
no piùfibe virile di V -E.la cui prudentiffùna Economia la rede fipra- 
tutto ammirabile)erede de’ meriti del Padre t Avo-^ifavolo ,già fim- 
hra l’AleJfandro dejlinato à precorrerli nella gloria. Ma non mi è le- 
cito fender l^t penna al futuro,tutta impiegandola in fipplicare V-E, 
cbe fi degni gradire l'iffirtafi concedermi tonare di publicarmi ^ 


D.y-E. 





Napoli 3o.Miggio lOpj. 

- Uom.AiUiPatrtno. 
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CARLO ANDREA CARACpOLO' 

- MARCHESE DI TERRaCVSOì^- ' 

. " ~ V ' ....... f* y - 

E Gen; oppofli deU’Aite Mìlkarcjl'uno tatto.ardi- 
•é fi' con la celfcriti dell’ aflàlirc noadi^tem- 

" ^ P° ** Kemicojoè pur di refillere: l’altro turw cautela, , 

■ $• ‘ attenuto sii le difcfc , diftruggendo Eferciri fenaa., 

d§®E®à'®Si/à> •* primo celebrato in Marcello , che im- 

tir porporò le Campagnedi Nola co’roflbri d’Annibale , 
vedutofi vinto , e ne men credendo alla villa delle lire perdite : l' altro 
ammirato in Fabio Maffimo , che debellò l'illeflb Canaginefe col mo- 
flrarli l'armi, c non concederli la battaglia, C«i«« lun Jimicarr, -oinctrt y.t„, 
Juif, difficilmente in un Capitano s’accoppiano .Singolare in ambedue w. 7 .«Vi. ' 
/b encomiato Lucullot^i Huoi MàximosÙtgttdiver/fimisartibut •Oidi, 
ateritate Tigraa?,aggrtdieiideiT arditale Milbridattm,eunAandi).St dcliT 
deri, Lettore, un Guerriero, cui quella lode compitamente convenga , 
eccoti Carlo Andrea, che, e nella prellezza in alTaltare,e nella pruden- 
za in llancar la furia di nemici Eferciti, ugualmente vinfe pugnando, e 
non combattendo, fìi il Fabio, e’I Marcello, la Spada , e lo Scudo dell’ 

Aullriaca Monarebia-. 


Lelio, c Silvia , anch’ella della Famiglia Caracciolo , aggregata^ 
ne’Marchclì di Vico alle Nobiliveneziane, li trasfìifero non folo l’El- 
fere , mà la Virtii , e la bizzarria , provata da lui ne’ primi anni tra gli 
«ferciz; della Caccia,dilettatoli oltremodo di quell’Imagine di guerra. 
Giovinetto $ù la Squadra di Napoli sbarcato a Cerchine ( gruppo d’K 
folctte nel Mar Libico, infami pii) delle Strolfadi , nidi di più cr udeU 
Arpie, che fono i Corfali Africani ) nelle vifccre de' Nemici di Santa., 

Fede confagrò la fua fpada , e per una gloriofa ferita fparfe il primo 
fangue in ollcquio di GiefùCrillo,e del Aio Kè , che di quei generoA 
faggi di valore fommamente appagato, lo fé nel idia. MaeAro di Ca- 
po di Fanteria Napolitana, deftinata con le fole Spagnuola,e Fiamen- 
ga per guarnigione dell’Armata Reale.fy» il primo , ci^ia guellaflabilì ooti.stn, t 
epuèfie impiego per la fua Nazioae,aeeiècie dietro alla di lui traccia,aebe nel- i'<. •«. 

l’Oceauo,e»el Monda N uovo cereaffèro i Napolitani laGloria,e’l fervigio del 
loro Hi . Tanto fecero , e Jù coti raro l'efempòo , che loro diede , che di tutto 
quel T erzo non vi i (lato, chi non fitfì avanzalo à Carithe maggiori, df an- 
che à Generalati . 

D’alcuni,pcrche me n’èpervenuta notizia, Rendo à Aio luogo la.. 

Serie de’Fatti. Altri forfehandahonorarmigliorpenna.Soldipaf- 
faggio ricordo il Cavalier di Malta Fra Alberto Pagano, chcfottoil 
MaeAro di Campo Scipione Brancaccio imbevuto in Lombardia do’ 

Militari Elementi, nel Terzo del Marchefe di Terraenfo sù la fquadra., 
aic’Vafcclli di Napoli, comandaci dal General Francefeo Ribcra, feor-. 

T rcn- 
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HS CARLO ANDREA CARACaOLO • j 

reodò rAdrìJTÌco , fi JcgniIo'ncUi ptcù d’aa Giìeooe T(BdK&»ój 
iuxii i Capodi Gatto dcllVlKriore CiUbrù . Hcbbein d 

Ciftello della Prora aù l'AJrniranit nell’ ineòntio eoa ottanta Neri 
Olandefirdi coi oe’p'à atroce combateimeato ridde il fliare deinn^ 
nè tra !e glotic dd Vindtor D. Federico di Toledo hà l'oliimoltugo. 
Venato t Napoli, col Terzo di Carlo LofiedofigHooto diFefiymcj 
Marcitele di TrcvicòinUjto~DelGeDovefàcócoD'm'lb3isrizziaiiedi 
Fra Lelio Braacacuo Gcoeralcddla R^id>lica«clK lalpòil^iiea- 
d atteftan • 

Tra Lelia Braatactia Marcbefe di Mamtt Siiaaaa dal Camfe^OUa- 
-tarale di Sua Ma^i , Maeftri da Camfa Geuardle ìn ^JlaDamàia'i 
Gettava. , 

UCapUau Tra Rakrta Pagata aftì da Napaliael Terza dii Manie- 
ftdifrevitattJÙMaadatadifrtfidiaà Monaca -, daadt tjèadad Mgm 
Marchrfe di Santa Crea aadaie ad aJfeiiarVeutaugliatJùcbàaaiMétau.; 

la/aaCaatfagma,^ afi/lia dettaoecjfiaae . TtefeadofaietUritadeUt I 
Sgxtw’ Marcbefe eaa la gente di Sua Maefià , e della Sertnfr. BejMkate 
Piemante, il detta Cafitaaaean fan Camfagnia-firvìdanelTerxa del Mat- 
fira di Catnfa Antama del T afa, ritravandofi Meta T erxa alP affidii Alto 
T erra d’Ormea in nn faftadelta venata dell'Ininàtae^jpendafMtatttm- 
mejfa da daumilaNettnei venati dalla man mancafà màdato detta Coitane 
à farli tejla-f la feci malta valere.Catt ann fi è fegnalata alp^dmeferfa 
del Cafietla di Garejji a, dove femfre bave afitftita eem malta valere, tute ù 
che hà fatto in altre occafioni, bavendafervita con due altre Canfapùe, l’t- 
na nel Terza del Maeftro di Campa Scipiene Brancaccia , Falera nelTtrz» 
del Marcbejì di Terratufa, col ijualepaftì a fervirt ti F Armata del Mete 
Oceano, ér in tetta bàmofirata lapontnalità,cbe canviene à Cavaliere 
faldatedellafuafnalità,<!re. . 

Di sì Nobile Reggimento gran cofe à ragion proinettendofi Carlo 
Andrea, nelle reitiratc navigazioni dellTndie,hor ad incontrar la Flot- 
ta, che in Peno all’Europa sbarca le ricche virccrc del Nuovo Mondo, 
hor i difènderla dalt’infidie degU Armadori d’lnghilterra< d'Olanda, 
per fe ambiva le più difficili Fazzioni . Confamato però dall’ intempe- 
rie di quctl'incondito Clima il fi» Terzo, doppo un armo Hi rìtormaco, 
redimito poi fobitoalla Carica , quando Gioan Vincenzo San Felice- 
dodcci Compagnie condoflc da Napoli , qiiali con le rìoufte su i Ga- 
leoni , al Tetracufo per ordine del Rè un compito Terzo (brmatono • 
Sciolfc in quefto tempo D- Federico di Toledo con TArmata da Cadi- 
ce alla rici^ea di San Salvador nel Brafile , che gli Olandefi haveodo 
con ripentino furto occupata, hor afpirando all’acqaiflo del Perii > e di 
tutta la doviziofa Penifola dell’America, tenean guardata da failideii- 
te prefidio, e da ottanta Vafcelli, che non laperdcanodi vifia.Di que- 
lli però il Toledo riportando infigne Victoria, com’accenno neUa Viu 
del San Felice, approdato alla Baja de Todotlos Santat , ordinòalTct- 
racufo di prender cetra col Tuo Terzo. Fecclo da’ Vafcelli di Napoli 
con sì rìfoloca bravura , che non Polo dal lido fè fgombrar le fquzdiu 
Nemiche accorfed contrafiarli lo sbarco , c all’altra foldarcfca , che 
doppo lui fmoncò, tenne libera la riviera, mà procedendofi all’afedio, 
di primo lancio occupò il Pofto di San Benito Porto il muro della Cii- 
' tà, dove eretta la Batteria, quantunque per la poca fpecìenza de bo«- 
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bardierì, che nòn aprirono ballante breccia nella muragliairirrocedef- 
feto i Tuoi dalPaflàlco, la Piazza nondimeno B tefci e vi entrò di preii- 
dio il Tuo Terzo . 

L’Armata intanto degl’Olandefijbenche malcondotta per l’ante- 
cedente battaglia) non havendo laTciate quell’acquc > anzi con ellcrvi 
rimontate le Milizie prelidiarie di San Salvadori refa più fbrte> moilra- 
va di tentare nuovamente lo sbarco; perloche commelToal Terracufo 
l’impedirgliclO) madò il fuo Sargente Maggiore Muzio Origlia col Ca- 
pitan Mario Landulfo) e parte de'Napolitani à guarnir la marina. Onr 
de i Nemici delufi da quel tentativo , lafciato il Braille > lìlulingarono 
con la fpcriiza d’un’altra Imprefa eh’ havetebbe compenfata la prima» 
fc riufeita li lòlle: poiché appena ritornato à Cadice il Tolcdoiper for- 
prendere quella celebre Scala delle navigazioni d’Europa , Se Emporio 
di tutta Spagna)fopravennero improvilì cento venti Vafcelli d’Inghil- 
terra» ed’Olanda . Ma trovatala ben provilla fhavendovi il Terracufo 
inviate tre Compagnie di rinforzo)fenz’altro frutto , che l’incendio d’ 
alcuni Navilj nel Porto per farli lume alle fpalle , falparono di notto 
Tancore>e li partirono.Trovo quanto li è detto , in lode di Mario Lan- 
dulfo fuo Capitano» autenticato dalla penna medelima di CarloAn- 
drc3,di cui fonie parole» che Ceguono. ■■ 

Ccrtifictì e fé ftdt tonofetre il Capitan Mari» Landolfo da due anni » e 
più in quejta parte, uno delti dodeei » che vennero da NapM con Gioan Vin- 
eenzo San/etice, e dato l'ordme Sua Maeflà, mi fi formaffe un nuovo T erza 
tosi delle dette dodeei Compagnie, come dell' altre di mia Nazione rimafte in 
fiede,in tempo, che d’ordine di Sua Maeflà mi rtformarono il Terzo,cot qua- 
le venni da Napoli, prefentatqfi la Giornata del Brafil, fu à ejfa andando » 
imbarcato nel mio Galtone,ò‘ arrivato alla Baja di tutti li Santitmandato- 
tni l’ordine dal Signor D. Federico di ’t oledo Capitan Generale di quell’ Ar- 
mata, e dell’ Efercito, che calafsi col mio T erzo à terra » lo menai con mr,dh 
accudì in tutto quell’ajedio come bonorato Cavaliero , e valorofo foldato » 
così nelle batterie, come nell’aprir le Trinciere . T ornato poi in Spagna, ve- 
nendo nella Baja di Cadiz l’Armata Jnglefe-a’ imbarcò nel mio Galeone, e_, 
nella pelea lo viddi accudire, comefifperava . E tenuto l’ ordine del Mae- 
firodi Campo Generale d’inviar tre Compagnie per foccorrer la Città,ci man- 
dai la Perfona fua con fua Compagnia fra l’ altre, che per lo ben fervìto-t&c. 

Stava nel 1627 intento il Mondo qual riufcilfe al Cardinal di Ri- 
chicleu l’attacco della Roccella al Mare di Lingiiadoca , dove la con- 
tumacia degl’Ugonotti foftenca l’Alilo fortilSmo de’MaIcontenti»con- 
correndo à fpalleggiarla con podcroC/lime fòrze l’Olanda» che godeva 
folfe in Francia la feconda Gineura» e l’lnghiltcrra»fotto la cui protez- 
zionc erali mcITa la Piazza. Alfcdiavala il Cardinale» e perche tra lui» 
e’I Conte d’Olivares Privato della Reggia di Spagna nod .’inli reci- 
proche cotrifpondenze» s’indullè il Rè Filippo ad inviarvi l’Armata da 
Cadice» acciò alla Francefe cougionta, contro l’Aulìliarie Potenze in- 
caloriffe il Cardinaleà fchiantar dalla Francia quel covile d’ Eretici . 
Vi andòfotto D. Federico diToledo nel fine dell’anno il Marchefe» Se 
hebbe occafione di mollrarcin due battaglie con gl’Inglefi foccorri- 
tori» la propria viitù su gl’tfdchi di Luigi Terzodecimo » al quale verfo 
gl'ultimi giorni d'Ottobre 1628. fi refe à diferezzion la Roccella »e’l 
Terracufo» per la morte del Genitore rividdela Patria . 


Ldtt, Ji MMm 

^pOr^fU 25, 
UnPAPlólS» 


Ldttjpl Tpt^ 
1616. 


U*ni ttìfi. Vtip 


Digitized by Google 



,48 CARLO ANDREA CARACCIOLO 

<Wi follecitaro dal foooo decimali Orkakhi , che doppo hJ 
morte^ Rè di Svezia Goftavoriinbo«nba»ano daU’arie Germano > 
£oo,meffoIi dal Viceré Conte di Montcreyon nuovo Terzo diFante- 
“ ” ria, eooipitolo in breve, fi conduflè aUe gnerre di MiUno, e Piemonte, 
donde col Duca di Feria paflàto in Aleraagna nel 1 6 j j. Uberate Co- 
Rjnza, e Brtùc, acqnilUtc Valdshnt, Sechinghen , Uufeml^, Rii^. 
fcld , con le reliquie dell’ Efercito avanzato dal ferro , e moltopm da 
Biacci infopportabili di quei Paefioitirato in kvicra» doppo U morte 
del Feria,(che in Monaco, di cordoglio, lafciò il Moodo),tomò il Ter- 
raenfo i Milano . Di li, invitato dal Cardinale In&nte,à Germania^ 
racc6paenò,c có fingolar valore nella Pinoli BattaglU di Norlinghea 
i ttrriMfi ‘i cbiUfus Nazjeiu rif^rt, m qmtU» 

Giormiu , rimunerandolo il Rè col Pofto di General deU’Axtiglicm in 

Alfazia,e(ÌtrcÌMndo ivi per qualche tempo l’inpiego: mi partito al 

Governo de’Paefi baffi ITn&nte , egli bagiataU la roano in Btuffellcs , 
quancunqne bramallè continuar in Fiandra la Carica, udì dal Cardina- 
ìe,efTere ftimata dal Rè più opportuna la Ina affiflenza in Italia . 

Gionto dunque in Lombardia nel iéj5.trovò Valenza fui Pòaf- 
fediaradalCriquì, Duca Odoardo di Parma, e Carlo Emmanuelcdi 
Savoia, i quali d’ogni pane ftringendola , rendeano inpenetrabile ogni 
via di fbccorfo . D’ ordine del Cardinal Trivulzio Govemador di 
Milanovi furono deftinati quattromila Fanti, ferro D. Carlo Cqloma , 
diece Compagnie di Cavalli , Se uno fquadrone formato divarie Na- 
zioni X quelle comandate da Gerardo Gambacorta , quello dal 
. Terracufo , che a’ 7. d’ Ottobre avanzatifi à rida delle Trincie- 
re , vennero alle mani co’ Nemici nfeiti all’aperto della Campagna . 
Carlo Andrea fpintofi con le fue fchiere : per affalir un For- 
tino pria fatto da’ Spagnuoli , poi occupato dal Marchefe Villa al 
Ponte del Pò, falcndo tra 'primi il parapetto, un colpo di picca, dal cui 
inpeto fu riverfato in terra fupino,toccando rOfficiuolo della Beariffi- 
f Vergine, e’I Sagro Habitino del Carmine , folito mette^fi fopta il 
Colletto nel principiare la pugna, nè por lo ferì . Onde fotte la Maria- 
na protezzione replicando l’aflalto, an U ff*^ * 1 !» num^Ua fronte di 
queiU gentf-^ nUiattKti ÌRiptri-fbe tmondevarto U fiffa del forte foli pri- 
tmero tu UTrintier» nemica. Dolete inanimate le foUatrfcbe^MaJt luroef- 
iiti.iii. 3 . yy,, iiiffg infieme inbevuto un nuove furore diguerro,f /cagliarono contane' 

empito d’ogni parte contro il Forte, cbefpaventati 1 Dfenfori-crimefero^on la 
morte di poeti , tutti gli altri infieme col Capitano prigione à difcrez,zien da’ 
Nemici . Et egli inoltracofì nella linea fchiantando con le proprie mani 
i pali della ftecc3ca,fèrendo,St Decidendo chi non fùggiva,dicde como- 
dirà al Colóncllo Federico Imperiale d’introdurre fopra barche il foc- 
‘ ' ^ corfo , ritornando al Quartiere di Frefoarolo, c vincitore, 8t illefo . 

In Borgogna Contea prepoflo nel i£j8- al governo dell’Annì, 
fupplendo con farti di Fabio al picciol numero delle Tnippc,fè, che il 
Duca di Longavilla con l’Efercito mezzo confunto, e con poco honorc 
ne ufciflc. l^dalPrencipediCondèattaccata FuenteraÙa ,fetnprc^ 
amoreggiata dalla Francia, e allora difefa da D. Michel Perez con io- 
compatabile audacia,meditaodofcne il foccorfo dall’Almirante di Ca- 
oosi.tfjitj3. ftiglia , bonorato con la Carica di Macftio di Campo General di Na- 
varca vi andò da Borgogna il Marchcfe,|il quale unite le Fanterie Spa- 

gnuo- 
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gnuole> NapalttaiKjed’Irlindefi.inveftito il dnartiere del Signor della 
Forza , caricando la trcpidazion de’Nemieidifordmari dalla propria! 
Cavallcna mefsa in fuga, fpianò le Trinciere, guadagnò il Campo , ne 
caceiòi FranceR che con morw di mille ducento, oltre i fericijafcian- 
do artiglieria, e bagaglio, à Bajona fuggirono . Se ne celebrò la Vieto- 
ria in Madrid, prefagita nel giorno fteflb 7 -di Settembre da San Pafca- 
le di Baylon canomrato da Alcflàndro Ottavo, cD’^qoenti colpii, che 
diede nella Cal 6 del fuo fepolcro in Villareale . Mi l’anno app^ fi 
cangiò in apprenfion l’allegrezza , caduta Salfas in mano del Gondè , 
che a Narrona condotta la Cavalleria per miglior comodità de forag- 
gi, havea lalciato con otcomila Fanti il Signor di Schombcrg nelle vi- 
cinanze di Salfas . 


^ Perrtcupetar quella Piazza , a’ 7 . di Settembre da Pcrpfoiuno 

partirono ventiduemila (bldati , (òrto il Comando de’Generali Mar- 

cheic Spinola, Conte di Santa Colomba, Marchelcdi Terracufo,Duca 
di San Giorgio Generale della Cavalleria filo figliuolo , Marchefe di 
■ » Conte Rhò,&altri principaliflìmi Signo- 

ru Primi (U ratti il Tetraciifo, e’I San Giorgio con mille Cavalli , men- m , 
tre lo Spinola, e’I Santa Colomba venivano, diedero fopra il Trincie- Mjì, 
ramento, milero in confusone i Francefi , che à Narbona fi ritirarono , 
lalciando quantità di bagaglio, e da follevar i Ibldati con ricco bottino 
le tende: prima però introdotti nel Cafiello di Salfas i Reggimenti d’ 
Anghien, di Tonneis, e del Signor d’Efpenan, che comandava la Piaz- 
za . Nel medefimo giorno , che vi fi alloggiarono,sboccaron nel fofso 
i Spagmmli, e volendo piantar le fcale alle mura, fi trovarono piò bue- 
VI del bifogno . Credendo tuttavia vincere conl’altezza dell’ animo P 
eminenza della (alita , montarono arditamente il lot medefimo preci- 
pizio . Poiché con Spettacolo lagrimevole,*econ audacia degna d’efse- 
re più giovata dalla-Fortuna, a’compagni , che rainavano, altretanti 
fbtzavanfi di fnpplire, e gli uni,e gli altri cadendo,non ritiraronfi al le- 
gno di raccolu,le non quando con duemila cadaveri lafciarono balle- 
veli tellìmonianze di lor bravura . Da Narbona con ventimila Fanti, e 
quattromila Cavalli a’ao^’Ottobre venne à Palma tre leghe da Salfas 
ilCondè. Le pioggie, che trattennero ORO giorni dall’ allàlto dello 
trinciere i Francefi, diedero comodità a' Spagnuoli di perfozzionarle . 

11 Tereacufo, e’ISan Giorgio, a’quali furono dallo Spinola,e Santa Co- 
lomba commelTe , riconofcendonc la debolezza , el’inpoi&iltà di di- 
fenderle, quando folTero, anco da poche Ruppe, iuvellite,e nondimeno 
confillcre in mantenerleda Somma di qoell’alfcdio, nc’pochi giorni,cbc 
i Francefi fi Rattennero à Palma, con fatiga incredibile le munirono , 
alzandovi parapetti, cavando folTe , fabbricando mezze Lune , e tena- 
glie co’loro fpazj, collocandovi a'iuoghi opportnni Partigliene 1 ficho 
da qualunque banda fodero llozzicate,proiite fi trovalTero àtifpondere 
quelle bocche di bronzo . 11 Condò mirando con ftupore in si brevo 
tempo fortificata la linea: ne potendo difpenfarfi con honor dall’impe- 
gno, a’a.di Novembre fpinfe i Signori di Schomberg,e di Leches,à de- 
lira l’uno, l’altro à finiAta,prr attaccarla > mà fb Spettatore d’borribile 
llrage cagionata nelle Sue fanterie dal cannone , dal molchctto, e dal 
valore de’Spagnuoli , & Italiani condotti dal Rbò , e dal Terracufo , il 
quale con la picca riverfando dalle Trinciere tre Cavalieri Francefi li 
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(è miA>r»rc l’ardire col precipizio . Il Condè > e lo Sciomberg con lej 
Truppe fi ritirarono nuovamente verfo Narboua,havédo lalciato mor- 
ti nella fàzzione più di mille tra Officiali, e foldati . Salfas parteggiò 
a’ ^o. di Decembre , c nc ufd col Prefidio il Signor d'Efpcnait a' 6. di 
Gennaro 1^40. 

Indi cominciate le fcdizioni,c le guerre di Catalogna, al Marchc- 
fe de los Vclcz Viceré di quel Principato, animofo , mà non molto ef- 
pcrto, affegnoflì dal Rè il Terracufo, e’I San Giorgio., l'uno Maeftro di 
Campo Generale, l’altro Generale della Cavalleria, con dieccottoini- 
la Fanti, c quattromila Cavalli . Tortofa, Monroig, Reus,Selva, inchi- 
narono la prima comparfa delle Regie Infcgne; Cambril pria ripugna- 
te, depofe in mano del Terracufo le chiavi . L’alTcdio di Tarragonaj 
durò pòchi giorni , poiché il Signor d'Efpenan, che vi comandava , ve- 
nuto nel Campo ì pranfare col Terracufo, e San Giorgio, co’quali ha- 
vea contratto amicizia forco Salfas', fii da elfi indotto à render la Pi.s^z- 
za à buoni patti, benché proveduta del necefiario alla difefa . Cosi con 
TEfcrcito intiero marchiando alla voltadiBarzellona , e da efla fo- 
le cinque leghe difeofto , per le due fponde . del fiume vicino , die- 
dero tal colpo al Campo de’ Catalani in Mattorcl , che lafciandq 
trecento cftinti , chi verfo la Città, chi sù i monti rifugiaronfi , 
per opprimere la troppo crefeiuta fedizione bifognando darli fui 
capoa’ 15. di Gennaro 1641. fi accampò l’Efercito Cafligliano fono 
Barzcllona , cpotea forfè il Marchefe de los Vclez vantarfi d’cfTcr vc- 
nuco,e haver vinto, fc lafciava perfuaderfid’aflalirla fubico con l’Efcr- 
cito vittoriofo, tanto più che per la perdita di Marcorcl, e’I marincon- 
tto di varie fcaramuccie, rimafti i Caftigliani Padroni della Càpagna , ' 
era entrata nc’Barzclloncfi lacofiemazione,e’l tcrror dcirarmi vicine; 
mà perche dalla poco graurifpoAa della Cinàa’ piacevoli inviti dta 
los Velcz, egli indovinò non poterli tiufeire la fubicanea forza , cleflo 
l’attacco del Promontorio di Giove,al quale era fottopoAa la Piazza . 

Rifolutofi nel Confeglio di guerra, riufei al Forte del Mongiovich 
non men ardente l’affalto, che la difefa oAinata ; i Spagnuoli refpinti , 
defidcraronode’Capi il Duca di San Giorgio nella maniera , che nella 
di lui vita diradi, morto mentre fino al Raftello della Città incalzava i 
Catalani, e Francefi . In fei Squadroni divife il Terracufo ottomila., 
mofchetticti, tre di elfi deflinati ad invefiire, tre à rinfiefeare l’affalto, 
il quale non hi cominciato con quel vigore,chc ne’primì impeti,s’è più 
rifoluto, hà mezzo vinto . Onde aH’oppofizione de’ Catalani, retroce- 
dendo il primoigionto il fecondo Squadrone, dando alle fpalle de’Ca- 
talani,li ricacciarono infieme à tutta fretta nel Forte;c’l terzo alfalédo 
alcune Compagnie nemiche fchierate à Sàta Madrona, cofiringevale à 
ricoverarli nel medefimo Forte. Non reftando altro, che il compimen- 
to della vittoria , fù conotta da un Marinaro Barzellonefe , che in offi- 
cio di Bombardiere, appuntato dalla Collina un cannone pieno di pic- 
ciole palle , fcaricatolo in tempo opportuno fopra i CaAigliani avanza- 
tili à tiro di mofehetto, ne fece horribile occifione; e mentre pure for- 
zavano il paffo,e fi fpingevano avanti, arrivò dalla Città un pieno rin- 
forzo di Cittadini, e Francefi , che come provifii più di ràbbia , che d’ 
armi , quantunque ben ricevuti , e con valore refpinti , necelfitarono i 
CaAigliani à ritirarli condifordinc, ejafeiar la Collina fèminatadi 
corpi morti . ‘ ii 
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;i 3 Ia FnnCMj e per il giuramento d’ homaggio preftatoli da’publici 
Ambafciadori del Governo di Barze!lona> e per nodrir la guerra nelle 
vifcqre della Spagna> impegnata nel mantenimeòto della contumacia^ 
di Catalogna > anco nel Contado del Roflìglione polli buoni Qnartieri 
fortificati Sirie vie, che poetano à Perpignano, teneain molte anguille 
quella prfocipalifsima Fortezza , e foilecita del pericolo laCorte di 
Spagna , che al Terracufo con titolo di Capitan Generale ne incaricò 
il focdorfo . Egli con cinquemila Fanti Italiani fotto i Maeilrì di Ca- 
po D. Profpero Colonna , Luigi Poderico , e Fra Titta Brancaccio am- 
bedue NapolitaniAggionto un Terzo di Borgognoni, e due di Spagnuot c.i/ 

E, e circa trecento cinquanta Cavalli ,trovandovifi Fabrizio de’Roifi, it/i. 
di cui fcrivcrò appreiTo la Vita,c ci verrà opportuno replicar il raccon- 
to di-quefìa celebre lmprefa,sbarcòàColiure.Diede alcuni giorni di ri- 
pofoalla foldatefca: mà con(ìderando,chela falutc di Perpignano 
dipcndea dalia celerità della marchia , fubito fi diede à provederfi del 
bifognevole. 'itqo- i: ‘ . 

Di là uTcito,ad un nnmeròlb Corpo di Franceiì non giovò fdpe- 
riorità di Colline,prev£zion di ripari, facendoli sloggiate per forza.Ne 
ad un’altro groflb l’haveriì fortificato in Argcles tre miglia da Colture, 
e tirata dal monte al mare,intramczzata da R jdotti,una linea chìuia có 
un Forte cullodito da cento Catalani, e fettanta Francefi,che alla Fan- 
teria Spagnuola, e Napolitana abbandonatala trinciera,col fiivordel- 
la notte lì fottraflèro al fèrro ; e’I.Prcfidio del Forte della Marina à 
diferezzione fi refe. Dal Terracufo hebbero i Franceiì la libertà,^’ 

Catalani fìi compartito il medefimo beneficio, non lafciandod’ammo- 
«irli : H«r mai aprijjtro gli occhi aìluemati al balene J’inf^fttnti fptran- 
ze . Dicrjfero qual libertà godevano hora alienati dall’obedienza di Me- OiutMf.nt, 
narca ti Pio i sì giufl esalai quale furono trattati cosne figli , ridotti à firvir 
allo sfigo del mal talento , ò- e^er vittime all’Attnizione di chi con l'altrui 
/angue, penfava imporporare la fua Fortuna . Confiderajfero il bel guada- 
gno, che trahevano dall’baver efpojlo al tragico giuoco di due Cerone poten- 
ti quel Nobilijfimo Principato', /offrendo di veder arder la Patria , perche nel 
fuoco della /edizione crefeiuto à difmifurafi con/umaffe quella bella parte 
di Spagna , purché alla Vendetta , che finalmente dal braccio del più gratta 
Monarca d’Europa reftarebbe abbattuta,/! con/agraffer le ceneri . 

Col Prclìdio d’ArgcIcs refolì à diferezzione doppo Tei giorni d’ 
attacco, usò il meritato rigore, poiché altre volte ufeiti dalle mani de’ 
Spagnuolicon promeifadi non portar l'armi contro il naturai Prcnci- 
pe, erano tornati di nuovo à llipcndj della pertinacia . Onde li con- 
dannò à maneggiar arme più lunghe di legno in Galea , rifpondendo 
alle doglianze del Brefsè , fi contentaffe della bontà ufata co’ Franceiì 
vinti, del reilo le ingiurie del proprio Rè volea vendicare à Tuo modo . 

Languiva intanto Perpignano non havendo di che màteneriì oltre i;. 
giorni , ne potendo per il tempo furiofoaccoflarfi le Galere del DorÌA> 
alla Spiaggia di Santa Maria della Mare, il Terracufo 40. muli carichi 
di grano fè penetrar nella Piazzai mà per rihavere i giumenti , c repli- 
care il l'uSidìo, dovédo ufeirne di notte il Marchefe di Mortara,& unir- 
lifi fui Baranco d’Argelcs,fù per fuccedere alle truppe preiìdiarie un’in- 
felice difailro ; poiché vedendo venire bno fquadrone di foldatefca. , 
credendolo Vanguardia del Terracufo, (die ui havea ordinato il Morta- 
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ti. honoraffero con falva l’ incontro ) fcaricarono à fola polvere gli 
archibugio e i Francefi > ch’orano quelle fchiere , ne hanrian latto ma- 
cellojfe avvertito dell’errore ilTerracufo à tutta fretta marchiàdo,oon 
invertiva nel fianco finiftro i Nemici obligandoli à ritirarli . C^n cin- 
quemila quattrocento facchi di grano, cialcun foldato. & Officiale ad- 
dolfandofi il Aio. e la provifione compendiata in un pezzo da otto dif- 
penfato ì tutti, per non haver impedimenti di bagaglio, a’ad. di Gen- 
naro i«4J.gionto à virta di Perpignano con le poche Milizie mal con- 
cic dall’acquc de’molini, e de’fiumi , c per la fame mal vive.una parte 
disfilandone tra fina, e Canet pcraiigurti fentieri , l’altra non ancora^ 
paliàta, e dalla Vanguardia Francefe, cni feguiva col Baron d'Ales un 
Reggimento di Cavalli, furiofamentp alfalita , fortenne fopra le fòrze.» 
rimprertione, c’I Brefsèlafciati morti cinquecento dc’fuoi , riportò ad 
fina le truppe , maltrattati , particolarmente dalla mofehettaria Spa- 
gnuolad Reggimenti d’Anghien, di Conti, e d’Efpenani appena ricor- 
dandoli dall’Irtoria marchia , ò più frequente di pericoli ,.òpiò ferace 
di Vittorie, riportate, può dirli, e per diligenza di Capitano, e per mi- 
racolo di valore , meritando ogn’ordinario Comandante , Se ogni gre- 
gario fantaccino un Elogio . _ : 

Mi perche ugualmente premea a’Francefi l’aeqnifto di Perpigna- 
no, a’Spagnuoli la confervazionc di quella Piazza ,& ogni granello di 
Ibccorfo dovea coflar un lagodi fangue, appena i Spagnuoli vittorioli 
caminaronodiie miglia, cheperfraftornarli il viaggio.viddero fchiera- 
to nel proflìmo bofeo più numerofo, e minacciante il Nemico. Piegan- 
do alla dritta perfeanfar l’importuniti dell’ortacolo,infcguiti da fette- 
mila Fanti , e mille quattroccntoCavalli , attaccarono con erti ardita- 
mente la mifehia, che nel principio fevorendo il maggior numero, poi 
uguagliando in equilibrio il valore , diè finalmente vinta la furia dcj’ 
Francefi, i quali (fupcrata una Collina del Terracufo,& indi inttomeC- 
fo il foccorfo ) perduti cinquecento Cavalli , cederono a’ Spagnuoli il 
parto , morendo di quelli leicento , tra’ quali il braviflimo Capitan di 
Corazze D. Pietro Spatafora Siciliano, il quale in quella occauone, ea 
in altre moltiflimc fi fc conofccre in nulla degenerante dalla Nobilifll- 
ma Schiatta dc’Spatafori, che illullra le due fempre emolc Città Pa- 
lermo , e Mertina , la cui gcnerofìflima Nobiltà è Hata in tutti i tempi 
- fommamente ortequiofa al nortro Rè . Cruciato dalla finiftra fortuna., 
il Brcfsc fquadronato à Canee , non folo mirò con occhio fdegnofo iru, 
faccia al proprio Efercitocfpiignarfi dal Terracufo il Forte di Santa., 
Maria della Marc, c trafportarne àfuo bell’aggio dalle Galere di Tur- 
fis ben diece volte in Perpignano il formento ,mànon poterli proibite 
il ritorno dalla Piazza ; poiché delle di lui infidie tefeli con la Caval- 
leria , il Terraculo avertito, fi molfe contro il Quartiere principale ad 
Elna, che nulla manco penfando, mentre il Brefsè per caricarlo rinfor- 
zava il galoppo, egli partàto i) fiume, guadagnato il Bofeo d’Argeles , 
fi ridiirtc à Coliure, lardandovi Govemadore il Marchefe di Mortara.,, 
che nel progrelfo di quella guerra , comandò con tanta gloria l’armi 
Reali nel Principato di Catalogna, vantandoli, come di preggio lingo- 
larc, d’haver efcgirito gl’Ordini del Terracufo . Corto fette battaglio 
un foccorfo , fchizzati di fangbe i Tacchi del grano , nè pur nelle zuilo 
deporti, meritando tal obedienza ul Duce . Dove però il Signore al- 
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uJNKftte dtlpone > ^ana Ciefce tutta b'diligeiiza degii hoominì. VeniW 
lA in RolCglionr il giovinetto lU Luigi XlV-cgli fte^ difegnà la linea 
Ufluiionale e diAiibuì lotto Perfugnano i Quartieri • re£indo cotal- 
umitt chiufa ia.Piazàatdaveitdofì atcuverfantucta la Catalogna per la 
haggior patte occupata da nuidctplt Corpi di iiiilizia.Fràcdrc> e Cata- 
laiu^a chi valefle introdurvi foccorfo. Creilo però premendo al Rè di 
Spagna , parve opportuno appoggiarne degnamente la Carica al Tor- 
tecuib» Sigetl» qtuàUa vmltr^in fjperimtntatoi tanto ardita • ó" arrifehia- 
te . £ veramente tot^dame 1^ Condotta/td altra mano fotta ftimarfi inav- 
itfrtenza, tfptrarne fa rii^cUa/ott’alirfi Ca/>o>temtrità Egli pareiroiì da 
faragoza^dov’era il Rciorerc anitnonunniu; Uduarchia. di cento trema 
aniglia Italiane per pacle Netnico,e tntto.acmaeo , dificoltàttl>e /i/f tra- 
mano di/iqxrarr dal tredito> e daU’t/ptrùnza del Cafitatte. , 

'r Mà nel principiar del Viaggio havuca la ftinella nuova della refa dì 
Perpignano capitolata per E 8-^ Settembreiconofccdo impoflibile giii- 
à lempodpuntarper mezzo à tantkitmii coaiamiUzia (lanca, c di- 
minuita fuperatc un’ jEftrcito'grande alla prefeitza d’un Rè , ancorcho 
la Fortuna li havclTe dato l’ale à ptedùì e i capelli in pugno iitocco dal 
dolore non d’haver mancato al Tuo debito , mà di non haver polTutò 
adempir il defìderio di confervarc al proprio Rè la Capitale del Rolli- 
glionc > il Propugnacolo de’Pirenei , c la riputazione doli’AuRtiacko 
bandiere , foilenuta poco prima à cofto di larghi fudori ,< à (j^ntt^ 
di fbrmidabil Potenza , appEcò altrove la mente . Peiuòduiv 
que ticompenfar la perdita con Pasquiilo di Lerida , verfo dove.» 
rivoKe il camino, con tanta maggior fTCtta,qunnto che intefe edere di>- 
chiarato dal Rè il Marcheledi Legaocs Gcncralidlmocon autorità d> 
comandar anco à lui . Perciò didimulandone il rentimento, prima che 
E Lrganesvenidè da Fraga, con tremila Cavalli, c cinquemila Fanti 
«'avanzò in perfona à ticonorcerc il Ponte, Se aflicurato da prigioni,chc 
quivi iccc, come la Piazza guardata da foE ottocento Fanti., era fpro- 
veduta del bifogncvole alla difera,màdòil MarchefedeirinojofaN^e- 
ftro di Campo Generale con quattrocento mofchcttieiiad occupare il 
Ppnte. _ • ■ 

’ -j r L’Inojofa , ch&havea conlentito a) Torrecufo l'aftika , lÉentreo 
•marchiava incontratoli col Maicbefe dì Mortara rConkeftabile.di Ca- 
digliz, e Marchefe d’Aytona conduttori d’altre truppe, mutò parere^t 
poiché fembrando Arano àqueiSignori èlTer fogetti al Comanda d’un 
ForcAicro , dedderolì dell’acquiAo di Letida , mà che ibifè£'utto d^’al- 
tra'manodàterminarono piii rodo didètirlo Ano alla venuta del Lega- 
ne}, che ricenofccrlo da un'Italiano. Portatili perciò tutt'inliemo. al 
Tokecufo, che dava vicino al Ponteipcr alSdcre all’Imprefajun di loro 
pattò con' tali concetti . A gli ordini d’utrOaitanodé tui/ptrieetz»tà acr 
eoppiar fi mirabilmente al dejUtrio di vhteere la cautela del note.pordtre _, , 
agariamojtlice l’efito tfan Imprefarehe t^pvrtari gradimento aà'RcVjjfW/a- 
zione all’armi, confidane a’Nemici delKome Atfiriaca.'Md/eà eoloretit 
ban per debito-l’obbedire,e per officio affijiere alle rifoliaienidelDnce Saprei . 
I tno,fia lecito quffia volta fpiegarfiin qualche fentimentoeontrariot l’accetti , 
I come partorii» dal Telo del Reai fervigio, no» effetto d’importùno livore. Al- 

I la generofità dt’penfieri non s’oppone la moderazion de’ Configiue doveapt- 
I Té la frttdeneat ateo quando l’effetto non firtifce^ullmftme difpendéela.a^ 
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■Me ,’ 'il ìiiiififiiiiii’ifi ^rllll.llrlf^l ^fl'^^^^llflri^ li-ili iftitf i rin fr imiflìfi 

hthhiatieda effmnveriuda tirtìfitm ^Mrdi d'ùeuPmxtd ^tèVbiJk 
■ euid* StrztUnui di CaetkgÀ^ MfifrU tede in ^éwdóoLa x eikmmtiiti 
Cittadini, la fipravanta-injerttxxa, e qdlMtidid^/dl'^ìJlLiiminpoffiamm 
figararei cb’una Città di tanta g^Jia^t titfrtfa dareUtf'OtPe^nazumM 
Catalani facilmente il traétllii,fisdinfocafotdatefianunUm,cbt al grimi 
attacct iabiia i gittar l^armi, eflegar il capu .tilt leggi del Viticif ere , Stai 
Sftrirtie felietteeente vi fi trm/me diprtfiàxo , ncn denttjfretsmrfi peryH 
•nnmtfo quella gente, eie Jiigfiiràeel valore, ajjjjlita^toitttxgvTie Bf^tau 
‘ ziene,e Cenldt^cia. Pria dipiontareile mura di Urtda i Cufiigliani tiiqfi, 
Mlihi/ognarà imporporarli teflt^infattgut'ìejarfeand-ag'alt'i^ttTmnair. 
ri ttttlafirage tf-un-Ffirxite . Chi giova di ÌM unafiiuàstltAadNtmici\ 
fe fi guadagna tenia ruitia delle f ne truppe, e refimipjrtju^.padront delim 
Catnpagnafentd ejftrvitbi lì fitfptngd>Kceddùnneeiquerittiétitpo-,qtiemt‘ 
tre fiitonfumatonellaraetelea di qutfia getkt,epn la quale intiena , liot 
da btmbe non afalita don potrà itumienerfi, tftnxa la quale' Irrida bentkt 
vinta rieaderi in man deiNrmiet, Che eoeurre. ton/amanlr.firze negPafr 
fedii, quando piffiam con l’ajfedià eatf umore il pr^die^tàr. Savtxiu.refa d 
difcrenzMne ftnxa tfederare la fpadaìd eie prevetar IHuB^anemàtHatotu- 

tmaftpoftàemvauerfedendoì - . ' j U^i-jrTjsbB 

Alcoicò con nauTea qucftd difeorfo il Toitecofa sarà i%Aie diia gii 
altri Aioi pregi fpiccava in luionrovranpdoRuniodirefldroidiflinnA 
lande di conofcercii nidollo contcnRta,fottoda fcor£a di quelle pard» 
le, procurò perfuadtte quéi Signori di fecondare la fua volontà con Iqa 
loro ttiedeme ragioni , diflc efierli btnif amo nota la fertezza di quelloif 
piazza, la rifeluzJene di quei difenfori , il pericolo della feldatfea , che dar 
mrtbbe àpettofeeverte ftalar le mura . Mi corfidava' tanto nel vedere S 
\efà Comandanti, nella bravura delle fue miiiziei nella ragion della Canfd^ 
't pii neU’ainteÙivine'db’era ficure di riufcirli felicemente il tentativo.^h^ 
le i/lejft efer le druppeicon le quali-pii coenbeatendo, eSemarebiSdo perjSn$i 
d’ acqua, tper torrenti di f angue, folto gl’occbi d’un t finito Pitale baveasa 
foteerfo Ptrpiguant la prima vella,e l’beturebbe efeguito ancor lafecondetM 
ne quella tneJpugnabU Fortezza , al canto de’ Gatti accor darebbe borai gC* 
mitideUa fiaitaltività ,ft à lui foffe fiato concedute tenpo -di giungervi , ir 
alCamandàutefiata-pti à cuore la gloria, ebt lajalutt , Dovtrfidunqut* 
pernon fcapitarPbonore della nazione, mirare a’ Franctfiabe i Spagn^ 
li ugualmente hanno cuore., t d’qff aitar à petto f coverto, e di foctorrert in,» 
follia agl’Bferciti le Fortezze . la vitt.di-.ducehlo al più, che rtjlarianq 
efimù nell’ auacco-eeffer ben fpeféper ricuperar ina Piazza di tanto riUevbn 
ove eran ripone Itn^fti del ftrUlif cimo Piano cTUrgel , coti opportune al 
mantenimento delltniiiìniei t cbefbrfi un giorno hauria Col total’aequifio di 
Catulogua raffermata una gioja nel diadema ReaUÀonde minacciava cade^ 
re . Honotuncififenza pericoli la Vittoria, quefia peri al prefente pii feur 
ra con unfnbito tforzo , che con lento ajjedia , in cmfenza dubio Jarebbe pii 
uumerofa Uriperditadelle mitiziea.fii intfrto fefito della Conquffiaanafiime 
ebt accorrendo da ttOfele parti i Francefili neceptarebbero à l^etar fotto 
.quelle mura la fperanua, e la riputazione, " , 

.'Vedeodopoiycha à piegar le negative di quei Signori nulla le Tue 
ragioni fruttavano, fmontato da cavallo, e rivolto all'lnojofa ; fiu adej~ 
fa , rpégUò > come Capita»'- Centraif bò bavulo immtritamente l' bo- 
ne- 
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«ftfff Ji ctmtudarvi , bora da ftmflict faldata ^umo l’offici» d’ ubi, 
dirvi. Faccia/! il /ervigio dei nojltv Ri , cbe il Terracu/t fard hjlrfo , 
r tfttando matteggia la picca , e gtiatide adepra il Bafton di Comando . 

Cosi mcffofi tra Fanti nei Reggimento del Conte Diica,cagionò tanta 
commozione nell’Ercrcito , che piiid'unz volta i Soldati fidarono t 
VévaH Marcbe/e di Terratu/o- ìnAiae&o mentre gionto il Leganescol- 
It file genti, li ft intendere per llnotolàiche fe fotte Rato ficuro di gua- 
dagnar tutta la Francia, non intendeva 6rlo,luiprefcnte.Onde il Ter- 
raciilb cedendo volentieri il luogo , che occupato havea con tanta fui 
loeft, fi pofe in viaggio per Saragozza,dovc il Re l’accolfc con legni di 
ftraordinaria fiimado dichiarò Grande di Spagna,e g(i diede licéha ne* 
quattro meli del Verno di rivedere la Patria . Quivi per mancanza dj 
aiuto non potendo levantar un Terzo di Fanteria Ndpolitanarper coi»^ 
darlo in Spagna, parti di nuovo i quella volta . E in gioi^ervi è inae^ 
dibile l'applauTo con che era riceuto in quei Regni,rpicgaco.dai Conte 
Gualdo con quelle parole : Si /popolavano ne’fuoi viaggile Tetre wtiert 
per ufcirli all’ittcontro, e con una venerazione eceeffivayconfervavano anco i HI. 
fegni delle fue memorie . Nonjlvidde Signore , <ie /^e più amalo , e più 
ammirate di lui . Parveicbe^profejfaffiero una forte di adorazione con la f^“ - 
Perfona, e eonlafua Fam.t , Non ta/cii il Marchefe guadagnarfi nella cor, 
rifpendenza, Rijpellò con nolaiiie riguardo , e benevolenza quella Nazio- 
ne coli benemerita del f no amore., e con una meravigliofa ntodejlia ricevè gli 
botetriit gli applmu/ì ititeli diedero . Se fuel Grande Annibale chiamava-. 
Cartaginefifolo quei eh' erano valorojì , molto dovea il Marchefe /limare-, 
quella Nazione, nella ^uale ritrovò tanti, cbe l’ajularono à vincere,e tanti, 
che l’accompagnarono a trionfare . Se non fojfe nato in una Regione coti il- 
lufire, e coti fenile di glorie, Sfarebbe fatte adottare dalla Spagna , cbe coti 
luttociò volle effer madre delle fue felicitd,e delle JuUimi Dignità, cbe otten- 
ne, efe nonio panon alla Vita, lo partorì allaGloria, 

Fù veramente quel Viaggio , ultimo al Marchefe , un continuato 
trionfi). Erano univerfali le acclamazioni delle milizie, che l'amava- 
no, e lo temeano , effendo fiato integerrimo ncll’amminifirarle , con- 
giungendoverfo di loro la Severità, e la Clemenza, cfponendofi folto 
la di lui direzzione , & efempio , ad imprelè difiicililEme . I Vi- 
zio/! non poteano Iperare d'avantaggiarfi , e inValorofi fi allicuravano 
della mercede. Non era foldato de’fuoi , che havefie un’ bora tenuto 
lafpada nel iòdio . Efercitavanofolo contra i Ncmictla lor bravura.^, 
fra sè oilcrva vano, anco nel diverfo genio delle Nazioni emole, ami- 
chevole fratellanz3,rapcndo che non erano impuniti i delitti, aficnen- 
dofi da molti eccelli per folo motivo di non dar difgnfio al Marchefe,il 
quale volendoli tntic hunmini,non pcrmife mai, che nell’Efcrcito fi at- 
taccaflcla lolita pelle delle malcFemine. Non haveanbifognodi rub- 
bare per vivere, poiché il Marchefe efattifsimamentc attendea alle lo- 
ro fodisfazzioni nel ibldo,c nel vittoitcnendo conto,rendendo loto n^. 
giorno apprefiò anco l’oncie del bifeotto^e i quadri ni delle paghe, che 
tollero mancati neirantecedente . Veneravano in lui una meraviglio- 
fa Religiofità verfo Dio,anco tra’ilrepiti dcll’armi , una divozione esé- 
plarillima verfo noftra Signora , e’I metterli il Marchefe l’Habitino del 
Carmine sù la Ibpravcfia era il più evidente fegno della vicina batt.a- - l - 
glia. Pietofiflimo altresì verfo l’anime del Purgatorio . Per follevar- 
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U,ColS«iUoSagtificioiie21'A'itare4da*ao$iu<U aboockati ItmofiiiOk 
Per (pici Soldim ch'entno rinafti eftmct in fette battigli occotfc nel 
foccorter Perpigntaoifèceld>raieciaqueniila mc&i c foctoSaUàs oek' 
k fcaranuKcia namu refiàviodeore nei giorno della Oommemoia.- 
tionc de'Motti . i,,oi t ■ “i 3 '' 

. Ogni pii) vile , e codardo prendeva animo nel combattere daiso^ 
raggibachcTedea fpiccare iir^sòiitealTeiTacnfoJalitattaiiuiidardal- 
laiiogua lampi di pk rifolute confulre «quando le bocche delle nemi- 
che aroglietie più hoirendamentc tnonavanote i baleni dei iijoco nefc- 
lebatuglie kceaico fcolorire d piè d'en Capitana il fembianteJin^er- 
turbabile nell'oppofizioni dì cbikccvafi ombra della foa luce . Intre- 
pido nelPincomrare i''^FÌcoli~,'è (àatelato nelPit&^irlKcome ibraq- 
Arò nella iprudEri^maCondottà' di Peì'p)gnaao«e pbi altre volte Gene- 
ral Capitano in £Areinadura<ome diremo-Ufeiva «od volto hutnaniffi- 
Moiqcoatro a' foidati poverii firmando i tncaiotiattintoroprefenBaJ^ 
e ae-purdando i necemr) rifiorì del corpo laaniniiah piite dettoti 
no > diceva doverlo' a^ifognideita miiien'. La fiima lìngoihtiff- 
nviiOó che l'accolle quél gran Rè Kfagnanimó Rimuneratore dcHa 'Vie* 
tir ^’foot (kgin Vafiitlli, fù proporaionata al mento dol Marcbdcma- 
to ofièquente,e defiderofo d’acccrtdré Pefecuzione non Ìòto tlegl'otdi- 
ni>md de’cenni di S.M. che una patola'delRè ballava ad elportò próo- 
tiffimo ad ogni riìchio> efprcazare qualunque mercede «Rima odo am- 
plifrimo premio il fervire a si gran Monarca « Oiorno« e ipxtepe^sivav 
e metteva in carta fpediemi» maniert« ftratagemmi, dilcórfi per il vai^ 
raggio della Reai Cotona« pugnando con la fpada « e con la penna prt 
il luo tiveritiflìmo Padrone « de’cni mteteiS «Rt sì lcrupnlofo« «lieko 
Camera del Reggio Patrimonio vìdde rcftituìrlifi dalla puntnalicà del 
Matcbefc«dei confegnato denaro anco i minimi avana . 

Poco li trattenne in Saragoza , poiché elTeado la gnerra di PQr«v 
gallo nei primo fervote« & havendovi gran mano i Francefi«si per con- 
lermare quel nuovo Rè « come per haver minori oftàcoli a'progiets. ia 
Catalogna] havean concertato ce’Portogheiì « che invadraero i Stati 
amti.f.iMi.6. deXlaftigliani] e portaflcro al Cattolico la gueira in Cafa. Pereiè con- 
>¥■ fidérando per difendere quelle Frpntiere,baver bìfogno d’iin Ca- 
pitano rifolum , elbrtunatoti raccomandò l’ importante Carica al 
Tetracufocó titolo di Capitan Generale> e fubordinatid lui ilfi^ftto 
di Campo Generale Barca di Sabac AlemaiK>«e’l Baroh di Móliagbcn 
Vallone Generale delia Cavalleria . Partito dunque mfo la metà di 
Febrajo id 44 < arrivato a' confini d’Eftremadura unì genti, riibrmòia 
Militar dilcìplina alTaì mancata «rìmìfeinpetto il cuore alla foldatefca, 
cagionò tale fpavento ne’Portoghcfi>che bifognòa'Pnedicaiorìanimar 
i popoli con cfaggCTarc, che finalmentcii Tcrracufoerabuooioeomo 
eli altri. Kc contento d'bavcr afsicurato quella Froatiera«gtudagnof- 
h l’amore di quei fedeli ValTalli di modo«che in ima foa tr£nmiità«inol- 
ti fpontaneamente andavano per le piazze dicendo: Déti Unufina aedi 
‘ir* fi mtffe per U iel mifire liberatore . Entrò nel Paefe ne- 
mico, hebbe ivi molte fenguinofe vittorie « attaccò Ogueglia,gitcando- 
a$r>^. omtrrf nc ÌH tciTa col petardo la porta . Mi ncccfsitando dcHa fua prefenaa.. 
tinÀi e»t. Jadjioi iie'confini d' Efitcmadurzidiede fettemila Fanti, duemua oin- 
quccèto Cavalli al Baron di Moaliaghen,cbe a’i fi.di Maggio incontia- 
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foftcon rAlburchcfch Generale de'Portc^hélì» n’hd>be la peggio>coa 
ellrf mo dolore del Terracuiò per non eflerli trovato prefeote alla bat- 
taglia 1 parendoli perduta per mancamento di buon Comando . Ond' 
egli poco doppo aazufTatofi conrilleilòAlbiircherch benché piùnii- 
merofoi lo IconfiirejTcftandovi pili di duemila Portoghe&oitre cinque* 
cento prigioni . i 

- Invitata’ dai concetto, e dalla Fama dclTerracuToimoka gente era 

concorra lotto riafKne,e benché nuoua, fidoilì nondimeno il. Genera- 
k intraprendere l’addio di Yelbes Piazza affiti forte, la cui imoquilla 
Ripianava la Arada fino d Liibona .. Le pioggie di quarantotto tmv 
Conciniie,che rerero inutile la monizione,non l’haveriano artetraro dal 
battcrlaife nò che gl’altri Coraandanti>o dirpeialTero deirimprdà,da& 
ardiiTeto diffiiaderla, fi partirono fegretamente dal Campoiegli abbai»- 
donatoic quafi udendo il Tuono delle Trombe nemiche, che con tutto fHmm.tu. 
k.Atrze marchiavano i quella volta,cedd alla necefiità>e ritiipIÉ . Có- 
dbttofi a^a Corte, e fono conCipevoie il Rè, che ove i Portoghefi com- 
battevano con tanta bravura permantencre la liberti , e i Capitani di 
Sua MacAi Cattolica procedeanocon sì evidente negligenza nel ricu- 
perare quel Regno,giamai potrebbe farli cofa di propofito. Te con vali- 
do efercito non comodava coli vn Capo Supremo,ma CoronatoichieAa 
licenza di ripatriare per dar qualche rìpefo all’affiitigata , e cadente^ 
cti,fecc ritorno i Napoli, dove (ìi ricevuto con quei fegni d’honorc , o 
d’aifotto, quali ponno penfarfi d’una Patria refa tanto gloriofa per lo 
eroiche GeAa del Marchefe . 

Riferbò il Cielo i’ultima finezza del 'Valore di queAo grand’Huo- 
mo da moAratfi in fervigiodel fuo Rè,& in olfcquio della fua Patrio . 

Poiché havendo il Prencipc Tomafo di Saroja, con titolo di Gcncralif- 
fimo del Rè di Francia, condotta allemarine di Tofeana un Armata dì 
quaranta groffi Vafcellì da guerra, dieceotto Galee,barcbe incendiarie, ' 
più di cento Tartane , con Tei mila Fanti da sbarco , c numerolb ap- . 
prefiamento di guerra , rivolti alla fortuna di quelle Vele tutti gl’ 
occhi d’lulìa,fotto Orbicello dìfofoda Carlo della Gatta,a’i ^.Maggio 
id4$.alloggiò con l’Efercico. Udito l’attacco,ìl Viceré Duca d'Arcos, 
quantunque folTe ficuro , che per la fperienza , e rifoluca bravuro 
del Gatra , potrebbe il Prcncipe contar focto la Piazza gl’anni dcl- 
Pafièdio dì Troja,pcrche fapea nondimcno,che dove chi airalifce è rin- 
vigorito da opportuni rinforzi , c chi difènde non è foAcnuto da celeri 
aiuti,nó è Fortczza,che ad aggreflìone Nemica à lungo andar non foc- 
comba, come Signore deglTntcreflì Reali fopramodo Zelante, e chea 
prevedea dalla caduca d’Otbicello,nó folo l’evidente perdita di Porto- 
longone>ma il pericolo dello Stato di Milano , di cui le Piazze Maciti- 
mc del Tirreno fono 4 dir coai, le Frontiere: richiefe dalla Città di Na- 
poli fuifidii di danaro , c di gente . Quelli proncamence efibitì : in più 
volte ,hor con cinque , hor eoo venti Galee, buon numero di Filughe 
Napolitane, che in ardire , e velocità fuperano anco gl’ ingrandimenti 
della Fama, vi fpinfc Vìveri, e Soldatefcbc • 

Rari poterono penetrare in Orbìtcllo , chìufo da tutte le bando, 
benché fi tcntaife ogni poflìbilc firatagenma, fuccedendo vaciì incon- 
tri, per lo più sibttunaci. Onde per inviarvi un Soccorfo Reale il Vi- 
cerò fè tale apparecchio , cbt parve epera dimoili Muti tedi malti Re- 
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.^^Uticbefifece itipocki giorniinNapeli . Capitan Geiieivlé^flì edó > 
detfinò il MarchercdiTeiracaro>il quale con Tei mila Fanti dovea 
taiVifi perMare>mecre per «ia di terra verrebbe con duemila CawalUti 
6*./j<wii»f Maeftto4li-Campo Generale: Luigi Poderico , CavmUtre fatto ipnm 
di battagUà,e di VittoritiC eh’ altre volle l'era afatkato di gaadagnarlr/»U 
to il Comando^ le Bandìere,del Marehefe . Spiccò in quelU' Colidotta; nel 
TerACUfo il Zelo incomparabile del fièal Servigio >.]»iclte in eilèrne^ 
appena richieftojlenza haver riguardo alla vecchiaja,alla ftagione>che 
rende vélenofa l'aria delle Maremme di To(cana,rifiuiare;quactro mila 
doppie d'oro oferteli dal Viceré, (òpra una filuca lottile liPort’ Ercole 
navigòdove vifitata la Fortezza, efehierato PEfercittreon l’arrivodel 
Poderico, fé vive iftanze al Marehefe del Vifo Figlio dei Marchelè di 
Sanra Croce,(fotto cui, come fopra fi èdcttotrovofli'all'Imprefa nell’h 
fole dl'CercWne) perche ne aflumefle il Comandò, offérendofi di conv» 
battere da femplice foldatò . Ma non accettando l'ofierta il Vifoai^ 
corche Generalé delle Galee di Spagna , anzi non ildegnando obedi- 
> re à colui, al quale havea comandato fuo Padre , .s.’avviaiono vcifo.Jau 
Piazza con le troppe in battaglia, e comparfi so la Colliiia,appen3.dàe> 
' deto tempo a' fpaventati Nemici di rimbarcarli, riportando il Vanto 

d’haver veduto Orbitello, ma il cordoglio di partirfenc con perdita di 
gente,morta non folo negli afTalti,che li diedero, e da terra,e dal Lago» 
appena gionti all’orlo del fbtfo , quali à mirar la lor fcpoltura -, na^ 
aùià.m. battuta dall’ Efercito foccorritore ,.e dal Gatta iftelTo,che av-' 
valutoli del vantaggio , diede loro opportunamente alle fpalle.^ • 
La liberazion d’ Orbitello rallèrenò il Cielo di tutta Italia , com- 
molTa al fragore delle bombarde Franceli , e varj Prencipi ne fcrillèro 
letreredi congratulazione al Terracufo,!! quale ritrovadofi nel più pe- 
ricolofo climaterico dell’età confumata in continui viaggi, patimenti^ 
battaglie, dal Clima poco falutevoIe,e dalla llagione caldiflimaicótraf^ 
■ fe unalébre,che a’Mcdicidiè penliero , à lui non tolfe l’applicazionci» 
nel mnnire,e provrderela Piazza di quanto potelfe aflicurarla da qua- 
lunque nuova invafionc, occupandovili cosi da vero,che unCavalieru 
li fcrilTe allora, che folamente nella faa bizarria poteano uiiir/l l/ifirmitdie 
fatight^. ’ 

Gionto à Napoli,auanzatoli il male, doppo quattro giorni di let- 
to, fortificatoli co’i Santi Sagramenti della Chiefa , e ricevuto il fuo 
Dio nell’ellremo Viatico, con faccia fcrena , e foave agonia mirò la. 
MortCìche havea tante volte incontrata in pericolole battaglie , e do- 
pofìtò l’anima in mano del Creatorc,che havea procurato tener lonta- 
‘ na da quelle macchie,che pajono indeclinabili dal genio della Nobil- 

tà, e dal meftier di foldato. Lafeiò di vivere alia mortalità d’anni 6 j. 
nel 1646. a’^.d’Agoflo dedicato alla Vergine fotto l’invocazioo della 
neve, foguente alla fella del Patriarca S. Domenico , elfendo flato di- 
votiflimo della Madre di Dio,e dei fuo Servo Domenico, alla cui Reli- 
gione portò lingoiar venerazione, havendoic in Tetracufo cominciato 
un fontuofo Convento col titolo di Nollra Signora del Buon Succefib . 
Lafoiò alla Fama l'eterna memoria delle fue genrrolìfsime Imprefe , e 
tali, che chi leggerà l'Illorie , s' accertaràich’io nó folo nulla vi hò ag- 
gionto , mà l’hò riforite affai fcarlàmcnte,rifpctto agli Encomi, che li 
tributano le penne altrui . Alla liia Nobilifsima Pollerità lafeiò ete- 
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valore, fcguedo i ^neroli vcftiggi del Padre il Mareherc^ta 
loiamo fno FieliuolOiCaTanero dellaChiave d’Oro,eGHIde di Spagna^ 
che'CignalacoB indiverìèCIpagnèìndr] Maeftrodi Capo poc’ anntfoa 
HO ita Poitogallo,noiie£de immaturo fato quel cot-fo di valotofe aezìo> 
ni, che lo rendevano degno di il gran rangue,traafti(b in Carlo Andteai 
fuo Figlinolo vivenM, i cui fpiriti marziali gii molto tempo.iotrattea-* 
gono nior della Patriajontano dalia Tua bellirsima,tNobilirsimz Spov 
& Popa Caracciola de’Matcbelì di Satat*Erta)o. Egli con no fìotit|^f$Uai 
Terzo di Napolicini,pieno di ibldati vecchi', e'eomandato daanoka^ 
Mobilci,.hà fervito in guerra viva nella Catalogna, & in Fiandra,.pM 
ticolarmente in tempi ai faogDinarj,dainorrtdirfenei‘{ilorie,ijlIènÀm 
fiato ampliato il Grandato di Spagna per altre due Vite, iiavnti’ma 
conliderazione dalia benignità del RiNoAro Signore i meriti cosiptO» 
prj,come del Padre^e dell’Avo. 'i'.- j 

t..< j A cui ritorna la penna infuppaea nelle lagrime univerfalt ditotta 
la Città , piangendolo rpccialmente i poveri ,«lt ibldateiba cotì-Spa-' 
gnuola, come Italiana, molti gloriandoli pih di haver militato foctioii 
Comando di si celebre Capitano , che gl’ Atenicnfi fono Tcmifioelej '« 

Tutta la Nobiltà concorfe à tribiftarcoflcqni alCadavere del loro glo* 
riofó Patrizio , che havcali aggiontosi chiari pr^ al Nome di gcncn 
roA Guerrieri , con che i Cavalieri Napolitani fegnano la propria ca^ 
tatterifiica ndl’IAorie. E vò che de’ fatti di qiiefio ammirabile PcN 
fonaggio legga un riAretto dalla penna del Conte GalcaZzO 
Gualdo : XJ/dte quejli dalla Nohilijjlima Stirpe de' Carafciili del- 
la Città di Napoli Madre feconda delti più armigeri Gnerrteri ycde’ più 
elevati ingegni, che in ogni fecolo fiano comparfi al mondo, allevafOiC nodri-, 
lo negl’eferàz] di Marte, riufeì uno de'più celebri Capitani, cb’habbia godu- 
to la Monarchia di Spagna . Il fuo fpirito era vigorofo, la Fede cqffante, là 
Volóàà ajfetluofa,&inlegerrima.Cavavai conigli dali’efferienzaqiridev* 
i partiti con ragionedneontrava l’occa/ìani tou la prudenza , tomàndanM fon 
foavità, combatteva con furore, vinceva con modeflia . Seguiva non defide- 
rava la gloria . Lefueazzioni haveano per occhi la Ciuf vela, e la Pruden- 
za, e fempre del Grande , e dell’elevato . Il fuo fpirito tra rjferval9,Come il 
Vajfello di Salaminaadle più importanti ttcafioni . GPincentri finirti fervi- 
vano d'efercizio alla fua Virtù . Il fuo cuore prendeva maggior' forza ,fi fi 
trovava in maggiori pericoli; faceva come il mare , che tanto più fi gonfia-., 
quanto più è battuto da venti . T ra gl’oltrt^i della Fortuna , e tra le ptr- 
fecuzjoni de'fuoi Emeli, che furon molli, raffinava il fuo Jpirito .Neper ti- 
more, ni per travagli, nè per pericoli cangiava mai ^fitro . Fojft pur egli 
fiate cast eonfiderato da’propr) Amici,come veniva fiimato dagl’inimici , che 
forfè baurebhe dato più vótaggio,cbe gl’ altri non tanno arrecato decapiti al 
yiici Padronr.Così il Gualdo.Cópcndiando ancora quanto C è detto con 
un fol Periodo il Brufoni . Oltre che venne qutfia Vittoria netti Spappoli OrrfaM. 
mortificala dalla perdita del Marchefedi Torrectfa , il qiiale fcacciali dall’ 
ajfeda d’Orhitelio ìFrTtcefi-fhiufe CÓ quefi’Opera egregia della fùa Fed^tàyC 
valore la Vila;Lafci3do però all’inclita Stirpe de’ Caraccioli l’Fredità d’una 
perpetua gloria acquifiala daquefio Gran Capitani in quafi tutte le Provin- 
cie d’Europa , dove per lo fpazio di cinquantanni feminando opere di V irlù 
militare,ricolfe la fortunata mejfe d’una gloriqfiffima RinomanzaMorcndo 

moArò dcAdetio d’cAcr fepolto privatamente, com’era Aato in vita ne- 


CARtO^ANDnHA CARACCBaLO 

WÌSO'jiB<lSnitAAipa,«ilfto cfteriorecMà chi havey ito 
(bò imptcgati con tasto Zelo anco gli ultimi anni della reóchiaiit , itM 
gioa.volea> che dopporiitonO ricevelTe da’Supeemi MiaiftridiiSt^pci» 
«iahinmi honori'. Onde il Viceré, Ducal d’ Aticos Prcncipei 
gfianiniojChe havea feacica quella ;(norte Con grandilfimo camaiarico;«i 
cconfeivava altiSiino concetto del di lui.merito , ordinò > cbefblTe feré 
folto con tutti gH hoRQti folititrilHieatfi a’CapiUòiGeneraliyxli ficeq 
kbfalTecon Regia pompa rotieaulf&noFuecralé.j Dunque imbalfa^ 
«nam.e Ritmtto>vcftito di iìair«ima^4nnatiira>.coa:rhabico^rDfisUétd 
della Croce di San Giacomo : al fianco Ja medefima fpada «idre ufatf ' 
fiilea nelle battaglieicalaato, di iliyaletei alla Spagnnola > co’'fptonià\ 
picdiiaoaigiacea> ma quafi ancor vivo>ftavaiafaifb.in lina Tedia di teìaJi 
dteqo tre fcalim alta da tcrrajfatto doiTcllo altresì di labia d’otoicon ita 
teda un Cappello di Caftoro nero adornato di piiuna bmncaiinmanQil 
bafionb Genctaliaio > Telmo a’picdi > e Topra tm tavolino da parte hu 
Gotoaa delTuoTiitòIoiibLduetorcieri. Dodcci piucoTpicui Sctritbtl 
érìla Pamiglia fvcncolarano alcunc2a£;gne, altre de'Chracciolì» altre 
delle tobe a’Ncmici . Da quella Mtcedov’era la Corona ripoftirer-» 
gc4lì il Gutdoncj cioè una bandieia don bada lunga ^ propria Infegnail 
de’Generali , eingendò quedo Soglia per ciidodia > e decoro > la Guat-* 
diaAlemana del Viceré ; c da parteun'AltareconTImagtne dcUaj 
VergineNodra Signora delCarmitte > in cui con moltiplicaci Sagrificp 
dell' Eucacidico Agnello fi foUevava l’Anima del Marchefé. - ì;;jì.3;;ì 
^ Il llconcoiTo fìt infinito d’ogrii genere di perTone'ixhe venn^tio' i 
vedere; e non poteano daccarfi dalla preTenea del loro mcriciOìmo Cór 
cittadino>piene le drade di catozzc,c di popolo per dove havea dapali 
fate i^Cadavero . Vetfo le ai.hore> ufeirono dal Palazzo quattro Trór 
Itectefocdine coverte dilucro con Tarmi del MarcheTc > fegucndololaa 
Famiglia nnnieroTi à tré à trè> iodi molti Capitani di Cavalli] c dìFl- 
ti, Maedfi di Campo» & Officiali di guerra. ApprclTo il Tuo Cavallo co 
lungo^ftrafcicoic penna nera sù la cervice, condotto da dne palafienie^ 
ri Col'Cavallerizzo vche fodenea la dafFa , dietro al quale veniva 1« 
Coniccta»cioé un Cavalicro con in mano Taccennato Guidone > tutù 
à capo nudo fopra un Palafreno dijrjfpetto con gualdrappa di velluto 
fc'dto; e gilè nere pendenti da crini ptoìiffi . Fatto poi un poco d'intera 
valkb diètro la ferie de Rcligiofi con corcie bianche,Clero, e Capitolo 
de^Cal>onleì,veniva»di^poda in Ifigo ordiue , la Nobiltà quanta forfu 
trovaVafi in Napoli , preceduta dall’ UTcicro Maggiore D.£aldallàc 
de Varo, y Valenzuela' vetìito à fcorruccio . . 

Compkrve ultimamente il Defonto giacete fopra eoi tre d’oro me^ 
fa .Vdoviriofi ricami,! ciii quanro angoli eran follevati dal Marchefo 
di Zaarà Primogenito del Viceré, dalMarchefe di-Lorabai Figlio 
dd Duca di Gandia Grande di Spngna,& altri Signori di foroma (lima» 
a’quali fiicca alà là Guardia Regia degli Alemaoi : In ufeit dal Palaz- 
zo il Capitano della Compagnia, ch’alia' Porta era fiato rutto il giorno, 
di guardia, li s’inchinò tre volte, l’Alfiere piegò TInfcgna con tre rive- 
renze , ìndi ftrafcinandola marchiò la Compagnia con picche per ter- 
ra, armi A rpvcrfcio, tamburri, e piffitri Tordi coverti à duolo . La ftra- 
da, che chiamano della Vicaria» ov’A il Palazzo de’Marchefi di Torre- 
culi), benché molto ampia» età' tanto occupata di gente ^chc fteotavar 

nò 


Diciili.' 




'o 


o Marchese or torrecu5o : isv 

HO i Tedefchi ì fgonibracne quanto baftaffe per paflàiri la procersio- 
ne.Gìonta quella col Cadavero.avanti la Piazza di S. Giovanni i Car- 
bonara, ov’era fquadronata la Fanteria Spagnuola,rpiccato dalla teda 
della Tua Compagnia un Capitano, dimandò, 
tninaia>. al che il Sargente Maggiore del Terzo D. Franccfco Or Cava- 
lier di S. Giacomo, che vedito di nero precedeva la barairirpofe;S>g»«- 
ri CafitMh Officiali-, e Soldati, quefio è, il Cadavere deU’£ccellentifùmo Si^ 
gnor D. Carlo Andrea Caracciolo Marcbefe di T orrecufo , Cavalier di San 
Giacomo, e delle Chiave d’Oro, Grande di Spagna, Generale dell'Artiglieria 
in Alfazia, Governati^ dell’ Armi in Borèosha,e Navarra, Maeflro di C3- 
po Generale in Roffigtioiu, àr in Catalogna,de Confici Collaterale in Napo- 
li, di Guerra in Spagfv'i t di Statoin tutta la Monarcbia,quattro volte Ca- 
pitan Generale in Koffiglione, Cataloga, e Portogallo , dr ultimamente in-t 
To/cana, dove nella liSerazion d’Orbitello ereditò lapiù feliceVittoria , che 
in molti lujlri non s’ottenne cóntro prancefi . Perloche l’Eccellenza del no- 
Jlro Viceré, e Capitan Cenetale Signor Duca d’Arcis-bavendo riguardo alla 
grandezza del Perfonaggio, dr alla /ublimiti della Carica , hi comandato , 
che li fi formaffe quefio /quadrone , e che mqftr^e la mtjlizia del cuore in-» 
quefie luttuofi dsvi/e, efimilmente mi hi ìmpojto che fe l’incbinafiero le Rea- 
li Infegne di S.M. 

Ciò udito ritornò il Capitano al Aio podo,e fatto fegno ì gl’altrt, 
tutta la milizia Iquadronata , queda falutò il Cadavere col fumo 
della polvere fenza fparo, grAlAeri batterono l’infegne di feta nera. 
con la Croce di Borgogna, c lafciarono paKàr la bara, che cntrade nel- 
la ChiefadiS. Giovanni à Carbonara , apparata , quanto è grande, di 
lutto intramezzato da veli bianchi, & Imagini in aria della Morte,che 
foOcncano con varj caprìcci, grandi medaglioni dipintevi le principali 
Imprefe del Torrecufo, colle Tue Armi sù l’edecior Frontefpizio . Col- 
locato fopra un ricchilTiniq Maufoleo circondato di torcie , doppo che 
i gufici cantarono le folitc,pi;eci , A coofignò al Priore , e Sagrida del 
luogo per atto publico intcrncnédovi il'Notaro Anello CapaÌTo,e Pao- 
lo Milano . Nella fonitioAdimà Cappella de’Marchefi di Vico fuoi An- 
tecedòri Ai depofitato ilCadavere,ipiè di cui A chiufe una lamina, in- 
tagliatevi quede poche parole : Eccellentiffimo Signor Carlo Andrea Ca- 
racciolo Marchefe di T orrecujò. Capitar^ Generale di S. M, negl’ Eferciti di 
Spagna, e del Supremo Configlio di Staloi(èove avvcrtifco il Lettore , che 
nominandolo altre volte in qocde Mentorie Marchelc di Terracujo, hò 
voluto con ciò aflicurare chi legge jefler Tidellò , ancorché gl’ Au- 
tori nell’una , e nell’altra maniera lo Arrivano . ) Lafeiando alla Fama., 
il penderò di publicare i fqoi Eroici fatti, & imptimerli nella memoria 
della di lui Profapia, edi tuttala Nobiltà Napolitana, acciò imitando- 
lo nelle facighe,ne partecipino quella immort«lità,che sà dare l’Idoria. 
ExcelUntiJs.D. Carolo AndreàCaràccioloTorrtcuJìi Marchiani 
Sappbica atBìuc,t/ive»ti dicaverat 
loan.^apt. CacaciusittNedpòiit.'Acddemia Publ.Rietor.ProfeJf- 
H afidi, quam grandi moderatur aufvt 
Caroli rohur ,dàrè'LuJttanp ‘ 

‘Bella, feu Genti ju'Vet,aut rehellem 

F tendere Alaànum. ' 

X Tooi 


Digitized by Google 


CARLO ANDREA CARACCIOLO. 
Tene Stearns Sterope Caminisj 
Marito dudùmmeditatus iiìu > 
lujjtt bofiiles aeits eorufeo 

Offundert Nimbo % 

An ne montanis inimica faxis 
• Tela,qnadenfas]aculaturinttr 
Juppiter nubet,T ibi fulminantts 
Addidit irai ? 

^upervr-, Mariti famttlata DOtit -, 
Jnclyiam dextram libi rtplet hafta > 

Magne Sebeibi Decori Aufonifque 
Pompa Gradivi. 

Illa feu \ufto domitos triumpho 
Egerie GalloSi'tàolenler aufos 
Canlabros inter equitare rauco 
Murmurc Montes. 

Sive per Cothos '^oculata Alaunot 
Irei ejeiìum tumtdas pbalangat , 

Semper arcanis micutffe jlammis 
Fifa per boftem . 

Dìfeet extenfa volitare Fama 
Auflrium fidus, tua T orrecufi 
JOter adverfas cita fi tonabit 
Hajìa Catervat 

Cu/heertatim dare terga Gallot 
Vidimus nuperijimul illa Campo ' 
Inter audaces darafigna cantus 
CtperitHofti. 

T alis argento libi fulminabat 
Mafia bellaciySolodine, dextra. 

Romitlam Pubem quotiti Ibera 
Ejecerit ora . 

Ecce jam cerno remeare Sola 
Funiìa cum bello tua lufitdno 
Mafia jam demùm fteet Otthomana 
Cornua Luna. 

Cerne Campanai titubare pinus 
Nart TbreiJJ'am cupidat per undam 
Et catenatum Patrium per eequor 
Ducere Tbracem . 

Audin ardenti tonale lavum 


am- 
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MARCHESE DI TORRECUSO. 

Nubium fcsn»i ceifre/fue rufth 
Thejfaìgnentos Litiiàtre , ~ 

^ Cla.JJicd Martha 

En triumphalès Zifiri moruntur * . , { 

Italum lìttus^placidifquepuppcs 
Eiioc»nt alis, age laureatam ^ ^ 

Imbue propram. 

EatA^filetbamtruqfubire-, i 

T enfant antifper coìnbete-,fpeciem 
Theffalam dante dare T orrecujò 

NominpLunam, » 

T anta me longe Macedum T ropbfa 
Credite, en/u/à tremuere Galli y 
En Faventime refugo rubefeunt 
Sanguine valle s . 

Jpfa Pprenesjuga laureata ^ 

Inttgunt fronde Auflriacas fteuret 
Et per Hi/panasy Duce Te^T riumpbut 
Evolat oras . 

In morte dell'Eccellentifs. Sig. 
MARCHESE DI TORRECUSO 
SONETTO. 

Del Signor 

D. FRANCESCO DENTICE 
Cavaliere di San Giacomo . 

O R, che del Sol congionto efpofto il raggio 
Di gloriofa fèbre arde il Leone ; 

£ con ardenti aneliti dilpone 
L'Ali piovole d’Auftto à far viaggio . 

Or, che gl’a vanii floridi del Maggio 
In cener volge l'arida ftagione , 

Sotto il pefo dcU’armi d gran Campione 
Febre letale apprefla il fuo coraggio , 

E fe le fiamme ree ch'or lì dan vanto 
Di fulminare i rriomanti allori , 

Intepcdir non può d’un mondo il pianto ; 

Mentre armato, ei fù il Gel di tutti i Cori» 

• Se le porrete la fua fpada d canto 
Della fua fèbre gclaran gl'ardori . 


CAR- 



CARLO MARIA CARACCIOLO 

• ■’ li - ' ■■ >'. ' 

DVCA ni SÀN GIORGIO 

‘ ''i- ': 

Figlio del j/V «rcèg® di T órrtcujò 

A Seneca nelle fue Tragedie s'introducono Anfitrione} e li- 
CO} queftoiche nega Errolt cffer figliuolo di Giove ) quello|> 
che lo convince provandolo evidentemente dall’opre • 

Poft tot ingenti s Fi ri 
memoranda faÙa-, poftque pacatùm manta 
Slupdcumque Titan ortus 'i^ labens videt ; 

Pofi Monfira tot perdomita , pojì Pblegram impio 
Spar/am cruore -, poftque defenjòs Deos 
i2V ondum liquet de PatrP. mentimur lovem ? 



Senonfifapeiredachitragga l'origine il Duca di San Gioigio, 
ieh’hora oecupa meritamente la noftra penna> in leggerne i FatcLindu- 
fcìtatamenteconchiuderalli , che im tal’Ercole rapito da morte imma- 
tura}efier non porca figlio} che d’un Marce } c’I Valorofo Duca di San^ 
Giorgio non dovea nafeeee , che dal Celeberrimo Maichefe di Torre- 
culo } di cui ferie} come Alellàndro del Padre Filippo } hauria non 
folo uguagliato } mà fuperato le glorie , Ce Parca crudele non havefio 
con ferbiceintcmpclliva troncato quello flamC} che potea inghirlan- 
darli con tutti gl’allori della Fortezza . Da Victoria Kavafchicro dcj’ 
Prencipi di Behiiontc vantò nel 1615. avventurolì natali. Hcbbe net 
Sagro Fonte il nome del padre y chiamandblì Carlo Maria } erediun- 
done col nome lo fpirito } e la bravura . Sciolto appena dalle faCcitj > 
moftrava gran fenno unico à gran bizarriz} e i Tuoi puerili efereiz) era- 
no più da ioldatO} che da fanciullo. Nel maneggiar cavalli)C conofeer- 
nc i vezzi } e le qualità} nella dcftrezza } e brio di cavalcarc}di cui ap- 
parve maellro quali prima }Che difccpolo } ( clTcìido di più fopramodo 
bellifsimo) diè chiari indie/} che il breve corfe della fua vita havea da 
fiirloà cavallo. 

Còpito appena il quarto lullrodell’età}levàdo il Padre un Terzo di 
mille leicento Fati per códurlo in Milano, e poi in Germania}fè illanza 
11 generofo Aquilotto di provarfi al Sole dellaVirtù Militare fotco il ci- 
glio del Genitore . Perciò con Cefare Toraldo } Francefeo Concublet 
de’Marchefi d’AtenS} Francefeo Pifani} Carafe, & altri Nobili}in quel 
Terzo occupando pollo di Capitano , fenzamollrar.quci fencitnenci di 
teneteua } che vctfo i domcllici, e maflime la Madre , fcolpl in Noi la 
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cnefc di G< 


All’llluftrtfs. Rito Sie- e Pad. CofcndiTs.ìI 

, S:A N G E S D E ;L V 

OaglucifCaUetiano pcrpctno «ie( Regio Citello uvlia Cicca d’Avcrfa » 
ed utile Signore del Fendo Nobile di Borgoroflo . 


N A 


ri*r(rvwronrtrt4natiit< e^n pstcgrino 4rdìn»«nto U vita; rompendo i cólpi rcgututido k tracci (jucrricrt pe terne rorvoiA alia Cane* Cmralitia delle'/lr 
d’ano Ìtik la Porte dell’obMie.pcfdiktJrt k glorie liJ’uwnorteJue del Imptriati nello Stato del PkBioAce«ove per le raceirrecte ùapitlÌ! Pi arrKciiru (e> 
fuochiero Nome • eccio^M per tempre fi IcrbalTe vivo nella rimembranu de’pofte« nell j{5'a de fendi di BenerelloiMumbatchicrorf della coipKna laronii di Ì> >elia- 


k VcRi eeren*ri.chr compendiane nel tUlNCte d'anaufte pef/oi l’ampitaio ILLVsTRe.fiiirchc n«l Politico fi *n 9clenro.« nel M/Krara nn Alclhlade. 
f dtllejcefia meinofabili d'iin’infigne Caulinne di Mine» cha fcmabbi*- Mt ebr dirò di «lacllo fulmine di Mir:c O Aleaio h jlniel del fadettot il qti»l«ie 
- 0 atoiiv--- ’• ' • — 1- — I. ... « - 


Iella C bieÀ uella Corona 


..... .0 peccano ruggioraata tecte piu tienro ricovcro>cÌ»f delli Protetsiuncdi V S. nojKctnc mi ruggeri/ce ilvcncrand» itlorko Agoliui 
i'i.illrtfi.la q^iule e per la nobilti «Ila na|cire>c per l'iiiCMpidetia d’nn milchiln^ Rrel di Savoja . 
vaiore.rperi pregi d'una lemnudo inoai vietH con acclamazione ammirata per OclebetiimoC patinienreilgridodtII'Sroirhcrirti di D AlonfodicniSmo Ata- 
bo <Jc*pii prodiucofpicui Cavalieri da aacftaccadciGiaecbt celli pnrvcrorfbecoU vedi V.S.IMulltiri ni qaalecflowlo lieto allevato fin dalla puertiia Mila Cotte 
li fpaMli i relbdtitno incanti famafiicJ onorati ciiMiitid'cilcr parafoaaroi quel- la Rcina Ci.JV4arurnioglie del Re Ferdinando primu la io riguiedo alla Tua gran-» 
i’invittu AlcidcKlic fcmi re vittotioibceii reUcvito gndo riporti gli enceoiia' Nobiltà el(ito(h)A<nb2lciidorvairAJtezz a Reale di Siuoia^quando appena cura- 
un Pclicgrtiie Valore alji FanasUi ù intrepido fi eooofterii colla l>adit aliretiM piuco avea cineui Inllri della fui erade.i trattar mitriisonio di Tua ^lioarla coa^ 
to ineitto lidie i tawifire colla penna^r aver conculcata la moHiuofa ignoran» aual voDf4nu;a perebe (li Viruni affari.benchcmanrggiui da una pradenu nvie- 
k olcuro ^nrl eba a noi di kpetc pib importa . Ilra.pBt foggtacciofto a I Climaterici deUe influenze caecivcicba icndon 


V i.la quale fc..-ondo lo icaginra.tende o 


deano mem^rodclii Reputliei letttraria.fi gii rilucere • prodio dri f io fiiblimM Sagacitim delireiu.in tal guiia che ne relld quella Mactta fomnutnenre ipnagata . 
1 .segno nella fimefa opera delle IIInAri Famiglie Sp.^uole . amnteflc ncjHi onori mcrc<.cbc nel tfia (ijrpcdiJIo coinwdcfinro pollo al Ri Cittol co l^ua fratello per 
dc’Nobiliflimi Seggi di quella Citti.che tuttaviafli (frcpicando fono lo nrettoio cratcareurgeniiiliini.À imporianti ocgozi.Indi fuccÀluto ai Ooiniiiio de’IÌcgi>i •' 

" ' cccw unto ippkulo untvctiàlc de’Viituoli: Attefocbe in efla olfcrvafi Imperadotc Carlo V. flou rulk quello Omn Monarca manrcnerelo maKironell* 

iatreceiod’iogegnofr AlkXorM.ornato dflbociaMÌftonclu»ÌAnr<lacoeoa ozio.m4 rcn’avvallè nella fut plil prccile cmergcnze.iavundolo nel i(»i {K; Ain- 
ci«)i>frcgiatedideeamenti riMirzli.c di riflefiìoni Politicb* • teroprftato bafciadore ncili Signoria Vtnei4.cola Quale conci) iole co’ cania Aia gloria la p ace 
Militari a abbellito di purgattfiliiia lingua . foecibcate d’uni tobwlla^ aoiverUk d'iralia.ikl ebr richianiacidorciic al niiggior fegno tenuto no<> men Pa in~ 
cfinalnmncecouditodi fall reaorki con infinicearcaue^rpiritoli cqiH« ctfeo Slorza Duca d) Mi<ano.ciie’l Sommo Pontefice Clementu VI 1. n‘o«rniM <11 


delle 


0;^de laleptcziofo pirto pud krvirc per irpeccbiodcll'umaM eka.pct Ammicltra* poralinon folicccoocederiichc a gran Signori beacmerin di Santa ChioCi • fi<ta<- 
j-i., — Miniflri.a Capitani d’Blàtciti>c per ultimo per irwntc fù premiato dairimperadorcd’auiiuidocatt jo» una coirofiicio (m)di Te- 


fncntode'Prcncipii^r. 
Paliolu degli Eruditi - 


... lòrktoOetietakdel Regno per tri Vite.col iitolodì Marcbcfe di Grottolà.e coll.a^ 

quelli due pregi di Valore.c di Oo«rina.che i guifa di lucido diamante, e Pi> diguiti di fwo Coafigliem di Stato Mori firialiiMO» quello cekbre Simioru pienu 


il rati da i Raggi ^Ik fu • Nobitifiimi Panirglla di Luna ■ di cui col Patronimico di Maj^ott.efl«iido^li poi dal MJKhek di Groctola fu» figliuol Ptimogenùo alzato 
Sairtevci' Ila l’aoticac >nanwiia4 Spagnuolj .ne ritiene V. S tllullrifr- il purilbmo un fupetbo M iuloko colla ibtua Equrtlre Marmoioa ìi mciie quattro MigmAcha 
Stngue.e*! Nome:Giac hi djAcnda da quel cofpieuo O- Pieno Saoccide Luna Ricq Colonne di Itirrutiffimo verde antico colli ircrtzioflefexuente. eat l’ tutto apparz.1 


H'JfRbrc >'i Natura dfl Regno d’nraguna . che fu Anibalciadoredcl Ri Martino di dutro i| Teforo di detta Cbiefa con ammirabii ^oro di puUIica magnificenza . 
Cicilia di Udii f»oal PontehccRonifarioIX.rKCOinecofl verità mcontiillabik.r NOBILI ALPHUNSO SANCtO DS LVNA . 

k cn aii'i.riti m d ;>la ftlice nitmnria delta Rema Oiuvanni •'c dairAugnlliiliino Qjii ab Ioanna Rr«;in4 ad Allubrocum Dacem ad Regcm CatbelifJin fratvem La* 
• <tI -> V.m pv PMVilcKÌ.frt quali in ouellofpcditoncl 1(17 in f^uior di D Alfoiifó ga«i->nibu« fuArptiiami'lifiiDa aegotia cunfKicmoz itidem Caroli V annoi lef Aem 
\:..TO ai V S. Muli rifa /-he ‘creili c»gh alni nel Regio Arcbivin grande leHemlo {’ apud Veneto! Otator Pacir^nm ea Republica attoc ilinii Itali* crmpotibu* coniti 
ei1.-»tiarAlIrrtiV4 d\fl>> del tei or l'tKurnce.Ìa}No< ioanna , À Carolar Pnm >g«ni« (ut*. Autor. AClorque fui t.Neepoli delude JBtJtio muneai toio Rwno Pramifit in 
lui Dei graiia S(gc'-&r Idto Nm nuniOfrr tuorum Prcdectfliirum Magnibcedilr* acque in fummum otii.milrixq: confiin urdinemcoopeatui.TdiuCaro CcMri aruz' 
r<c iiollar ALPHONSt SANCHF.L DE I.VNa ft prcripud tui ParmAlpiiontì . qui Pbiiippo ttlionaiiniii Rcgib.ii qcrdgum opcriin nauavit . Alph-infur Or otrala 
il. iit'oque luriiwi* eetntu t.-rriiidimo Re,>j Cttholko noilro Patri. A Avo clic* Mircnn» Parenti Oicimo P.Obiir die annmnarnt LXLX M-D L Xlll 
n r'iioria in »• nnulliiLega tO'ibur mrcivit Simul cum Pnneifeo Sanchet de Luna Ma M chiara Fb la fama del fu letto D Alonro.nou nMn'illuflteludel Marchcfe.a 
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ciui erntrvi’ta cmrumgirtaveri.iA Rcrpickntcì Quoque magni fervicia in eedeet^ poicha fc quello nella M iguiorc Chiefa di S. Giovanni rrefle qnclfamofo Pa tasto. 
Regno cura Phitum rcHa ncr IOANNFM SaNCHHL DB LVNA tuum Avumia^ ebe merito eller ilbergo deirAuguil^mo Carlo V.quando venne io q«lh Citta di 
i>!.fequii>m Sc’tntfltmt Ferdiniodi Primi ejatJem Regni Cirri Pharuni Regir.a quo Napoli.Gutfli Q'ahA due altri non infertoti all’aceannitOicMiruio nella Terra di 
Aia Aisucitia 'cp tat (.iniiieiii(ui.A deoratuaiuit.ic mani fcrvibia ezitnia Grottolà.e l’altro mila Terra da S Arpino.fictndo aicmi taccola -di f*moCt ìzm- 
PhTRi SANCKcL 08 LV.NA rui Trio vi, qui Ugarm lek a Rtge Marti uo Regni tut.e piiture.chc crei vino net tnira viglia degli occhi.! Mr porieuro dell’Arte . 
S.rili* uteri Pila rum .d Sunimrm Poncilitem Bontfacium IX.SanA*» A Veneitiid* Fratello di cofiui |fi D. Giulio BiCrrolo degniSìmodi V.S. llluHtitt. «he otteo* 
i>i{iv»tia.ad vali'. A ardui per taCIainJa negoda.in qui Legitione (idelilSmum. ac la Capeltania pcipctua del Rrgi<.> CVttlI" dalla Cini d’ Averla con aupliSia^ 
^gauitiuiuni fé p>*llirit:E dcnìqik ReJpicirncei claram.A nohilem eun Fainlli*. A Cturitdizionc civile* crimiuafe e nulla lù quattordici fu*cbi . 
profari* c'xidiii'aifin perpeti.a rene pei plura Scrulacciiferv .tam . Cu|ui Pruge* Che dirò poi delle lUalIr- pare itele > rolla quali la Tua nobitilfiiua Cab finn* 
I Ama l VN «RVM ..ìk RICORVM HOMINVM STIRPI Arago- pre dirzorAccm ifplendoM le Tue P-n agmi'giachi fi aftrinfc colle oii cofskue . w 
• - • • .f. fbflii* qualificale del Regno. lionie Rifli oc P »—n. « .. .... 
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lifla Giiolimo ftiancji ntl Tuo (ratta tu da antiquii no. di Sicigo|i>o.<olla Bra'K4«jo .ic' Duchi di Lutlri*olìa Milano dc’Marchcfi di San 
. . Giorgiomdi Palittci>4.c<>lla capcce PifsKcll»iCapcct Scon lite.Capeca Lairo.ch* 

> 'crtHirt ue'la To»'b i del,ilktz jo.quando fri tante altre fpecìali P tt* nalmente colla Carafa*}ie lù Donna Giovai)» i Madre di V.S.IIlultrira. fi^lieula dà 
> .4. U. I. nIGNI. ll.Allnnlit rariTi r>..r4 d. .(.’aTalitr* «ll’AK..n *■ e'.l.^.... . r> 


rindeiM ni .rie 'lelia } icel ■ndìma Sthiatcì di ki la fublinie OlGNI- U.Alionfo Carafa Duca di Cancellata .CaraJiire «ll’Abito di CalKiava. c Cugi.-.o 
T A’ di RICO HGMRRr.dir '» aia .bile r rumbe funoie degli Sciatcori più crkbrt cimate di Franceico Maria Car 'fa Duc< di Noceia.Onndc di Spagna* Viceré oel 
per uvnak e più ekiuj .Ila Re u.fi.i .me fr.nramenie l’acccnoatoGitoumo BIà* Regno J'Aragona.per lato deh i quale Itlullrillinia Dama ticoc V.rilluArtlVfi tee* 
(4. ii foitmi il >imbuOib'> di futi blogj co’ tal voci. Tarn mag'.um quoiniam Rko* ta Aciiiienza .li Parentela cui Duca di Montclionc.t Principe di Belvedere col D t. 

Hcmiiuom ■•onun luir . tini nudità ipeciti . A amptitiilo.iu A ipfit Regibur ca di Noia*ol Principe della Ricci >.cul Duca d'Airola col Deca di Mognaue^i'lla 
Rereicenrerentur ■ Oucbtilà di Maerina.crd marcbefedi Cafalnuoro Pig'iacello col Mircbcledt Ca* 

Glormià e «’Ri -onigli degli Archivi la menprìa onorata di D-GÌO: Nipote puilo Pappicoda>e quali c m tutto il bore della Nobilti ai Napoli .Ne pÌMerò for- 
dcl Aid I . D Pxtr 'tnientie Iti imn fido mirodono .ial Rè Ferdinando 1 . di Napo> io il buio del fileazio.naachc delle Pare.itek Itò parlaip<oaie il primo Marchele 
li ff]ia)Gjbineriu frcirtu da C'itfigliero dì S<ato.mi alt mi inccrnatonalli piùca- di Groctola fi congiunfe in nuirinionij con Danna Catrriiu « Luna figliuola di 
ra gt4tia ■! Ila <ua coniid«.iir.r AiiA-erata affezione. Avendolo nel 148? onorato del* D Oio;d«.Luna zig dt Porrnp .Cavaliere di S Oiicnmo.Conuneadacoi* di Moncv* 
la co.i(artio.>e(h(dcti4 Città di Viro Pqneiilc* Malia Lirbrenfc*bc Kiacch-un frefln albjtr'.Calklkno.li LI ilano. Capitan Ceneiak nella Tofeana «Ila Ftataria Sp^ 
ie i'r'>e>dc ’ktl i •Iclizioia Cra e re. Nella Qailer'.nctAiine vanne egli enuuli.a ó 'tve'titdore dello Stato di Sirna.aye con pompa* failoficoncbiuft 

fra fi fingo*! ti <1* n.i. e-e con attelbii r-ellegtini di liimr.or ^cr un novello ACATI:. Iii-e la eneo s^al D Oio.cra frarellodi O Pietrode Luna Onte di MotateatSignu* 
ad ma .Ci i.n ><•» c ■( .ntc.e fe«lifiiino Amico rx'fuoi pm eli rem. . e crlamu di l.i- re dcHo Stato d’Illuoca.e Vicoè del Regno d’AragOua . ' 

fi>g.ii*ri.n >l;i( Imbolati Idirde.'M di tcgiRrarl) negli Annali lieli' fiertirii «>n^ .Nc mén (onfidcribik fii il mactioionin del Marchafe fecondo drOrortoia co«^ 
lettere d’i-iw.ó putì pat più lemietiaCdcontialUreco 1 denti vuiai:i del Tempo; di D.teina Re ittke di Marino Luna* Veea figtiuiita dal Marchefe dalla Favaea Cane* 
Un (cii l'T tu scciajo. ò di liunflimo btOoBO rak delle Galre di Ckilu* Cu^nv del Duca di BivoAa*del Duca di Menulto . 

Catahii idiim In lon altresì O Ala«ifa*D.i-r inceico figliuoli aniendue del f. lcr. amen. tue Grandi di spagna*he intervennero nella firma «gli Sponfali come Cubi- 
to, piciie .I piimo iKCuinS la emea d’Anibaf. laJure . t’ifecorJo ii.i^nij.i'ndoli me Knli della SpoG.unttamencecol VKcrè D Giuide V^a • anclM tuo Lio. q«j| 
nello Kci'r.iro di Mute. di venne egricio.cd infigne Capitalo del R èCaiiutico in fer- cofpieuo .fureinioiiie fù Rabilitoda O Oioid'Aultm al titunie . cb 'egli fi eoo f 
vigaomiui itioprò egli il feiK.o* la maiiOiinemrc foitu laco.iduoadrl Gnu Cj* Aruuta Navale nella Ciitldi Palc.mu. 

pK^in di Coid^va fé fpiccare vivo il Tuo v-Inre mJI ' guitto ili quefiM Ma dove fiiordi linea mi è afuggica col veincc volovigande la pcnoai Miche il 

Ret’nri c<'U>4>i.lando la maigiur pane dcJI'Efrr:iecse ri irò vandali fcispie ritturiido vece di fortur una lacooaca Dedicatoria, vengo ad cCbirlc diuauti agli occhi uui 
nel Ir li n 'g(<e più perkolofrmelk Quali rmulando colta para, racciglieva palme protifli narrativa IfloncaiCagiont uè là il mio inetto pciuiclle in non aver fa* 
di ui.o'fi.ni. iitrr oudia rtcìdrva il filo allo Rame dtll’Altiui viea.ln tal guiD efet- puro difi ignare in piccolo 1 Ri ratti di’fuoi Maggiori.! quali coaftitndo 1 V.S. JJ. 
(■(•i.d<d: re il coli fpell'nne cimcnii di nmite venne è renderli vivooelk (torie dell* luRriia. carati d’incitimabik nitrito. bè ardito lervirmme da Paedeflallo in Ibilènc* 
au'u.i V - 1 C'o <iua Zutita* nelle carri fonoredi MoiifignorCantalicio de fili re* nere un ranco Eruic'> Coloflb*ifinclie niun poerfle incolparmi di troppo jnconfi«* 
cct<-a I' tiem.pr.A Confalvi m fin. A lib-} fbl.g4. rato.comc a qu<‘cali*hr oflèTifiono alla ciaca i doai.iéuzt cantraPeGtJi nel bi.an* 

Ver 14 ' IO <1. •igiiardo de Vuoi menti dopo eficie flato veftìto deila Liurea del. cìno d'un fnetik giudicimpcr rkooofcetac la valuta del può k n«io cq4iv«leni 
'^( vllulu di Oalitia^^nennr l'itAkiodi (c)Teforiero Cenarak del Regno alla flima di cui fi prefimtano . 
una C"]' I fatica di Difproltato Uaggioriid Ita PtovnedicoreCenttJledelI’Bkrcàto Pertanto ornata V*S-lllullrif .di tanti pregi confonne alla Kobilti della NaJci* 
«•I C- 'i . ‘I" Su pumi, di Stato.1 di Gutrriie finaitntiitc fb inveftito (c)«lla Cit* tacd Jglitucedi delle fui virtà.vengo J confegtaalt quatta oblazione pct tributo del 
IR di < •>>>« liano c della lerra di Acri oella Provincia di Calabria Cirra 1 Di mnde aiioowquioiconchc me laceniènno per fttnpri 

che 'icn < ’’<<tavigiÌ4ife nei Regio Arcbivio(Ovi« regiftijco colcitolefpcciofbd* 

(a) Aichivio Grande Ciin-i-kt. V. Scioi.yjjuB. t.lib. j (b;ExeciK.Cur.ACoBnn.Fcrdinaad.t.ann. 14X8-1471 c 1*77 fc}ExecBt.a.annii4dX i4g|.fbl zi» fd> Archivia 
-,t delta leiureria GiottaLin ann i toy.fol <p.((jEac(nt. Magni Opicanci fub-RegeCatbel iaann 1 504 (OArchiv.Ciandectcc.t.ìn aiiu.iAS* ai « laAt lol »• 
nu 4 foj.iip.at (giAgoAiiio della Cbiefa uella Cetoua Re ale di Savoja tora.r.l b 1 fol.a.X-efol 444.441* 44<.(h;AKh. Grande Cam ■ let-V Scauc* 
j . urti I IH* 4 rol.|.(OArcb Craadc aclluoco ckaco(R(AKbavw Ciaod* loco <it.lib.|.fol.ia.c ltb.4 fl>Ì i 7 .(IMt<ls.ctt.lib. 4 >foJ.||.(BOArcb.Oran« nei luogo tu 
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BUCA DI SANGIORCIO: 'i(f5 

Natura, partì col Matchefe, c gionto in Lombardia, trovando il Duca 
di Feria accinto al viaggio d’Alcmagna, fotto la Condotta di quel Va- 
lorofo Capitano, allora Governador di Milano, s'imbarcò nel Lago di 
Como. Già i SvezzeiÌKloppo la morte del Rè Gallavo Adolfo iiccifo 
nella battaglia di Lutzen, fotto il Duca di Vaimar, e i Conti Homo, c 
Cratz, con altri Prcncipi Pcotellàti accomunati gl'Incerefsideirambi- 
2ionc, e dcll’Erclia, feorrevano dcvallando, & opprimendo l’Alfazia , 

SIC rcftandoli altro per metter il giogo à si Nobil Provincia, che l’ac- 
'<inillo di Brifac, fin da 24. d’Agofto la tcncano aflediata i anco alloraj 
-iiavcndo titolo d’inefpugnabilc quella Piazza fui Reno preflb Colmar, 
xra Bafilea, & Argentina, detta la Chiave della Lorcna,e l’Antemura- 
le della Borgogna . L’Horno altresì, poco Rimando le ptotefle de’Sviz- 
*cri di Stein, portando feco la Chiave ad ^rirfi ilpafib , ch'era la for- 
-za dcH’armiiinoltratofi per quel camino, allcdiò CoRanza fui Reno alla 
■bocca del Lago Acronio . 

Entrato con preRa marchia il Feria in Alemagna , e congiontofi 
«gl'imperiali dell’Aldringhen, R conobbe fnbito il giovamento , che à 
gl’affari di Gcfare apportavan l’Armi SpagnuQlc,poiche col fole avvi-i 
<inarfi,coRrinfcro U Vaimar, e l’Horno à toglicrfi l’uno da Brifac, l’al- 
'croda CoRanza , più caccia ci, che ritirati. I due Generali Aufcriaci, 
trafeorfa gran parte della Suevia , lenza trov.ir chi alla punta delle lo- 
ro picche , ne pur moftralfe la fronte , s’impadronirono à viva forza di 
Reinfcld, c Laufemburg fui Reno, furono in punto di venir à battaglia 
con l’Horno nella Campagna di Suitz ; mà per la feparazionc dell’ A- 
dringhen rimafto debole, c per i freddi fopravenuti , ridotto a niente 1’ 
£fercico del Feria, qucfto morì à Monaco dì Bavicra,raccomandata al 
Còte Serbellonc la fnlfiftenza di quelle Truppe, che poi gionto in Ger- 
mania il Cardinale Infante, li fi unirono , c trovaronfi nella Giornata.. 
diNorlinghcn . In tutta quella Spedizione, moRrolfi Carlo Maria d! 
ipirito così ardente, e d’audacia tanto fupcriore all’età, che bìfognava 
al padre ufarleco il Reno più che loftimolotmànelfattod’armi diNor- 
linghcn l'hcbbe à perderpiù volte; poich’cffendo alla difefa della Col- 
lina, viddelo in mezzo al fuoco, tra le pallc,fempre indomito, ed invit- 
to. Confeguita l’infigne vittoria, prefentatofi al Cardinale,!’ accom- 
magnò col padre à Brullèlles , e con lui tornato in Italia , ìnfcparabilo 
fuo fianco, afliftette al Marchefe nel foccorfo di Valenza fui Pò, e 
cHiamato il Genicoreal Governo deH’armi in Borgogna, egli perobe- 
dirloitornò alla Patria . Havea il Viceré Conte di Montcrey mefso all' 
ordine due Terzi di Fanteria Napolitana fotto i Maeftri di Campo 
Achille Minutolo, e Pompeo di Gcnnaro,e un Reggimento di cinque- 
cento Cavalli per fpingerlì unitamente à rinforzar l’Efcrcìto di Lom- 
bardia , in particolare la Cavalleria Napolitana , che milita in quello 
Stato, dandone la Condotta al giovine Carlo Maria Capitano d’ unaj ufi. ' ' 
di quelle Compagnie; ritornandovi con altri mille Cavalli guidati da., 

Gìoan Tomafo Blanciindi con l’altra Cavalleria, che il Viceré Duca di 
Medina inviò à Milano fotto Vincenzo Serfale de’ Prcncipi dì CaRel 
franco; & in tutte queRe Spedizioni, negli aflcdj di Vercelli , di Trino, 
e d’altre Piazze fopra l’efigenza degl’anni fé ammirare il fuo giudicio 
à Carlo della Gatta, che governava la Cavalleria Napolitana. 

Cominciandoli dunque à dilata» la Rima del di lui coraggio, dal 
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t6(S CARLO MARIA CARACCIOLO 
Bè chiamato in Spagnajvi pervenne quando per i conGglijC buona dif- 
pofìzionc del Torrecufo, fi era foccorfa Fuenterabia. Accolto benigna- 
mente da S.M. il Duca, fatto General della Cavalleria in Rofìigliono > 
partì per congiongerfi al Marchefe fuo Padre Maeftro di Campo Gene- 
rale, che co’Generali Spinola,e’l Santa Colomba preparavafi con ven- 
tiduemila combattenti alla ricuperazione di Salfas . Abbracciollo,itij 
giongervì, con gran tenerezza il Torrecufo , amando fvifeeratamente^ 
quellTmagine di fe, degno Figlio di sìdegno Padre; marchiando poi »’ 
7. di Settembre 16J9. con l’Efercito à Salfas , il Duca , e’I Marchefe-» 
con mille Cavalli invertirono il Trincieramcnto,e cortrinfcroalla riti- 
rata i Nemici . All’affalto deirerterne Fortificazioni, fù l’intrepidezza 
diCarlo d’ammirazione, ed’efcmpioa’Caftigliani, Italiani ,e Catala- 
ni, chcl’hebbero à forza, mortivi trecento Francefi, ritirandoli appena 
mai concio il rimanente prefidio nella Città ; e quella attaccata con.» 
incomparabile ardore, fra pochi giorni fi ridiirtc all’cftremo . Un Efen- 
cito dì ventimila Fanti, e quattromila Cavalli portò il Prencipe di Co- 
de per foccorrerla; mà venuto all’abordo delle Trincicre Spagunolea , 
rifpinto dalla Fanteria del Torrecufo, e Cavalleria del San Giorgio,fo- 
nò forzatamente a raccolta . Più di mille morti nobilitarono quella.» 
Vittoria dc’Spagnuoli, dc’quali gionfe à tanto la frizza , che calati da’ 
parapetti, col calcio degl’archibugi cacciavano l’anima da feriti, che.» 
fotto elfi languivano femivivi, c fpiranti . Replicato il medefimo ten- 
tatìvo,forti il fine altrctauto infaullo, com’era inflelfibile nel refirtere.» 
la Virtù dc’Spagnuoli , c l’armi avvelenate dall’odio reciproco delle.» 
due Nazioni, ftillavan fangue , e fi faziavacio di mortalità . Salfas col 
Nemico alle porte,e gl’Aufiliarj ritiraci verfo Narbona , depofitò a’ 6 . 
di Gennaro in mano dc’Spagnuoli le chiavi • 

Al Viceregnato di Catalogna trasferito il Conte di Santa Colom- 
ba, cominciato appena quel mal agurato Governo,per le raggioni del- 
le quali difeorron gTIftorici, follevatifi i popoli diBarzellona , fù da- 
elfi mifcramentc uccìfo; morto ancora d’infermità non molto doppo , 
mentre viaggiava vcrlb il Rolfiglione il fucceflbre Duca di Cardona , 
e pervenuti i Catalani all’ultima contumacia ,inarprìco d’animo il Rè 
Filippo , rìfolfe fpedirvi con Elcrcito il Marchefe de los Velcz comrj 
Capitan Generale , richiamando dal Rolfiglione il Torrecufo Mae- 
Uro di Campo Generale , c'I San Giorgio Generale della Cavall<i( 
ria per alfirterli col configlio , e con l’opra . Cosi verfo la fine di No- 
vembre 1 640. con dicccottomila Fanti , e quattromila Cavalli vetera- 
ni, gionti a’confinidi Catalogna, refafi volontariamente Tonofa sfor- 
zato il pafso del Colle di Belagucr , prefa à forza Cambril , vi fù am- 
mazata à fangue freddo la maggior parte del Prelidio,gl’altti mandaci 
in Galea,tuttoche refi al Torrecufo,chc non potè impedir quella ftrag- 
gc. Determinolfi l’acquiflo di Barzellona, per crtinguerc il fuoco del- 
la Sedizione nel fuo proprio camino, e dare in capo alla ferpe ; al prin- 
cipio deU’Imprefa parve arridere la Fortuna, haviitafià patti Tarrago- 
na dal Signor d’Elpenan così perfuafo dal Marchefe di Torrecufo,e dal 
Duca di San Giorgio fuoi amici , co’ quali havea pranzatone! Campo 
Spagnuolo, che affediava la Piazza . 

Piantati fotto la Città Capitale i Padiglioni, configlìando alcuni 
Comandanti il tempote^iare, attendere l’arcìglìetia geoflà > e le vet- 
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DUCA DI SAN GIORGIO. l6^ 

tovaglie > che fe l’inviavano fopra le Galeè comandate dal Duca di 
Fecrandina; il San Giorgio fiìi di contrario parere, cfagerando il timore 
dt’Nemiti (offernali , te fortificazioni ancora imperfcHt , il deficterio delUt^ 
foldatefca di terminare con un valoro/o affalto la guerra , gli ordini del Ri 
di troncare ogni dilazione per fervirfi di quella gente contro le folltvazioni 
di Portogallo f avvilimento dell’armi Regiefe doppo tanto firepito, t sì gri- 
de apparato, fi vedejferofedere oziofe à vifta di quelle mura,/enza ardire d’ 
aprirvi una breccia , d’appoggiarvi una/cala • Afpettare il Ri la prefa eU 
Barcellona , deridere i Francefi la fovercbia cautela Spagnuola , ir impri- 
merfi ne’Catalani fuperbo concetto dìfe , chepoffano rèfiflere , perche fi diffi- 
mu la attaccarli . F^e gloria riferbata al Marcbefe de tot V elez si glorio- 
fo acquifto, à lui btfiar l’bonore di correr lepofte , e recarne à S. M. la felice 
novella . Parlava sì franco, ai libero, mi si ragionevolmente il Duca^ 
che ae fù ammirato, ecommendato da tutti. Onde fu rifoluto attac- 
carli prima il Promontorio di Mongiovic , che fì fpalla alla Città da.» 

Mezzo Giorno, e Ponente, raflèmbrando un Drago con più Code , Iv cÌvJìcmI, 
cui tefla fi'fporge in mare, & hà per Corona una picciola Tone, intor- 
no alla quale nell’anno palpato haveano i Catalani aggiorno nuove for- 
tificazioni , e piattcfbrme , & bora munitala con nove compagnie di 
Cittadini , e trecento mofeheteieri Francefi . 

Allegro 4 pafsò il rimanente del giorno , e’ITorrecuPo fatti diC- 
penPare a’ Poidati abondanti rinhefehi , diede nel Può Quartiere di San 
Filiù della Barquera lauta cenaa’Generali tutti di qiiell’Efercito,con- 
dite la Podisfazzioni della gola con Ceri difeorù dcll’opcrazioni future. 

Ne tra le allegrie del convito dimenticatoli de’fuoi gravi Pentimenti il 
Marchefe: Signori , dilPe , quefiafera il Sole pulivo per Noi tramontò, la- 
f dandoci afperfi ancora di nemico f angue nella fazzione di Martorel , Dio 
jà, con qual vermiglio fi arrojfirà l’Aurora di dimani : quali vene tributa- 
ranno i fiumi al roffo mare , in cui fi tuffarà fenza dubio il Sole Occidente , ò 
chi di Noi lo giungerà à veder nel meriggio i Si combatterà con buomini per 
Natura bellicofi , per fellonia conti/maci , per aderenze potenti , per difmra- 
zione,poco men che non diffidnvincibili . Mà fe nel veder le voflre dejlre ri 
prodi nella paffata battaglia,nen m’ingannarono gli occhi miei f e di favorir- 
ci la Fortuna non fijlraccò, òper parlar con fenU piùCriflianidl Sommo Mo- 
deratore di tutto il Creato feconda il zelo di cbipugna per la Giufiizia delfuo 
Monarca , ne fr adorna i difegni degli buomini, per reprimere la fuperbia di 
chi tutto di feprefumeiqual motivo può gittarmi dal cuor la fperanza di ve- 
der dimani bumiliata nel fuo Capofupplice à piè del nollro Róda Catalogna, 
t replicare un’altra cena,veramante in Apollinemella Sala del Palazzo Re- 
gio di Barcellona , toccando à Noi la forte, che infintile cotmiuntura fi fi 
frappare Annibaie, quando doppo la rotta di Canne ,fe bavejfe condotto l’E- 
fercito à Roma, bauria potuto cenare in Campidoglio ? Curifi dunque il cor- , 
po, dimani, fe non ci apre Barcellona le porte -Jito mal grado farà coflretta à 
riceverci per la muraglia . /«,diirc allor fotto voce il Duca di San Gior- 
gio, quefio pugnale alla porta di quella Città . 

L’udì il Marchefe Padre,& andato alla di lui baracca chetamen- 
te la notte,fvegliatolo: Fanciullaccio,di\teg\i,faiquel,cb’bai detto à Cena ? 
rifpoudendo disi ; dunque , replicò con fevero ciglio il Padre , non fa- 
rai mio' Figliuolo,fe non l’efeguifci . Difpolla la Marchia il marino, gion- 
to l’Efercito à Barcellona , il Marchefe feelti ottomila bravi Fami per 

l’al- 
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158 CARLO MARIA CARACCIOLO 

l’aflàlco della Collina, e del Forte * non potendo giovare d quell’Opei 
. 1 . jjjjjone la Cavalleria per la. difficoltà della falita.,ordiii6 fi fchieralTc 

in Campagna, parte d’cflà,ch’eia degl’Ordini di Cartiglia , fotte il Te- 
nente Genera1c,D. Alvaro de Quirioncs, marchiando al corno finirtro, 
per ragliare a’ Nemici la ritirata nella Città per le Porte di Sant’An- 
tonio, e del Roffiglione; l’altra delle Guardie Vecchie di Cartiglia, tra 
Mongiovic,c l’Arfenalc,pcr opporli a’tentativi de’ Francefi Prefidiarii 
di Barzellona,meirovi alla terta il Generale Ino Figlio . QiKrto (già il 
Sabato ad.Gennaro principiata contro il Forre, con calore la Zuffiu ) 
vedendo fortire dalla Città fotto tré Principali Comandanti,Pedoni,c 
Mifut. cur. Cavalli,fpintoC loro incontro, e fatteli volger le terga , inoltratoli nel- 
mÀi cut!. -l’incalzare ifijgitivi, mentre Monsii d’Hallé, prefolo per la tracolla, lo^ 
conduceva prigionc,egli avertitofi della mano ferita del Francefe, da- 
to di fprone alCavallo,oel piùfoltode’ Nemici fiittoC largo col fer- 
ro,falvo a’fuoi fi ricondulTe . - .... 

, In (lucrto primo incontro rihebbe Carlo Maria la libertà -, nel fe- 
condo perdè la Vita . Poiché fugando altra volta la Cavalleria Fran- 
cefe fortita nuovamente dalla Città , durante la ftzzione di Mongio* 
vie , si oflinato premea l’ orme , e caricava a’ colpi di Aoccare i Ingi- 
c^t!. itff.i- Cavalli,quantumque ferito da fei colpi di pirtola,chc gionfe final- 
meate al Rallello , che della porta proibifee l’entrata ^ Otto,ò diccc^ 
Cavalli Francefi,e Catalani,nó avertiti dal Duca, eranfi mcITi in agua- 
tO! e allor ch’egli, ricordevole di ciò ch’havca promeflb nella Cena,-e 
eófirmato al Genitore,có pochi Cavalieri pcovavafi inutilméte à sfor- 
zar il Raftello,dallemura có palla di Mofchetto,e da tré Carabine de- 
gl’inbofcatigravcméte ferito nel petto , riportato al Padiglione, lungi 
dalle braccia delPadre inpiegato nell’afTalto della collina, mori hono- 
rato dalle lagrime di tutto l’Efercito , cui più difpiacque la morte del 
foto Duca di San Giorgio, che la perdita di quella Giornata . D’cllb 
ftr.i.m.i. così psfl» il Conte Gualdo : Ogn’uno dell’ Efcrcito reftò molto addo- 
lorato per la morte di tanti valorofi Sogetti, & in particolare del Duca 
di San Giorgio figliuolo del Marchefe di Torrecufo per effer querto 
Prencipc molto ardito, generofo , e gentile , il quale ufeito giovinetto 
« dalla Patria con cinquecento Cavalli Napolitani , con le prove della- 
fua Spada fi fece conofccre non folamente degno Condottiere di quel- 
le Truppe,ma vero Difccndente dalla Famiglia Nobiiiffima de Carac- 
cioli . Ónde per la fua bravura chiamato dai Rè in Spagna,c per il fuo 
ardimento mortrato fotto SalfastnelI’Efpidizione poicia córro Catala- 
ni venne dichiarato Generale della Cavalleria . Era di gran Spirito, 
gran vivacità, in ogni Cavallcrelco efercizio ammaertrato. Nel co- 
mandare oHèrvava con ogni riguardo la foavità,nel riprendere l’amo- 
revolezza,nel converfirc la modertia . I pericoli , i travagli, c le diffi- 
coltà delle Imprcfe erano il bcrfaglio verfb dove fi drizzavano tutti li 
Tuoi penfieri,ozio,delicacezze,e mollizie, erano Nemici del fuo Cuore. 
La fua età non eccedeva il vigefimo ottavo anno, li porca chiamare la 
Primavera della fua riufcica . La fua prefenza era grata , la rtatura-. 
s’accortaua al grandc,c per chiuder l’epilogo delle fue códizioni, balta 
dire ch’era Italiano di gran Nafcita , c bene educato. La fua parten- 
za dal Mondo lafciò à Porteri memòria di lui,al Padre il pianto , alla-. 
Corte il dolotc,à Soldati molto pregiudizio. Finquil’Hirtorico. ... 
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DUCA DI SAN Giorgio: 

E veramente quanto folle vivo il fentimento del Rd9riibrìeagU.la 
morte del Duca di San Giorgio , al quale havea nella Tua gran mento 
dellinati Carichi , e mercedi proporzionate alla Magnanimità Regiaj 
della di lui femprebenefica manoifi può feorgere daUa feguente Lette. 
ra,che S. M. fi compiacque fcriuere al Marchefe tutta di fuo proprio pu- 
gno anco nella Sopra fcritta,con quefte parole. 

Al Marques de Tcrracufo . i ■ 

M Arguti • No nube comentado con menci iemnflraeìonei en lafer- 
dida , gue bemoi bechodt vuejlro hijo To,g Voi ,fnò con deciroilo 
de mi mane^j ajfegurar oi-,gue tengo por maior miperdida,y gue para el re- 
paro de la vuejira me teneii agui con guanto puedo en aliento ,j tonfuelo de 
vuejlra ferfona-g Cafaujperando deVoi en lai òccafioneiigue me hallo, y ot 
he menejler,nò me faltareit,y affi lo mando j fio . De Madrid à ii.de Fe- 

ToelRej. 

Chi volefle negare il ragionevole dolore del Marchefe.non inten- 
derebbe la forza dell’amor Paterno ben meritato dal Duca , amato da 
tutte le Nazioni, delle quali haveaficon tratti cortefiflimi guadagnato 
la benevolenza comune . Ond’egli ftellb folca dire d'haver riceuto al- 
cune di quelle grazie, con le quali opera il Cielo meraviglie in noi 
fenza noi, poiché vedevafi favorito,& acclamato da quelli,che non ha- 
vea obligato co’bcncficj , ne guadagnato con le maniere . Verò è eh’ 
egli le l’havea acquiftato, congiongcndo nel converfare gran decoro , 
& ecceffiva cortefia, che con la bellezza del Volto rendeafi più amabi- 
.Ic . Hebbc notizia di molte lingue, e cominciava à pratticar si bene le 
Scienze Militari, che promcttea felicilfima riufeita . Ornato dunque di 
tanti pregi non è meraviglia, che cagionafiè tanto amore col merito, e 
tanto cordoglio con la morte al Padrciil quale nondimeno fece lefue^ 
ultimerò' inpareggiabili prove di valore, poiché intefa guejla morte., bumi- 
liandofi genufleffo avanti Dio, baciò la terra , raffegnando/i à guel Volere_. 
Increato ; con lì eroico , e Religiofa conformità fagrificò à Dio il fuo dolore, 
al Servizio del fuo Rè un Figlioab’era il Giubilo dellefue Speranze,un-t 
vivo Ritratto de! Juo Valore , tir un Hercole delle fue Glorie , Mille altre.» 
Lodi accumulano l’Iftorie à quefio fortunato Guerriero , la cui Vit.\j 
farà d’eterno efempio à la Nobile Gioventù d’inpiegare quelGenero- 
fo Brio,e grandezza d’Animo imprelTa fpecialinente ne’ Cavalieri Na- 
politani,in fcrvigio di Dio, e del nollro Rè. 

Nel Seguir l’arrifchiato Duca di San Giorgio non moftrò ordina- 
rio valore Filippo Felingiefo Nobile Napolitano , che vi rcllò ferito , 
aggiungendo anco quello agli altri molti Caratteri di cicatrici ,dellcj 
quali havealo copiofamente rimunerato il Meftierc dcH’armi,efercita- 
to in Italia,Gcrmania,dovc col Capitano Geronimo Felingierotrovof- 
fi alla battaglia di Noi'linghen,Fiandra, e Spagna, elfendoCommilfario 
Generale della Cavalleria nella fazzione al Mongiovich . Doppo la., 
quale fù Maellro di Campo, & Ajutante Reale , ch’era Carica limile à 
Colonnello,di tutta la Cavalleria degli Ordini. Ma i venticinque anni, 
che inpiegò in guerre vivc,non potendo cotonar col finedefiderato da 
animofi Soldati,refo inabile dalle molte ferite , fervi al Rè fuo Signore 
in Minilleri Politici qella fua Patcia,dove a’a aXuglio i Ò45 . lafciò,de- 
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poCtaco ocHa Cbiefa della Vittoria de’ Padri Teatini> 'o Spoglio della 
comune mortalità>leggendolì all’avello quell’Epitaffio . 

1 . . Pbilifpo Filangerio ex Abellimtis Comitibus 

;i Esulti ^ Commendatario Saniìijacobiy 

Regis a Latere Status-^y 'Felli a Conjtliis'. 

A Hieronymo Filangerio Centurione Centilijuo adlnfubriam 
Ad fonenda prima M ilitia Redimenta deduco , 

Et in variis pugnis càm in Italia 

Tùm in Germania, ^ "Belgio, flrenue uerfato , 

Precipui apud Narlingam,tribus ereptis ab bojìe V exilUt ; 

' Atque in Hijpania propt"Barcinonam, 

„ Hojiibus ad Urbis portam ufque fugatis , 

Egregio-, 

Et in Equitatu ducendo, primùmTurms: Duci, 

Deinde unherjì Commijfario ■ 

Legionis tamGregari*,quam ex Alilitanbus Hijpania 
Ordinibus confiate; , DuBori . 

Demùm Equefirium Legionummon alii-,quamipfius 
Pbilippi §l^rti Regis Maximi 
I Prtfeclura SubjeBarum, Moderatori, 

Et in hoc Regno Summi Ducis in Daunia, 

In Samnio , Ficario . 

Anno MDCXLF. XXF. Jufii, AEtat. LF. 

XXF. vero intra M artis Aleam ajfidue traduBit , . 

Pii funBo . 

■ Joan. "Bapt. Filangerius, Regis à ConfìHis 

Hieronyhtus Frater,iy Carolus Maria ejus Filiut 
T ot Militarium meritorum Heer.P.P. 

medefimo combattimento lafciòla Vita Garzia Cavaniglia^ 
fuo CuginoiFiglio di Micbcle)(Ia cui péna erudita lià decorato leStam- 
pe> & aggiontc nuove ale alla Fama ) Duca di 5. Giovanni} Cavaliere' 
che nell’Italia , c nella Spagna lafciò veftiggi d’eroica Fortezza . Alla 
beltà dell’arpcttohavea accoppiata fottigliezza d’ingegno , erudito 
nella lingua Latina, e nelle facoltà Rettorichc, e Matematiche , deliro, 
& habile in tutti gli cfcrcizj Cavallerefcbiic Militari. Di quindici an- 
ni applicofli alla Guerra fotto la difciplina del Torrectifo fuo Zio , fot- 
to icui occhi, nell ’alfedio di Salfas,havea inchiodato di propria mano 
l’Artiglieria Ncmica.Tanto vivace, e Coraggiofo, che fempre chiede- 
va in grazia a’Gencrali gli attacchi pjù pericololl ; nelle battaglie la- 
fciavali tranfportate tant’oltre dalla propria brauura,e mettevali in lì 
evidenti rifehi , che per frenarlo il Marchefe non fnirtando con le ri- 
riprcnlìvedbnecelCcaco farlo arredar prigione. Sotto Barcellona fcr- 
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DUC A DI SAN GIORIO. jjt 

viva con Carico^di Capitan di Corazze>e doppo haver rirpinco la pri- 
ma volta il Soccorfodel Signord’Halle > mentre ^alzando li Signori ' 
di Pleflis> e di Scrignan facea col Duca prove di valore difttnto>iniéro- 
citofl grandemente nella fuga de’Nemici>raltò con animo invitto den- 
tro il Rallcllo della Porta di Barzellonas dove non potendo eflèr foc- 
coriòd^'Aioi lacero da-moltc fìu-itei vi reflò morto di-i8. anni . 
Lo amava il Marchcfe > e per eflèrli Nipote') eper conofcerlo ai degno 
allievo della Marziale Tua fcuola^fenza diflìnguerlo dal Figlio medefi- 
moicol quale ne’ travagli della Vita « ne' pericoli della morte > e nel 
trionfò della Gloria fìi Tempre congionco . 
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.GARLO DELLA GATTA 

• PRJNcjPE.DJ MONESTERjìCÈ. 

R A’ mille Imprcfc degne d’eterno Nome>quella guada- 
gnò à Manlio Timmortalità dell’ Iftorie , la venerazioiu 
della Patria , con la quale difefe il Colle del Campido- 
glio,ritiratavifì la gioventù Romana, rifoluta d’incontrar 
la morte , & Tepellire in quel monte la liberti piti tofto, 
che porgere il piede alle Catene dc’Galli,i quali già Pa- 
droni del rimanente, hormai da fei meli teneano alTediato il Campido- 
glio con fermo penficro d’acetndere ivi il Rogò, c ridurre in ceneri 
quelle Fenici della Gencroliti Latina . Manlio Capitano di quel bel- 
licofo Drappello , c la fame pazientemente foffrendo, c gli allilti bra- 
vamente ributtandoicontefc ^Galli l'acquillo di quel Colle fatale, Sa 
tanto che fopragìonto il Dittatore Camillo,mife in fuga il Nemico, o 
fottralTe Roma dalla Schiavirudine . Grandi, e tutte Eroiche furono le 
Gella di Carlo della Gatta Prencipe di Moncfterace, ch’io alla tua am- 
mirazione propongo, o Lettore, la difefa però d’Orbitello,ch’ci propu- 
gnò contro il Principe Tomafo di Savòja, rclìflcudo fopra uno Scoglio 
all’Armata Mapitima, & all’Efcrcito Terrcftrc de’ Franccli, lo renderà 
fempre Cekbreà.je bocche della Fama, & alle penne tfcllTftoria . Di 
quattro Fratelli fu egj’il fecondo , hebbe perMadre'Ippolita Stripan- 
do, fuo Padre Fabio,fofto Aàcfandro Fatncfe, militò con molto hono- 
re in Fiandra, imprimendovi qbei guerrieri veftigi , che dovea poi pre- 
mere con tanta Gloria fuo Figlio'. - Di Ini dice il P. Fa miano Strada, 
Romano,favellando de’ Soldati,chc all’acquifto d’vn Forte prellò Vii- 
brouc inviò Alefandro : Eorum Dulìor Fabius Gatta Ntapelitahus (cujur 
••"vzs. ' ^ Capalo Filio , </nm bac Typis mandarem , Orbattllum Httruftum Hi/patù 
Rtgis Oppidum-^dversùs trimtftrtm Gallorum obpdlomm , aggrtffiontfqut 
dtftnfum^ut bac Lilttris lradent,non fino PalmaritViri praconio memora- 
bunt)\ubtturVvillebroucumpeltre, t\ufqut Propugnatulum ad Caput Bru- 
xtlltujit Alvei Situm, occupare , Fabius opinione celeriùs y villebroucum^ 
aggreJfut,CaJo Ordinum prapdio,Propugnaculum in poteftatem redegit . 

1,11 iti cm. r~ dunque si gcnerofe bevendo Carlo fpiriti Magna nimi>e 

„ il Guerrieri, fui Hot dell’età cinfe il Cingolo Militare,e prima da Capita- 

Terzo di Tomafo Caracciolo dal i(Si4.(!noal 1619. Militò ìxl< 
soi's'i. Savoja,e Sicilia, indi portolli in Fiandra , non arrivandovi feonofeiuto, 
perche vi trovò ffefca la memoria di Fabio Padre , e Irà breve l’ofcurò 
col maggior Lullro delle proprie azzioni,paflàndo alla Carica diMae- 
Aro di Campo, che doppo alcuni anni falciò , perche le cure domeni- 
che necellitavano di tua prefenza . Riverberavano intanto anco all' 

I orecchie d’Italia i rumori dell’Armi Suezzeli,chc nell’i6j4.opprimea- 
no TAlemugnajtcmédolijCbe i Prcncipi di quà da’montiteneAero den- 
tro 
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AinUuflrirs. mio Signore > e Padron Colendiis. 

IL SIGNOR MARCHESE DI MASSA NVOVA 

b* MARlO CAJAFAi 

\ 

Sorbente Generate di Battaglia degli Eferàti di S»M»C.in Fìandrat& delfuo Coitfeglie &c» • 

N EirefTer Ratto aoefto libro alU lace dello Stampe , andava privo di ano de*più cofpicai raj^- 
gl, che rirplcndano nella Corona Cattolica , e tanto lUlle, che vi comparifconOtMreaoo 
ftc per i'aflenza d’oo altro poco trattenotoi! nel Cielo natio , perche havova da eoett il Sole^ 
del Belgico Emisfero . Gialli erano i lamenti deila Patria» che Udiftanza de‘Pa^> o la marw 
canza delle notizie le negaflè il modo di tributate almen roHeqaio di grau metnotta ad un Àglio» cho 
da );.annifped in iervigio delfuo Monarca le hi conferito tanti onori.» quanti V.S.lll. oc hi riceva» 
ti»e molto piti meritati da'primi Sovrani d'Europa . Cinfe V.S.III.U rpada>Alfiete del MUellro di Cam* 

^ po Alfonfo Fiiomarino » e con tanto tcrror de’ Nemici impugnò le AuÀrUche Infegne > che il rino- 
mato D. Andrea Cantelmo, lo preferii molti Soldaci^hehavevano più annidifervigiOfCh’elU di na- 
Ibita» dandogli pollo di Capitano nel filo famofo Terzo vecchio di Napoliuni»AccadetDia di Bellona» 
eSeminariodi Guerrieri. Le cariche fucceduce di Capitan di Cavalli»diSargence Maggiore di Cavalle- 
tia>di Maeùro di Cipo»Colònello>Brigadieto»e Tattuale di Sargete General di battaglia, fono un séplice 
Ciggio di ciò»che per cóferide apprdTo,cdrecva in petto la libecaliii del Ké Noùro Signore, in ricono- 
fcimétod'una Virtù,cb’anco priva di À>rellieri elogj,necópo(ii uno vivo, e da nò mai morire nella me- 
moria de’poileci»neUe membra di V.$.lll.fregiate ditite llelle»quSte vi fi cótano cicatrici»bocchepane- 
giridedel valore, mollrato in tutte le battale di coielli Paefi,edellallima, ìncui l'han tenuta i Co- 
mandanti lUptemi. Lafcto,che il Governatore de’Paefi balli Marckefe di CaÙel Rodrigo nel proveder» 
una Compagnia di Cavalli di ramo in pèrfona di Gio;Maria Mario(figliodt V.S.lil. che tuttavia fervè 
in Fiandra da Capitan di Corazte)oppoùogU l'ordine de’Generaii di S.M.rifpolé, che i meriti di si gri 
Padre efentavano da qualunque ordine i tiflefii fopra si degno figliuolo . Non ricordo, che per foccor- 
fo degli Òlandefi allafiti dal Ké di Francia» (celti da tuttoJ’Efercito mille più agguerriti Cavalli con i 
migliori Officiali, ne diede à V.S.ill.il fupcemocomando»epreftntandola aU'Ambalciadore de*Srati • 
^iefagerò, che dava per Duce di quella brava Gavalletia il più valotofo Soldato, chefetvivaà S. M. 
nella Randra . Ben fperimentò quella Repubiica ^al braccio le li fofie aggiorno ì defenderla , 
in gran parte arcellaco il corfo alle profperiU delta Francia , non folo neLierapo , che l'al&ùè, incontrò 
i'intierifodisfazzionede' Stati imi la Cittì di ^allrichcon prez ioli donativi offertigli , tra'qnali uiv* 
empio bacino d’argento con l'Arme della Cirtì/àlteùò l’obligo eterno, che gli doveva . Biùarebbe pet 
immorraì fila lode il concetto di valotofo, e pradente ,che ne hi l’ Altezza Elettorale di Baviera , 
paccicohrifiima (timi , che ne hi fattoi! SerenÙSmo Guglielmo d'Oranges , anche doppo folleva- 
(o al Trono della Gran Brettagna , il qùafe nella direzzìone dell' armi Alleate in Fiandra.»» 
fi è compiaciuto avvalerli de' di lei Nefiorei- configli : e con si premurola caldezza, rìchiefe al 
Ré NoÙro Signore una Piazza di ConfiglieteinqueliodtSanta Chiara di Napoli per il Sig;nor Giu- 
leppe Ca)afa digiiifiìmo Nippte di ^.S.Iirttll. che dilpeofandOfi all'ordine por alloca emanato,per la ri- 
forma di tutr'i Miniftri (i^pranumerarjne’ConifigU della Monarchia, ì^i riguardo di chi chiedeva,e di 
chi tanto metitava, ne ottenne fubito i Reali dilpspci ,e itafmifeei medclimo i V. S. lllufirlli.coiL.» 
la feguente lettera, che rella intatta jiell'idioma Faancefe . Am Usrfmt.At : Ajmmt fmit f»it$ »Ìa^ 

C*mf d'E/fagHtlti Imlìmatts , qutVtut frmtt tfftirt dt , Uvitmt dij 

rtet^rfur Im tutf* qui vm tf/timiif-fmt Vtmt p9vv4t, ^qmt yt Snmj nùfkmrt fnt m^$ dt r«»« 

ttntrtr Itt tttmfitrnt dt ptmmttr yttuf^irt ^tus dmmtr dtt MmrtmtJ dt Mtm tfiimt. Dt Ltt It qntttitmt Am 

àUy lépa. wdlUm R. La Grandezza de' fotti fcgnalatiii.mi dt v. S. Ululi, e U (Irettezza d'una fola pa* 
gina, mi tengono in uguali anguitie di non potere ò fenza taccia difiimuiflcle, ò trafcorrerle fenza de- 
coro . Solo mi celia la fperaiiza , che non fia lunei più opjMrtuna occaiione, in cui la medefima peni 
m lodattice di quelli Eroi, £ui Encomialle delle di lei alorje,efari conolcere al Mondo compendlarfi 
in un folóSogetto i pregi antichidi s! chiara, e Nubile famiglia. Voiche nella lingua di V.S,Illu(l.vg- 
defi geminata la erudita facondia di Giulio Celare Cajjfo,fuo Fratello , il quale nell'Officio di Avvo- 
cato fù il Tullio del Sagro Còfiglìo, e nella Digniti di Giudice della Gran Corte refie con mano itacoT' 
lotta le biiaiacie d'Allrca , troncatogli il corfo vitale dalla Parca , quando i fommi onori caminava i 
gran palE : Seguendone la traccia Anionio, anch'egli il prodigio degli Oratori in quelli Tcibunali,do- 
ve fiì creduto un Mercurio neirEloquenza . Gio:Maria,laKiaiàa'FratelliU penna cinlé con si gran 
decoro la fpada con pollo di Capitano nel Terzo dì D. Gio:Baciilla Pignatello,epoi di Capitan di Ca» 
valli,checonchiufa la pacedi Nimega,e datogli di S.M.un Iniraitenimenco su USquadra delle nollre 
GaJere » non potè godere alRi onori delliaaiigll dalla Regia benigniti , perche in eti dì (oli lèi lu- 
ftrì.lorubbò alla Patria la Morte. Gode ora quella Cittì nel Signor Giufeppe Caiafa, fratello degli 
accennati , e Nipote di V.S. lllolÌ.rimaMKata la Virtù con la toga . Egli per mone di D. Fuluio Ct- 
lacciolofiibenRatonel pollo ordinariodiConfigliere, quella Fama, che rendevalo celebre in tutte le 
bocche, ogni dì più lo fi conofeere dignifiìmo dcirimpiego conferitogli, noq meno ad efigenza ^è'pro- 
prii meriti,che ad inilanza d'un intercefibc Cororuto . L' ammira quello Areopago di Sav) non infe- 
riore all’antico d* Atene ; né foUirì la fperanza di vederne con le fi^reme Digniti coronata l'impare- 
giabile Virtù.Degnifi intanto V.S. Ululi. accettare l’Effigie di quelf^ofo Carlo della Gatta^che lafciò 
anche in Fiandra immortale il filo Nome,e Toflequio di chi llima gran forte di fottofetiuerfi . 

Dì V.S. llluUril^^ Napoli io.Maggio 

Dtvtiiftjfy Oiliimtifi» Cerv. 

^ ■ Dom.An(,Parrìuo. 
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tro la nuvola della difliinokzionc nafeofto qualche fulmine da feop- 
piaMome poi fi viddciimprovifo . Perciò d'ordine del Rè Filippo per 
difender la Lombardia, e dar foccorfo all’Imperio, fi battea inceffante- 
mctclaCalfa. In Napoli Afagazeno Je’ rinforzi alla Grandezza Spa- 
gnuola, oltre alle levate ufeite da quel Regno , t' asoldavano per ordine de! 
ViceRi Conte di Monterey altri fei mila Fanti, divi/I in cinque Reggimenti 
dal Prencipedi San Severo,D. Carlo della Gatta, già ritornato di Fiandra, 
ludo Boccapianola,Gio;Batti/la Orjlno,e Ce/are Caracciolo . Hor havendo 
il Rèdi Francia ne’ principi dell’ anno 163^. conchiufa Lega eoa 015- 
da,Savoja,e Parma, calato il Criqui nel Monferrato, & unire infiemo 
le fbrze,doppo alcune finte Marchic per coprire il difcgno,fi gittarono 
i Collegati fopra Valenza del Pò non molto forte allora, fuorché d’vna 
foda trincierà, che promettea qualche refiftenza, fcvcnjffe foccorfa. 

L’anguftie perciò dell’Efcrcito Spagnuolo cran molte , c non an- 
cor raccolta la Soldatefcadubitavafi dell’efito di quell’Imprcfa . Da 
PortoIongonevigiunfeilMaeftrodi Campo Lucio Boccapianola col 
fuo Terzo di mille feiccnto Fanti Napolitani , sbarcati dall’Armata 
di Napoli , che havendo corfo fortuna , mentre s’ incaminava all’ Im- 
prefadelPlfole d’Hcres , erafiricourata in quel Porto col Santa Croce 
Tenente Generale del Mare.Carlo della Gatta imbarcatoli col fuoTer- 
20 nelPiftelTa Armata la prima volta a’a 5 di Settembre , e per la rot- 
tura de’tempi, che non permifero allora l’cfcciizione del dilegno , tor- 
nato à Napolilindi prima del Boccapianola,con mille, e fcicento Fanti 
era venuto à Milano.Siche rinforzato il C5po,fi foccorfe laPiazzadalP 
Aragona,Torrecufo,Gatta, Se altri famofi Capitani, mordendoli le dita 
il Duca di Savoja contra quello di Modona,mantcnutofi nella divozio- 
ne di Spagna,fe dalMarchefeVilla infellare il Modoncfe,có fcorreric,c 
facchcggi. Riverfando fimilméte la colpa dell’lmprefa infelice fui Ma- 
rcfciallo,poiche negl’inprofperi eventi, o attribuifconli ad altri, o có al- 
tri dividonfi le sfortunei per compenlarecon qualche acquillo l’inutile 
oppugnazion di Valenza , riunitoli al Criqui , pafsò pet la Villata ìhj 
Lomellina,occupò Candia,rimaflo prigioniero il Prefidio, come l’altro 
di. Sortiranna, inpenad’haverli voluto difendere in luoghi non capaci 
diirèfiftenza i che in quella maniera hor con fama di Collanza,hor con 
taccia di temerità, ad arbitrio della Guerra, fortifee la Virtù varj No- 
mi. Adocchiata poi Eremi Terra su la riva del Pò , parendoli oppor- 
tuna per indi travagliare l’Alefandrino,el Tortoncfe,l'hebbero ancora 
fenza cótrallo,e meffele mani al lavoro,in poco tempo l’erellèro in tal 
Fortezza , che già tentano un piede più férmo nello Stato di Milano , 
iiiallimc perche à quel lìto la Lomellina, e’I Contado di Pavia fi con- 
giunge. Ridotta à fine la fabbrica,e fatta Eremi un Magazeno di bel- 
lici attrezzi, cominciò la Soldatefca à far fentire al Monferrato infe- 
riore,& al Paefe d’Alcfandria l’incomodo della vicinanza , perche con 
terrore fcorrendoli,ne raccolfe quanto potè di Vittovaglie , eia guar- 
nigione del nuovo Forte fùbaflevolmcnte provilla . 

Attendea fratanto il nuovo Govcrnador di Milano D. Diego Fe- 
4ippezGurmanMarchcfediLeganes,Sc agli ipprellaméti per la ventura 
Campagna, e non confentir più lungo a' Nemici la gloria d’ havercon 
racqiiillo di Eremi, parte intimorito, parte afflitto lo Stato.Mà il Mar- 
chele Villa, fpedito dal Duca di Savoja à coprire i Dominj di Parma, e 
• Pia- 
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Piacenza minacciati da’Spagmioli , difpofti appena per quelle Terre i 
Quartieri, indi con mille Cavalli, e ducente Fanti penetrando nclMo- 
^efe, li apportò non leggier danno con le contribuzioni,& allog^. Il 
Duca conofeiuto venirli il colpo probabilmcteda Francia,alla cui Le- 
ga, per mantenerli nella divozione di Spagna, havea rinonciato s ' rac- 
col 4 quattromila Fanti , e mille Cavalli, co’ quali D. Luigi d’Efte fuo 
Zio, unito al rinforzo inviatoli dal Governador di Milano , indarno fi 
oppofcal Villa, che vincitor nella pugna al fiume Lenza, preflb Par- 
ma difttibui lefue genti. Per coftringerlo à ritirarli dal Modonefe » 
oltre l’accennato foccorfo inviato al Prencipe d’Efte , ordinò à Carlo 
della Gatta nel tempo medelimo il Legane$,che con quattromila. Fan- 
ti , feicento Cavalli , e fei pezzi d’artiglieria fopra i Stati di Parm^ 
aggravane la mano . Egli poftoli lotto Caftel San Giovanni,che al Mi- 
lanefe confina, hebbe tefa in pochi giorni la Tetra prima, e poi ancora 
la Rocca, occupò Rottofteno, diflipò varie partite di Cavalli Francefi:iC 
quali intieramente padrone della Campagna , feorfe fenza oftacolo il 
Piacentino con tal cofteniazione de’Popoli, che havendo sii gl’occhi,ò 
il fumo delle fiamme , ò il baleno della fpada del Gatta , à forza di la- 
menti richiamarono il Villa . E Carlo ben guarnito Rottofreno^r co- 
mando del Leganes andò alla difefa del Trincierone eretto alla ripa!, 
delia Scrivia , tentato invano dal Cuca di Parma quando tornò da... 
Francia . Indi Carlo fi diliinfefra molti nella battaglia di Tomavento 
che durò dalla levata del Sole a’ 22. di Giugno 16 j6. fino alle tre bo- 
re di notte , morendovi di due morchettate il Generale della Cavalle.- 
ria Napolitana GerardoGambacorta, come nella Vita di quello infignc 
Capitano diradi . >S 

All’imprefa di Eremi sii gl’occhi dello Stato di Milano , (ridotta» 
come fi diflc in Fortezza Reale , c detta da’Franccfi la Roccclla d’Ita- 
lia) accinto il Legancs.vi fi accollò a’i t.di Marzo r£ jS.e viaprìle trin.- 
cicre , mandato ad occupar Sartiranna Tiberio Brancaccio , che ulcito 
da Alclfandria , doppo quaranta colpi di cannone hebbe in dediaiooc 
Hai Hif r» ** Terra : tracanto fotto Eremi dall'attacco di Carlo della Gatta lìafa^ 

' tano^ù che altrove, predatala Piazza, /! arre/i, neUp mani di Òrto 

Montgagliard ; mortovi da paHiadl 
' Sagro il Duca di Criqiii,', mentre per portarli foccorfo , fiicea con 
cannocchiale la feoverta degl’Alloggiamenti Spagnuoli ; Così fpel^ 
nello fpiare le cofe altrui, altri prende dì mira la Vita noftra . L’occu- 
pata Eremi ,madime con poche forze, aggiunle grande eftimazionc al 
Marchefe Govcrnadore , celebratefene follenni ielle in Milano , tolto 
da gl’occhi dello Stato quello llccco importuno, che lo teneva io cott- 
tìnue apprenfioni, e travagli , con danno conltdcrabile per le feorrerie 
de Nemici,che ne tennero trenta meli il poficlTo , fù la Piazza guarni- 
ta con mille cinquecento foldati, lafciatovi al govèrno D. Carlo Sfon- 
draco Cavaliere Milanefe, che vi accrebbe le fortificazioni . Ma coo- 
fidcratoli bene il difpendio maggior dell’utile in mantenerla , e’I peri- 
colo di metter nuovamente à qualche impegno le forze, fe mai tornai^ 
fe in poter de Nemici , determinò fpiantarla da fondamenti, e non la- 
feiar pietra fopra pietra d’una Fortezza,che fempre farebbe la Gek>& 
dello Stato, e’I lolletico aH’apprenlione de Confinanti . Dalla Fama» 
rcllòinuccatalaFcdcdcl Governador Modtgagliard , c qual fencr 
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folTe il delitto, fe di fellonia , ò di viltà , fù per ordine della Corte di 
Francia punito nel di lui capo , che lafciò fui palco in Calale . U Le> 
ganes per prevenire i penficri del Cardinale della Valletta , nelle cui 
mani per la.morte del Marcfcial di Crequi, era trasferito il Comando 
dcll’armi Firàncefi, e per aprirfi ftrada nelle vifeere del Piemonte , nel 
mefe di Maggio 16? 8. cominciò à. batter Vercelli sù la delira ^nda^ 
della Scila . Critaliani, tuttoché dalla lor parte non vi haveflero fot- 
ta larga apertura, condotti à montar la muraglia dal Conte Giovanni 
Borromeo , furono con ugual collanza refpinti , è da difenfori della^ 
breccia, e dal Cannone d’un Baloardo collrutto di terra, e folcine . Il 
Gatta per guadagnarlo, vi lì fpinfc co’Napolitani audacemente all’ac- 
taccoi ma quantunque i Soldatiurampicandoli per le mura,giungelfèro 
col Sargente Maggiore Gio; Battilla Brancaccio oltre alla .metà del ^ 
baloardoi nondimeno ferito il Gatta di mofehettata nella gamba, fen- tsiMt.e. 
za poterfi più rcggere,i Napolitani dal baloardo,! Milaneli dalla brec- 
cia,&iSpagnuoli dal muro con molta ftragge li ritirarono . Vercelli cifrM.it. 
poi lì refe al Governadore con patti honorcvoli d0ppo4o. giorni d’af- 
fedio 

La morte, che nel fettimo anno dell’età rapi Francefeo Giacinto 
Duca di Savoia, a' j. Ottobre 1658. apri nuovo Teatro di guerre in-. 

. Piemonte, poiché fuccellbli Carlo Emmanuclc fonciullo di cinque an- I 
ni, per la ItelTa pretenCone della fuprema Regenza, altercando i Zij 
Prencipi Tomaio, e Cardinal Maurizio con la Duchelfo Madre, .quella 
in Torino, Se altre Piazze introdulTc iFrancefi, quelli col braccio Spa- 
gnuolo penfarono llrapparlc l’amminillrazionc dalla mano,e dalla Tu- 
tela il Pupillo.Accollacolì perciò có le Regie truppe il PrencipeToma- 
fo à Torino, nella fcaramuccia co’Franceli fè ritornarli alla Città con 
le fpalle battute: ma ufeitone lo ftellb Villa Generale della Cavalleria 
Piemontefe, & incontrato da Carlo della Gatta con la Cavalleria Na- , 
polìrana(di cui era fatto Generale per morte del fuo Paefano Gerardo 
Gambacorta)fù incalzato fin fono il cannone della Cittadella,e’l Prin- 
cipe Tomafo divifo col Gatta il comando,occupò il Borgo di Pò, Alli, 
Villanova, Moncalvo,e Pontcflura. Non cran però acquilti,oi da met- 
tere in Uretre grandi la Duchelfo Regente , nè da fodisfore i deliderj 
del Governadore,e del Prencipe, ambedue Capitani, e bravi , e giudi- 
ziofi, intendenti, che come il calore quanto più lì dilata è meno ellìca- 
ceicosi dove la Potenza lì llende,languìrce , fc con la prcla delle Città 
fotti, il nuouo dominio non lì afficura . Pcrciò,non ollante la contradi- 
zione d’alcuni Capi, il Prencipe, e’I Leganes fotto Trino , Fortezza trà 
le Principali del Picmonte,tràsfcrirono il Campo, al quale prelìcdcva- 
noil Prencipe Tomafo,il Marchefe Governadore, D. Giovanni di Ga- 
ray,e Carlo della Gatta. La Piazza virilmente diféfa, fù rifolutamcn- 
te occupata ad alfolto,c depredata, la cuidifgrazia accadde altrelì alla 
Tetta di Sant là: e di patirla ancor eflì non fiiron molto alieni Ceva^ , c^.w.is. 
Cuneo,Mondovi,Saluzzo,Benc,Folfono>Droncro,Bufca,& altri Luoghi, 
che,e datili al Cardinale Maurizio, e ricuperati dal Duca di Longavil- BfMfja.y. 
la, non poterono difccrnere,quali (ìano più dannevoli,fe le Felicità,o le 
Calamità della Guerra. 11 Prencipe Tomafo tolti feicento Fanti Spa- 
gnuoli fceltiflìmi fotto il Marchefe di Cara'ccna, e due mila , c cinque- 
cento Cavalb comandanti da Carlo della Gatta, fotti ufeire da Villa- 

uova, 
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nova, dov’erano di guarnigione, cinquecento Fanti col Màeftro di 
Campo Prancefeo Tuttavilla , portofli àTorino,forprcndendola a' ad. 
diLuelio i6ì9. ritiratafi nella Cittadella con molte Dame,e Cavalie- 
ri la Duchcira,che non lafciò di dolerli di quei Comandanti, da’ quali 
haveva inplorato celere,e fperava indubitato Soccorfo . Al Cardinale 
della Valletta havcafpcdito il Conte di Piofafeo > perche alla ditela^ 
della Capitale velocemente marchialTe, c quello irrefoluto di genio, c 
dubiofo d’clTcrc attaccato dentro le mora di Carmagmiola, non lì mof- 
fealKftanzccfcrilfcalDuca di Longavilla inpiegato nell’alTcdio di 
Cuneo,li mandairc di rinforzo ottocento Cavalli . Cosi mentre i Fra^ 
celi,o foftenevano , o attaccavano Luoghi di non molta importanza , il 

Prencipe Tomafo era già nella Reggia . 

, L’occhio intanto del Leganes, flava affilTo all’occupazion di Ca- 

falC i perciò commeflb al Gatta,e al Montecaflello il precludere a’Mó- 
cufr.M.iy. l’ingreflb nella Città dalla parte di Roilignano, c da quelli, con 

mi!' * prendere -anco la Terra di SanGiorgio, adempiti puntualmente i co- 
m/jii.t. , nandi, egli a’ao.di Marzo, giornodclle Palme , diè principioà quell’af- 

fedio, di cui nella Vita di Vincenzo Serfale tornarà più opportuno il 
c w» r >/à«« jjj . Qui fono in obligo rieotdar qual valore, e providenza mo- 
ii'ZS'. ftralTe Carlo nel Soccorfo portatovi dal Conte d’Arcourt , il quale ri- 
ccvendodalla Corte ordini efprcffi , e grandi fperanze per tale elfetto,- 
raccolto quel numcro,chc potè di Milizie, comparve, per far diyerlìt^ 
ne , prelio Torino . Ma havendo al nativo ardimento così intcri- 
ori le forze , verfo il Monferrato marchiando, ne cavò dalle Terre.» 
fedeli alla Duchefla, quanto parve opportuno,fenza lafcìarle abbando- 
nate, e indifefe . Ne' Campi di Bandichè ralTegnate le truppe confi- 
ftenti in fettemila Fanti, tre mila,e cinquecento Ovalli, vetfo Monte- 
chiaro, trà Arti , e Vcrrua s’incaininò ; indi gionto à Roilignano , tro- 
vando nella nuova moftra d’altri mille Fanti, e cinquecento Cavalli 
ingrolTato l’Efcrcito i doppo haver montata la Collina , di là riconob- 
be l’alloggiamento del Leganes in Torccllo verfo la Margarita Luo- 
go di deliziedel Duca di Mantoa, con tre mila Spagnuoli fottoD. 
Luigi d’ Alencaflro Portoghefe i dalla banda della Cittadella verfo 
la Gattola,il poftodc’Grigioni,Svizzeri,Tedcfchi,cBorgognoni,com 5 - 
dati dal Baron diBatteville, nel piano delle Tré Pile verfo Frallincto 
iiy^artiere di tre mila Fanti Napolitani , con Carlo della Gatta , ag- 
giontivi mille Cavalli . 

Chiamò per tanto i Signori di Turcna,dclla Motta Odancourt,dt 
Pleflis Pralin , di Roccaccrvicra , i Marchefi Villa,c Pianezza, con al- 
tri Capi à confulta , a’, quali cfagerò il pericolo della Piazza la ncccf- 
lìtà del foccorfo,o l’uno,o l’altro inevitabile. A’un imprefa^Aiceiydtgna 
del voftro Cuore,lo v’invito Jlavolta . Vimojlro trinciereinacceffibili^a- 
zieni Formidabilitun Bfereitofpejfovincitoretjempre indomito, agguerrito, 
avezzo al Sangue,e alle morthtUufo trà ripari , e quafi dentro un altra-. 
Città militare ajfediante vna Piazza Fortifsima . Ma quejle tentazioni 
delle Forze Nemiche fono i fthnoli del vofiro Coraggio . Se le nofire T rup- 
pe fi contano, fono alle Spagnuole inferiori di numero, ma fe il valore f e nt_. 
guarda, ogni Capitano compendia in feftefib un Efercito . Beacbe à dir ve- 
ro non ì lì evidente il pericoló-fhe l'ardire degeneri in temerità . La Circon. 
vallazione in molte parti imperfetta . l Spagnuoli fe vogliono ufeire dalle 

T ria- 
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y* rincitre, t vtnirt in campe aprrlo à giornata , per buona regola di milizia 
ban da ta/ciare T ruppe numerofe aiia guardia delta linea , al refpingimenta 
delie fonile . Sarem dunque noi più di efjiiò pugnaremo deipari ìfeci affet- 
tano in quel trincieramento raeebiufiì non ì popbile , che in sì vifio circuito 
di linea,non trovino le nofirefpade un adito-per dove far/i flrada alla Città , 
che quanto moftra difollevarjt dall’aVvicinamentOitantafconfidenza di di- 
fenderf concepirà dalla ritirata delle nojlr'armi . Che più vi tengo à bada ? 
Il Ri ordina fi [occorra Cajale, H (Aedifca-tfi combatta, e R muora . 

Così infiammatigli animi^acciò non degcncraffe l’audacia in te* 
merkà] fi difcorfe della parte, donde potelfc rarrifehiata azzione, eon 
minor pericolo cominciarfi . Parca, che l’inveftire il Quartiere del Lc- 
ganes afiài più munito degl’altri, folTe un avventurar fenza frutto. Me- 
glio acccrtarfi l’imprcfa fpingendofi alla parte delle Tré Pilcsmà fapu- 
tofi ch’ivi era il Gatta , Nome fin d’allor formidabile , e come era quel 
pofto rinforzato da’Napalitani,Nazjone molto ardita , dalla parte di Saoj 
Giorgio la mattina de’ 29. fìi attaccata la linea , che impenetrabile à 
'deflca, e da’Spagnuoli bravamente difèfa, mal guardata à finiftra,e da’ 
Signori della ,Motta,e di Rocca Cerviera rifolutamente alTalita , iù con 
difficoltà, e fanguc occupata, accorfovi con la Cavalleria Tcdcfca Fer- 
. rance de Monti, il cui Reggimento loprafatto dalla moltitudine de’nc- 
micibifognò ritirarli . Non haurebbero concut(,ocìòi Francefi cantato 
quella Vittocia,fe la prima profpericà nó havclTe ingannato i Spagnuo- 
li; i quali vedendo dalla parte delira della linea ritrocedere l’Arcourt, 
che in tre alTalci havea perduto ottocento de’fuoi , ftefi à terra dalla^ 
mofchectaria Spagnnola moltiffimi Officiali, crederono più che ritirata, 
ciò che fù aftuzia di militare intendimento , nè oflcrvarono la dovuta- 
cautela nell’altre parti della lineamon dovendoli, nè pur partito il Ne- 
mico, Rimar licuroraccampamcnco . Perciò l’Arcourt avanzatoli per 
la liniRra prelidiata da gente di nuova leva, e già penetrata da’Signori 
della Motta, e Rocca Cerviera, vi entrò ancor egli , e inlieme con la_> 
Cavalleria,e Fanteria il Vifeonte di Turena,e’l Conce di Plelfis Pralin, 
inondando il Campo, efpatgendo più il tccror,chelaRragge,quantun- 
que ancor queRa foflc non poca . 

Ferito mortalmente il Marchefe di Caracena , c con la mancanza 
di qucRo valorofo Generale cadendo l’anTmo a’Spagnuoli,fottentraro- 
noàfoRener l’imminente rovina Carlo della Gatta , e’I Marchefo 
Serra . Carlo , nel principio del combattimento accorfo con millo 
Cavalli dal luo Qnarciere, doppo d’haver tentato ogni via per làr argi- 
ne all’inondazion de’Francefi, finalmente vedendo , che per la fortuna 
de’Nemici militava àco la cófufione de’noRri , per ovviare alla perdita 
totale d;lla gente, raccolti altri mille Cavalli, ne formò uno fquadro- 
nc fotto le mura della Cittadella,mà fuori del cito del cannone,ricovc- 
rando all’ombra di fna Cornetta i sbàdati,che ficuramcncevi rifuggi- 
vano . U Serra benché havelfe banco ordine di ripalTare il Pò, e falvar 
le milizie. Rette però col fuo Terzo di Napolitani fermo in Campagna 
ributtando i nemici, e falvando molti dc’luggitivi . Cosi da queRi due 
intrepldiCapicani dilpoRafi la ritiraca,dietro al Gatta pafsò il MaeRro 
di Campo Generale L). Giovanni Vafquez Coronado,la Cavalleria di 
Napoli, e molti Reggimenti Spagnuoli, luliani, e Borgognoni i die- 
tro al &tra il Govcrnatot col rimanente dell’Elereito i queRi giunfero 
' ' Z fal- 
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178 CARLO DELLA GATTA 

falvi $ti l’AIefandrino>quclli felicemente ì Bremiimille morti, e duemi- 
la feriti fui Campojil bagaglio(falvata l’attiglieria dal Serra, c dal Gat- 
ta) rimafero preda de’Vincitori . 

Due giorni doppo l’atroce cóflitto, l’Arcourt piantò à Torino l’il- 
fcdio . Prefago di quello fecondo tentativo il Leganes haveavi fpinto 
con qualche numero di gente , e quantità di monizioni il Marchefo 
Gioan Francefeo Serra, delle quali dalle Partire Fràcclì ne lu impedita 
una parte, e ve n’era necelliti in Torino - Qmndi dovendoli provedere 
pria, che foQc dalla circonvallazione più rillretta le Piazza, c più diffi- 
cile àfpuntar il foccorfo , Carlo della Gatta , per introdurvi maggior 
quantità di polvere, gionto con duemila Cavalli -à Cafclle, cinque mi- 
glia da Torino,& avvifato il Prencipe(ch’era dentro la Capitalc)di fot 
venuta, fù avvertito à non arrifchiarli,non potendo fenza truppe di Fa- 
ti fuperar la Dora,e la Stura da’Nemici diligentemente guardate.Ond' 
egliritornandoper loCanevefe , mandò àfil di fpada alcune truppo, 
che haveano occupato la Terra di San Maurizio - Il Leganes raccolto 
un’Efercito di più di fcdicimila combattenti, e compaiio sù le Colline 
dirimpetto alla Piazza aflediata condifegno d’invcllir le Trinciere,vc- 
dendole impenetrabili da quella banda, toltofi ancora da Moncalieri, 
dove havea transférito l’alloggiametico,comandò à Carlo della Gatta, 
( à cui parca fatale , che foccajfcro tutti i pericoli della Guerra ) , che couj 
buon nervo di góte procuraife di gittar un potè più in sù di Moncalieri, 
dove il Pò fórma due Ifolette- Andatovi il Gatta fè paffare airalti,tj 
fponda cinquecento Fanti, che cominciarono a lórtilicarvilì,mà accor- 
rendovi il Vifeonte di Turena,e Tilleflo Arcourt, doppo fierillimocom- 
battimcnto,lalciativi molti eftinti,fc ne ritradèro - 

Defiderando contuttociò il Leganes foccorrere in ogni maiiieraj 
il Prencipe Tomafo alfcdiato in Torino,havendoli Francclco Tottavil- 
la portato il difegno d’un’altro palTo io faccia à Moncalieri, dove il Pò 
divifo in tre rami forma altre due Ifolette, più delle prime accennato, 
conunode à formar ponti; clegendo il Governadorc quel palfo,addofsò 
il carico della Nobile imprefa à Carlo della Gatta dandoli il Tetto 
Spagnuolo del Moxica,il Napolitano del T uttavilla, aggregato à quel- 
lo di Michele Pignatello, l’AleRiano del Conte Poppenheim . Il Gat- 
ta pmate ad ogni rijcbio , colfbcati sù la riva alquanti pezzi d’artiglie- 
ria, tranfportò di notte qualche numero di foldatcfca sù rifolettc,chc 
all’apparire del giorno fi ft vedere egregiamente fortifica ta . Nè pote- 
rono molti Capi Francefi, e l’ifteflb Arcourt in perfona con quali tutte 
infieme le forze dcll’Efercito fcaceiarncla per la vigorofa difi/a, deUcj 
fanterie Napolitane,cbe fecero prove maravigliofe . Si che l’Arcóurt fu 
necclHtato ritirar i fuoi Reggimenti fquarciati dal cannone djl Gatti, 
e dalla mofehettarìa degli Alloggiati nell’Ifole,i quali fermato meglio 
il ponte pa(Iàrono,in fembiaute di Vincitori , sù la Campagna da loto 
con egoal gloria, c valore acquillata . Efùil più celebre paff aggio di fa- 
me, che mai faceffero i Spagnuoli in Italia . 

Avvicinatoli maggiormente il Marchefe Governador col foccor- 
fo,fpinfe Carlo della Gatta con Fanti, e Cavalli à Colegno,per chiudet 
le ftrade alle vcttovaglie Francefi . Andò con la folita intrepidezza, e fe- 
licità il Gatta , cfecoMichcle Pignatello con cinquemila Fanti, o 
duemila Cavalli di Napoli a’i i. di Giugno in Colcgno fopra la Dora. 

Su; 
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Sufina tre miglia da Torino sù la Ilrada della Valle diSuIa* e quantun* 
que infellato da milleCavalli,che il Morra havea imbofcatoaMilleiio. 
ri)traversòla Capagna marcbiSJi>,e minaccia Jo, e in fàccia alle nemiche 
Trinciere>(enza perdere un huomo,l! fè ad un rcpo padrone di Colegnoi 
c del prelìdio rcfolì ì diferezzione . Fatto, eie dagl’ifleji Nemici ettenne 
commendazione, e meraviglia , Fortificarolì ivi Carlo , renca à dir coai 
bloccaro il Campo deU’Arcourripoiche feorrendo con la Cavalleria la 
pianura rra Torino, c Pinarolojimpediva le vertovaglie , che venivano 
al campo dalla Savoja, e dal Dclfinaro . A’ 22. di Giugno havuta no- 
tizia clic D. Felice di Savoja col Reggimenro di Madama Reale , mar- 
chiava per la Valle di Sufa con carri di viveri al Campo delTArcourt , 
rpiccollcli addoflb con la Cavalleria Napolirana > lo ruppe , occupò le., 
vetrovaglie, & apporrò tauro fpavenro a’Francelì , che già nclfuno ar- 
diva palfar al campo allàlirore , ailédiaro dalla penuria . Poi porraroli 
con mille Cavalli fino àSan SecondoBorgo molro vicino à Pinarolo, 
dove fi riofrefeavano mille Fanri, etrecenro Cavalli delle nuove reclu- 
re, quanrunque per qualche ftrepiro, che fi lè nel marchiare, non li vc- 
tiiflc farra di forprenderli improvifo , disfece nondimeno ducenro Dra- 
goni , e prefe il Sindrclor Capirano , dillipando ancora una parrira di 
mille foldari rra Fanri, e Cavalli del Conre Verrua , che da Sufa paflà- 
va al Campo hormai riftrcrro,( per le feorrerie ancora di Frà Vincenzo 
della Marra, come dirò ncTuoi Farri, e d’altri Comandanri Spaglinoli, i 
quali dall’incontro de’Convogli fpeflb riportavano copiofi bottini ) da 
tre Nemici, dalla fame, dalla Citcà,edai Governadorc- 
, Hor per abbreviare il raccóto del foccorfo entrato in Torino quS- 
tunqiie non riufeito di giovamento , celebrato nondimeno d’impareg- 
giabile ardire; riferirò ciò,chc ne fcrive il Conte EmmanuelcTefauro, 
che fi trovava col Prencipe Tomalb,e come teffimonio oculato nò potè 
ncgare,che l’infèlicità del fuccellb non dovette attribm'rfi à negbgenza 
de’ Comandanti , in particolare di Carlo della Gatta , benché il Te- 
fauro ne riverfi tutta la colpa, (in cui hebbe gran parte il PrencipeTo- 
mafo,re lo notarono con accuratezza l’IQorie, ) nel Marchelc dilxga- 
nc$,quafi veramente,per privati difgufti,non volefle foccorrerc il Pren- 
cipe. NelchcilTefaurotinfe di qualche adulazione verfo il fuo Si- 
gnore la penna, e Ipirfe irragionevole malignità nelle carte contro il 
Leganes, Capitano di tanta prudenza, e valore , e fopratutto ZelàntiH 
fimo della buona Fama dell’arroi Cattoliche. Onde fc gl’altri Iflorici , 
foppreffo il nome del Tefauro , ne riprendono l’ inconfidcrazion^ 
nello fcrivere : vi è però Pietro Giovanni Capriata , che nel lib. 7. 
apertamente l’impugna , convincendolo colle fuc Aeffe parole. Rac- 
cogliendo dunque dal Tefauro una coinpeodiofa narrativa, di^uanio 
occorfe in quello fatto , in cui egli afferma efierfi trovata prefente, re- 
flringendomi à quel che fpetta à Carlo^della Gatta, quefiònel me- 
riggio del di deflinato al foccorfo , con tre fumi siila, torre di.Colegno 
avifato il Governadore, e da qnefio corrifpofloli dalla Torre di Cavo- 
retto, fpiantate le Infegne fi rooflc oon le lue Truppe di Fanti,e Caval- 
li, portando ogn’uno.un ramofcello verde al cappella per riconofeerfi , 
c prefentatofi avanti la linea intrachiufa tra ilFortc della Porporata.., 
c’I Càoaledì Martinetto, fpartita in due ale la Cavalleria, andò all’af- 
falto, si rifoluto, che i Francefi fuggirono con fpavento , abbandonan- 
, Z 2 do 
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do la breeciaiipoftUil cannone>ritiradofi verfo la CittadelIa.Nó pottt- 
do tefiftere alla gagliarda impreflione il Motta > e il Villandricon cin- 
que Reggimenti] cRendovi morti molti Officiali] feriti due Marefcialli* 
e quattro Colonnelli - 

Il Gatta avanzatoli con la Cavalleria di Vanguardia verfo laJ 
Città ] credendo che il Leganes alTaltalfe dall’altra parte ] fecondo^ il 
concertato] non potè confcrvar le porte deU’cfpugnata circonvallazio- 
ne ] & arrivato nella Città]vi 111 ricevuto con giubilo ] benché amareg- 
giato dalla prigionia del Pignatcllo ; per la cui libertà il Gatta da una 
parteeoi PrencipeTomafO] e Ferrante de Monti col Conte Broglia 
dall’altra fi moffero , mà non giunfero à tempo . Mille Cavalli j e due- 
mila Fanti entrarono col Gatta nella Città ] la quale intefo fognai 
bravura il Gatta, penetrate le credute impenetrabili T rinciere, altri defje al- 
la fuga, altri alla morte, naandarono à pregar ] e follecitare il Leganes , 
il quale fi moffe] mà con picciol numero . E nondimeno fìi grandiffima 
la confiifione dcgraifaliti] quando fi viddero venirli addollo da fianchi 
il Gatta] da fronte l’AlincaftrO] da tergo il Prencipe . Al che fi aggiun- 
ge lo sbigottimento di tutto il Campo per la fuga delle Truppe sbarat- 
tate dal Gatta . Siali però qualfivoglia la cagione] e renda conto alla 
Verità fpaflionata chi peccalTc in quella intraprefa]Certo è] che i.Ftan- 
cefi fi rimiferO] il Leganes ritiroQì à Moncalieri] il Prencipe > e’I Gatta^ 
alla Città . 

Mà per non tener oziofa tanta foldatefca in Torino ] la notte dej’ 
a;, di Luglio forti con la Cavalleria dalla banda della Porporata à fi- 
niflra della Dora]egionto alla circonvallazione fenza incòtto alcuno > 
fi diede à fpianarla; eflèndo però molto profonda con acqua corrente^ 
nel foflb ] e perciò fatigandovi con difficoltà ] fopravenne tutta la Ca- 
valleria Francefe col Signor della Motta]Chc fece ritroccdcreil Gatta. 
Non fecondato quella volta della profperità l’ardimentO) forti di nuo- 
vo a’j 1. di Luglio con mille ducento Cavalli] e mille Fanti per la me- 
defima llrada ] che ritenea l’orme del fuo valore ncH’entrar la prima./ 
volta in Torino , e condottofi molto avanti verfo la linea ] attaccò uiu 
Fortino oltre il Ponte del Pò]Conduccndofi felicemente fino all’ altra./ 
Trincierà del campo col nome rubbato alle prime sécincllC]Ove foipte- 
fe un Fortino] invelli il Quartiere del Signor della% 1 otta : mà accorfivi 
altri Reggimenti Franccli col Marchefe Villa] e la Cavalleria Savojar- 
da]ritiroffi nella Città con perdita di venti foldati]tra quali una donna] 
di cut diraffi nella Vita di Ferrante de Monti . Vedendo però il Gat- 
U]Che con tanta gente apportava alia Città più aggraviO]Che follievO] 
richiamato dal LegancS]tentò ufeirne di notte colla Cavalleria Napo- 
litana]& Alcmana . PremelTa l’opera de’ Gnalladori ) cominciarono 
quelli à fpianarla Lorica della circonvallazione] sfilando per le apene 
fciffiire alcune. truppC] alle quali affilleva]dava coraggio ] proteggeva./ 
le fpalle il GatU) verfo la linea elleriore indrizzandole . L’Arcouit] 
che volea domar la Città col fuo medelìmo foccorfo > !dato fiato allo 
trombe]Con tutto l’Efcrcito li fi oppofc] e refpinfelo nella Città ; dal- 
la quale finalmente ufeito per la refa fattane all’Arcoutt dal Prencipo 
Tomafo a’ao.di Settembre 1d40.fi ridulTe con tutta la foldatefca al Ca- 
po del LeganeS) à coi nel Governo di Milano liiccelTe il Come ^ Sii- 
vela . 
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Defilerò in quelle mutazioni Carlo licenza di ripatriare> & otte^ 
nutaU ricirofli à Napoli con intenzione di pofarin tutto la fpada . Mi 
nuova occafionc glie la rimife in pugno . Poiché fentendofì in Napoli 
i grandi apparecchi che fi faceano in Provenza, per fpinger l’armata., 
ne’marid’Italia, il Viceré Duca d’Arcos nel venir' à Napoli fuccellbr 
all’Aljnirante di Cafiiglia (della cui bontà , e prudenza il Regno notu 
godè lungamente) sbarcato à Porto San Stefano , veduta con gl’ occhi 
fuoi la negligenza, e mancanza di quelle Fortificazioni, e Prefidi,appe- 
na gionto in Napoli,inviò ad Orbitcllocon titolo di Vicario Generale 
Carlo della Gatta , che pervenutovi , fi diede fubito à fortificare la., 
Piazza, riparandole mura vecchie , aggiungendovi altre ditèfe in ma- 
niera, che potea parere ridotta à Fortezza inefpugnabile. Quella è una 
delle Terre di Tofeana ritenuteli dal Rè Cattolico dietro al Promóto- 
rio di Monte Argentaro,che fporge il Capo dentro gran tratto di mare, 
e pria diceafi Promontorio d’Èrcole, il cui Nome ancor hoggi cófervafi 
da quel Ceno di mare, che riguarda il fol Levante chiamato Port’Erco- 
le , mentre l’altro fenoà Occidente, fidice Porto SanStelàno da umo 
Chiefa ivi vicina al gloriofo Protomartire dedicata . Alle fpalle del 
monte,per angu(la,e baflà foce entrando il marc,forma un Lago fpazio- 
fo,mà non profondo, ne capace di Legni groffi . Dal continente fpicca- 
fi una lingua di terra, che folliene Orbiccllo,& eflèndo intorno circon- 
dato dal Lago,può alTalirfi folo da quella parte, ove fi cógiungc al Ter- 
reno . Di quaranta Vafcelli da guerra, dieciotto Galee,molte Navi in- 
ccndiarie,e più di cento Legni da carico, collava l’Armata fotto il Du- 
ca di Fronfac nipote del Cardinal di Richelieu , Monsù di Sant Aunes 
Generale della Cavalleria, có altri Marefcialli,e principali Signori,co- 
mandando da Generalilfimo il Prencipc Tomaio di Savoja,il quale im- 
padronitoli di Talamone, e Porto San Stefano , sbarcato in terra con., 
feimila Fanti,e feicento Cavalli ne’principj di Maggio i£4£.s’accoftò 
ad Orbitello . Prima d’ogni cofa elclufe i foccorfi per acqua,mclfi nel- 
lo Stagno molti battelli armati,che di continuo tcflelfero Tacque, Da 
terra formò tre Quartieri,ove alloggiaronq i Reggimenti del Duca di 
Brefsè,del Conte d’Ognon, del Marchefe d’Uxclles , i Signori di Refu- 
ges, Navailles ,Fontenac, & altri. E Cip'endo il Prencipe con quel Ca- 
pitano dovelTc in quelTImprcfa contendere, havea condotto nell’ Efer- 
cito non folo valorofillimi Comandanti, mà eccellenti Ingegnieri . L’ 
Armata Eiceado di sè come una trincierà maritima havea gittato ran- 
core in quella fpiaggia . - • => -'*■ 

Il primo stracco drizzofsi à ima mezza Luna <he cestiva gli cAer- 
ni ripari , dove quantunque andalTerocongraftcoraggioi Frahcefi,fu- 
rono con tal bravura ricenti da’Spagnuoli lotto il fuoco afidoo delle,, 
bombarde della Piazza, che lafciandovi'gran numero di morti , fe ne,, 
ritirarono . I difenfori contenti d’haver dato eosi per tempo là benve- 
nuta a’Nemici , conofeendofi, per il lor poco numero,infufficienti à di- 
fender le Fortificazioni dleriori, e la Piaàza, fi ritirarono in queftsqab- 
bandonata la Mezza luna . Onde il Prencipe hebbe maggior comodò 
di formar le Trihciere , 8c alzar quattro Batterie , dalle quali notte , e 
giorno fulminava le mura . Fù fotto anco ergere un Forte detto il" 
Pallavicino dal Sargente Maggiore Tobia Pallavicino, ebe n’ era (laro 
TAucore > su la Ripa di là dallo Stagno siropetto alla porta de’Molini 
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della Pì«M 5 con che fcrroili in tutto , ne vi li potea penetrare fe noni 
eon owno armata . Un’altro fuperbp Forte fabricò il Prcncipe sb Ijl- 
flrada, che da Port’Ercole,e da Monte Filippo conduce ad Orbitello , 
difegno del Cavalicr Guarniero 6mofo Architetto, prelìdiandolo di 
feicento Fanti, c fei pezzi di cannone . Stretta perciò la Piazza , & ac- 
coftatiG con gl’approcci, diedero i Francefi il fecondo alTalto àducj 
Mezze Lune, e fe ne impadronirono,mà non vi fermarono il piede, per- 
che Carlo inveftcndoli con molte Truppe prefidiarie , non folo ripi- 
gliò i Forti à furia di fuochi artificiati, mà disfacendo i lavori, incene- 
ri in brevi momenti le fàtighc di molti giorni . 

Gionfero in quello mentre altri otto Vafcelli d’alto bordo , chcj 
sbarcarono gran numero di foldatefche ; la notte de’ 5 . di Giugno ten- 
tando il Prcncipe di fuperatia fblTafpingendovi le truppe , determina- 
to di finirla quel giorno , ancorché doveffe riempirla di fangue, non, 
trovò minor refiftenza negli alfediati , la rifoluzione degl’aggrelTori, 
Jtorrtndo in igni parte , e cembattend» egltfttffb , & inanimanda gl’ altri i 
eàmbattere D. Carlo dellaGatta . La flragge de’Francefi fù grande, e de’ 
Spagnuoli anco morirono molti,perchenon s’hà riguardo alla vita, ove 
congionta all’antipatia del Genio, combatte l’ambizion della Gloria. 
Da quattro formidabili batterie vomitavano continue mine le bocn- 
barde,rifuonandone intoraoiparticolarmente di nottc,il marc,e i mon- 
ti, sfiancandofi i baloardi, feofeendendo le mura , fpalancatcfi larghe, 
brecciei mà lira tanti terrori piliincoraggiavafi la Milizia propugnatri- 
ce, vedendo nel volto intrepido di Carlo la ficurezza della difèla; anzi 
mentre i Nemici col rimbombo dell’artiglieria intronavano Cielo, e, 
terra, egli non dtfifleva dalle eontinùe ufeite , eolie quali ferocemente afa- 
tendo gli oppugnatori, moltine^in/e,emoltinerima/eromalamenteJèriti. 

Ftinefta curiofità veder due celebri Capitani,l’uno con valide fòr- 
ze batter debole Piazza, l’altro con poca Milizia refpingcre truppe ag- 
guerrite . Il Prcncipe avanzatoli , e quali nel fòlfo sboccato , benché, 
havelfe alto concetto del Gatta, non poteva perfuadcrli,che un’hoomo 
folo potelTe i due aflàlti in un tempo rcliftere . Perciò di barche,e filn- 
ebe armate, e cariche di combattenti riempito lo Stagno ; da terra dif- 
poftein ordinanza le foldatefche più bellicofc, contro la Piazza li mof- 
fe infieme con due attacchi, i quali furono atroci in maniera , che non, 
hanria potuto mantenerfi Orbitello , fe non l’havelfe difèlo Carlo : all’ 
aggrellione per acqua# all’alfalto per terra relillè così bene , che doppò 
molte boto di combattimento,e con mortalità grandemon folo nonpo^ 
tè il Prcncipe fpùtar^nel fblTo,mà nepure avanzar un palmo di tenreno 
oltre il Pollo da cui li età mofib all’attacco . ' Due giorni bifegnarono 
al Pzencipe per rimeteer l’efercito m«ltratrato,doppo i quali con botti, 
fafeine, facchi di tetra, falciccié , Se altre machine n sforzò riempire il 
fbfl^ mà con efiremo dolore vi agginnfe i Cadaveri do’fuoifoldari più 
audaci nell’accpflarfi i làcetatidalla mofehettaria dc’difiuifori ,e dall’ 
hoirmido.fùlminatpdelle'bofnbardc,che caricare di piccìole palle,ict- 
gUavano in ogni colpo più morti . ai v diO . 1 ; * 

: r ' Non fi potèmai da’Franceli.fpuntarJ’brlò del follb t e dalla Piaz- 
za in più luoghifqu«rcÌat 3 ,si.chc vèdcafi tutta anco di Inora,' erano te-^ 
noti lontani i Ncmi«l /(.Volavano dal Campo nella Foftezza,e da que- 
fbt in qucUole bóbdifidi vedot piovac una fpefia grandinata di ilrag- 
-Ub ' " g'> 
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gi>mà non perciò da’Spagnuoli li abbandonavano i polli> làciando ogni 
genere di miAure iolòcate> che agli aggreAbri inferivano molcodanno, 
r al toccar Jovtate icWarmit à tutti gli Jjorzj, e tentativi ,fù ceti bene da' 
diftnfori corrifpoftoi che i Trancefi poco poterono guadagnarepercbe il Gatta 
giorno, e notte, alla difefa delle mura tenea continuamente i fuoi foldati de- 
Jìi,evigdanti. Qmvi una cannonata venuta dalle batterie nemiche tul- 
le à Carlo la metà di fé , cioè Giureppe unico fuo Agliuolojche nel Sor 
della Giovcncii ,generofamente premendo i veAigi del Padre > Tempre 
fu fcco in tutte le fatighe>e pericoli, promettendo ottima riufeita quan- 
do morte immatura con un volo di cannone non l’havelfè rubbato al 
mondo. Carlo trovatoli in altro luogo, bifognandolìviAtare tutti i po- 
Ai ogni momemoi perche i FràceA in tutte le parti davano geloAa, udi- 
ta la morte del figlio , fcnjta internrettcre l’occupaaione à che era at- 
tualmente applicato : Habbiajl, diffcycura del di lui Cadavero,Noi atten- 
diamo alla difefa della Piazza raccomandata alla nofira Fedeltà,mi hanno 
uccifo un figlio i prancefi, mà fé non tolgono à me la vita , nonfperino met- 
ter piede in Orbitello . Era però la Fortezza Arettilfima mente aAcdiaca..>, 
le mura apertc,il Lago, le Colline,la lingua di Terra occupatc,renden- 
dofi difficile al Gatta anco iifviarne Lavilo al Viceré Duca d’ Arcos , 
fuorché con grandiflìmo pericolo d’cITere intercctte le lettere dallo 
guardie in diverfe l'ioghi difpoAe . 

Oltre cinquanta Spagnuoli penetrati furtivamente per il lago,non 
potè entrarvi altro foccorfo per terra, ne dall’Armata Spagnuola com- 
parfa in quei mari, convenendo a’ noAri ritirarli dall’impegno doppo 
unguinofo combattimento , che narrerò nella Vita di Gio: Vincenzo 
Sanfclice . Perciò il Prencipe Tornalo inviato al Gatta un Trombetta, 
li fè intendere , bavere fino allora non filo adempito, mà ecceduto l' 
afpettativa,e'l concetto,cbefi era acqufiato di valorofi difenditor delle Piaz- 
ze, bora l’oppugnazione ejjer ridotta à termini tali,cbe Voftinarfi eP avantag- 
gio non farebbe bravura, mà temerità', mirajfe la terra coverta di Spagnuo- 
li, mà morti, il mare carico di legni, mà oziofi', il foccorfo incerto, e lontano . 

Ilyicerè diNapoli non poter mettere infieme Bfercito fuor ebe del Battaglio- 
ne dei Regno, Gente Collettizia ufata alle cure domeftiebe-^on agli Bferciz] 
della guerra, inabile perciò à far fronte a’Reggimenti Veterani delfuo Cam- 
po , Per penetrare le fueT rinciere non effervi tra’ Capitani , ebe dovean ve- • 

nire da Napoli cbi faccia fitto Orbitello ciò ebe fece il Gatta fitto ‘Torino.Ce- 
dtffe però, ò al Valore, è alla fortuna d’un Prencipe,cbe,e per lapropria Cle- 
menza, e per l’antica amicizia,prometteali,quandofubitofirendef/i , bone- 
Jliffime condizioni , 

Conofeea veramente il Gatta non poter reliAcrc oltre à tre giorni • 

per mancanza di foldatcfca, e di monizioni, come haveane con fegretc 
cifre avifato il Viceré Duca d’Arcosjrifpofe nondimenoall’imbafciata; 
dfpiacerliycbe Sua altezza dall’altrui adulazionefi baveffe fatto perfuade- 
re ad efporre all’evidente naufragio d’un picciolo Stagno la gloria guada- 
gnatafiin Biandra,e in Italia . La Piazza trovarli in flato di difenderfi per 
più mefida Bfercito anco maggiore , baver egli tanto di viveri^ , quanto ba- 
Jlavali, ò à cònfervar la Fortezza depofitata nelle Jue mani, 0 tra le ruine^ 
di quella trovar una pietra per fipoltura.' Saperfi bene dal Prencipe , ebe il 
baloardopiù infuperabile d’una Piazza i il petto delle foldcitefcbe , quali Sua 
tHiezza bavea fperimentato in tanti attacchi sì ferme, é'ìnflejìbtli , che per 

ginn- 


i 84 CARLO DELLA GATTA 

riunetre i provarne il valert htveajleataio più mejl . Non parlament^fi 
tol Nemico acquartieralo di là dal fifa, venijfepure all’ajfaUo , alloggiale 
jù la breccia , che allora Irovarefbe altri oftacoli Ida fuperare , altro 
Orbitino da vmeere . Efer quell’ifiefo Carlo della Gatta, cheflima uguale 
honore, baver già ben fervilo al Prencipe di Savo\a,quado contro il Rè Cat- 
tolico non firingeva la fpada, & bora impugnarlo con tutte leforu,quanit 
militafotto altre Infegne . Non conofcere infoia Virtù di Manlio nrll’ha- 
vtr ributtato i fpejji affattidaquel nuovo Campidoglio del Mar Tirreno, 
mà per f occorrerlo , e farne disloggiar l'Efercito Franco fe , afpettar da Na- 
poli due Camini • 

In fatti per le lettere del Gatta, e per la relazione ©colare d’uiL, 
Capitano, chele portò ,tl Ducad’Arcos aSicttò il foccorfo Reale , in- 
viando per terra Luigi Podericocon duemila quattrocento Cavalli , e 
per mare có cinquemila Fati Napolitani del Battaglione il Marchcfe di 
Torrecufo Carlo Andrea Caracciolo,àcui come Generale doveati tut- 
ti gl’altri Comandanti obbedire . Gionti ambedue quefti Pcrfonaggi,e 
fatti sbarcar dall’Atraata di Spagna fettemila Fanti, s’avviarono à foc- 
correr la Piazza . Gittarono un argine fra certe paludi due miglia di- 
ftanti da Orbitello, e ciò in una notte con l’ajuto delle ciurme j fi chej 
all’Aurora avazatifiper l’argine, fi ferono veder fchierati fopra le Col- 
line deU’AnCdonia, dominanti, c la Piazza, e’I Campo . Al Prencipej 

era arrivata da Provenza l’Armata di Francia rifarcitafi dal combatti- 
mento cou la Spagnuola, ©portava feimila Fanti di rinforzo . Màcon- 
fidcratofi da’MartìTcialli,e dal Prencipe ftcffixhecó lo sbarco di quel- 
le genti,le Navi reftavano à diferezzion de’Spagnuoli fenza guarnigio- 
ne, Rimarono meglio levar l’allèdio . 11 Prencipe nondimeno ufeito có 
parte della Milizia dal Campo, fortificatoli in un pollo vantaggiofo , 
procurò con leggiere fcaramuccie trattener il Nemicoi mà vedutoli fo- 
pra il Gatta con la maggior parte del Prefidio , che invettiva le Trin- 
eiere , e’I Poderico avanzatoli con la Cavalleria, cedè ‘airimminento 
rovina, abbandonando quella Piazza con tante induttric , c fatighe da 
B» SI ridotta aU’cttremo . Fù la Ritirata con molta confufionefenz’ ordine, ò 
* ' ' ' termine alcuno militare, col Gatta, e col Poderico allefpalle . Quelli termi- 
narono d’incalzare i Nemici, e ferono alto pretto alcunebofcaglie,dove 
Carlo temendo perla foltezza dcgl’alberi alcun’aguato, lafciò a’ fugi- 
' tivi il Ponce d'oro, e tornò col Poderico alla Piazza. 11 Prcncipo 

fenza maihaver potuto rattenerla fuga de’fuoi,con pochi Gentiluomi- 
ni à Cavallo pervenuto àTalamone,raccolci i sbandati, imbarcofli.C»i 
tnfmJA.ta. fe ne ritornarono,fenza baver ritratto alcun frutto da lauta mojfa i Genera- 
. li FranceS,parte in Francia, e parte in Piemonte, con molto danno , e con po- 

ca gloria, e tornò à rejpirare tu' Principi confinanti l'aura della prifiina Irà- 
quillità intorbidata dall'apprenfione d'una vicinaza tanto pericolofa,quanto 
fuol’ejfere quella d'una Nazione feroce, potente, inquieta, e fempre amica di 
cofe nuove . 

Dato fello alla Piazza, rittoratala , e ben prefidiata , tornarono à 
Napoli il Torrecufo, il Poderico , e’I Gatta , incontrati dal Viceré allo 
sbarco, che li ricevè nella propria carezza, applauditi dalla Nobiltà, e 
dal Popolo. Nè lafciando il Rè Filippo irrimuncrato il merito di Ca- 
pitano si bravo , li conferì il Pollo di Maeftro di Campo Generale del- 
le Milizie del Rcgno,fofticuico io quella Carica à D.DionifioGufinano, 
• ch’ha- 
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ch’havea refo il fuo Terreno alla Terra . Mà foccedute nell’annofe- 
guentc le memorabili Rivoluzioni Civili, richiefto dalla Plebe di co- 
mandar le fue Armi , fe ne feusò col preteso della vecehiaja , non vo- 
lendo eracerbar quel Popolo furiofo,che tenea la di lui amatiffima 
forte Beatrice Caracciolo de’Duchi di Martina, cuftodita, benché con h.j».' *■ rii 
fommo rifpetto . Giovò nondimeno con le fpeireconrulte,& indrizz-’, ^ 
la pacifica entrata del Serenifs. D. Giovanni nella Città a’ 6 . Aprilej 
1648. In mano Tua confegnò Gennaro Annefe le chiavi del Baloardo 
del Carmine.chc riconofciuto,e fortificato dal Gatta, hoggi è una del- 
le quattro Fortezze della Città . Venuto poi il Duca di Gbifa con po- ■ 
tente Armata in quelli mari,&a’ii.di Novebre i654.impadronitofi di 
Calleirà marciil Gatta dichiarato Generale dcll’Armi Regie, addeflra- 
te le Milizie paefanejedìfpollele da Seflà à Fondi in maniera, che pote- 

vanoriunirfi ad ogni fuono di tromba , mentre vegliava alla ficurezza ' 
di Tetra di Lavoro, con l’occhio a’Confini della Chiefa,con fa mentej 
alla quiete delle Provincie, con la mano in opera, col piede in moto al- 
la guardia, alla vifita de’pafli, chiamollo in Napoli il Conte di Callri- 
glio . Havea quefto la difefa della Città prudentemente ordinata, im- 
ponendo all’Eletto del Popolo,efibitofi àciò có gli baveri, e col fangue, 
che con la folita fedeltà aflifiefic alla foldatefca prefidiariaiacccttò con 
humanilfimi rendimenti di grazie l’olièrte della Nobiltà d’impicgarfi al 
foftegno della Regia Corona, c dell’amata Patria:£ liprtgò aitjj’trecon 
il Gentralt Carlo della Gatta ad efercitare il loro valore allaT o'rrt dell’An- ^1!^,' 
nunciatat dove à momenti fi farebbe trovato quel buon Capitano.T atti dun- 
que andarono à ponerfi à cavallofenza perdimento di tempo,facendo à gara 
à chi poteva parere più pronto al Regio fervigio . Lungo farebbe il raccon- 
tarli ad uno, aduno', bafia dire, che non JùTitolato, ò Cavaliere in Napoli, ^ 

tbe non andajfe à rajfegnarfi al Generale Carlo della Gatta, che potè dire di 
haver un’ Rf eretto di T itolati, e di Cavalieri fitto il fio Comando Militare . 

Tra elfi eran trafcelti Ettorre Ravafchicro Prencipe di Satriano , 
già Maellro di Campo Generale del Battaglione , & allora di 
tutte le foldatefche in luogo del Gatta palfato à pollo fupe- 
TÌore,& altri molti, che altrove nomino con Cariche di Generale di 
Cavalleria, Tenente Generale, e Maellri di Campojinfieroe col Primo- 
genito,e Genero del Callrìglio Maellri di Campo ancor elH,l’uno d’iin 
Terzo di Riformati Napolitani, l'altro di Spagnuoli, e tutti fono la di- 
rezzionc del Generale Carlo della Gatta Cavaliere avezxo à refiftete all’ 

Armata di Francia, come bene il dtmofirì ad Orbitello particolarmente.'Egli 
però neceffitato à lalciar ben proville le frontiere donde partiva , acciò 
mentre cacciavaio da una parte,non entralTe il Nemico per l’altra,gió- 
fc à Napoli doppo che il Duca di Gbifa , che già provato baveva il Cielo 
di Napolipoco fecondo tdfuo coraggio , battuto fra il Ponte delia Perlica, 
c la Torre dell’Annunciata,di nuovo s’era ridotto d£tro Caftell’ à ma- 
te . Pervenuto al Campo , inviò al Viceré diccefette principali prigio- 
nieri di guerra prefi nciraccennata baccaglia , e quantunque ftìmolati 
dal vittoriofo vantaggio,!! chiedeflèco i Oivalieri licenza d’attaccar la 
Città, ritenevo à gran fatiga la Nobiltà ,percbe non andajfe con audacia,^ srafmM.it. 
inconfiderata à dar l’i^'alto à quelle deboli mura • Volendo perciò fpara- 
gnare fangue si generofo, fenza fpargerlojjcr inutil puntiglio dibizar- 
tia, già che vedeva tutti in moto iFranceu raccogliere ( come ù dice ) 
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lefarcÌDe alla partenza) determinò piìitoftofar ad elfi nn Ponte d'oroi 
che a’fuoi guadagnar un trofeo di ferro. Onde bea/apeiuio quanto im- 
aìf,„ Cult,, poffi ilpontre in £fperaziont l’Inimico, e d'altra parte quanto fia difficilcj 
Ovali. di maneggiar una majfa di Nobiltà nonavizza alla difciplina Militare, lui 
andauiafrenando ildejideru, che mojìrava di volere precipitofamente ajfaiir 
quelle mura. La bravura difordinata cagiona facilmente dif ordini, e rordi- 
nare Gente Volontaria , e di alto penderò > qual’iil Cavaliere Napolitano , 
non fi deve, ni può fare fe non con un poco di pazienza. 

Cosi il Cattai vedute dileguarli le Vele Nemiche, per la ftagione 
fui principio del Verno, con horrenda cempefla flagellate da Venti ,o 
maltrattate dal mare , libere da’timorile Ipiaggie del Tirreno , rientrò 
in Napoli , li può dire per aria, cioè accolto con aure di fcftivi applauB 
da’Cittadini,che non li furiavano di predicarne la prudenza della Có- 
dotta,e la felicità della Vittoria,acclamato Padre della Patria,e libera, 
tote de’Popoli , con si grandi honori fattili dal Viceré, eda RegijMi- 
nillriiche haveriano ballato à vanagloriarfcne ogni più ritenuta mode- 
ftia; mà non la pefata Moderazione dì Carlo,chc poco llìmando quan- 
to haveva oprato in fervìgio del benefico fuo Monarca, c della Nazio- 
neSpagnuola,aIIa quale li refc,oltre ognìcredcre,accectifsimo, havetia 
voluto altre occalioni di mollrar la finezza dell’animo coraggìofo,e ze- 
lante . Ne fàriano mancate al dclideriole opportunità delle guerre in- 
di à non lungi fopravenute , fe l’età canuta non li havclfe accelerato 1’ 
diremo tranfito alPaltro Mondo . Ancorché dunque cellàllè il bifogno 
dell’attuale impiego di Aia perfona, m.itennc lino alla morte il dignif- 
Amo Pofto di Generale dell’Armi ne’ due anni che lopravillc , datoli 
tutto agl’eferciz; di divozione, trattenendofi di continuo nella Chiefa 
dì San Domenico , del cui Patrocinio havea non una volta fpcrimenta- 
to gl’cSFetti; fece adornar di marmila Cappella del Santo Patriarca C- 
tuata al corno dell’Epiftola prelTol’Altar Maggiore. Contribuì granj 
fomma di denaro per abbellire di marmi, ftucchi , Scoro la Cappella^ 
del SanttffìmoCrocìlillòiche approvandone la Dottrina con quelle no- 
te: Benefcripfifli de MeThoma:quam ergo mercedem accipMpitlò all’An- 
gelico Dottor San Tomafod’Aquino, dove folea trattenerli tutto com- 
, pofto, ritiratole raccolto , cangiato il volto già terribile nelle guerre, 
in altretanto dimeflò, e divoro, come lo rapprefenta il naturai Ritratro 
al fianco deftro di elTa . Se quando militò al foldo del mondo , in gire 
apprelTo di lui , mentre fuggivaia, quah ftancofsì la Gloria ; molto più 
poi per quello, che applicò in olTequìo del fuo Signore, fdegnò la mife- 
ra mercede d’Epìtaffij, e intagli d’Armi, tanto ambita da chi lì lalcii. 
rapire da Amili leggierczzc . Vero è,ehc i Padri del Convento per te- 
ftìiScat con qualche fegno la riconofeenza à sì divoto Bene Amore , ciò 
che fpcflb ricusò, in quella parte della Chìe(a,pec dove s’entra alla Sa- 
greftia, intaglìatooo in marmo quefu breve Ifcrìzzione : 

Carolo a Gatta 
EquftìNeafolitano 
fid'Beìgas MilitumTrihunol 
fidJnJUbres CopiarumDulìorìy 
fi: .. ,, ó. Hic mìliti Religtojò : , 
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Duo oh Stelli* exomAt*, ; , , i 

. , Patres Conventus 
Grati animi Monumentum 
'AnnoaDtoHomine M-DC-XLIK. \ .* 

Così ben (UrpoftO) e matnro» il Signore Io volle ife nel 
quando il Contaggiolafciò Napoli defokca .E Carlo bavtndo in tante 
ÙHprtfe di guerra prtvoeata la Morte fra farmi-, la trovò fritta gloria tra 1‘ 
inSiie della Penitenza . Fii fcpolto nella ^bìefa di San Domenico rcj 
quantunque riiniverralc contusone di quél fùnefeo tempo , in cui ogni 
cofa era di(brdine> non pcrmettefTej che li fi làceflcro gl'honori dovuti 
doppo la mortci rimafea però i là fua memoria fempre viva, c fi nomi- 
na con meraviglia,dovendo durar eterna, già che in lui fi efeinfe la No- 
biliffima Famìglia della Gatta in Piazza di Nido . 


PER CIOSEPPE DELLA GATTA 

piglio di CARLO-,morto di cannonata tu le 
mura d‘Orbittllo._ 

SONETTO 

D’ ONOFRIO RICCIO. 

P ugnava, & ingannando arte con arte 

Franche turbe'abbattea Carene invitto » 

E da lui più d'iin Barbaro feonfitto yì 
Caldo fanguc Ipargea per ogni ^arte. 

■ , * 

E mentre agonizar membra confparte 
Lieto feorgea in martial conflitto , 

Spirò, da piombo alato il cor trafitto , 

L’anima in braccio al Genitor fuo Marte • 

Non langue nò, mà più crudcl tenzone 

Muove il gran CARLO , e più feroce il aglio j 
Fi d’incendio maggior ferver l’agone • 

Impallidifce intanto il Franco Giglio, 

Ne foffrir può,che Genitor Campione 
Tragga immortalità da morto Figlio . 
r Aa ? E'iu/dem 
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EJVSDEM AD CAROLUM OR'BATELLI 
PROPVGNATORÉM. 

V Allttum fmist parvum Iich,orkìbus Oriem 
Prtdura Galius obftdione pramit , 

obfejjk invigUat dum Caro/us Arci y 
Obfìdet Etrufias Galli» tota Piagai ; 

Gallia tota ruat\ nutart eacumina durum efty 
Forti» queis Itakts tèrga reclinat Atlas. 

N utajfcnty Jub vicino nec tota fuiffent 
Htrcukyfinofier dtficiebat Atlas . 



G(n\^le 


Ainilujirifs. £ 5 * Eccellentifs. Sig- Pad- Coltndifs» 
IL S I G. 


a GIO GIROLAMO 

' ACQUAVIVA D’ARAGONA, 

' Duca d’Atri XV. Principe di Teramo, Marchefe d'Acquavivay 
c di Biconto , Conce di Giulia, c Gioja, 

, Marchefe d'Arena, 6CC. 


N On dalla coltura del tempo, ma dairinduUriadclla Virai crefcono Hpalmej 
degli troi> &in un luDro di Maraiali fatighe li maturano i frutti di pii) fecoli. 
Dalle prime imprefe, che ne viddc la Fiandra . non credè efler quelK le prime 
prove della Milizia nel Marchefe della Bella Domiaio Caracciolo > e fperó opporre fri 
breve al Conte Maurizio di Nafl'ail un Capitano di non minore ingegno.e di riioluziooc 
maggiore. Ma fpeffo dall Fortuna è abbandonata l'audacia : da Morte dalle fronti 
imbelli ritraendo la falce, miete i Capi più cofpicui , c più degni d’alloro . Oi quella 
i Uomizio non mancarono fafci.e ncllcglorie della Guerriera Profapia de’ Caraccioli. 
e nella propria ^da.che siigli occhidi Maurizio aflàlitore.generofaniente brandi. Non 
cede I le non mono > la vittoria al Nemico ! il pollo nè pur morto lafciò . L’ Autore^ 
quantunque fappia non annoverarli Oomizio tta’primi Guerrieri Caraccioli > perche^ 
tempo non glifuconcrducod’uguagliarli.nc bàdillcfo brevemente la ferie di quei fatti, 
cbeturonoliiinati da altri Idorici meritevoli di non fòggire dalle lor penne . A prefen- 
carne il Ritratto àV.E.m’induflè la flretta parentela col lodato Perfonaggio peri’ Ec- 
ccUentifs.Signora D.Franccfca Caracciolo Madre di V.E.c forella dell’ Eccellentifa.Sig. 
Prencipe della Torcila. Dama d’impareggiabili doti . che lì lafciano da lungi ogni vo- 
lata di panna cncornlallica . £ molto più gl’iiidiUblubili nodi , co’quali hicosi Orette 
le catene della ima volontà Un da quando per mezo del SercniÓimo di Parma hebbi la_> 
forte d’offerire à V. £. la mia infima ollcquiolìlEma ferviiù. che un guardo benigno de’ , 
fuoi umaiiiflimi gradimenti liimo il sommo di mia fortuna . BaOa i rendermi eirate da 
ogni fulmine di dilgraaia l’ombra illuOte del fuo Gran nome, medefimata con lachiara 
Fama del fuo Gran Genitore Gioirà, il quale fublimando in fe al più alto dell’ eOima- 
aioiie d’Europa la dignità di Principe neH’Accadcmia degli Oziolì. più chei Regi pa- 
ludamenti, le Clamidi militari, e gli Offri Vaticani, che pendeanoà gran copia nelle 
Gallerie degli Acquativi, pregiollì accogliere tutto il Choro delle Pieridi fono il fuo 
manto Oucalei anzi il di lui capo fu’l Mufeo delle lettere, ballante i partorire più Palla- 
di.e degno di rivivere in V.E.ÌI più faffofo titolo della cui Virtù è relTerc il Mecenate 
de’ Virtuosi, & il compendio di tutte le Virtù. Miri dunque ella con occhio dicom- 
piaccnza.comc l’animira il Mondo, quali siano i primi rudimenti de’Capitani Carac- 
cioli ! c rorfe l’Autore un dì nelle Glorie immcnledc’Rinaldi, de’Gualterj .de’Ftance- 
fchi .dc’Mattei, de’Giosi.de’Giul/.dc’Gcronimi, degli Alberti, e degli altri Capita- 
ni della fùaohiarilljma Profapia Acquaviva, lafciarà volar coll ale pili veloci la pean^ 
Mentr'ioprofoudamciueinchiuandomi ardiffto taffegnarmi 

. DIY-B. 

^Nap.jo. Maggia ’ ’ 


Pie- >11.. 



Dttotift, & Sertridi 'j . 

Dom.Ant.Pil!tioo. ^ 
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Dlgitlze- 


DÒMIZio CARACCIOLO 

marchese della "BELLA. 

Uando la Gloria Militare à Domizio Caracciolo Marche-> 
fc della Bella(Figlio di Domizio Caracciolo, eCrifoftomz 
Carafatde’quali i foli Nomi dìmollrano i falli delle Pro> 
fapie) haveffe voluto ergere un Maufoleo degno d’ un tal 
Perfonaggio,non faria flato inferiore alla maeflofa Co- 
lonna di Roma, sii la cui cima pofavano le ceneri di Tra- 
mano: e hauria potuto intagliarvi le Eroiche Imprefe, che ancor non ta- 
ce la Fama,quantunquc farebbe la piramide rìmafta imperfetca,percbe 
la Mone, che quello bravo Capitano fepclli fotte le fuc palme, fpezzò 
il corfo alle certìHime fpcranze di quella gran riufcita,di cui havea da- 
to non ordinari faggi . Egli però nella memoria de’ Fiamenghi vivo 
immortale , e nel Tumolo erettoli dalla lor Gratitudine in Bolduc, po- 
trebbonfì intagliare per Epitafiolc parole d'Ennodio : Ne/cit Obitun^, 
vtl frpultm , 

Già nella Primavera dell’anno idoi.haveala Guerra chiamato in 
Campagna le foldateiche cosi Cattoliche, come OlandeG^ pteparan- 
dofi l’Arciduca Alberto per l’alfedio d’Oftcnda, il Conte Maurizio da- 
ta la moflra à ventimila combattenti, doppo haver tifato de foliti flra- 
tagemmi,moflrando in più parti il lampo, lè cadere il tuono dcll’Armi 
(òpra Rinbcrga, e di si ftretta circonvallazioneja cinfe, che li perven- 
ne in roano anco una lettera , nelle cui cifre dal Governador Luis Ber^ 
nardo d’Avila, era l’Arciduca avifato : Cbt Jt mai in mano dì &ua Altez- 
za pervenire la Carta , non fi factjje à credere di poca urgenza la neceffiti 
del ricbitflo foccorfo, e’I pregiudicio della perdita d'una Piazza , ebe oonjer- 
vala , per tenere in gelofia l’Elettorato di Colonia , e quel Prencipeben 
affetto a'Spagnuoii , era molto opportuna . Maurizio , più che ad affaltar la 
Citià,fabbricarff intorno al Campo uni altra Città per refificre agli affalti , 
ebe lemea dalle Genti d’Alberto . Efier egli ben prm/tduto di macbine mili- 
tarU mà in ogni petto di Joldatefca Cattolica incontrar un baloardo di ferro ; 
perciò f e quelle Milizie fedeli,wterane , e affuefatte allo Jlrepito delle bom- 
barde, /afferò con poco foccorfo a]utate, prometteano ,cbefi convertirebbero à 
Maurizio le /cavature degli approcci in fepolcri . 

Hor perche il Viceré Conte di Leroos unpienillimo Reggimento 
Napolitano di quarantacinque Compagnie numerofe fotto il Prencipe 
d’Avellino Camillo Caracciolo havea inviato à Savoja , divifolo inj 
due Terzi il Governador di Milano,ne affegnò l’uno al fratello dcll’A- ruA. Comfo- 
vellino, Domizio Caracciolo Marchefe della Bella, che con eflònel 
1600. prevenne il fratello in Fiandra . Comandando à molti Nobili 
Capitani , come furono i tre fratelli Tomafo , Muzio , c Vincenzo Ca- 
taccioli. Ciò; Antonio Gambacorta, Scipione d’Alocs , Giovanni 
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Aierbo Aragona, Antonio, Afcanio, e Cefare Minatolo iratelB , Carlo 
'il": Spinello poi Matchcfc dell’Imperio, nè fdegnarono i Cay^ieri Napo- 
J., 60 }. 1 itjni dar il nome di femplici foldati in quel T erzo fotto il Caracciolo , 

p,r.™.cr«. Mario, & Antonio Ajerbo Aragona . Il zelo del fcrvigio di Suu- 
Macftrche havea perfuafo il Marchefe della Bella d’accettar yolen- 
rieri il Comando di quella Gente , lo coodutre con celere viaggio iiu 
Fiandra, dove gionto nel principio del i5oi. quaf. in 
Terzo de’ Milanefi del Conte Teodoro Tnulzio, e de Spagnuoli di D. 

Giovanni di Bragamontc, l’Arciduca, inviati! Spagmioli al Campo 

fotto Oftenda, alfcgnò i due Terzi d’italiani al Conte Hermanno di 
Tferember» per foccorrere l’alfediata Rinberga. Maurizio però la pte- 
„ a, mea con sì nfoluta ferocia, che negando all’Ayila anco la facoltà d’m- 
viare due foldati al Conte Ermanno per 

be la dedizione a’j t. di Luglio, quando dalla vicina Citta Gheldet co 
divctC fuochi di notte havea veduto i fcgni,chc aecoftavali il Conttv 
Ermanno,e già pallàvan la Mofa fedici Cópagnie di Milanefi col Con- 
te Trivulzio, trenta di Napolitani col Marchefe Caracciolo,mille Spa- 
gnuoli, i Reggimenti del Buquoy, e del Barlemont , in tutto ottomila^ 

Fanti, c duemila cinquecento Cavalli . 

Seguita la refa di Rinbcrg , le milizie defiinatc al di lei foccorfo 
furono richiamate dall’Arciduca , chefin da 6. di Luglio havea piau- 
*ato il Campo lotto Oftenda, dove il Marchefedella Bella co’ funi Na- 
politani nel Forte Alberto Qiyrtier Generale dell'Arciduca alloggiò . 
Veder l’opcre Olfidionali crefeere per la gara delle Nazioni,à momen- 
ti, mal loftrivano i difenfori, e per diftiirbarle,il Governadorc d’Often- 
da Carlo Vandernot con mille cinquecento foldati a’ io. di Luglio fe- 
ce ima fiitiofa fortita ; mà da Geronimo Monroy , Nicolò Catricio , (j 
Marchefe della Bella, dentro le mura non fenza grave danno cacciato, 
diè luogo al Colónello Inglefe Veri, che có più di tremila de’fuoi a’i«. 
di Luglio còtto il Forte Alberto fortendo con bizzarria, fc ne ritorno 
con v^ogna, lafciandovi molti Eretici ad appettar l’aria co’lor cada- 
veri . Nell’avanzo di poco terreno fi confumò il rimanente dell’anno . 
Mà gl’Olandefi del bifogncvole abbondantemente provifti , fuor delle 
mura «rgeano altre Fortificazioni, e fabbricavano nuove Oftende , ag- 
giungendo dalla parte più debole del muro tre artificiofe Ritirate, che 
fcron dette PoUres ,[Si un Trincicrone prelìdiato da cinque Com- 
pagnie di Fanti, indovinando, da quella parte doverli invertite la Piaz- 
za , dalla quale alle vncincTfole di Zelanda mandòla turba inutile di 
quanti li farebbero più di gravezza col numero, che d’ajuto con l’ope- 
ra - Ordmatafi da Alberto l’invafione appunto dalla banda più fiacca, 
e di ftefeo fortificaui riiifcito infruttuofo il primo affalto de gl’otto di 
Settembre , replicolTi a’fette di Gennaro lòoa. nel quale il Marchefev 
della Bella co’ Napolitani, ad Antonio Gambaloitaco’ Milanefi tocco 
l’attacco del Rivellino della Città vecchia . Sùle prime tenebre della 
notte, col beneficio del rifluffo del mare , datoli il fogno , andarono all 
affalto con gtand’ardor le Milizie, mà non trovando negl’ allàliti mi- 
nore la refiftenza, doppo molte hore d’inutile imprcllione ,fonò Alber- 
to la ritirata, motti in gran numero foldati ordinar). Officiali cofpicu', 
primi à riportar la lolita mercede di mal fortunato coraggio , ferito lo 
Spinello, e ritrovato poi la macina il cadavere d’ una Giovanetta Spa- 
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gniioUjChc h.ivea combattuto con valor piò che malcbiojil petto pie- Q^ttut ' 
no di piaghe, ove portava una Collana d’oro : Tanto è vero , che l’oro **' 
ancor nó vcdiito,à fé tira il rerro,e fon due Itmpatie della Morte,dóna , 
e danari; forfè una di quelle , che feguendo alla guerra i fpofi , al callo 
amore del Matrimonio congiongono la bravura della Foltezza, e in te- 
nero feno di moglie 3 fÌèttuofa,chiudono cuore d’Ammazzone,moftran- 
done frequenti efempj l’Illorie. 

L’acquillo de las Poldres, e la notizia del fondo dell’acqua attor- 
no il muro erano due difficoltà, chemetteano Alberto in penfierome vi 
era de’Capitani chi li elponeflè à tStar le une,e mifurar l’altro, arretra- Lift etrtìftjli 
dofi ogni braviua ove la riufcitaalmen probabile li difpera. Per ambe- 
due oftri il Caracciolol’opra,&attaccata las Poldres, d’una delle tre 
Ritirate s’impadronì, matenendola à fronte delle bollili artiglìcrie,lìn- mrtUdi s . d « 
che d’abbandonarla comandato daU’Arciduca,incencrì il Trincieronc, 
cheall’clleriorì fortificazioni ferviva dì parapetto. Indi con Carlo Spi- 
nello , & altri pochi Officiali del fuo Terzo , in mezzo à un nembo di ""<.'«01. 
palle,che dalle mura fifchiavano,e malamente ferirono lo SpineIlo,pre- 
le dell'acqua la defiderata mifura . In quello era l’alTedio d’ Ollenda , 
allor che Alberto contro duemila Fanti , e mille cinquecento Cavalli , 
che prima ammutinati, pofeia fedizioli, haveano occupata Hoocflrat,e 
datifi alla protezzion di Maurizio , inviò Federico di Vandeberg con 
tremila Cavalli, e fettemila Fanti, tra quali il Terzo del Caracciolo , à 
portar lopra di loro lo fdegno dell’ Arciduca, di cui haveano fprczzato 
gl’indulti della Clemenza, e lluzzicatolo Tempre più con nuove colpo 
dì contumacia, e con la pefiima rìfoluzionc d’elferfi giteati all’ ombrai 
degl’Eretici, ordinando al Vandeberg, procurali in ogni conto fnidar- 
Ji da quella Terra . Cinfcla Federico ; mà il Conte Maurizio ingrolTa- 
tofi co’mille cinquecento Cavalli fedizioli ufeiti da Hoocllrat , prclTo 
di luì havea piantato il fuo Campo, donde con impedirli i vìveri,con 
irequentilfimi fallì all’arme, togliendoli nella notte il lonno,nel giorno 
il ripolb, al rìftoro il cibo , eralì una contìnua, & ìnfuperabil molellia. 

Hfon vedendoli altro modo da libera rfene , fìi rìfoluto invellir lo 
trincicre Olandefi . Perciò raddoppiate le Guardie, ncll'una porta del j,iuir 
Campo ducente Napolitani con altretanti Spagnuoli , e Valloni , nell’ ,1,/ld'ttusti- 
altra pari numero d’italiani , e Tedefchi li collocarono . Maurizio col /• t««i« a«/ 
moflratli rovente i baleni della fua fpada , trattenuti tutta la notte i 
Cattolici con gl’occhi aperti , sù la prima luce l’alTalì con parte dello 
fue truppe . Allora il Marchefe della Bclla,(cui d’haverli facto abbaf- 
farlc palpebre non havea poNito il Tonno vantarli , con meravìglia di 
4 nolcì,quàfi in tutto il tempo,chcl’havea delulicon finteall’armi Mau- 
cizio ) vedendo in qual pane piegavalapienaNemica,e’l dìfegno di 
rompere da una parte, per penetrar negl’alloggiamcnti, impugnata una 
picca , e feco Simon Antunez Portoghefe , accorfe à quell’ entrata del 
Campo cullodita da Milaneli, Napolitani, e Spagnuoli,{chc già contro 
tredici Compagnie di Cavalli combattevano con ammirabile ardire, e 
venute in foccoefo altre fchiere di Spagnuoli , e Alcmani , ributtarono 
gli Olandefi, con precipua gloria dell’Italica Nazione. Niente però 
proficcandoG , e ogni dì più crefccndolcmifcric del Campo , mancate^ 

4Ìa .tre giorni le vettovaglie, e replicate le infeflazìoni del Nemico, de- 
icnsinò il Vandeberg tipoitat fenza Arcpito le Milìzie . Perciò parti- 
te 
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te à tacito palio le prime fila> mentre lotto Lucio Dentice ( la cui Vita 
narro ì fuo luogo) la Rerroguardia preparava la marchia , i fedizioG 
della Città da tre parti fortirono ad infelìarla . Quelli virilmente rice- 
vuti>e(tuttoche invaiati dallo fpirito del furore>ftimuIati dall’aSFonto^ 
che pelavano larG loro có atTediarliipugnalTero có barbara béftialità, ) 
audacemente telpinti fino à ritirarli con perdita maggiore della vedet- 
ta da clli meditata) fi legnitò il viaggio ni come prima molello ,nè to- 
talmente ficuro, poiché gl’Olandefi impetuofamente movendoli l’alla- 
lirono alla coda . Il Caracciolo come più vicino al Nemico>più (bget- 
to al pcricoloiprefa à fuo carico la ficurezza della Kitirataidifpole cen- 
to archibugieri Napolitani, che con pari numerodiSpagnuoli,e Vallo- 
ni Ipalleggiallcro il rimanente delle Milizie, che marchiavano, c in al- 
tra pane un Capitano con cento venti molchettieri del'fuo Terzo,che, 
Icaramucciando trattenuti i Nemici, al Corpo có decoro fi riducefleto. 
L’induJlria del Caracciolo falvò quelle truppe allalite per fianchi, alle 
fpalle, e in continuo rifehio d’efler tagliate à pczzi,convenendo sfilare 
per ftradc,e fentieriangulli(nmi,remprccon la fpadaàlla mano,c’l Ne- 
mico, che rincalzava, finche ufeite in campagna aperta,c fchieratefi io 
piena battaglia, quali intiere pervennero ad Hcrcntal . 

Acclamato con titolo di Liberatore entrò in HoocllratManriziOie 
lieto d’haver guadagnatosi buona Piazza col prezzo dell’altrui perti- 
nacia,allicuratala con numerofo prefidio,dctermioò l’alledio di Bolduc 
già meditato da tanto tempo, & altra volta tentato invano . Quindi 
prefi fecogli ammutinati, che li havean dato in mano la Città,ad elfiia 
un de tre fianchi, da’quali fbrmafi il fito di Bolduc,il Qnarticre lepata- 
to allegnò, nel fecondo ei medefimo alloggiò , mà il Terzo pria di po- 
tervi alzar leTrinciere,fìi occupato dal Conte Federico di Vandeberg, 
che con le Milizie ridotte dall’aflèdio d’Hoocllrat partì incontinento 
al foccorfo . Glielo havea l’Arciduca ordinato , rimallo fopra peniìero 
dcll’cfitoi poiché impelato lotto Ollendail nervo maggior delle for- 
ze con piccioli , e dubbiolì progreffi , dell’invellita Bolduc, ragionevol- 
mente temeva , non potendo con nuovo Efercito dar fui Campo degli 
Olandcfi, che al numero aggiungevano, quali imponìbile à fuperarfi, il 
recinto fortillimo de’ Ripari . Accrclcevailfofpetto larifoluta nega- 
tiva ancora de’Bolducefi in ammettere dentro le mura alcune Com^- 
gnie inviateli per rinforzo, lenza le quali era difficile difendere nnsL, 
Città di non picciol circuito con Urbane Milizie più avvezze alle cure 
domeniche, che a’minillcri marziali . 

Bene però Iperando alla prudente direzzione del Vandeberg , à 
lui <»mmife,come fi è detto,il follegno dì quella Piazza,&egli,agsion- 
tilì i Terzi del Brancaccio, e del Borgia poco prima pervenuti, in tutto 
dodecimila Fanti, e tremUa Cavalli, tra’Villaggi di Donga,8t Hintum 
piantò le tende . Inviò un Officiale neUa Città, ofierendoli per 
una parte delle Milizie i mà il Popolo,coi pareva una fpecie di giogo 1* 
jntroduzzionc d’eftraneo follievo, rifpofe di nò, & ollinato in non am- 


mettere foldatefca tra le fueraura,fidando alle fole fue roani la propriz 
falutcrifolutaméte li ricusò.llVandeberg^acciò Maurizio,intelo 
parere tra’ Cittadini, & Aulìliarj,non fopragiungelfe per terzo,e trioiv 
falfe d’entrambi, come à chi valea non men del braccio la mente fcm- 
pre dello à qualunque opportunità di guadagno,li offerilTc la congion; 
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lura; dolente del cafo di Bolduc > che con occhio di gindicio tniiitar 
prevedeva^ per ovviar» quanto fi poteflei al pericolo > mandò di nuovo 
ad incoraggirc i Burgefi non maucaljtra i Mur»U kr 

Prtneipf, ^ttidejfen arditamente la Retigionet la Patrùhfifiemfftro 
bravura gli attatebi ; Egli /folleggiarli vitina, e front» ,ad ogni rithiefta, 
ìui aiutarli, e torrer con eji una medema firtuna. 

Per frailornar incanto gli accelerati lavori della zappa nemica, il 
Caracciolo preflb la Circonvallazione Olandcfe in diftanza di pochi 
palli fi acquartierò col Tuo Terzo, & erettovi fiettolofamente un Forti- 
BQ> non folo proibiva i Maurizio (che in ateendarvifi, non havea con- 
ceduto un momento di quiete alla turba de Guaftadori )l’accollarfi à 
la Cittì con gPapprocci, ma col cannone, e con le fortice, fin dentro le 
' trinciere nonlolafciava ficuro . Altro luogo averti il Vandeberg più 
vicino al Nemico, dal quale, fc havcHc potuto occuparli, chiudevafi la 
ftrada à convogli,che venivano al Campo degl’01andcfi,e li havereb- 
bc coftrerto à sloggiare . Dunque al módefimo Caracciolo, c»jau mili- , 
taremprudeniiam,ac Virtutem adte retini exfioratambabeiat , comandò i 
che con due mila Fanti, del Tuo Terzo , di Spagnuoli, e Valloni, ove le 
nc ruccedeffitl’acquilio,rubito vi fabricallè un Forte da piantarvi l’ar^ 
tiglieria,dii]x>(li, per ogni finiftro evento, altri due mila à foccorterlo. 
Così lungi dalTopinion di 'Maurizio era fiato quel tentativo , che fil- 
mando temerità il poterli attaccare un luogo à lui si proiSmo, che po- 
lca c difenderlo invefiito, e tihavcrlo perduto , non curò più che tanto 
guarnirlo di militari prevenzioni . Inganno frequente de Capitani, a’ 
quali, non s’è ancor definito , fe defea più dannevole il timore , o per- 
niciofa la Confidenza . 

Il Caracciolo, dcAlfonfo di LunaSpagniioloi occupatoli pollo di 
notte, c cominciata l'erezzion del Fortino , non' poterono perfezzio- 
narlo, benché Soldati, e Capitani teneflèro una mano pronta alla di- 
fclà, l’altra impiegata al lavoro, pria che lo lapcllè Maurizio, il qualcj 
intendendo come hauria minata Tlmprefa di Bolduc la- fuflifienza di 
quel Ridotto , fcelti quattro mila de migliori Tuoi Fanti , ( propoftali 
certa Vittoria,da cui dipendeva la ficurezza, & abbondanaa del Cam- 
po, che altrimente, per il dillìcaltoro palTaggio de Carri , faria confis- 
inato dalla penuria)apparecchiaione maggior numero al bifogno,chia- 
matidi più dal lor Quartiere gli ammutinati ribelli , ricordandoli la. 
Fede impegnata , e promettendoli ampio guiderdone , fe con l’opera, 
corrifpondrirero à la promefià , andò con quali fei mila più bravi ad 
alfalire ilMarchefe. 

Nell’avvicinarfi le prime file : Udite ( dilTe il Caracciolo à Tuoi ) 
fan qual’orgtglio ajfordi l'aria il TanAurro Oìandefe ? ten qual’ oudaeÙLa 
vengano i nenàti all’ affaltoìVoi /genitori dell’Auftriata Gr3dezza/prex- 
xatori de rifthi, V inditi dellaRtiigiont ,potbittntro moltiffimi ,fe farete^ 
quali fojlivo femprt, /oliti non tinture i Nemtti , tbe dopp» d’baverli vinti, 
ancor qui /arete tono/cere, dal numero de Capi tomputarfi le befiie i dalla-, 
magnanimità dei petto mi/nrar/ il eora^o. Etto due Carpi diajp^itori, 
gl’ uni Eretici , gl’ al fri /ediàofi . pugnano per limare , quelli per in- 

terejfe-yoi combattendo per la Fi, per la Gloria, portarete contro Sediziqfi il 
ferro, contro gl’ Eretici il fuoco . Non vi ì ttmpo da xon/tdtarfi-aton afilo da 
declinarli la pugna, non ftrada da procacciarfi la fuga . Ma io con la ritor- 
~ '7 ■' Bb dan- 
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danza di termini i Voi ignoto, fì torto à gutl Valore,tbe duritari i^Uv/l 
■dMi’B/eràtt,t prendi dsH’drtidaca . Animo genero^ Commilitoni-, finn, 
tmpefii an monte di nemiti Cadaveri ogni ftiUn del mfiro /angue : qutfie 
•pezze di terrthi trionfonti, d* efiinri finti tnmele, e Cnmpid^lio : an baart- 
te,enel vincere ienel morire Capitane , e Campagna . Cosi detto> prefL 
una picca , alla teda deU’agguerrito Squadrone «ricevè l’impeto degl’ 
infùriari aggreflbri . > > ’ < 

AtrociiTima fb la pugna, e più che poflà rpiegarii efemplare la re< 
lìftenaa . Gl’Olandefl arrabbiati per il pericolo d'eilerli intercettecoa 
la hbrica di qoel Forte le Vettovaglie : I Difertort, sì per £ir conofee- 
re i Maurizio la fedeltà delle loro empie promefTe, al ancora percho 
gl’odij trà le genti dellavnedenma Nazione foglione cfTer più acccii i 
dall’altra parte i Soldati del Caracciolo contro i primi per motivo di 
Religione, contro i fecondi per fdegno della nuova fceleratezza,c6D> 
bàttevano braviStmamènte. Ma che potevano in piighaal difugoalcj, 
e con truppe il doppio numerofe ? Doppo due bore di pertinaciffimo 
con6itto,non eflendo il Forte in flato di ripararli, e gionto tardi il foc> 
corfo , doppo haver fatta, e ricevuta gran flragge , i Cattolici £ ritira- 
rono . Perfiftettc però nel pollo il Marchefe della Bellax con una pic- 
ca alla mano , riverfando moltiflìmi degl'airalitori , circondato dalla^ 
piena di efli , non volendo ( c l’haverìa potuto commodamente ) oce- 
dere il luogo , ò renderli prigione , trafitto da dieccnovc ferite , tutto 
corrente dì fangue cadendo moribondo fui pollo, da cui giamai bavea 
rimoflb il piede , ne fù tolto folamcnte quando lo Ipirito indomito, u 
gcnerofo battea sù lelabrxla ricirata . 

Al Prencipe d’Avellino Camillo , Fratello del Marchelèdl Capi- 
tano Afeanio Minutolo con la feguentè lettera in dlvcrfa maniera dcj 
fcrillè . ' ■ ■ 

D l/piatrmi d" e^er forzato di Jbrivere à V.E.n»ove, tbe non fiano di tó- 
tenta } nondimeno jdmeeoiì à Dio, tbe io fuo Servidore hddnati 
avi/arla della morte del mie Signor Martbefé della Bollai tbe /igni i x.ii 
Settembre adatte bore di notte . Cbe fiondo noi eoi faoTtrzoalfttcorfeii 
Boldue, fummo comandati, tbe andafiime ton tre mila Fanti,dne da eombat- 
tere, e mille per travagliare, à pigliar an Pqfo, devet’andi affiti Jelicemeih 
Uicen ributtare il Nemno, pigliar il Poftof e fortificarci in queUa nette motte 
bene per lo poco tempo , che l’behbe ; ma vèdendo il Nemico , effier H perdute 
tofio di molta importanza^ rifolvette neU’fiefo punte accommetter^ l’oc- 
cómije con cinque mila Fanti, à bandiere /piegate, e due mila Cavalli/care- 
etmetiandod/er/e un bora . E vedendo IdCnvalteria dello Nemico, tbe neo 
vi tra la mjtra,ptrcbe dalla noftra parte non vi potea tffiertper l'acqua., i 
bmtò piede à- terra buona parte della Cavalleria, accommettendo gagliarda- 
mente . Onde gli Memani piegarono, e l’Inimico entrò, dr ejfenda entrale , i 
Nofiri tuttipieganmo, bavendo il Signor Marebe/e in quei punto un artbi- 
buggiala nel braccio, epotendofi ritirare, non' volle, anzi fece tefla con plebi 
picche . Ma in breve vidde P Inimico in maggior forzai non per quefto velli 
mal renderfi, ma buttandole mani bravamente , alla fine cadde à terra u» 
diicef lite ferite, ejfénda cagione dilla jua morte una , che ne teneva in itfia ( 
Aliar a, non ancor morto ,fù pre/o dallo N emico , t morto in Cafa del Cintt 
Maurizio, dandogiidnto Conte da bereicbevendo /pire . La/cio corfidertp 
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rt àV-E.eomt noi altri mef chini f <u Creature fiamo rimedi afflitti , e feonfo^ 
lati, non coi^olanjoei altro, (il che deve anco confolare V. E.) che laglorjot 
con che i morto, fotendofi V.E-gloriare d’uà tal Fratello , per la Fama , eh’ 
hi h/ciatain qtujli , e fuori di quefti Stati del fuo Valore . Poiché non vi i 
Perfana, che lo nomini, e nonfe ne affligga . ^mfta mattina l’babhiamo ri- 
CNperato, e l’bò lavato con le mie mani , e t’i imbalfamato , e già hahhiamo 
chiamati tutti quefli Signori dell’E/ercito per farlo [epellirepoidomani,ch* 
faranno 5. con quella riputazione, che meritano tali effa, il che farà in luo- 
go di Depofito fino à tanto che V.E.mandarà avifo , che l’inviamo , ò purt^ 
che fi laf ci in quefti Stali in qualche V illa, con farli fare un Sepolcro di mar- 
mi, e tutto ciò, che farà necejfario, e che V.E- comandarà . V Inventario già 
cominciarà à farfi,con haverne cura loft Signor Gioan Antonio Gambacor- 
ta, &,il Signor Tomafo Caracciolo , ajficurando V. E. che il tutto andarà 
puntualmente , riferbandemi apprejfo di fcriverepiù à lungo,e facendo cou-t 
ciò fine , refto fupplicandola à tenermi nel numero defuoi ^ezzionati Servi- 
dori , con agurarle dal Cielo quiete , e conforto . Dal Campo il dì j, di Set- 
tembre 1603. 

Afeanio Minatolo. 

Qiuttrocento Olandelì egli , c i Tuoi mandarono à dar nuova di 
quella Vittoria airinferno > ducento Cattolici vi perirono > reftandovi 
ferito Carlo Spinello Capitano delMarchefe. Mala perdita del foto 
Caracciolo preponderava alla ftrage de Nemici . Il Conte Maurizio, 
non fenza difpiacere dell’iniqua forte di si valorofo Avverfario, fccclo 
adagiare fotto la propria fiia renda,impiegarvi tutta l’Arte i Medici più 
dotti, che potelfero prolongare i periodi ì quella Vita , che meritava^ 
intrecciarli con Dami immortali . Poch’hore però fopravidè,non li sà,fe 
concedutoli un Sacerdote Cattolico , in mezzo un Campo di Calvini- 
Ai, al quale efpialTe l’aninia , e da cui ricevelTc conforto nell’agonia- • 

Benché pollà fperarli che rirapctrallèto l’alIiAcnza della Divina Mife- 
ricordia in quell’ultimo i lodevoli coAumi della Vita menata da otti- 
mo CriAiano, e Cattolico . Nè rimandò Maurizio, con bonoratc tcAi- 
monianze di Aima, il Cadavero alle prime richieAe de’ fuoi Capitani,! 
quali fommamente addolorati , lavatolo con le lagrime , l’imbatfama- 
rouo, e prepararono nella Chiefa di San Domenico di Bolduc il Depo- 
Ato, accompagnando l’Éfequie con tutti i Capi delle Milizie il Van- 
deberg,che volle fbAc fepoltb con tutti gli honori foliti uibutarfì nell’ oMu.ài. 
efequic a’ gran Capitani . Mauritiani tandem. loco potiti funf. at non fine 
ingenti clade fuorum,quorum circiter quadringenti , atque ex ij j Centurio- 
net uliquot ,periere . Ex Archiducit vero militibut cafifucre ducenti; quot 
interdpfe Domitiui Caracciolut Stila Marchio maluit , Hofti fortiler tbfi- 
ftendo,c}or'toiì occumbere,quam f(fe recipiendo,cum pojfetdocum cedere . Di- 
gnus hoc edam nomine , cui magnificum funus in Urbe Sylvaducen/i fieret i 
Trihunìs mililum ad Dica DominiciXemplum efferentibur e\utCadaver ab 
Hofte remijfum , atque uadeviginti vulneribus infignitum : profequentibut 
Aumalia Duce,Bariatnontio Comitedpfoque Copiarum Duliore V andebergio. 

Cosi a’j. di Settembre 1603 urimAfe cAinto qucA’Huomo, il cui corag- 
gio promettea ampia mcAè di Gloria Militare , quando folfe giolito d 
matura ctà,c in mezzo il cotfo delle fuc gcncrofe azzioni non l’havelTc 
tubato la Morte . ' 
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EMMANUELE CARAFA 

DE‘ DlicHI DI NOCERA , 'BARONE 
DI F ALLELONGA. 

E Timoteo celebre Capitano Ateniefe>cntrando una vol- 
ta à far prova del Aio valore ne’rinomati Giacchi Olim* 
juium.rtr, picij hcbbc ì morir di contento j perche la Gioventù più 

fiorita di tutta la Grecia raccolta in quel Teatro , fifsò 
gl’occhi in lui folo , come il più degno Ogetto ^.qoei 
la'cwtrw di ; po(jj) imaginarmi , che Emmanuele Carafà> 

di cui prendo à Icrivere > Figlinolo di Franccico Maria Duca di Noce» 
ra , ragionevolmente s’infuperbiflca’meritati applaufi > che al fuoam» 
mirabil valore tributò il pieno Teatro avanti il Reai Palazao di Na- 
poli , per quel generofo atto di bravura , e d’intrepidezza indrìebilej 
dalla memoria de’Concittadini, veramente degno di rifèrirfi, e più fat- 
to l’acc ennarò . Avverofli in Ini il detto Form creamar Fornhn , pol- 
che dal valorofo Padre non degenerando nel coraggio,fDbito,'checia- 
fe la Spadai dedicolTi allaGucrrai . Capitano nel Terzo di Leonardo 
Moles laTciata la Patria nel 1639. impreffe i primi fegni del valore sù 
le muta di Salfas ria cquiftata per opera del Torrecufo . Mi fchiufo in 
Catalogna il bafilifco della Sedizione covato co’l fomento de’ Gallii 
& infetto quali tutto quel Nobile Principato dal maligno velenoiroen- 
tre nella generai Commozione per gravezza d’alloggi la Terra ancora 
di Santa Colomba de Farnes mOftrava di fcuoterfi violentemente di 
doflb il giogo dell’ObedienzaiS’alfrcttòco’l fuoTerzo di Napolitani il 
Moles per reprimere i rilfcitati tumulti . De’Catalani però(che vole- 
vano c6 le fparfe Icintille alimentare gl’inizii del torbido fùocoi & im- 
pegnar gl’altri luòghi nelra^iongervi paglia, con indurli alla medefi- 
ma colpa ) unitili quattromila incontrarono tra il Rio d’Arcna , c laa 
Mallorquinas le prime Squadre del Moles condotte dal fuo Satgent 
Maggiore . Al numero dc’NemIci fece fronte l’intrepidezza de’Kegij, 
c’I Carafa con lina Manica di Mofehettieri accorfo intcmpoifii cagio- 
ne. Che fi ritirafièroidell’infolco pentiti . 

Palfato in RolCglione , dove governava l’Armi Spagnuole il Mar- 
chefe Geri d’Arena, Generale dell’ Artiglieria dell’ Efercito d’Alfa- 
zia, quando quelle fi portarono àPetpignano, il Carafa tra’primi 
Capitani, che l’attaccarono, riportò ferita la gamba . Indi venuto ito 
Agà alle Frontiere d’Aragona fono gl’occhi del Viceré Duca di No- 
cera Tuo Padre,li diede quelle moflre di prudente coraggio, che auten- 
ticarono da quali vene havelTe ereditato il fangue . Si che rimunerato 
nel 1642. co’l pollo di Capitan di Cavalli , flimolato dal nuovo hono- 
rc à renderli degno di maggior premio, nella Campagna attorno Leri- 
da, acquiflo di Monfon , nella rotta dell’Orcas de Lerida , elTendo de' 
primi ad attaccar la Zulfii, nella prefa di Balagucr, Agcr,& altre Piaz- 
ze , in quanti incontri variò la fortuna dcH’acmi, non la fermezza del 
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Airilluftrirs. ScEccelIentiTs» Sig.’è Pad. Colendifs.' 

IL GENERALE SIGNOR 

D. MARINO CARAFA 

DE DUCHI DI MADALONI 

, Sargentc Generale di Battaglia , Vicario Generale 

de’ Prefid) di Tofcana j &c. 

S OL , che V. E. inchini il guirdo alla foggetta Campagna di Pottolon^ne i rlcorrorcer) 
quei veliigidlconfumato valore^ che vi lumpò il beavo, il valente DrEmanueleCarafa» 
nel celebre adedio di cotella Piazza di Longooo» che folto li Generaiizio balcone del 
Sereiijflimo Don Gio:d’Auilria depofe il vano tìtolo d’inefpagnabile . Fra tanti Cavalie- 
ri della bellicofa famiglia Carafa,che fangue «efadori abbondanti contribuirono ì quell* Im* 
prefa, D.Emanuele dngoUrmente ammitoiSi Mà non fu H primo, ò l'ultimo de’ Tuoi fatti ,de* 
quali molti dall'Autore lì adunarono con fitiga, moltilTìmi hin dclufa oeni piU efatta diligen- 
za ; (c la modellia di V. E. non cagionerii lo ftelTo difpendio alla Fama, ninn ella alTai» che po- 
V, blicarc dell’Eroichc Tue gefla, delle quili ^nno abbondanti teÀimonianze la Sicilia , la Catalo. 
gt)],& ora coteliegelofe Fortezze,che Totto l'ombra del di lei nome, e pcemunitedi nuove dife- 
le, iwii han temuto in quelle Campagne i minacciati afledj nemici , perche ne rendono formi- 
dabili le bandiere Auftrìache la coitanza delle milizie Spaglinole , e 'I valore de* Comandanti 
Napolitani . Se poi mette l'occhio nella lunga Icric de’ celebri Perfonaggi , c’han diltcfo pec _ 
tutta Europa ilg(idodelUCar3Cacafa,de'Conti,c Duchi di Midaloni , troverà alle prupne«» 
geiia fomigliantillimiparalellt D. Antonio detto Malizia, che alla Regina Giovanna Sec mda^ 

E etfuarei’addozzioned’Alfonfb V, d’Artgona, che venuto poi all'alTediodiqUcftì Domiiuhie, 

>. Antonio verintrodulfeper ifiKterranei Acquedotti, e1 primo sù le muraerpoiean’uiTaquio 
della Sirena lo Itendardo delle Fafoe Aragonefì. O.Diomede Aio figliuolo primo Conte di Ma* 
daloni,per undeci anni feminati plùallori vìitorkHl nelle campagne di Spagna, e d’Afrìca, ini^ 
Napoli ne riportò leCorone.RrimoMim(lto,e Generale deU'Armi diFerdinando,cai manténo 
il Cuore In i^tto, e la Corona in Capo nella Congiura de’Baroni del Regno, nello fcacciamen- 
lodcTurcbi da Manfredonia,conftrvando nel Alo grand'animo la divozione alla Spagna fi prò* 
fonJamentein»re&a,cheperladjvÌ(ìoneaccordatadique(ìe Provincie, rimaili gli2kati del 
Conte fitto il Dominio Francefé, ricusò con altri^iiori l'offerta delt’ordine di S. Mjchelc,fatta> 
gli dal Ré di Francia , replicandogIi,che la diAgca:^ privandolo de* Patetmonj, ne rendeva al 
proprio Monarca più cofpicua1atedcltà> Comprovò le generofe procede del tnagnanimoGe* 
nitore il Conte di Cerreto con altri Fcacelli nelrimprefa di Bologna fotto O. Raimondo di 
Cardona , perdendo la vita nella battaglia di Ravenna, C»itano d'una Compagnia di Lancie^ 
Napolitane, levata à Aie fpefe, fcguendone l'crfempio.c la Carica D.Diomedc Ilf. Conredi Ma- 
ialoni nella Guerra di Siena. Confeflano r lilorie cf&r (lata la Caia di Madalnnì i tutto il 
MondoùngolarifnmoErempIardicodaazaneilaguecra moda da Paolo IV. airìaiperadore^ 
Carlo V.anr(^ncndo raccennaro D. Diomede la lineerà fede d'onorato ValTalIo • non folo ì 
grandlncereiudi dato, ofTertigii dal Zio Poncefice^nì alte ragioni del fanguqndtendofi didì. 
C)lmentedecidere,Ai più manifede dimodrazioiii di fedeltà infleiSbHefaceirela Cala Carafa di 
Madtloni,quandopcr cita aH'ombra delio Scettro Spagnuolo posò il Capo quedo Regnoi 6 

Ì uandoinfidiafodall*armialrrui,percffà, nella volontaria foggczzionc al medeiimo piiOImo 
fominioù mantenne. Né punto minor confiicnza ne modco la Reai Corona diCadiglia^ 
mettendole in pugno badoni Gencralizj in D. MarzioCarafa Duca di Midaloni,Geocrale del* 

U Cavalleria in Milano: appoggiata la fperanza di raifermar nelle Civili commozioni la forte.# 
fluttuante del Regno al bnccio rifoluto d i D. Diomede Duca di Madaloni Padre di V E. cho 
al fcrvìgio del nodro Rd, fatrificò lodato, le fortune, la fpada, e 1 fanguc , ovcfoccorre’ndodi 
viveri, ove accrefeendo di loldatcfche il Regio partito, fino à dovergtìfi in gran parte il fereno 
fountaco da quei torbidi perigUefi . Quanto fplenJe ancora di generoatà , di zelo verfo il 
Reai fcrvìgio nella pecfina dell’ Ecccll. Signor Duca di Madaloni U. Marzio fratello di V. E. 
chìamarebbe la penna 1 gloriofe fatighe. Ma dovendoli più d’un’Ooacro ad encomiar tauri 
Achilli, de'<^lj lunga fària anche la fola rimembranza de' Nomi ; Gradirà V. £. Si come noia 
fupp!ico,iHUnu|Q di quedo Eroe Carifefoo , e mi coofenticà la gloria dì ibciorcrivermi • ' r 
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Cuore» godè trovar la cote» dóve a/GlarCiC rcodere illDftre-iHìio ferrod 
gloriandofi d’una cicatrice in faccia ( il più autentico fegUo ove feti» 
ve i fnoi Manifèfti la.Virtù)lafciatali da una punta di picca nell'afiàlto 
di Lerida . Tutte meritarebbero > e lode particolare > e dtftinto ragoa- 
> glio le fazzioni» che'l’acqitiftarono Tammirazion da Neinìci>ela filma 
da Comandanti . Quella però dc’a i.di Giugno 164; . li meritò vanto 
particolare nel palTo del Segre tentato dal Cote d'Arcourtrcótnftatoli 
da Andrea Cantelmo» e FrancelcoTuttavillajguidandoEmraanuelele 
Corazze da Capitanodella Giurdia del CàtelmoVicerè dì Caulogna. 

Il Fatto in altra occaiìon lì racconta : qui non voglio cacere>cÌio 
havendoiFrancefiattaccateprimaleCorazzcNapolÌMiie, allafron- .n... 
re delle quali era Emmanueleivicrovaronoaì cofiante larelÙlenza>cbe 
fe non li mancava Ibccorfo , non li faria perduta la Vittoria > che coAò 
cara a’Franceli»prcfio venutoli ad arma bianca . Gli Officiali quali tue- 
ti rìmafero ò morti» ò feriti, ò prigioni , e tra qnefti il Caraffi., che r^ 
fcattatoli quafi doppo venti meli di prigionia, tornato in Spagna , va- 
cando il Terzo di Napoliuni fiflb deirArmata Reale , di quel Reggi- 
mento di Fanteria fu egli dichiarato Maefiro di Campo . Pervenuto i 
Madrid l’avifo de’ Tmnulti popolari di Napoli , mentre ancora tenea- 
no in apprcnlione la Corte lenovità dì Sicilia, con l’impegno di Porto- 
gallo,e Catalogna,cfa'c havean da folfrìre nelle vifeere del Paefe i Ne- 
mici della Corona , accrcfcendolidalla Fama il perìcolo della perdita 
di quel Regno, parve à S.M. inviarvi il Serenillimo D.Giovanor Tuo Fi- 
gliuolo, acciò i Napolimnì ò acccttalTero l’indnltg della Clemenza , ò 
foggiacelTero al rigore della védetta.Sopra qnàranmcinqne Vafcelli d’ 
alto bordo con buon nervo dì Soldatéfca,Spagnaola^rgognoM,Val- 
k>na,& Italiana comparve D-Giovasni à vzlla dì Napoli il primo glotr 
nOd’Ottobre 16^7. nè potèdoli indurrei! Popolo à lafciar tutte Tarmi, 
come in oiTequió del Prencipe ne havea depofia una parte, comincioffi 
è bombardar la Citti da Caflelli,c da Galeoni, i donde calati feimilai# 

Fanti, e tra effi Emmanucle co’l Tuo Terzo , uniti «ila Milizia Prefidù- 
ria, fifpinfero animoiì alTalTalto, ficuri della eonquifia, e dì trovar ne* 

Pofii Ftopolari ò nulla, ò pochiffima rt^enza à fronte di Veterani. Mà 
fperimenratainon così vile la plebe come era fiata defcritta,aozi inaf- 
prita vie più la guerra, fegui con, quella fbituna,chc terminò linalmen- •_'< o 
te à'gloria di Sua Altezza, fodìsfàzzione del Rè, e félicttà del Popolo. 

Mentre però tra Tincertezza delfine ondeggiavano le fperanze,e 
i confegli, venuta nel Golfo di Napoli TArmata Francefedi vent’otto 
Vafcelli, Emmanuel co’l fuo Terzo rimontò sùlc Navijimbarcandovi- 
6 con la Soldatefca Spaglinola maUt CoBtpagnie di Ptptlo CnAH al nn' 
mero di mille, e cwfueeenioiò' andavano eon tanta frmttzaoa , tbt bnven- 
de il y tetri voluto darli un Zetebino fer ano, fi dall» majggior parte 
io. E poiché per guarnir le Navi fti heceflàrio fervitfi di quelle bbli-' 
zie pagate, co’quali-nelTatto del cimento fi animacftraffero,e foftenef- 
ferole volontarie, ne rimanevano privele barricate, che poflèdiH^ 
dal Popolo dividevano le Contrade obedìenci , e fedeli , fi alfuafe'la.^ o„/ j,- 
Nobiltà quefto pelo . Onde fi fece ima Nata didfirètòi Cavofirri, rr«* 
quali molti T itolati, tbt con li loro amici, e/irvidùri aitdartmà •. olla dàfifi 
delle trinciere in luogo de’ Spagnuoli , aeeudendi.enu jo^ilauza incredibile 
giornore notte ogn’uno,comtftm^e Soldato ititebe/affè tiel cuore del y emo. 

Nel 
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• ' Nel racconto della battaglia Navale , in cui, come lì è detto,, il 
Garaft intervenne, par, che più d'ogn'altro il Conce Gualdo dia al Ic- 
- gnodel vero . In Ulmentre l’Armata di Spagnatper dar Joccorfo à Co- 
Cmsljiit. jlell’à marCì fera tirata al mare à guadagnare il beneficio del V.entoXam- 
parfa in vifia della Francefe, non tfitmte , che. l’ Ammiraglio , e Viee-anmi- 
raglio non fi trovajfero feguitati-, che da altri cinque Galeoni ,e da un Bn- 
loltOìrefiati gli altri/oltovento i con meraviglio/a bravura fi /piccò avguli r 
all’attacco della Francefe^befollecitamente andò à metter nel mezzoòd- 
li fette Galeoni , e del refiante della Jlotta Spagnuola . E doppo ' bavtr 
battuto fino al tardi del medefimo giorno col cannone, e col nufebetto ,ftnu 
- . mai venire all’abordodi Legni di Spagna non potendo ejferfoccorfi dal riu- 

nente della loro Armala per caufa del vento , che tolfe loro di mano la vih 
toria, fincaminaronoverfo quella-, terminandofiintal modo quel fattoi titj 
fe vi fujfe fiata tutta l’Armata di Spagna , poteva riufeir più infatfio .dli 
Erancefi. l quali fenza baver da quefia loro efpedizione raccolto altro iu-t 
diciate tte giorni, che vi fi trattennero , che d’ baver sbarcato un poco dipd- 
vere à Napoli , éy infiali di fperanze quei Popoli,fe ne ritornò l’Arniafapd, 
mari di Provenza . 

Diflipato dunque quel funcllo turbine di guerre Civili , che qin£ 
ad afiògarvi la dcliaiofa Sirena, haveva agitato in tetra un tempcftolb 
golfo di fangue , e*! Carafa vi contribuì ancora del Aio, ricevuta Ma, 
mofehettata al ginocchio nel difender la Porta dello Spirito Saneogii 
che in Napoli pacificata , e quieta, A cractencano tante foldacefchci 
oziofc,ftimavafi, che il Viceré, richieftone dal Marchefe Stampa ,«■ 
mito perciò io nome del Caracena, ne inviaflc una parte à Milano, !•’ 
Ognatce,fofpefe la molla, non volendo reftar inerme, ove la Plebe an- 
cor pareva armata deTuoi fofpctcii nè ordinar nuove levate , per Mino 
inforpctcirla viè più,quafi pretendelTe fnervarla, col diminuirla, n)^ 
dandola à tingerle IpadeFrancefi, e ricevere daTuoiNeaiiciil^llIgn 
della colpa primiera . Mà con la nuova dclPalfcdio di Cremona, :per- 
venute t>ib vive iftanze del Caracena , il Duca di Sejano, Eanouiilid 
Carafa, e’I Prencipc di Moncefarchio(benche quello , inierqiatofì^ 
l'ifola di Procida, non profeguiflè jl viaggio) fra gli alcrixo’loioiffl) 
furono inviaci à Milano; fi che ingrolTaco l’Bfercito Spaghuolo focigor- 
Ws- fé Cremona fuperando le nemiche trincicre . Di là tornò à Napoji il 
Carafa richiamatiovi dal Viceré Conce d’Ognacre, chc,quai’.era4l*' 
cilfimo in ifpiar gli andaméci de’Popoli,& acrcncillìmo in faper^'qDan- 
to contro la Corona Realcfi machioalfèda gli Emoli fuori del Begao, 
havendo penetrato per mezzo delle molte fpie,(che con^tmiìiptf.JtO' 
digio, lenza allontanarlo dal gabinetto, replicano il Prencipc ia molte 
Coni) come coloro a’quali il timore della fcvcricà del Conte > hav^ 
dàlia Patria cacciato,rci principali della foUevazione, qon defificvono 
inKoma dal proriclc orecchie dell’Ambafciadot Fontane, ebeii^aw 
altreii da Tobia'Pallavicino altri Capi , che Popoli d’Aj 
ftnato ikceaito tener anCor l’armi in manojindulTc la Corte di ^'g>> 

_ e’I Cardinal Màzarino primo Miuiftro ad inviare ne’mari^di Napqlil' 
Aotiata.de’Valcelli,e Galere , per vedere fe al fuoco delle IzorobRpjc; 
Fraocefi fi riaccendellèro in quel Regno- della Civil guerra pal^lei 
non cftintelcintille . Sotto il Prencipe Tomafo di Savoja venne dun- 
que rAnnataàSalei;iiOiSià,.c per la. difefa di FranccfcoCarjivCÌa- 

lo 
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lo Due* dJ Manina,e per il foccorfo,che fotto ilMaeftro di Capo Generi 
rale D.Dioutfìo di Gufinan fi avvicinava da Napoli«cóveo£do al Savo> 
ja coglietfene in &etta>di mnsvo d quei fcogli ruppero i difegni neinici. 

Contuctociò da Portoloogone occupato nel 1646.Ì Francefi i tut- 
to il mare d’Italia fi eran filtri tremendi . Incaricatone perciò il riac- 
quifio à D< Giovannijdalla Sicilia in coi ioAeoea le veci del Padrc>con 
molti di quella generolìifiiiia'Nobiltì venuto à Ga«a^ ivi trovato co’ 
preparamenti facci in Napoli il Viceré Conce d'OgnactCja’a j. di 
gio 1 o. iciolfc vetlb l’Elba con j j. Navi da guerra> e a o. Galeté>ej 
in pochi giorni à villa di Porcolongene iìt con tutta l’Armaca . Forma: 
quella Piazza quafi Corona ad un Capo, o Promontorio,che ì guifa di 
Penilbla fiibagna tatto nel mare-Satebbe di pecfétta figura Pfoagooale»- 
fe uno degl’angoli folTe i gl'altri Equilacere.Q^do l’occuparono iTri- ■ 
cefi era a&i male munita,c con foli lèlTaiua Spagnuoli di guarnigione- 
Mi coiiofcinca dalla Corte di Francia Flmportazsa del pollo, vi man- 
dò Momiù di Novigliac Capitano di !}>erimentata bravura , rirolutiflì-. 
mo di perder la vita pria di lafciar quello fcoglioicli’era il Trono al . 
predominio del mar Tirreno. Quello agl’antichi baloardi , e Itrada^ 
coperta, aggiunfe Tenaglie, e Piattelórmej ehiudendo le porte con va- 
lide Mezze lune; ne folo da quella parte ove da fcogli, e dirupi i folle- 
nuta la Piazza, mi dall’altra, ove fono le llrade più fàcili , litavate va- 
ftiffime, e profondiflime lb(re(alle quali per falire bifognava Icendere in 
preeipizj,che con l'alcezza fpavenavano l’occhio)J’havea cangiata in 
Fortezza Reale , e comandando à un Prelidio di mille , e cinquecento 
Fanti gente fcelta, e veterana , proveduto abondantillimamencc d'arti-- 
glierie,viveri,e monìzioni,refa la Piazza inefpugnabile. 

Mefib piede rii l’Ifola, D. Giovannive l’Ognatc in certe Valli per 
le, e le troppe Spagnuole llabìlirono l’alloggiq i Sul dorfo della Mon- . 
ragna due R^gimenti -Tedelcbi i delira fotto Èrcole Maria Viiconte ». 
e Ferdinando Cofani: i finillra fi acquartierarono gl’italiani ,cioè due . 
Terzi ;di lAmbardl comandati da Francefeo Arelì, e Marchefe Talli, e. 
tre di Napolitani,de’quali eran Maelhi di Campo Emmanuele Carafa,. 
Giòrfiattifta Otlìno,ProtperoTuctavilla nipote di Fràcefeo Duca di San 
Germano.Dietrounmaflb più allaFortezza vicino accollatili gntalia- 
ni,e impadronitili d’unFoite,indi con otto cannoni,e due trabocchi fa- 
luuvaiie opportunamente la Piazza.I Tedefchi condotta l’ arriglierùu 
lopra il fecondo malTo più lontano,anco di U berfiigliavano le Opere.^ 
elleriorì: e i Spagnuoli ponti da generofa cmolazione,rampicandoli per 
le feofeefe della montagna, vi ereflcto nella fommiti una formidabile 
batteria . Ogni palio d’avanzo non che acquillo di Mezze lune, ò For- > 
tini coftò proiultone di fangue; poiché, e per l’odio ingenito delle Na- 1 
moni, e per il proriio della gloria, i Francefi, e gl’Aufiriaci pugnavano 
dà difpcrati . - 

Reftava congiunta con palafitta alla Fortezza una Mezza lana af- 
fai grande, e da fe ftelTa fbrridima, e di numerofo prefidio guarnita , o 
come ultimo Palladio di licurczza, difefa da imminente Tenaglia,pria ; 
di venire all’abbordo della Mezza luna, neceflaria d’occupàrli ■ I Spa- 
gnuoli attaccatala eon grand’ardore due volre; la prima l’ acquillaro- 
no, c perderono; lalèqpnda lie men la prefero I Lombardi, e Napo- 
kcam dcU’Arefi, e deiurafa rinvellironocoo bizania, c fc ne ritira- 
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reno fenaia effetto, finalmente Profpcro Tuttavilla chiefta per fc l’e(^ it- 
gnazione della Tenaglia , vi fi portò di mezzo giorno col filo Terzo di 
Napolitani, affalendo la con tanta cifoluzione, chc^ 
doppo horribile, e lungo combattimento fe ne fece pidtoncicmflupore, 
iim iUJ. rurdogtie di’ TranctB , mtràviglia , r fdigno dt’ Sfagnutli ,cht à lui foU 
ftjft felictmtntt riiffcita un imraprefa tentata in vana da tutta l’Efercita . 

Mi da un gran pericolo fiferato, ne nafceva un maggiore , e co- 
nobbe D. Giovanni, altra effere in difegno, altra in effere Portolongo- 
ne. Quali tutte le eiicrne Fortificazioni occnpate,<)uella forte Trincie- 
rà fra la Tenaglia, e la Mezza luna, detta l’Opera Incoronata , dondo 
erano di continuo berfagliati gli alloggiamenti , parea una fabbrica di 
pietre calamite, che il genio dell’Auftriace ferro rapivano . I Lombar- 
di del Conte Arefi bravamente invcftitala,penetrarono sh l’argine , al- 
zando un riparo sii l’Angolo finiftro ; negl'altri però i Francefi in va- 
rie truppe divifi, eranpronti i difénderfi . Emmanuielc con l’occhio at-^ 
tento i tutte l’occafioni di fegiularfi, per tentarne l’acquifto nella not- 
te, ducento Fanti trafcclfe , eà quel piccioi drappello dilTe con voco 
intrepida, c confidente; che havendati elettiper calcagni difua fortuna^ e 
ntinifiri di fua yittaria , non ptnf afferà dove , e cantra chi, mi à quale ìm- 
prefa deveana impiegare il /alito vaiare . Nemici altre volte battuti afpet- 
tare il lar ferra in un angola di Fortezza dejlinato in premia alla laro Virtù, 
baverne i Lombardi occupata una punta, qual vergognafe i Napolitani non 
ne fuper afferò l'altra? non pater bramar/ T ealro più degna, cbe in prefenza- 
d’uà Prencipe, à vifia d’un'E/ercite, e per dir casi, sù^' occhi della Patria, 
mojìrare al Monda , cbe paffa concepir/ d’una Milizia , cbe non con/da net 
numera, mà nel coraggio . affìcurarli,/e per qualunque re/Henza ritraeF- 
fero il pii dall’ attacca, quella morte, chef agirebbero da’ Nemici , incantra- 
riano nella fua fpada . Quanta à lui,fe in quell’ afftdta terminaffe i periodi 
del vivere, lafciaffero ivi il fuo corpo, de/derando nel pq/ia effalito,a alPar~ 
dire la palma, ò al Cadavere la /epoltura . Inve/iffera ferocemente il For- 
te, de/inando/ à gl’ ultimi conquiflatari di quell’opera Inceronata impor la 
Corona all'lmpre/a, e/ne all’afedio . • ’ r 

Come riufcilTc rangninofo, coftante,benche infelice Pallài to/xliC 
lo dall’ Illorico : ^^nda ecco Emmanuele Carafaemalo della gloria dff- 
Milane/,e de/derofo, cbe ifuoi Napoiitant ancornefafjero àparte, fatto me 
>•/» .1 duecento Fati/celtiffmi,portaJf la notte appreffo all’attacco di quel- 

l’opera per di/ca celarne affatto t Francefi, Mà trovatovi/ vieino,venne ri- 
cevuto con ti borribil tempefia di mofebettateee dt fuochi arti/ciatiicbe li tal- 
ferodi primo lancio ogni fperanza di bene alcuno . Pure non atterrito da^ 
tanta ftragge de’fuoi/fpinfe avanti performantare tù l’arginei mà i Fran- 
te/ con la tardanza d'angioma ricuperata la nativa ferocia ,<t brama/ in. 
/eme di ricuperare l'bonare perduta nella paffatafazztant, vi/ portaronu 
con tanto valore , cbe trucidati quanti ne capitarono loro alle mani , e cari-, 
catigl’altri di pece bollente, di tedeaccefe, edipignate, e bombe di fuoco, gli 
ca/t infero , mal grado lora,alla ritirata . Coti /era /ragge^ l’e/rema aif- 
ficoltà dell’Opera con la temerità di quella Condotta riteneva fra gl’ argi- 
ni dell’ irrefoluzionei Napolitani . Mà dall’altra parte la vergegnadi coti 
ifortunata impreja, e l’emelazàan della gloria de’ Milane/ aagianfe tama , 
efea al fuoco del de/derio detta vendetta, cbe / portarono nuovamente à 
quell’infruttuofo attacca, donde/ancbi, feriti, e tonfumati tornarono ancora. 

alle 
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htìU proprie tende, degni però Micie nella dij grava, di qualche lode per l’a- 
nimo invitto, che dimojlrarono in così pericolofo cimento . 

Doppo l’acquifto di quella Piazza tornò Emmanuele in Napoli , 
dove focceduto all’Ognattc il Còte di Caftriglio, fìi fatto TenenteGe- 
nerale della Cavalleria lotto il Prencipc d’Avellino Generale di efli , 
quando contro il Duca di Ghifa venuto nuovamente con l’ Armatajfi 
fpinfcla Nobiltà, e la Milizia da Napoli, coftringendolo ad abandonar 
Caftcll’à mare, e ritornarli in Francia.I principi del Gennaro tfis8. fii- 
lono felicitati dalle lettere di S. M.con le quali dava parte al Viceré 
Conte di Caftriglio,c per efsoal Regno di Napolbcomea’zS.di No- 
vembre palpato la Regina havea dato alla luce il Prencipe delle Spa- 
gne Profpeto Felice . Onde il Viceré, la Città, il Regno,quell’avifo di 
confolazionc à due Mondi follcnnizzarono con pòpe disi Reale Ma- 
gnificenza , che per comun fentimento non fe ne fon celebrate mag- 
giori, e ne và un Libro à parte compilato daireruditilfimo Gio: Batti- 
fta Cacace , publico Profclfor di Rettorica nella Sapienza di Napoli . 
In Giollre, Tornei, Qiudriglie, & altre molte dimollrazioni d’oIIè<|uio 
verfo il nato Prencipe, che efibì la Nobiltà Napolitana sì delira, sibL 
zarra, si briofa nell'armeg|ìare, c Cavalcare,che appena altra Nazion 
la pareggia, Emmanuele le dì fe gcntililIimemollce,mà particolarmen- 
te nel gran Giuoco dc’Toti avàti il Rcal Palazzo, meritò di quanti leg- 
geranno il fatto, l’ammirazione, e l’applaufo . 

L’accennai nel principio della lua Vita , & bora pìh diUefo tei 
rapprefento . Tra Cavalieri,e Dame fedeva il Viceré lotto ricco Dof- 
fello in mezzo al Tcacro,ìn cui davafi al popolo il Trattenimento de^’ 
Tori, tante volte funefto, e Tempre ambito da occhi, che fuori del pro- 
prio rifehio mirano con diletto l’altrui pericolo . Il Carafa offertoli al 
ttagico giuoco , cavalcando fuperbo ginetto,con ventiquattro ftafficri 
di ricca livrea pafleggiato il Campo, nò ftimò degno di lue ferite il pri- 
mo, che rellò Icherzo de’ pufillanimì .■ Mà fottentrato il fecondo dcj’ 
più fieri, che generino gl’appennini d’Apruzzo , irritato da una felva- 
di quadrello pendcnteli dal punto dorfo, non folo ìflizzito, mà divenu- 
to un demonio, calpcftando, & abbattendo i Cacciatori , fi era fatto sì 
formidabile, che à ninno dava cuore, ne pur mirarlo da liingi.Solo Em- 
manuele intrepido nella trepidazione di nitri , meflà inrefta |a lancia- 
attendeva il Toro,che flagellandoli i fianchi, c sbuffando fchìumc dal- 
le narici, contro di lui prefe à tutta carriera le molTe . 

La ferocia della bellia ,l’ evidenza del pericolo , la difficoltà del 
foccotfo, tutta l’adunanza del Teatro tenca tra iltimore,c l’cfpettazio- 
iiè fofpcfa . Il Viceré pentitoli d’havcr dato licenza ad Emmanuclcj , 
ne potendo più rivocarla , flava con anlìa del cimento . Egli però con 
l’aria medema del volto , con che nelle battaglie Iblea mirar in faccia 
la Mortc,afpettò'fcrmo ilToro,chc à capo baffo cotrcndo,l’airaItò con 
impeto grande,e diedi fronte alla punta, che il Carafà impavido lì av- 
ventò. Mà il Cavallo non svezzo à limile incontro,li adombrò,impen- 
noffi, e quantunque fptonato, battendo , e ribattendo le fuc orme mc- 
delìme, invece di fpingerfi avanti ,ò cedere il fianco, rinculò , fi chcj 
il Toro inveftcndolo , ficcolli al ventre le corna , c cc lo fquarciò coiu. 
larga ferita ! alla vifla del cui fanguc per naturai iflinto più infcroccn- 
dofi il Toro , trattoli à dietro, fpinfefi al fecondo afsalto . Allora Em- 
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manuele impegnato fin da quando il Toro lo toccò, quali sfidan^lo 4 
duellO) gittata la lancia» c stodrato lo ftocco > accoppiando alla^iorz^ 
del braccio Tingcgno dclPartc»percofTc il Toro in quella parte del col- 
lo, che chiamano cervicone, cllendo sì aggiuftato, e penetrante il col- 
po, che la fiera ftordita, perdendo tutto lo fpirito chinò il capo, 
sù le ginocchia , & humiliolTi al Vincitore i il quale ftà gl’applaufi del 
Teatrchche girò sii riftelfo Cavallo piovente fanguc, fcrmatofi avanti 
il Palco del Viceré, li s’inchinò , c fu da lui accolto con tcncrciaa, cj 
giubilo uguale al penfiero,chc nc hebbe , quando vidde mcua in fpa- 
ventofo equilibrio la di lui Vita . - ...... . , . 

Oaquel giuchevole efercìzio dcftatiin lui i fpiritì delia Virtù mi- 
litare,con un altro Terzo di Fanteria N^olirana offertoli dal Viceré 
Comedi Penatanda nel 1660 . pafsò in Ilpagna, citi Portogallo, che-» 
fpezzato il freno dell'obedienza à Filippo IV. Rè di Caftiglia, haveafi 
eletto, & acclamato Rè D. Giovanni Duca dìBraganza. Lunga, & 
atroce fìi quella guerra,che alibrbi grand’oro, e gran {àngue . I nume- 
roli Efcrciti inviativi dal Rè Filippo , fortirono per lo più fini dilgta- 
xiati : tanti Capitani famofi trovarono in quelle Terre , o la pietra al 
fepolcro, o l’inciampo alla Gloria . Non mancò qualche alloro al Ca- 
rara , nell’ acquifto di Grumena l’invclH col fuo Terzo,e sii la contra- 
fearpa allogiòcon tal oRemazione dibizarria,che quali nel medelimo 
muoverfi la guadagnò . Comandando poi il Marchefe di Caraccna.. 
all’Eietcito di dodccì mila Fanti , fettemila cinquecento Cavalli , il 
Prencipe Alefandro di Parma alla Cavalleria llraniera , Fabrizio do 
Rolli , Antonio Guindazzo ,il Duca di Ganzano, l’Origlia, Maeftri di 
Campo, Emmanuel Carafa dichiarato General di battaglia, con altri 
Cavalieri prìncipalillìmi ncll’occorrenti fazzioni li fegnalarono. Il 
Caraceua doppo haver faccheggiata Sorba, a gl’8. dì Giugno i6dj. G 
accollò à Villaviziofa. Dellinato al terzo attacco il Duca dì Ganzano 
Coppola, quello col fuo Terzo di Napolitani , al coperto deUe 
" ' Cafe della Città, li approcciò alla muraglia del Callclio ; lavorando- 

vi una mina, alla quale non datoli fubìto fiioco , per non elTcre i Spa- 
gnuoli pronti all’affalto, gValfediati l’ìncontraroiio,e la refero inmil& 
Unitoli à tentarne il foccorfo l’Efercito Portoghefe di undcci mila.. 
Fanti , cinque mila Cavalli , e venti cannoni , in fito vantaggiofo fi 
fchìcrò in battaglia . 

Sloggiò allora il Caracena,& havendo dovuto lafciar negl’attac- 
chi parte delle truppe, mife a’i8. di Giugno in Campo la Soldatefca^ 
minor nel numero, languida per la fame, cflenuata da patimenti . Col 
folito coraggio però li molfero le Fanterie di Spagna,dovendo fnpera- 
re un folfo , e sfilare à tre fquadroni per volta ncll’attaccare i Potto- 
gheli, che nel lito vantagioib l’afpettavano à piede fermo, e per la ri- 
ciuUit. foluta ìmprelfione vacillarono non una volta , ma berfaglìati dall’arti- 
glieria, foprafatti dal numero i Caftigliani,cederono alla Fortuna . 

Il Prencipe di Parma erede del Nome, del fanguc, e del valore., 
del Grande Alefandro già Governadore di Fiandra , nulla mancò al 
debito del proprio Officio • Polloli alla tefla delle Truppe,benche tut- 
tò'difarmato,con la fpada alla mano,fcagliollì fopra i Nemici,chc non 
follencndo l’cmpìto fi voltarono in fuga,8caccorfovi il Generale Con- 
te di Schomberg per rimetterli, il Prencipe,chc lo conobbe,|i diede co 
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una piena ftoccata nel petto, e fe non haveflè trovato l’impedimen- 
fo della Corazza nafcofta fotto la Velata , in cui fi ruppe il bran- 
do , l’haiiria sbalzato di felli all’ interno . Riprcfa altra fpa- 
da , e raddoppiato lo fpirito , quando erano sì poche le for- 
ze delle fuc milizie, sbaragliò tré voltola Cavalleria Portog^ie- 
fc , gionfe fino al Cannone , e fìi preffo ad inchiodarlo . Fabrizio de 
Roffi disfatti due Squadroni Nemici , e per codardia de Svizzeri noii^ 
potendo urtar nel Corpo della battaglia, falvò in gran parte la Fante- 
ria. Alefandro,Uccifeli fotto il Cavallo, femprc rivolta la fàccia, dovej 
pili ardeva la Pugna, da buom forte fi ritirò . Emmanuele Carrafii per 
mezzo l'armi nemiche, rta letempefte del <fiioco, al grandinar déllea 
palle,parve sì avido della morte, che potendo appartarfi , finalmento 
rincontròi poiché gìttaro à terra femivivo,c carico di frritc,conofciU- 
to da una Compagnia di Fanti , che riftrettafi in un globo fi ritirava à 
Grumena, fu prefo sò le braccia, bagnandolo i Ibldatidi lagrime‘e fra 
poche bore fpirò, degno di più lunga Vita, c di miglior fortc,fe al Va- 
lore de Caftigliani haveflè corrifpofto, ò l’aura della fortuna, è l’unio- 
ne de Comandanti.' Fù di alta fiatora, d’animo eccelfo, d’imperterrito 
coraggio, pratticodi più lingue,vcrfato in più fcicnze,pronto nó meno 
à coglier palme in campo, che lauri in Parnallb, gentile fopra il vanto 
della Patria, e valorofo quanto poflà defidcrarC da Eroica Fortezzàj , 
la quale, ì dir cosi, fcco crebbe, c fino all’ultimo cafo l’accompagnò. 

Poco più che fanciullo viaggiando col Padre per Francia , allora 
del Rè Cattolico dichiarata nemica, e perciò incogniti fenz’altti fcco , 
oltre un fervo, quello in un Ofteria di Lione attaccata briga con l’Ofle, 
e fopcrchiato da molti, riducevafi à mal partito . Accorfe Emmanuele 
alla difefa del Servo , e portando in punta dei fuo fpadino il caftigo^de’ 
muncrofi aggrelfori , fotto gl’occhi del Padre, a’principali infoienti fè 
mordere fpirando il terreno . Chiamati dal rumore vennero i bargelli 
del Magiflrato, che melfi in carcere padre, e figlio, condennò entrambi 
alle forche . 11 folo feoprirfi ballava al Duca di Nocera per evitar la^ 
mnrte,c l’infamia; mà il declinarqucfla Scilla era un precipitar in Ca- 
liddi; poiché il darli ì conofccrc un Miniflro di si gran Rè,pelle^ino , 
fenza paflàportoin Paefe Nemico, potea nella Cotte Cattolica fpatge- 
re qualche tintura di fofptzionc fui candore della propria fedeltà, elef- 
fc perciò la morte, dalla quale non erano , fenon poch’horc, lontani. 0 
dura forte de’Nobili, allora Emmanuele sfogò, c^^refH adincontrart l’in- 
famia dove la fuggonofi tafeiar fafpefo t’Honore à un patibolo per non deni- 
grare la Fedefefi bavejfe à morir per un Dio, baùarejfmo il laccio,cbe c’in ■ 
trecciarebbe Corona di Martire .$ef haveffe. à dar iljdngue in fervigio del' 
noflro Monarca, nefptemerei dalle vene l’ultima flilla.Mdche giova à un 
Hi di Spagna l’ignominia dt'fmnV^dlii appenderei un legno infame la-, 
riputazione, e la vita, fia baffo pender di Plebfot cui il vivere non importa-, 
più, che vivere-, il Duca di Nocera, la cui Vita i degna di fi ami eterni, doppo 
tanti chiari tejiimonii di fedeltà, uon deve temere nè ombra alta fama , ni 
taccia alta Fede . Che dico piai ò lo morirò per te mie mani,ò un Capitano sì 
gloriofo, UH sì caro Padre per quelle di vii Carnef ce non morirà. Indotto 
dalle ragioni del giovinetto figlio il Duca (come per fimil fuccclfolia- 
vea fatto in Germania ) fcopii la fua condizione , c giontone all’ orec- 
chie del Rè CriftianilSmo l’avifo, non folo furono riiafciati liberi , inà 
. ■ C c I ho- 
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honori grandi riceverono in quella Corte. 

Cosi ad Emmanuele Carafa il vigor del braccio li ottenne poi 
dalle foldatefche il fopranome di Valinte i come la Virtù del- 
rAnioio li meritò la lode di letterato . Dal fratello Duca di No- 
ceti coftituito Procuratore nella Caiifa del defonto Duca Viceré 
d'Aragona lor padre, non hebbe ripofo la fuaPictà , fin che nonne fù 
laMemoria giuridicamente a(Ibluta,c dichiaratll’inalecrabile Fedeltà- 
Delia cui fentenza,che al proprio luogo riporto, quefre parole qui no- 
to . Mandato , feù fuhfihutiono in PróccJJ'u infcrta ftjf_ D. Etnmanue- 

Um Carafa-, Capitaneumi vulgòì de Corofat , in favortm pradUJi D. Petri 
Porlurerotó' Ioannit Lopez Cau/ldichó' Agentit in dilìe SS.R.Cepfilio'iò' 
cu]uilibet eorum in /olidum concejfo , velati Procuratortm dilli lUi^rit D. 
prancipei Maria Carafa de Neapoli illitu Fratrit , Ducip de Noebera , & 
Comitii de Soriano, Jplii legitimiiàf natiwatit,ac baredit tmiverfalit benefi- 
cio legis , if Inventariiomnium bonorum qua fuerunt dilli D. Frafctfci 
MariaCarafa fui Patrie Dueit de Noebera defunHi,coJiflitutum fer tuBum 
Ducem de Nocbira, Comitem de Soriano, viriate r«j ufdam Injlrumenti, ut 
in delia fuhjiitutione afféritur,fupr attillo Capitaneo D. Emmanuel Carafa, 
&c. 

DelSigrtor Domenico Andre» de litio., 

S Orto già dal Natio lucente Tago ■ “ 

Erad’iberiail Sole, ' 

Per arricchir di nuova luce il Mondo . ' 

Dal fuo letto profondo , . 

Ulcito il Regai Fiume alte Carole 

Intrecciar fi mirò ridente, e vago ; ' 

Ed à sì bellaimmaco 

Fme le luci, in meno à gorghi aurati , , 

Offrir sù Cetra d’oro Inni beati . 

Sebeto ancor, che dall’amica Riva 
I PROSPERI baleni 
Vide fui patrio Ciel firifeiar d’intorno , 

Di rofe il crine adorno , 

I fuoi rai falutò lieti, e lereni , 

E dellò l’Arpe à melodia più viva. 

Già fin nel Polo arriva 

Mole d Archi, e Coloffi, e rende il Piombo 

Per le bocche de’Bronzi alto rimbombo. 

Già viene à calpefiar la patria arena , 

Materia à lieto gioco , 

De Campi di Lucania il Toro irfuto ; 

Già con ardir non muto 

il Campo , e del più torvo foco 
Molba ogni luce inebriata, e piena . 
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Mugge, tuona, balena; 

£ mentre Iparge in Ciel col piè la làbbia, 

Vi delle corna ad iafbgar h rabbia • 

Allora Emmanuel, cui bolieil petto 

Di marzia! calore , .r 

Sù deftrier generofoappare armato» 

Dal Cimiero dorato , ■ -j' ’ . • 

Ch'umido è già di nobileliidore ì 

Di piume ondeggia al Ciel fiTcio riftretto . : ^ 

Dal fianco il ferro eletto 

Gli cade, e con la man che l’AlU afifèrra 

Disfida il Moftro à rifoluta guerra . 

Fermali il crudo Tauro, e della fi-onte > ' 

(Mentre dagl'occhi Ipira 
Rabbia, e velen) Tarme lunate abbaiò: 

Poi corre si, che laflà 

11 Ciel di polve ombrofo, e vi con ira 

Per illampar col corno oltraggi, & onte • 

Qual Icoglio alpellre, ò Monte 
Emmanuel fi ferma, e con Tardità 
Mano il Mollro fchemifce, e poi Tinita : 

Allor di nero fiel gravido, e carco 
Tutto lo Idegno porta 
Sù la dura cervice il Mollro orrendo. 

Con muggito tremendo 

Tutte le furie fue fveglia, ed eforta , 

E della bieca fronte incurva l'arco. 

Di furor non più parco 

Cozza col doppio corno, e'I corno altero 

In un colpo due piaghe apre al Defiriero . 

Nel periglio vicin punto non teme , 

Emmanucleil Forte; 

Mà con agile piè lafcia l'arcione ; > 

E tornando in tenzone , 

Mentre più da vicin Icorge la Morte , 

Incontra il Mollro, che s'adira, e freme . 

Viva nel cor la fpemc 

Della Vittoria il valor proprio accende ; 

E nel rifchio maggior vanto gli rende . 

Citta TAlla più lunga, e'I brando impugna; 

£ con invitta mano 

:.1 


1 


aoff EMMANUELE CAR'AFA 

Fra le corna fupcrbe il colpo libra. • 

Dalla recilà fibra i . 

Corre di fangue un fbnte>e'l Tauro iniano i -.1 
Cade trofeo di gloriofà pugna. ■ , 

L’ira brutale efpugna . 

Egli bensi con si veloce moto.'v-". : .:, i. ■ 

Che nel colpo, che vibra, ei fenibra immoto . . " ■ • 
Lodano il colpo intanto, alzano il grido / . ' . ' 

Le Turbe fpettacriciv * J! 

E ne gonfia la Fama allofla tromba. 

Tutto il Circo rimbomba ili'.’I ..j. : . 

D’allegre voci; & à gl’applaufi amici 

Lieto riljjonde ogni rimoto Lido. ' < i 1 :■ 

Or sì, ch’io ben derido ’ ! 

L'Antichità, che tra menfbgnc, e folr 

Sol di finte prodezze ornar fi fuole . 1 . 

Che vantarpuotcEntello,allor,chcfie<fc- > 

A Giovenco innocente i 

Con l’impeto del Cello il tefchio, c’IComo I 

A che di gloria adorno . 

Vanta Milone ancor braccio potente 
Se di morte affai vii fi fcorge erede I 
La nofira Età fbl vede 

In un fblo Campion, fior de Campioni 
Le Glorie degli Entelli , e dc’Miloni . < • 
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LA SIGNORA 

DONNA ISABELLA 

SAYOL PONZ DILEON, 


Marcbtfana di Monferrato ^c. 

I N prefentarle quefio Ritratto,cbe ai vho , al naturale conduf- 
ft artifkiof) bolino, lo rifiontrera f'.E, con l'imagine del ama- 
to Conforte, cbe conferva immortale nel cuore, e forfè le compari- 
ta qualche lagrima sùfe pupille, indice, cbe la fiamma di Coniugale 
affetto tra le ceneri non fi efiingue . Non potea caffo Amore di Sa- 
gro Imeneo congiuHgere sigenerofo Cavaliero, cbe a ff gran Dama, 
pregio della Gentilet^e^a Spagnuola , Germe d'una Projapia , cbe ne' 
Ducbi d'Arcos ha dato Cime di Politici all' Iheria , e Capidifubli- 
miJfimofennoaqueffoReame . Or poiché la Morte dando al nodo 
maritale di taglio, da sì Caro Spofo divifela , quantunque il Mar- 
cbefe come ffirn<m>ala quafi parte della fua Anima, lafciaJfeF.E. 
Erede,de'fuoi miriti,per i quali la Cattolica Maeff'a trasfirì nella 
di lei Perfona e'I T itolo già conceduto di Duca , e t intiera mercede 
^ dell'ampio /aldo, cb'ei godeva vivente,con dichiararla privilegiata, 
ty tfenteda ogni moderazione , ò riforma ; T utto ciò non ha ba- 
*“ fiato à mitigarle il cordoglio della perdita d‘ un Confitte amatif- 
, finto, e cbe filo valevale per più Corone , Io però temendo di ria- 
prire l'antica piaga, edejferle cagione di nuota pena', lajùpplico 
à confinare l'ardire, ed accettare Poffequio di chi fommamente^ 

. ambifee publicarff al Mondo, con profondamentemverirla 
D.V.E. 

Napoli 30. Maggio ifpj. 


- ymilifi, & Offeanitfìfs.Serv. 
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FABRIZIO DE ROSSI 

MMCUESE DI MONFhRIUTO. ' 



Onvenne in ogni Età à Roma quel vanto;alil Lupa Uonei, 
sì gencrofi, sì intrepidi lì dipomron grAIiinni fuoi , eh’ 

^ hormai parea quella Città Regina non folo il Capo , 

^ mà il Cuore del Mondo . Iti Fabriaio però potea vederli 
^ tutta in un Hiiomola Fortezza Romana. Sì grand’animo 
ì portò dalla Natura>e li crebbe con la Virtii,chc non fep* 

pe,che colà'folle timore» fe non quando l’oflèrvòne’Nemicijò fuggiti- 
vi dalla fua fpada » ò fupplichcvoli al fiio ginocchio. Pirro Rè famofo 
de gl’Epiroti, accoltolo Ambafeiadore della Republica»pensò a’fuoiin- 
centi piegarlo col terrore, non potuto corromperlo co’donativi . Fatto 
perciò venire uno fmifurato Elefince al tergo di Fabrizio , mentre con 
lui difeorreva, al rimbombo-delia voce, con che muggì quei fbribondò 
animale,tutta la Reggia li feoRèi non vidde però Pirro, ne men un’aria 
di paura in volto à Fabrizio, che rivoltoli, e forridendo : chi è avez> 
zo,diflè, à mirar fui cello, fenza tramortimento d’occhi , armate Eiricif 
nel Campo, nó paventa in camera loRridor d'nna betlia,necedehuom 
di ferro, ò à un cumolo d’ oro , ò a una montagna di carne : Commfut 
Fabricius, arrìdtiijquf. Me, inquit, ncque aurum beri , ncque badie bdc beU- 
haperculit. 

Se brami, ò Lettore vederne il più fomigliante Ritratto, eccolo in 
Fabrizio de RdRì, C apitano nella noRra Età di fomma Dima, d’impare- 
giabil Valore, d'animo ardimentofo fopra l’humana credenza; li rlieCfc 
non ne portalTe egli l’autentica delle fcritture, e*l manifello delle cica-, 
trici)dubicarei di trovar in re fede ne’Fattidi quello grand’Huomo,al 
quale, c le lodi degl’iRelfi Nemici, e’I fangue Iparlb, c le Città, ò gua- 
dagnate , ò difefe , ò foccorfe , e le Vittorie, ò riportate , ò divertita , 
ò ritolte , e le tedimonianze de’ Comandanti Supremi, che fi 
avvalfero del di lui coraggio , ò ammirarono la fua condotta 
r intrecciano Encomj piò degni di qualunque Panegirico polfa.. 

Oratoria Grandiloquenza comporli. Se d’indagare i fecreti Archivi 
della Nobilcà,chc le memorie de gli Antenati gelofemente conferva., 
ò mi concedcRcro l’occupazioni dello Stato Rcligiolb,ò nó tui proibif- 
fc rillituto prefilfomi di fcrivere rolaroctc le Vite de’Capitani,e nó ab- 
bagliarmi agl’antichi lumi di quelli Soli,de quali ancol’Aurora cópari- 
fee cinta di raggi di glorie, che mai tramótano nella ricordàzade’fecoli, 
ti moftrarei fofpefo un feno d’applaufi all’ Albero gencrofo dcH’Illu- 
llrirsima Profapia de’Rolfi , che il Campanile alferiìce haver mcKò le., r ne 
fue Radici ne’famofi Rofeii di Roma , erette le cime fino à coronarlu ài 

co’Dominj di Parma, fieli i Rami à propagarli ne’ Conti di San Secon- s^. niu r*. 
do . .Mà , perche tra gl’Eroi qui imperfettamente abbozzati rilplenda 

il 


n 


208 FABRIZIO DE ROSSI 

il Perfonaggio>che ti propongo,ne io mi avvalerò deirombre dell’Arte 
tichicà 3 ne Fabrizio hà bifogno dell’altrui luce > cosi và faftolb di si 
medefìmos che quanti pregi à molti Nafcitas Virtù 3 Fortuna diyifero 3 
in lui folo compendiarono . Lucrezia Capece Bozzuto nipote d’ Anni- 
baie Cardinale3 con otto figliuoli mafchi felicitò i defidcrj del marito 
Giulio Celare de Roffi. Feliccs e Gabriele nell’ età bambina volle il 
Cielo per fe . Scipione fegrcgò al fcrvigio dcH’AltilIimo nella Congre- 
gazione dell’Oratorio: dcgl’altri cinque tutti inclinati alla glierra3 Ot- 
tavio Cavaliere di Malta 3 Francefeo da Venturicrc lafciò la vita nell’ 
aflediodi Verrua in Piemonte 3 Giofeppc3e Gcilnaro 3 ilprimoinlfpa- 
gna Capitan di Cavalli colpito da due palle di mofchetto,incontrò c6- 
Battendo l’ordinaria forte de’bravi foldatii il fecondo comandando ad 
una Compagnia di Fanti 3 nella difefa di Cremona fi fagrificò al fervi- 
gio del proprio Sovrano . Fabrizios di cui ferivo 3 per durarla più lun- 
garnftc nelle Giurifdizzioni della moite3chc fono i Campi della Guer- 
tt, prorogò in fe gl’anni rubbati alla vitade’fuoi Fratelli • 

Dal quartodccimodcU’Età 3 al pefo della lorica avezzò Fabrizio 
il pettOsCapirano nei Terzo di Luigi Poderico3 che infiem con un’altro 
di Luigi di Rogiero3C fcicenro Cavalli di Ferrante de MonrÌ3SÙ la fqua- 
dra de’ Galeoni di NapolÌ3 comandati da D. Pietro d’Arillano, parti a’ 
15. d’Aprile iti4i. Ne’ mari di Catalogna i Duchi di Macheda 3 c di 
Fetrandina3 uniteli le Navi di Napoli, e tutte le Regie Galere, determi- 
narono foccorrere Tarragona . 11 Vafcello Napolitano Leon Rodo, a’ 
18. d’Agofto 3 attaccò l’Armata Francefe diretta dall’ Arcivefeovo di 
Bordeaux, dove Fabrizio, che vi era fopra , in quel primo fperimento 
del fuo coraggio3moflrò diqnal virtù havefie fornitoli braccio,ediche 
tempra dovea rinfeir la fua ipada . 11 Bordeaux cedò il mare,c la Piaz- 
za languente, introdottovi opportuno foccorfo, rimafe libera. Se però 
quivi i Francefi fi ritiravan03i)cl Rofliglione fparfi in varj podi, e ripar- 
titi sù le firade, con un blocco, ch’havca forma d’aficdio3angnfiiavano 
Ferpignano, effendo già in moto dalla Lingiudoca ,e Provenza moni- 
zioni, c tinforziiacciò ilMarcfcial di Brefsè riportalfe il vanto di fotto- 
metterla .Al Marchefe di Tortccufo fìi dal Réappoggiato il pefod’in- 
trodurvi fufficienza di Viveri, mentre il prefidio di quattromila foldatt 
potea parere abondantc.Scimila Fanti li fi afiègnarono divifi in fei Ter. 
zi,due Spagnuoli,uno di Borgognoni , tre di Napolitani lotto Profpeto 
Colonn3,Luigi Poderico, e Fra GianBattifia Brancaccio,e cinquccéro 
Cavalli . 11 giorno feguente al foccorfo di Tarragona, partirono coiij 
l’accennata milizia nuovamente le Navi,e Fabrizio inficine come Ca- 
pitano nel Terzo del Poderico . Sbarcati à Coliurc,in pochi di li fi of- 
ferfe occafione di efercitar l'impazienza del genio bellico{o,poiche có 
una Compagnia d’eletti molchetrieri aflàliti duemila tra Catalani , o 
Francefi (opra un monte tre miglia da Coliurc, al primo urto fè volgere 
a’Nemici le fpallc,e abbandonare il pofto.La notte de’ 20. Decembro 
incaminolli il picciolo Efercito del Torrecufo , e con improvifo alfalto 
sloggiati daH’eminenze di quelle Colline diverfi Corpi diGuardic Fra- 
cefi, fìi rifoluto attaccarli ancora dov’erano trincierati fuori della Ter- 
ra di Argeles. 

Indi dal Monte al mare haveano elfi tirata una linea intramezza- 
ta da bene intefi Fortini, e terminata da un Ridotto maggiore provifio 
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di foldatcfca Fraiicefe> c Catalana - Nel giorno medelìmo guidando la 
fii.1 Compagnia Fabrizio, furono le trincierc invcllice , rcfìllcndo con_> 
inflcflìbii coftanza i Cavalli Francelì,mà combattendo con tanto più ar- , 

dire la fanteria Spagnuola-^ la Napolttana^i temici coìfiyOiiMl aot- •> • • • 
te li ritirarono . PalTato da parte à parte con due mofeheteate Fabrizio 
(tutto che il Torrecufo có ordini replicati rimponcllc d’appartarlì, per 
faPeiar le fcritc,agginngcndoliillimar tanto la tua falute, quanto il foc- 
corfodi Perpignano) dalle parole del Generale ftimolaro il nobil cuo- 
re allo (prezzo maggiore del pericolo, ricevédo alcuni foldati dalTorre- 
cufo in rinfòrzo, perlìdè combattcndo,lìn che in poter dc’Spagnuoliri- 
mafe l’accampamento , col Fotte della marina : allora Fabrizio , per 
curarli, ritirolli à Coliurc; e in fei giorni efpugnata Argeles , ivi prepa- 
rò il Torrecufo cinquemila quattrocento Pacchi digrano da dilhribuirlì, 
a’foldati, & Officiali, con un pezzo da otto . 

Kodealì del Pno male Fabrizio, Poi perciò dolendoli le ferite , che 
non li permettevano trovarli à quella Celebre ImprcPa . Onde appena 
afficurato della vita da’Medici venne ad Argeles,e prefcntatoli alTor- 
recuPo, Pò commendato, e propollo in ePempio agli altri Officiali il Può 
Zelo . La l'era con l’ajuto d’un Capitano, ftracciando un fazzioletto , 
mutati i talli , e faPeiate le ferite tuttavia aperte , ricevuto aneli’ egli il 
pezzo d’otto,e’l Pacco di grano in iPpalla, marchiò con l’F.fcrcito nel pili 
horrido del Deccmbre, flagellandoli il Vento di Tramontana nel RoP- 
liglione fieriffimo, guazzando letti di fiumi lino al petto, gorghi di mo- 
lini lino alla gola,entrando nelle ferite Tacque fredde della terra, ele-> 
nevofe del Cielo, (colandone il (angue affiderato, e corrotto dal grave 
pefo di cento cinquanta libre di grano. Ufeito (alvo dalTacque incon- 
trò in terra la tempella, preparatali nella Villa di Lignà dal Marefcial 
di BrePsè con novemila Fanti, duemila cinquecento Cavalli ! Spagnuo- 
li però benché molli d’acqua, e appena regcntili per la fame , azzuffa- 
tili co'Franccli, combatterono Pei bore, coflringendoli à darli libero il 
patfo,ritiratoli il BrePsè diminuito di mille cinquecento laPciati inPcpol- 
ti sii la Campagna . 

ProPequivalì dal TorrccuPn il Viaggio con fpcranza di non haver 
altro incontro; mè tre miglia più in là di Lignà à villa di Perpignano , 
in un luogo chiamato il Monte della Terra, li prefentò loro di nuovo có 
tutto T EPcrcito Pchicrato il BrePsè . Per evitarlo, alla parte delira., 
declinò il Torrecufo ; e vedendo (piccarli dal rimanente del Corpo 
fettemila Fanti,e mille quattrocento Cavalli per inPequitlo,voltò ardi- 
tamctcla fronte.CoPa da llupircil veder quel picciolo drappello,Pcnza cuoi.jfjn.}. 
laPciarc il Può Pacco,non Poi difenderli, mà relpingcr bravamente il Ne- 
mico, la cui prima furia Pollenuta dalTintrcpidezza de’Comandanti, e 
dal valore delle Milizie, prima cominciò à languire, poi totalmente ce- 
dè , havendo il Torrecufo guadagnata una Collina, donde infcllava.., 
acremente i Fraaccli , che perduti cinquecento Cav.alli fonarono la ri- 
tirata, e i Spagnuoli laPciando ancora aPperfo di (angue, e ingombro di 
molti morti dalla loro parte il terreno (tra’ quali cflinto D.Pietro^pa- 
tafora Capitan di Corazze Nobiliffimo , c valoroPo Cavaliero Sicilia- 
no, e due Puoi Fratelli feriti)portarono in Perpignano il fromento, ogni 
cui granello potea valutarli à prezzo di Vita. 

Sbarcata intanto à Santa Maria la Mare dalle Galere di Spaglia^ 

' Dd quan- 
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fluititàmaB"iote di grano, convenne ben diccc volte co ’mcdcCmi fac- 

chì e non inferiori pericoli tranfportarlo alla Piazai. Nè qui termino 

di ouefta Iniprefa il rifehio, e la Gloria ; poiché non volendo il Torre- 
cufo con l’accrcfcimento delle fue Milizie confumare i Viveri del Prc- 
lidio, determinò ritornarli à Coliure,e’lBrefsè per impedirglielo occupo 
tutte le vic.Avcrtitone ilMarchefe tirò dritto verfo Elna dov era I Al- 
lociamento dclMirefciallo guardato da pochhnon potendo perfuader- 
felo il Brefsè,fchieratofi con l’Efercito in quella parte dódecred’cva in- 
fallibile il tranlito; mi dallo fparo del cannone d’Elna accertato dello 

ftratagemma del Torrecufo, volò con la Cavalleria per prendere iiu 

mezzo il Marchefe, che fono le mura d’Elna, per Tacque profonde , ej 
rapide del fiume paffato, e fchieiatofi in battaglia attendevaloa piedo 
fermo.NòardìilBrefsè attaccarlo, ritiràdofi meravigliato di quatopofla 
fotto efpcrto Capitano valorofa Milizia , com’ era quella guidata dal 
Torrecufo, che ridulTc à felice fine TImprcfa,facendo à dir cosi pili bat- 
taolie, che paflfi, con tanta penuria di vitto , che dicami falate de’ Ca- 
valli (anch’clfi eftinti di fame) fi fofienne in sì lungo viaggio ;cosi di- 
ftintamente in tutte le fazzionifegnalandoli Fabrizio , che il Tortccu- 
fo, ne diede parte à Sua Madia conia fegucntc Lettera . 


SIGNORE. 


D Ott Fabrizio de’ RoJ/i Cavaliero Napotiuna, ebe ferve con una Com- 
pagnia di Fanteria Italiana in ijiteflo Ffereito, feguendo te pedatede’ 
fuoi Antepajfati,hà proceduto con gran bizarria nel fcccorfo diU arragona_,. 
Poiché il fuo Vafcelto chiamato il Leon Roffoie la Capitana di Napoli attacca- 
rono l’Armata Nemica di tal qualità, che la mifero in fugate Ufoccorfe real- 
mente la Piazza , £ appena sbarcato, pafsò con me alfoccorfo di Perpignanoi 
PI giorno della gran Pelea, che s’hebbe nPmonti d’Argeles col Nemico, dii fo- 
gni del fuo molto valore, e zelo delfervizio diVoftra Maefti, e combattendo 
motto hizarramente, nell’inveflir leTrinciere cP Argetes,ricevè duemofebet- 
tate, nè travagliai poco,percbe fi ritirajfe à curar fue penetranti ferite.E nel 
punto, che fi accurato della Vita, torni alt’ EFercito,tenendole ancora aperte, 
fi trovò con un facco di grano siigli homeri nella battaglia di Ugnà,e rincon- 
trodel,Monte dellaTierra,fin cbefifoccorfe la Piazsut di Perpignano , Lo 
rapprefento à Voflra Maefià , che la perfuna è difervizio , e darà molto buon 
conto del che fe l’incaricarà, ò'C. Dal Campo di Tarragona. . .Marzo 1641. 

Il Marchefe di T orrecufo. 

Conofeeva il Rè Filippo quàto ad accalorir le fue armi importaf- 
fe la propria prcfenza;pcrciò nel 1Ò4J. transferitoli in Aragona,per afli» 
curarne la frontiera raccomandò ad Ottavio Piccoloinini Duca d’ A- 
malS la prefa di Lcrida,alla quale dovendo precedere Tacqnillo di Mó- 
itit.dijy.n- fon, il Piccolomini vi piantòTalTedio . Quivi Fabrizio oppoftofi duna 
Uff, d. Sito, fortita del Governadore Signor dì Sansè,in fàccia d’archibugiata , nel 
^ ^ • braccio dcftro da un colpo di Ciullb,ò mezza picca tornò doppiamente 
ferito, e non potendo ripararne la caduca il Marefcial della Motta , fìi 
ceduta la Piazza . Per voglia di rifanarc piìi prefto , a violenta cura df 
perito Ccrulìco li fotcopolc Fabrizio con tanta felicità , [che in pochi 
giorni fi fèvedere pronto à nuovi comandi. Ddlinato il Piccolomini 
' in Fiandra, il GcnctalatodelTurmi in Cacalognafù dal RècommelToà 

D.Fi. 
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D. Filippo di Silva, che per coronar con qualche celebre Imprcfa il Ba- 
llon del Comando , aflcdiò Lerida a’ 14, di Maggio 1 644. premeflb il 
Generale della Cavalleria D.Giovàni di Vivero con mille cinquecen- 
to Fanti, & altretanci Cavalli ad occupar Villanovetca,e la Mezzaluna, 
che copriva il Ponte del Segrc, Fiume , che poi tante volte nel dccorfo 
di quella guerra, arroflito di fangiie, portò al mare le vermìglie teftimo- 
nianzedi quanto ftrugganola mifera Humanitil le Potfze Cattoliche, 
allotche d'iina Provincia, d'ima Città , di pochi palmi di terra dìfputa. 
no con Tarmi in mano, balzano trofei in un cimitcrìo di motti . 

Con difegno d’ opprimerlo, trovandoli neli’nna, c nclTaltra fpon- 
da del Segre ancor divife le truppe,sìi la collina detta Las Orcas dt Leri- 
da forte di novemìla Fanti, e quattromila Cavalli comparve il Mortai- 
Marchiò ad incótrarloil Silva con leimila Fanti,e quattromila Cavalli, 
lafciata à Francefeo Tottavilla General dell’Artiglieria la cullodia del 
Pontc.CommelTa la pugna,per la gagliarda impreflione dc’Francefi,nel 
Corno dritto dc’Spagnuoli riconofccali qualche fvantaggio ; Tala de- 
lira però di quelli oppugnata dalla lìnillra dc’Napolitanì , non folo ce- 
de, mà fu caufa , che rellallè tutto TEfcrcito sbaragliato con morte di 
tremila cinquecento oltre i feriti, e prigioni , perdita del Cannone ,c^ 
Bagaglio. La Cavalleria li difpcrfc per il piano d’Urgel , il Motta con 
foli quattordcci Cavalli rìcourolli à Cervera,alcunì Fanti fenz'armi,per 
un condotto d’acqua in Lerida s’introdulfcro- A Fabrizio, che co’Ter- 
zi del Poderico,c dì Fra Gìoan Battìlla Brancaccio erano nel linillro 


Corno toccò non pìcciola parte della Vittoria , per tcllimonianza del 
medelimo Silva, che lo fcrilTe à S M. con lettera de t8. d’Agofto 1544. 

Trasferito,per la rinuncia del Silva,ad Andrea Cantelmo il Coman- 
do ,feco lì trovò Fabrizio alTalfcdio di Balaguer, di Agerà piè de Pire- 
nei,! cui acquilli quanto più difficilì,tanto maggior ellimazìone aggiun- 
fero al valor di Fabrizio. Poco mancò non folTe trucidata feco la Guar- ,</.«<*# 7. •« 
nigionc , che comandava ìnMorad’Ebro, mentre quello pollo nonef- 
fendo altro, che una cafa fortificata, egli al Signor della Fcrafchicra Ge- 
nerale nclTEfercito di Francia,ne contrallò tanto tempo la prefa, finche 
alle moltiplicate batterie del cannone atterrate le deboli muraglie, che 
cadeanofopra ìfuoi foldatì, non havendo più luogo da difenderli, capi- 
tolò la libera ufeita ; ritenendo i Capitani Francefi le lor milizie, che 


arrabbiate per il danno ricevuto da 'bravi difenfori , haurian voluto ta- 
gliarliàpezzi . RimelTofi nel fuoTcrzo,con altri due Terzi di Napoli- 
tani, Se uno di Valloni , foco Andrea Cantelmo lo volle , il quale per la^ 
folita emulazion della Corte non foccorfo dì genti, collretto penfar al- 
la fola difefa, dal Convento chiamato Scarpe, difpofe i Napolitani, c.» 
Valloni con una Compagnia di cinquanta Cavalli lungo le rive del Se- 
gre, per impedire a’ Francefi il guazzarlo . 

Quelli intanto fotto il Conte d’Arcourt foccednto al Motta, e’I 
Conte di Pleflis Pralili tranfitata la Negherà Pagliare, rivolo , che fea- 
rica nel Segre, ove tra le montagne l’alveo rellringe , indicatoli il paltò 
da un tal Catalano, (che venuto finalmente in poter del Marchefe di 
Mortara, poi Vicerèdi quel Principato , n’hebbc in mercede un laccio 
alla gola,ftrozzatofegrctamentc,acciò nel punito Colpevole non rellaf- 
fc il Carattere fvergognato)avanzarono terreno à Camerafla , guada- 
gnarono i polli fino à Llorens picciolo Villaggio unmiglio dillantedal 
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Campo Spagnuolojoccupata ancora la Scalai parto di montagnaicui la 
falita dirupcvole» archiccctata d’ alpcrtri fcaglioiiiihì dato qntlnomc 
confàcevolc al rtto • Non potè giongcte i tempo il Cantclmo i bcncho 
mortoli à corfo fciolto da Baiagucr con Francefeo Tuttavilla,e Fabrizio 
de ’Rofli. Temendo perciò la perdira di Llorens j divifa col Tottavilla la 
poca gente, C (cagliarono fopra i FranceC, uccidendone ducento,ecac- 
c iandoli da 'porti occupati (ino alla Scala . L’Arcourt veduto diflicile il 
parto per la via di Llorens , procurollo per altra , c vennto di nuovo 
col Cantelmo al cimento, da ambe le parti (i fè notabile ftrage . An- 
drea con l’invenzione di Tue pillole, che (paravan più colpi , allargatafi 
tra Nemici la ftrada, fi riduflé in Balagner con Fabrizio,chc pria tcrit^ 
allor travagliato da fibre, l’aflirtè Tempre a’fianchi , e fcco artediato in 
Balagner rh’FranceC, ne ufei con cinquecento Cavalli,e mille ducento 
Fanti, fupcrato à viva forza il Quartiere del Signor di Santonè,condot- 
tofi con poca perdita alla montagna . Quindi indovinando eflcrfoptiL» 
l’imaginazion de’ Fracefijdoppo l’accennata rotta il retar Andrea altro 
acquirto,calaro dalla mótagna,fi gittò improvifamére fopraFlix,occupi- 
do laTerra,trucidàdovi il Reggiméto Svizzero delle Guardiedi Savoja. 

Con la morte del Cantelmo fucceduta a’ifi.di Dccembre 1645. tol- 
tali la fpina agli occhi dell’Invidia, fti nella direzzione foftituito il Mar- 
chefe di Lcganc5,giàGovernadore di Milano,e Generale in Portogallo, 
il quale, tini’orzato d’altri tremila cóbatt£-ti,fattofi vedere prertóLerida, 
permeglio ingannarci! Conte d’Arcoutt, che tentala artèdiata, mar- 
chiò verfo la Torre del Segrc camin d’Aragona . Interpretando debo- 
lezza d’animo lo ftratagemma , l’Arcourt inviolli dietro alcune trup- 
pe di Cavalleria, à pizzicarli la Retroguardia,e fpinfe a Fraga qualche 
porzione di Cavalli, c Fanti , acciò da quella parte il Leganes non git- 
talfe un ponte fui fiume . Indebolì dunque con quei fiacca menti in niol- 
fc ti luoghi il filo Campo,aggiontavi la confidenza dc’Franccfi fpogliatifì 

fiotto le Tcnde,a’quali la vada opinione del proprio valore feema l’ap- 
prenfione di foreftieri pericoli . Cadutali conforme al divifato penfie- 
ro la forte, fatto di teda coda, tornò il Lcgancj donde s’ era partito , & 
attaccata la parte debole delle Trinciere dal Maertro di Campo Gene- 
rale Francefeo Tuttavilla, & ambii fianchi del Forte Rebbc,fpinfcfì dé- 
tto il Vallo conia Cavalleria il Generale di erta Duca dell’Infantado, 
il quale facendo fronte alla Francefe, diede commodità al Tuttavilla , 
& altri difenfori dell’occupato Ridotto, di fortener quattr’hore d’aflalto 
ordinato dall’ Arcourt , & efeguito da una fchiera di Nobi!i,de’quali 
morirono trecento . Cosi da ogni patte alfalito , e battuto il Campo, 
lafciorti dall’Arcourt in poter de’Spagnuoli, cannone, bagaglio , l’ ofli- 
dionaleapparato,la liberazion della Piazza degno frutto della vittoria 
attribuita al Tuttavilla, caU’Infantado,sùle cui fpalle fe ne appoggiò 
tutto il pefo . In un de’fianchi del Forte, c nell’inveftirlo ,e nel difen- 
derlo combattè con ertremo valore Fabrizio de’ Rolli , cffendoli per- 
ciò a’jo.d’Agorto 1 547.conferita la Carica di Capitano d’una Compa- 
gnia di Cavalli Corazze . 

Entrato inLcrida di preCdio, udirgli certo giorno allo fparod’un 
pezzo di canone un fegno d’all’armi,c Tavifo d’havcr i Fracefi preffo il 
Kartello di Lcrida prefi cento cinquanta Cavalli lafciatl ai pafcolo . 
Niente framife d’indugio, niente curò il numero de’Ncmicijufci col fuo 
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picciolo Battaglione , c fcagliatofi fopra un’imborcaca di cinquecento 
Cavalli, nonfoi ricuperando la preda , mi guadagnando ducentodo' 
loro, incalzò quattro miglia dalla Piazza i fugitivi atterriti, che perla 
furia dell’actacco giudicando haver un intiero efercito alle fpalle , ove 
fi accorfero venirli da una troppa fola quella sì fiera carica,rivolta fac- 
cia, uccifo lotto à Fabrizio il Cavallo lo portavano ferito , è à piè prt- 
gionieroiroi dal fuon delle trombe d'altra Cavalleria ulcita da Lerida, 
perduti d’animo, lo lafciarono . Egli fubito rimontato, Se alla tefta del 
lopravenutofoccorfo, premendo le peftedc’ Nemici , che di nuovo la- 
fciarono in man del timore le briglie, l’infcguì per altre dne leghe di 
firada . Azzione degna d’applanfi comuni de’Comandanti,e delle fin- 
golari lodi del Generaliflimo D. Fràcefeo di Mello,che donàdoli quat- 
tro Cavalli; y.S.(\\A\fie:)fe^aedaeiimtertf»H'^u<darè quentaàSu Mte- 
Itfltd de fu muebo ValoT,y zelo, que bà moflrado enfu reat/ervifio . 

Il Duca di Mercurio General per la Francia, e’I Marchefe di Mor- 
tara per Ifpagna ufeirono nel i d; o . à correr l’arringo della Fortuna. Il 
Mortara partito da Lerida, fottomclTeFlix, Miravet, Falfet, Scoiialboù, 
ch’è ne’monci di Tarragona , dove Fabrizio egregiamente fi diportò , 
2 Tortola rivolfe l’armi , & occupato il pollo di Paregliò , llrin- 
fc la Piazza . Fece il prefidio con ottocento Fanti, c quattrocento Ca- 
valli una gagliarda fortita per impedire i lavori degli allèdianti.Fabri- 
zioperò con lafua Compagnia di Corazze, e buone maniche dì folda- 
tefea prefe loro in mezzo,!! che non potendo tuteirientear perla porta, 
fi gittarono nel follò , cTortofa fìi colltetta alla dedizione . 

Un Intraprcfa hò da raccontarti Lettore del magnanimo coraggio 
di Fabrizio , che potrebbe bavere del favololo , fe not4a tefiificaire à 
pieno inchioftro la penna dell’illellò D.Giovanni d’Aullria tìcnèralillì- 
mo in Catalogna; allorché nel i£;a. piantato l’allèdio intorno à Bar- 
cellona nel più eminente della linea di circonvallazione , che la cam- 
pagna guardava, detto San Bernardo del Pino , ò di nollra Signora del 
Col, cretto un Forre,a gl'italiani del Baron d’Amaco, Domenico Milo- 
ne, cLuca Farnelio ne fìi la cullodia commellà . Mà rchierarolì in Bat- 
taglia il Mareliial de la Motta , che campeggiava à villa di Barcollo- 
na, come volcliè attaccarla trincierà verfo la Piazza, vi accorfero con 
la lor gente l’Amato , il Milone, c’I Farnelio , lafciaiido nel Forte duo 
Capitani, e cinquanta foldati . Non negletta da’Franccfi l’opportuni- 
tà di forprendcrio, fiaccatili in buon numero dal Corpo,in un attimo co 
quattordeci fcale lo formontarono, trucidando un Capitano , dandoli 
1 altro prigioniero di guerra. Del difordine accortili fuOr di tempo! 
tre Macllri di Campo corfero à rifarcire la perdita , mà, e la grandezza 
del fallo quantunque involontario , e la difficoltà delFlmprèfa , fotto il 
mal cuftodito Forte tratteneali à bada . Punfe la funella novella il ge- 
nerofo petto di Fabrizio,che in Santa Angrazia tre miglia difcoflotro- 
vavali nel (uo Quartiero . Con fino giudicio ponderava il pericolo,ò di 
abbandonare l’alTcdio, ò di reftar il Campo disfatto , mentre per mez- 
zodel perduto polloapertali la communicazionc dell’Efercito France- 
fecon la Città, e poteva in quella introdurre agevolmente foccotfo, t> 
congiontc col numerofo prelìdio le forze neceffitar ad uno fvergogna- 
to sloggiamento ì Spagnuoli. 

Stinlolato dunque dal zelo del fcrvigio Reale, della riputazio- 
ne 
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ne di D- Giovanni > dall’arduità medcfima dell’Intraprcfa il magna- 
nimo fuo coraggio j tratti leco non pilli che quattordeci Cavalli > di- 
vili in due Battugliciaflcgnato à ciafcuna il fuo trombettajfollecitando 
il galoppo I ogni cento palli toccando con le trombe marchie diverfo j 
qiiafi folTero varj Battaglioni i ove gionfe vicino al Forte>li che poteva 
elfere intefo da quei prelidiarji à voce alta: Signori ( dille a’ tre Maellri 
di Campo) tutta èqui la Cavalleria, e la Fanterianon è lungi, affalgafi il 
FortCyciCuftodi non fi conceda quartiere . Non può dirli qual uibicanco 
timore agghiaccìalfe il fangue a’Francefijche udito il fuon delle trom- 
beiC lo ftrepito de’tamburri di quei tre Terzi fecondo l’ordine di Fa- 
brizioigrìdando in TranceCc-.mioDio grandiforze vengono qui ad ajfalirci, 
tacitamente li ritirarono.Li diè Fabrizio alla codai uccidendone molti , 
altri facendone prigionieri . Subito ne volò l’avifo à D. Giovannij 
al Mortara, che llavano inlieme, dicendo Sua Altezzai^r no haràaquel 
Demonio de D. Fabrizio por fu Rey,ypor fu Wafwa^rendendoli molte gra- 
fie j e rapptefentandolo à Sua Maellài dalla quale li li fè mercede dell’ 
babito diCalatrava con mille annui feudi d’incommcnda. D. Giovan- 
ni così fcrivea . 

Allandome To àia hifla del Fuerte de San Bernardo del Pino , que por 
una fatai defdicha fe perdio, occupandole los Enemigos,y Como cofa que impor- 
tata tanto ala falvacion dcfle Exercilo deV ueflra MageUad,y ala toma </c_» 
Sarzellona,me prebeniacó tota celeridad,aùque fueje azardando lo todo,y la 
Plapa pararecobrarlo Me llegò el abijo de D. Fabricio, de queya efiaba^ 
por fu Magtfladel referido Fuerte , Confiefo, que me admiro,que con tanta 
prontepa corriendo una legua,y fin orden con quatorze Cavallot,y dot trom- 
petas ,fingiend^iferentei marebas de tropas de Caballeria por dot parte j , 
eon tanta celeridad lo refiaurare.^^l acion me quedò muy en la memoria,^ 
para rapprefentarlo à Su Mageflad, paraque ufe con eldefu grandeza . T 
concluyo con dezir que lo que no bara D. Fabricio, no lo hard otro.Dal Cam- 
po de Barzellona,y [unto io.de i6pi. 

D.Juan . 

Hor come nell’acqnifto di Barcellona , cosi nella confcrvazionej 
di Girona , à Fabrizio dcvcli la fua parte. Comandante di cinquecen- 
to Cavalli delle Guardie vecchie, col Cóteftabilc di Caliigiia Genera- 
le della Cavalleria , Marchefe Serra Govcrnadore dell’ armi , Baron 
di Sabac Maellro di Campo Generale, A altri Signori alfediato dall’ E- 
fercito Fràcefe fotto il Signor di Plelfis Belieurc,Monsii d’ Oquincoutt , 
c D. Giufeppc Margarit Catalano, vedendo non cfsere in Girona i mez- 
zi necelHirj alla ditèfa , un di introdottoli ai Serra mentre mangiava.. : 
Signore,di(fc,fe la condizione dell’età, e della Carica,l’una da giovanefal- 
tra da poco più, che femplice foldato, mi perfuade à tacereàl Zelo del fervigio 
di S. Maefiàoe lafoUecitudme della gloria di V. Eccell.m’induce à fcoprirle i 
rmeifetfi arditi,mà finceri.Vedo qui dentro per propugnar Girona il fiore de' 
Comanddthe miafiìcuro,cbefe altra Piazza non fù mai da più bravi Capita- 
ni difefa , bauranno i Nemici da ammirarne la coflanza, e da fperimentar- 
neil V alore . Temo contutlociò, epiaccia al Ctelofia imaginario il mio timo- 
re , Da lungo ajfedio domature da vigorofi ajfalti infiacchita qual Città non 
foceorfafifoflennegran tempoè Non fono nè ti abbondanti le provifioni delle 
macbine difenfive, ne ti numerofe le milizieprefidiarie, che finalmente le une 
all’ avverf ario furare non cedanole altre non foccombano alle fatigbe-Afpet- 
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ta Ja Caviglia di Fanliy e Cavalli un buon nirvb> I foctorfi-fht s'attendouo 
da Untano quanta /ìano-, ò dtboli, à lenti i'ej'ferienza t'infegna . Mà ad un 
tocco di Tamburro, ad unfuano di trombai ipopoli veftan Farmii Fanti , e_. 
Cavalli babb'ano a'piedi lepennci dove un Capa efpertoy che li comandiidove 
«* Àngeloi che li guidile faccia penetrar la circonvallazione Francefe ferra~ 
ta à porte di ferrei*. Ffca dunque V^Ei vada à follecitar prejfa il Sereniffima 
D. Ciovamiiiconduca ella medema il foccorfo, rompa per mezzo le trincierei 
nonfara labirinto di Nemici lavori da cui non fappia flrigarfi l’Arianna del- 
la fua meiitei nodo Gordiano di di ficoltài ch’alia di lei magnanima fpadaum 
teda. 

Abbracciandola allora il Marchefe: Figlio mio, li reEo molta 
abligato , e farò fchiavo tuo fino alla morte . La fera divifi in tre troppo 
cento cinquanta Cavalli, d’una delle quali diè la condotta à Fabrizio > 
nfeito dalla Piazza prefe il camino di Palamos > alla cui volta il Plellis 
^cUieiire, avifatone, fpinfc il Eaton d’Ales Generale della Cavalleria^ 
inviando ordine altresi d’attaccarioal Commilfàrio Generale Emma- 
Ducle d'Aux, ch’era con fette battaglioni in Palaforquel, donde ilMac* 
ebefe dovea neceflàciamente paifarc . Accompagnata da continue fca- 
ramuccic con l’Aux, e fegnata di reciproco fangue la marchia, appena 
s’hebbe Palamos fotte à gli occhke propriamente dove ir comincia à 
dilatar la pianura, che fopragionto il Generale Baron d’Ales, per noto 
dar tempo al Marchefe di congiungerfi con fectecento Fanti fchicrati 
fottoil cannon della Piazza , affali i tre fquadroni condotti dal Serra . 
iàttolt avanti Fabrizio co’fuoi cinquanta Cavalli, ribattè si bravame- 
te l'impeto del Nemico, che ferendo di pillola l’Ales nella cofcia,to fè 
prigioniero con un fuo figliuolo > che poi morirono in poter de’ Spa- 
gouoli . 

Il conflitto oflinato terminò con la ritirata dc’Francefi, m.à con la 
perdita di un intiero battaglione dalla parte del Serra, il quale imbar- 
catoli fopra una Galera, e pervenuto à Barcellona , doppo cortelìllìmc.j 
accoglienze fatteli da D. Giovanni, li efprclfe il molto,che nell’accen- 
nata pugna oprato havea Fabrizio : Si ammafsò molta gente, efù foc- 
corfaGirona. Premendo intanto al Cardinal Maza tino mantener vi- 
va in Catalogna la guerra, nel 1654.000 truppe confiderabili vi fpinfcil 
Prencìpe di Conti fuo parente per il matrimonio della nipote . Quello, 
fecondo l’ufo della Nobiltà Francefe,ugualmcnte bene trattando l’ ar- 
mi,e gli amori, doppo la prefa di Villafranca, difponendo l’allèdiodì 
Puycerdan Capital di Cerdaha , inviò’Monsù Baldalfar con duemila^ 
Cavalli contro il Baron d’Uflì, il quale per ordine di D. Giovanni,profi- 
i polli intorno à Rofes, mà non ancora fortificatoli,nè potendo relìfiere, 
c all’eruzzion del prefidio, e aU’invalioa del foccorfo, conlìgliatofi con 
Fabrizio, determinò ritirarli . 

Vano riufciil penliero , poiché attaccati dal Baldaffar , mentre ad 
un Corpo di Truppe Franceli mollravali la fronte da una parte del fiu- 
me Tee, altre pallàndolo per altro guado , mifero in mezzo la Cavalle- 
ria di Spagna.Perche non folle tagliata à pezzi facendoli feudo có tren- 
to Cavalli del fuo battaglione Fabrizio, & altrctanti di D. Francefeo di 
Zunica fratello del Duca di Vejar, ruppe felicemente la Vanguardia, ft 
trecento prigionieri; mà vedendo i Franceli, che quei due Comandanti 
oprando fopra le forze non haveano foftegnodi caricarono à tutta furia, 
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ricuperarono i prigioni, & ammazzato à Fabrizio i| Cavallo, moftravo- 
no q'iianto la Virtù fi facci ftimare ancor da'Ncmici, polche ac.to,ca_u- 
to fotte il Cavallo, ne potcndofi ajutarc, non rimanclfc calpedato, fin^ 
tanto, che ne lo cavarono, e feron prigione, fi ritennero dal perleguitar 
la Cavalleria Spagnuola Furono il RoTi, c’lZunica condotti in Nar- 
bona diFrancia , rifeattati fubito da D. Giovanni oblipto i quei duo 
Cavalieri, che tolfero a’Nemici la certa vittoria, e con la lor prigioni a- 
fitfono occafione, che la Cavalleria Spagnuola fi ritiratfecon ordine , o 
fi mettelTc in ficuro . 

Tiparrà, ò Lcttore,elTcr nato qiicAo grand’ Huomo non meno per 
incontrarc,che per fnpcrarc i più evidenti pericoli, fin bora te ncho rap- 

prefentato alcuni,apprenbncleggcraidc’maggiori ^el M^e- 

ftro di Capo Generale Luigi Podcricoper ordme di D. Giovanni d Au, 
Uria tifci à riconofccre novemila Fanti, e tremila Cavalli Franceh , clic 

tencanqiàlaCampagna,edovcanpafl'ate à piedi quel pofio famolo 
detto ilPertuSiòBclagarde. Nella vicina Terra della Giughera trovan- 
doli Fabrizio di guardia, iifci per impedire a’ Franceh la mycl^a . Ma 

confidcrata la diTparità delle forze, doppo il primo sbaro de Carabini 

ritirolfi con ordine alTOfial nuovo, dove ic alto,& incorporati a sè iduc 
battaglioni della Guardia di D. Giovanni, attefe conl’armi pronte il 
Ncmho . Mille cinquecento Cavalli ,& altretanti Fofcechi, ò 
lieti non tardarono à comparire , nè Fabrizio, quantunque non poteflc 
ne pur uguagliarne la terza parte , p<)fc indugio ad invertirli , e trattc- 
nctli,finchc Luigi Podcrico poteffe ritirar la Cavalleria , con la qualo 
era nfeito à riconofeer la marchia . 

Lo fvantaggio del numero con che Fabrizio combatteva, morte il 
Poderico ad inviarli , l’un dietro all’altro, tre Ordini rifoluti , anco di 
pena capitale, acciò lafciata la zuffa pcnfalfc à fai vare la Gente- Mez- 
z’bora primay tifpofe Fabrizio, yùriày/4/1! il Comando opportuno ,epront» 
l’obediczadìor-fhemi trovo impegnato-anen male mantener contra il Nemico 
fuoco la frontCycbe quando cpero come Dio m’bà fatto nafcere,nÓfperofe non 
moltopremio dal Rè mio Signore . Tutta dunque riporta nell’ ardir di Fa- 
brizio la fperanza della falute, egli circondato dalle truppe affalitrici , 
che lo premevano. Tempre con la feccia rivolta à loro , come un Leone 
irtizzito , che ancor quando cede fa ftrage , fi ritirava. I Fanti perduti, 
genere di Milizia non fol Venturicra, ma che combatte alla ventina- , 
c fenz’ordinc, per fola oftentazion di coraggio, benché non rompeffe- 
• ro , tratteneano tuttavia la gente di Fabrizio . Più impedi- 
valo la Cavalleria venutali fopra ad intieri fquadroni,fcmpre rezelan- 
do, e riconofeendo i luoghi , fui dubio, che tanta audacia del Rofli fo- 
rtenùta forte da qualche imbofeata . Egli fra tanto ben riftretto , c di 
galoppo marchiando, deludeva gli attacchi, c tre volte fecendo fronte 
a’Nemici,altretante ft pcntir loro dell’infulto,anzi l’ultima fiata , che 
con erti fi azzurtò, riducendo i tre Battaglioni in uno , urtò nella Van- 
guardia,e d capo baffo sforzando il Corpo della Battaglia , ufcì per la.. 
Retroguardia . 


un ’Turci c i i-oaenco laivara la v^avaucria , aiiiuiiranuo la nrirariz- 
di Fabrizio , di cui hauria potuto pregiarli ogni più celebre Capitano , 
non folo li die mille abbracci, e ringraziamenti , mà li fè venire da D- 


uguaiuja • 

Lafciaronlo finalmente i Francefi protertando : Ce Monfiem 
'“urc ; cT Podcrico falvata la Cavalleria , ammirando la ritii 


ritirata^ 
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Ciovannìi e dal Rè lettere di bcnegnifTime erproffioni . La Fortuna pe~ 
rò. che hebbe propizia nel periglio) non lo &vorl nel premio; poiché* 

Francefi poco appreffo ruppero i Quartieri Spagnuoli di BordilZ)C Sal> 
drà) della cui difpolìzione dimandato dal PodcricO) che li parelfe i ha» 
vca rifpoflo) poterfene prognofticar qualche male. Così òdi Podcrico 
fougi uiifc) mà la fearfezza del panC) c dclPorgio è cagion del difètto : 
e le (i tiene fino alla mattina rcgucnte)rimediarafli ai tutto con metter» 
iì alle fpallc Girona . Tanto tempo però non li diede il NemicO) à cui 
toccò racquifio del bagaglio) c non il vanto certo della Vittoria . On- 
de 1 1 rcntiincnco della difdctta > Topi nc’MiniAti la memoria delle prò» 

*nc(le mercedi . 

Con licenza di D. Giovanni condottoli Fabrizio à Madrid > il Rè 
Filippo ivr. lo diè per Macllro di Campo al Terzo Vccchio|dc’NapoIi- 
tani deirArmata Navale.prima comandato da Emmanuele Carafa)Col 
quale nel 165S. fi trovò aU’allcdiod’Olivenza diretto) e terminato da 
FranccfcoTiitravilla , cooperando Fabrizio sì valorofamente all’ Im- cw.isfs" 
pi cf,i)chc Sua Maeftàlo dichiarò del Confcglio Collaterale di Napoli; 
c’I Marchefe del Carpio D. Luis Mendes de Hato primo Miniflto dclj^jn-ai»- 
Rè ce ne fcrilTc nella maniera> cheficgiic. /'•■«ss. 


SIGNOR MIO. 


I L Data rèi Sa» Germano mi bà infnualo il molto, che VS. in /ervip'o iti 
S.M. ( che Dio guardi) bàoprato neU'a£edio,e f refa della Piazza d’ 0 - 
iivenza ) che per le cireqflanze bàparfoun miracolo • È bavendojS particola- 
erizato tanto perche f rendere all’armi di S.M. le dò le dovute grazie,e 

eni prometto della fua Reai Grandezza, che ne lle/ue convenienze lo terrà 
molto à memoria per avanzarlo, come merita fua gran qualità, li.Sff- 

tembre i 6 ^y. 

Per reclutar il Terzo> venne in Napoli) e tornato in Ilpagna)fi unì 
a ll’Efcrcito di Ellrcmadura) quando fi prefero Gtumcfia> & Aronghes. 
enei rtfòj.Evora Città nella Provincia d’Alentcjo > la più pingue > e 
quali nel centro di Portogallo in quattro giorni fi refe à D. Giovamii > 
à cui riufeì fatale l’acquillo; porche lafciandovi quattromila Fanti , ej 
cinquecento Cavalli di guarnigione ) conducendo foco il Ptefidio pri- 
gioniero per nó haver faputo capitolare) fi mife in viaggio per incótrar 
utj bnon nervo di foldate*ca, che da Galizia veniva . Il Tottavilla fuo 
Vicario Generale configliavalo , ch’eflcndo tanto icemato l’ Efercito , 
privo d’una parte della Cavalleria andata à procurarli l’alloggiO)obli- 
gato à cqllodir quattromila prigioni)CÌoè à guardarli da altretanti Ne- 
mici) fi marchiaflè per Mora) cSerpa) fino à congiongerfi col foccorfb. 
Mà D. Giovanni avido di gloria , che penfava tanto maggiore » quanto 
farebbe più difugualc la pugna , vedendo vicino Eflremox fchicrato il 
Portoghefe al doppio fuperiore di numero> fpingcndofi per quella flra- 
da> trovare, dilTc) la porta per entrare à quefla Dama . 

Affrontatili dunque gli Eferciti) f^ra venendo la Cavalleria» che 
come fi è dettO) enfi fitparata dal Gto^benche à troppe difordmate» 
lifca Idolfi horribilmente la zuffa ) che dal valore de" combattenti » dall’, 
antipatia delle Nazioni»fù convertita in macello, reflando à Porte^he- 
E la Vittoria affai cruenta , perdendovi il Gcact^ della Cavalleria., , 
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con molti Officiatile foldati . All’aura però di quella fortun3< alTcdia- 
rono Ebora, & apertavi breccia dalla parte del Forte di Sanc’AiicoaiOi 
orali ancora difficoltoforallàlco fé non s’impadronivano d’un’alcro Ri- 
dotto malamcnrc fabricatodi terra mobile , feiiza nè palizata , nò inr 
camiciata di fafcincn'tr havca nomedi Baflione di San Bartolomeo di- 
féfo dal Macllro di Campo Fabrizio de’Rolfi con trecento TcdcfchiH 
trecento Napolitani - Contro quello rivolto tutto lo sforzoi nella o 
tc della vigilia di San Giovanni i66^. dal Conte di Schomberg £ 
novò cinque volte da cinquemila Fati l’alTalto si ben rerpinto dal Rd 
lìiche loSchombergi fonando à raccoltai perdutovi il fiore degl’ 03 
cialii dilTc: di Campo devi tener tatti i^iavtli deli’lnftr 

ntlfuocorpo . Doppo otto giorni) non conièntcndo àlla Capitobzia 
Fabtizioi fi refe la Piazza -, e non fii bene informato il Gazotti 

Guarnigione Calligliana non usò molta reliflcza infifì 
ra per la rotta del loro Efcrcito . Anzi priva di foccorrojottodl tao 
attacchi foflennc; dove i Portogheli con l’amico Campo à vifta> (top 
tre giorni) c mezzo,dicdcro la Città à D.Giovanniiil quale avifato{ 
con quanta intrepidezza heveffè il Rolli difefo quel mucchio di tem^ 
cootro sì valide forze, così ne IcrìfTe al Rè . 

S E f} O R. / 

D O» Fabriào de Raffi Martjvtt de Manferrato-^ue fierbe » 

en efieexereito conju terciodela Armada del Mar Oceano, qaanàa 
foli dela Pinza de Ebora Ciudad para recibir la gente que beata de GaUciao 
la dexè en eUa,y baviendolafyliada el exercita de Portugal^ne qmen deptii^ 
dio con eftremódo baiar el Faerte de San Bartolome con feycientos Infànttt 
que tenia en el.T de tal calidad,que dddole pinco abancet el General S^tntr 
berg, que duraran loda una nocbe,nò pudo entrar en el referido Fnerte, qat 
no confijlia, que en un poco de tierra lebantada ,y por ejla re0encia no Ica 
parrei» atacarala brecha abierta ,y qaedò muy enfuferel credito de Ut 
Reales Armoj de Mage^ad,decuya Reni Grandeca enefta,yenlad^,- 
Brecha de V alenpia de Alcantara , que fue bien grande , el Marquet hi prar^ 
turadomerrperlatonrai que à fugetot d’ e/la ealidad aee^nmbra haàii 
V^Magtftad,Ù^.Bada]ozii.}uhoi66^. 

~vw.. e 

Scritta fh.qucAa lederà doppo la difefa di Valenza d’Alcantam» 
in Eftrcmadura &tta da Fabrìzip, e che li confinnò il concetto d’infi^ 
perabile,quaDdo ancora per mancanza di forze era neceffitato à cede- 
re •! tuo coraggio . Nel.addS. (otto il General Marchefe di Marialra 
ventimila Fanti) c cinquemila Cavalli Portoghefì, Fraacefi)IngleCàw 
Kdiardu la Piazza guarnita di dnemila Ibldati) parte Spagnuoli IbcM 
p. Piem Foidcca) e D- Giovanni de Carrcra, patte Italiani de’ qeen 
*’®™*hdo . Qgaolp può richiedetfi pet pcrdereiMI. 

"'■Valenza* di fato'diidirezzioee»f«<fe 
n. • d’Aviia Governadore o<«i: havca autoritàd'opraLMw 

Un di Campo: gli apparecchi fcarfiffimiifenza teiiepicni ,-Jiaiiditdd 
era il più ya|idÀpfopitgnacòlO)ro{ihu’^ 
uiiU^vau 1 artiglietiaì) e un recinto di fem{|^ muraglie fciviv* .j 
a aB«dw»fihe à enftodit Icwoaizioni . Neieipartirfi dc’Pofti > f 
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regnata à Fabrizio la parte più fievole attaccata col Grofibdcll’£rcr- 
cito dal Marialva . Diccc cannoni grelfi di fi-onte, e Tei di fianco la^ 
batterono otto giorni, & altretante notti, fi che il Muro,fpalancata una 
breccia di trecento fcfiànta palli Geometrici, appianata , e commoda^ 
per entrarvi le fchicre, invitò gl’Inglefi ali’allàlto. 

Montarono quelli la breccia, vi piantarono più bandiere, e un’al- 
loggiamento; mà Fabrizio urtandogli con gritaliani,li ributtò, ptcfc.» 
le bandiere, che inviò à D. Giovati d’Aullria in Badajoz. Sette volte, 
che fii riaperta 3 con travi, lana, caUòni di pietre la riparò. Per noiij 
darla guadagnata al Nemico mentre la perdita di elTa tirava quella^ 
della Piazza, e la llraggc, ò la prigionia di tutto il Prefidio privo di ri- 
tirate, convenne à Fabrizio, c fuo Terzo tenervi fermo il piede , fenza 
nèdarpofa alle fatighe, ne fucccderli altri al pericolo . Sin che l'otta- 
va notte datoli un’alfalto Generale TEfercito, ci ferito da due mezzo 
picche in quella parte del petto,che fi congiungealla gola , eda gra- 
nata nel braccio finillro, non prima fi ritirò à medicarli, che ributtalfe 
i nemici , e a foftener le Aie veci chiamaflè in aiuto il Fonfeca . Parve 
però, chefottratta la prefenzadi Fabrizio, fi fmarrillc l’animo del pre- 
fidio , perche la mattina con vantagiofe condizioni firefe la Piazza^ . 
La firagge degl’lnglefi, Franccfi,e Portoghefi,dc’quali negl’alfalti mo- 
rirono da quattromila , coftrin£c il Marialva d chiedere fofpeufionc d’ 
hoftilità per ritirare i morti . ConcelTela Fabrizio per dar qualche ref- 
piro anco a’fuoi,con patto,chc degl’elUnti lafcialTe Tarini fotto la brec- 
cia, mentre nemen tolTo vi era . 

Ufeita la Guarnigione per mezzo l’Efercito Portoghefe, dimandò 
il Marialva chi fólle fiato il difcfor della breccia, & additatoli il Mae- 
ilro di Campode’Roin,chc haveva il braccio fafeiato al collo,fcefo da 
cavallo, li dilTe: Sierilo eit et alma fus htridai SeStr Fabricio ,y embidia 
Ju gloria. Tenga far ciertOiquctJle Extrtito farà infladiadordefusach- 
aei. Tutti i fuoi Medici, c Chirurghi l’inviò D. Giovanni, volendo ho- 
ra per bora avifo della di lui fallite, aggiungendo, che ftimavala quan- 
to la propria;.! Sogetti raccomandati da Fabrizio comparti i polli va- 
canti, fcriflc à Sua Macfià tali, c si grandi cncomii del fuo valore , che 
volendo introdurre nell'Efercito d’Efiremadura la Carica di General 
di Battaglia , la conferì à. Fabrizio , aggionta la mercede di annui 
docati mille ducento , della cui Cedola, perche contiene la confirma- 
zione Regia di molti Fatti narraci, metterò qui una parte . 

Par quanto he refuelio, por et maior manejo de mis Exercitet entrodu- 
firenilde Eftremadura el puejlo de Sorgente General de Battalla , que de 
tanebot aHot à ejlaparte à havido en tot deFlandet,j cSbenifdaque ìatper- 
Jànat que lo baviejfe de ocupar tengan tot meritos de balor,ferbifios, y efpe~ 
rìtnfiat rmlitaret que fon necejfariar. concuriendo eflaiy otras buenat pariti 
tn Ves el Maejlre de Campo D. Fabricio de’ Koffi Cavallero dela Orden de 
Calatrava, dei Confe\o Collateral de Napolet , y atendienda aia particalar 
afflicafion,y Zelo de mi mayor fervi fio,vueJìra calidad , y valor , co» que ot 
haveit portado ,y empteado en el tiempoque mehaveii firvido ,y puefioi que 
haveis ocupado , baviendo ot alludo en el foccorro de Tarragona >atacanda' 
vmejlro Navi\o la Battalla Naval, en elde Perpinian, afalto de lai Tri»- 
tèerai de Argelet^n donde repebijleit dot mofquettazotq battalla de LiSUt 
eh el Sytio,y toma deU Plaza de M oufon, reebapando unajalida del enemi- 
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go refibifteit tira, tu el Rencuentre de LeriJa dtU’amo i6/^t.en.laBattUit 
de lerida del lé/f^.Silyoyj toma de dieta Ptaza^y/occorro d‘ella,faca«do 
et Conde d’Areourh en el Reitcuenlro eie las Baias, en ios Sityot , y tomai de 
Flix, Mirabet,y T orto/a, Rencuentro de Uorent-, Sityo,y toma de Ager, Si- 
tyo,y tornado Barcellona,Sìtjio,y/occorro de GiroHa^ Retirada de Bergei , 
Retirada deWOfial tiuevo, Sityo, y toma dela Plaza de Olibeutia, Silyo,y to- 
ma d’Ebora Ciudad,defe«/a del Fuerle de S. Bartolomè,y defìfa dela brecha 
de Valenfia de Alcantara^ y eonUando, que lo eoHtinaareit en adelante-,é-e. 

Havevali prima il Rè fcritto> & aflìcurato della fua buona inten- 
zione di rimunerarlo con carta di quello tenore . 

Al Maeftre de Campo D. Fabrizio de’RoOi . 

D O» J»4» mi iijo me bà infinuado lo mueboyque trabà)ofieis en lai de- 
fenfai de! Fuerte de San Bartolomi d’ Fiora Ciudad-y dela breeba de 
Valenza d’ Alcantara ^y fiendo ambai Ofionei propriai de vuejlra fangre^, 
halor,y zelo de mi reai /erbifio, que do obligado à remunerar oi, yfaboreper 
et muy à medida de tan relevantei fervi fioi . Madrid^ &c. 

To el Rey . 

Fatto dunque General di Battaglia con autorità(comc nella Rea! 
Cedola lì determina) fopra Macftri di Campo> Colonnelli di Fanteria'» 
c Cavalleria, Commirsarii Generali di quella, cdcgli altri Officiali in- 
feriori, così nelle Piazze, come nel Campo, andò col Marchefe di Ca- 
ra 9 cna Capitan Generale deirEfcrcito in Portogallo , ad alTcdiar con 
diecemila cinquecento Fanti , c intorno à cinquemila Cavalli , Villa 
Viziofa, che doppo alcuni giorni d’attacco , portato con prudenza , zj 
Valore del Duca di Canfano,che col fuoTerzo di Napolitani al coper- 
to d’alcunc cafe approcciò il primiero la muraglia, fi prefe. E mentrcj 
li batteva il Callello, venuto aviib accoAatfi il Conte di Marialva con 
lindecimila Fanti,e cinquemila Cavalli Portoghefi,il Caracena lafcià- 
doil rcAo à continuare ì’aAcd io, parte ancora in Borba per impedirò 
da quella banda il foccorfo, fpìccatofi con feimila Fanti, c quattromi- 
la cinquecento Cavalli, fi azzuffò col Nemico . Rammentano tutte 1’ 
lAorie qucAa Giornata, nella quale ciafeun Comàdantc fè ottìmame- 
tele parti proprie, e fe fi confiderà il numero delle milizie, l’clezzionc 
del fito, fi vcdrà,chei Portoglieli dovettero della vittoria parte al va- 
lore, parte alla fortuna , c à qualche fcandalofo difètto del Generalo 
della Cavalleria proprietaria , che non folo non occupò il bianco do’ 
fquadroni del Prcncipe Alcfàndro di Parma , mà fe havefie fcarìcati i 
primi sbari de’Carabini, quella battaglia ponea fine alla guerra. 

Lo Schomberg fperìmentando quante volte l’ emulazione dc’Co- 
mandanti CaAìgliani habbia non folo fatto fnggìre,mà rigettate quel- 
le, che poteano ottenere fingolari vittorie , giudicò indubitatamento 
per cfsila Giornata perduta, e tutto infieme alzando il baAone , c di- 
cendo; Addante SeBorei ,eb’el diaei nuefiro, avanzoffi con le fquadi'cdi 
riferva di Cavalli siila Fanteria Spagnuola, che Aanca, nefoAcnuta, fi 
sbaragliò, e mife in confufione, non potuta riparare nè dal Prencipc di 
Parma in altra parte impcgnato,ne da ungroAb di Cavalleria,che per 
l’inequalità del terreno, ove rucccfse la fazzìone , maneggiandoli con 
difficoltà , combattea tre miglia lontano . Sin’ allora feotrendo dovo 
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vidii maggiore il bifogno, era ftato in continua agitazione Tabrizioi 
adempiendo tutte le parti, e di prudentilfimo Generale, e d’intrepido 
foldato. Scorgendo poi il periglio di reftar tutto rEfcrcito in pezzi, 
prefi ficco tre 4 quadroni di Fanteria, c come chi fi filfia in penficro quel 
che deve, non quel che fi, certo d’inconfrar per fiervigio del fuoRè ho- 
norata la morte, fi ficagliò contro nove fiquadroni del Corno dritto de’ 
Portoghefi con impeto,c bizarila incomparabile,guadagnando i Man- 
pofii,e una Cala fòrte , alla quale attaccavafi l’Ala delira , disfacendo 
due fiquadroni nemici . 

Non potè {puntare più à dentro, perche alcune cópagnie di Sviz- 
zeri, ch’eranollipciidiaric diSpagna , abbandonato Fabriziofi mifero 
fiotto l’Inficgne di Portogallo. Onde retrocedendo, lenza però mai vol- 
ger le {palle, riunita la Fanteria lafialvò , c ritirò in Grnmegna , ove il 
Cara^cna poco prima era gionto; il quale non voltdo defraudare ciaf- 
cuna Nazion del fino vanto , & Officiai del fuo merito, fcrilfic al Rè , ej 
à D. Giovanni la vcrità,chc havea pratticato in quella battaglia intor- 
no alla {lima, che debbia farli delle fioldatefiche fedeli, & inficme , che 
la lalvazione d'una parte della Fanteria dovevafi al coraggio, e prudé- 
za di Fabrizio- Perciò in una lettera à S.M. de a5. Agollo idéy.fcrive 
tra l’altrc quelle parole : Il Marcbeft di Monferrato è chi per ordine mio 
attaccò la battaglia di Villa Viaofa contatta nfoluzione, e tale^be con tre 
/quadroni hebbe qnafi rotto il fianco dritto dell' Efercito nemico, nel quale ve 
n’erano nove . Mà non ejfendo fojlenuto da’fqaadronide'Svizzeri-per ejfer 
quefii f affati alla parte contraria, fù corretto cedere alla Forza, rìtiramofi 
con tal maeUria , e valore , che più fi può dir continuaffe la battaglia , che fi 
dichtaraffe perditore . Poiche/alvò le reliquie rimafie à fuo conto, e tutta-, 
ritiri Vlnfateria dell'Bfercito,che per tutte le parti havea corfo la medefima 
fortuna . Azzione, Signore , che merita tutta lode , poiché nella guerra non 
VI è più eroica , quanto ne’cafi di dij detta prender partiti fomiglianti, <!re. 

Non gionfiero nuovi à D.Giovanni gli avifi del valore moRtato da 
Fabrizio fipcrimentato da lui in altre occafioni . Si compiacque però 
S.A.ficrivcreai Rodi una carta ripiena di fentimenti Aullriaci, cioè,pij, 
c gcnerofi, dicendoli cosi . 

Al Marques de Monferrato . 

A Vnque el fucefo deWlaV iziofa et muj fenfihir, con todo ejfo è oido con 
gtfio el aderto que à tenido V ^.en ella.Porque no confijfiendo la glo- 
ria en ganar,que efià enmano de Dios à quien le parefe,mat en el esfuerzo], 
j di/pififion con que fe ohra , qa à mofirado V.S.el uno,y la otra, por que con 
à quel acomeiio muj de verat con tanpoca gente el cuerno dereebo dell’e- 
nemigo ,j con ella, corno huen marinerò hà fabido guardar la ropa . Pues cò- 
rno me han infinuado, la Ritirada elell’ Exercito fe debe à V. S. el qual à to- 
dat lucei fiempre et elmifmo,y me promito dela \ufiificada,y reai Grandepa 
de Su Magefiad lograrà tot empieo! proporpionados ala fangre, y balor de—. 
V.S. ifc.Saragozay Noviembre ii.de 1665. 

D.Juan. 

Fatta poi nel 1668. tra Spagna, e Portogallo la Pace,ripattiò Fa- 
brizio, conducendain Napoli la fua m(«lic D. IfiabellaSajol Ponz de 
Leon Dama principaliffima , e Gcntililfima della Profiapia de’ Signori 
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Duchi d’Arcbs Grindi di Spagna , godendo cinquecento quarantadue 
feudi al mefe di foldo . Qu|vi,comc del Confeglio di Stato , e Collate- 
rale del Regnojtutto impiegoffi in fcrvigio del fuo Rè , e bene della Pa- 
tria i particolarmente nell’lntetiegno focceduto per nvrte del Signor 
Marchefe del Carpio (il cui riveritiffimo Nome portarà Napoli fempre 
icolpiro nel cuore) Egli come Decano prefiedè à gl’altri nel Confeglio 
Collaterale jda cui govcrnavafi tutttril Regno, tenendo il campanel- 
lo, firmando in luogo del Viceré, in manicra,che non autorizate di fuo 
pugnojcrano invalide le tifoluzionidi quel Supremo ConfelTo . Nodri, 
mentre vide, perla Tua Napoli , penficri magnanimi , così ambìzìofo 
della di lei gloria, e difitnfore delle prerogative, che in quello partico- 
lare (ù {limato tener troppo tela la corda, non cedendo mai un punto di 
quello li toccava ne) Comando, c forfè fìi la cagione , che non fi avan- 
zalTé àquei Polli fuptemi,a’ quali alcuni giungono col piede deliro del 
merito, e finillro della dillimulazione, di curii Marcbcle di Monferrato 
fli fempre manifcfto Nemico. Cópofc un Nobililfimo Trattato(premef- 
fogià à quelle Memorie Illorichc}, nel quale fpiega bene à propofitolc 
prerogative dovute alla fua Nazione Napolitana, e’I luogo, che li toc- 
ca negrEferciti del Rè dì Spagna ,al quale fu fempre feddilfima,efpar- 
fc marfdì fangue in fuo fcrvigio . 

A’ si alta llima di bravo ,& imperterrita foldato pervenne , che,> 
quantunque la Spagna vanti in ogniÉd Capitani fàmofi,ad Emmanuc- 
le Carafa, c Fabrizio dc’Rolfi hà dato titolo di VALIENTES,col qua- 
le dalle milizie fiu-ono communementc appellati . Nè fepra il merito, 
poiché Campioni sì arrifehiati inficme,e prudenti la Virtù Militar non 
ricorda . In ogni battaglia figurandoli Fabrizio quel giorno ultimo di 
fua vita,e perciòda fcgnalarfi con l’cftremo del Valore , con tal confi- 
denza penetrava nelle più rimote fchiere nemiche, che facca dubitare., 
fe bavelle le membra invulnerabili d'Achille.Mà le lèrite, che riportò, 
chiarirono il Mondo, clfcr fornito il Marchefe di coraggio invincibile , 
non di Corpo fatato . Egli in Età grave,alilittoda dolorofa ritenzione 
d’orina, ove l’olTcquio del Rè lo havelTe richiello, non ha uria dubitato 
montar di nuovo à cavallo, efporrc ad altri perigli la vita, che, fecon- 
dando i voti della fua Patria , con Rami immortali doveano filare lo 
Parche. Mà per l’accennato male pollematafi la velica, mife piede nel- 
l’ultimi confini del mortale pellegrinaggio - In udirne la trilla nuova, 
non folo la Nobiltà quali tutta, con fogni di gran mellizia, afiiAèà que- 
llo fuo dignillimo Compatrizio, mà il Signor Viceré Cote di Santo Ste- 
fano (Prcncipe, à cui nell'avvedutezza, Giullizia, Providcnza3enigni- 
tà di Governo hà goduto pochi limili quello Regno), e per un fuo Gen- 
tilhuomo,e per il Cameriere Maggiore O.Sebaftiano Villarcale,y Gam- 
boa, mandò frequentemente à vifitarlo . 

Come inclinava tutto al raturnino,c malioconico,accoppìò lo fpi- 
rito della Divozione al genio della Natura, vedendoli cótinuo col Ro- 
fario in mano,ritirato in cafa, folito folamente di lufingar riflinto bel- 
licofo col guerriero giuoco de’ Scacchi,lontano da quelle converfazio- 
ni inutili, nelle quali fi difsolvc la Nobiltà impantanata nell’ozio , non 
lafciando ogni mattina d’aflillerc al Santo Sagrificio della Mcllà,aperra 
la cafa a’poveti, nella guifa, che elfondo in Campo tenea efpollo il fuo 
bagaglio a’ foldati.Così tra le braccia de’Religioli , da cfemplariffimo 
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Criftiino»fpirò a’i6. Aprile 1^91. in età di fctunc’un’anno . A tuttij 
la Città fenfo comun di dolore cagionò la Tua morte i mà la Signora.. 
Marcbefa di Monferrato D. IfàbelTa Pont de Leon , cui lafciò Erede.. 
Uoiverfale > fua Vita duranie> conia fuccefsione d’altri Cavalieri della 
medema Famiglia de'Rodi.»Qon potè ammettere confolazione . L’Ec- 
cellentilsima Signora Viceregina mandò piu volte à condolerli corij 
quella Uamaianzi il Signor Marchefe d’Ay tona Genero del Signor Vi- 
ceré» c Grande di Spagna vi li portò à paffar Tofficio ftclfo del Pejamt^ 
èosidi Tua parte» come in nome di Sua Eccellenza- Gode hoggi que- 
fta Nohilifsima Eroina» comegodè fin dall’anno lòyj.pergrazia di Sua 
Maellà» ducenco fcrtanc’una feudi al mefe» cioè la metà del foldo del 
Marchefe fuo marito, alla cui gloriofa memoria , tra le lagrime dclla- 
Patria Sirena, dedico anch’io ì pianti di piecofa penna . 


Nè Romx T errarum Orbis Regime 
Jugujlulis Regni Sedes invideret Partbenope ■, 
T um Sago, tum palmata T oga Romano parem 
Fabricium peperit , 

Jjfueta Alumnis Suit 
Luam non auri vena dare , fed atte ferri . 
r . Tot enixa Generali ex Equa Acbilles , 

’ ifì; Indiiìo Antiquitatijìlentio-, • 

' RedegitinUnum, 

' ^'Z . Patrìeefaciem Martiali preferret ajpebtu . 

^ ,a ■ Romana Reipubbea Alter diSius eft "Brqcbium ; 

Auflriaci Dexteram , fulmen Imperli 
.i; ' Extulit non Fortuna, /edFirtuty ' 

. JnfraverumFamapraconhy /" 
>'^■•'1-. ‘ Ac propefatigat'a in laudet tubiti '' 

! Falix Audacia ultra fidem , 

.Strenua Confiantia F is fupra viresy 
Animus periculis altior t 
f '*■ ■ Tantum probarunt Heroem, 

Uf Manlios, Camillos, Marcellos y 
Fabios, Scipiones 
Diceres in Fabricio revixiffe . 

Relatis de Hoflt triumpbis > 
Exaggeratis ex Hojle manubiis 
Laureati non fuffeiunt Faftiy 
Ipfum etiamCapitoliumanguftum eft . 
A'o» minùs mente , quam manu promptus 
T am feliciterforis bellum gejjity 
T am Luculenter Domi coluit Facem, 
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FABRIZO DF ROSSI 

Ut utriquemtus , 

Vtrfrtili ad ardua In^fniot 
gladio, qua Confìlio, 
Martem,ac Mercurium 
Sortitus in Horofeopo <videretur . 
\Jtinarn tivertt . 

"Dìgniuffi Jffe laudar et, 
majoretn V irtute-,Prudtntia,Clori» 
Habuit nemimtm. 
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AiriIIuRriTs. &EeceUenuT$.Si'g. ePad. Colendi^ ilSig.' 

a GREGORIO BONCOMPAGNO 

Duca di Sora,e d" ArcctSignore tf Arpi»o,e Rocca Jicca,d' Aquino , 
e loro Stati , Afarcbejè di V ignota , t Capitano di 
gente d'Armi perS.M. Cattolica nel 
prefente Regno. 

L a Pieci armata di queflo inclito Capitano» che nel breve corfo di due SoIi*gaanco du- 
ra il Generalato della Squadra di Malta» giccò molte ecliffi in faccia alla Tracia Luna > 
richiedeva collocarft nella Nobiliffima Cafa di V.E. dove hi Tempre ritrovato i'AiìtOi 
Cgùcaciraggidireligiofa fpleodideua ne'fuoi gloriofì afeendenci: Ugo fiuoncotnpagno » 
che con nome dfCrcgorio Xlli. Aiccedé al 6 J>io V. e nella Sede di Pietro » e nella mole dell' 
opere eccelfe» e della Viitiì , che meritò gli applaufì del Mtado > le rifplendere daTecce Colli 
piti chiara l'antica luce di quella Famiglia . Il dimezzato Dràgone,che ne forma Tlnlegna» ne 
addica, che meglio del favolofo Cufìode degli Orci Ffperidi »i^ignoridi quella Profapia »ò 
con la fpada dilefero la Keligione in D.Giacoreo Buoncompaghi Primo Duca di Sora » e Ge* 
nerale di SancaChiefa» ò rilluHraronoconle Vircù»che in D. CoAanzaSfbrza de'Duchi di Mi- 
lano moglie di quello Giacomo» lì refero venerabili alfolTcquio della meraviglia . Nella fon- 
dazione di tanti luoghi Pii a'Padri Mendi canti.i quei della Compagnia di GiesO» alle Mona- 
che di Santa Chiara»cretti in Sora» non folo meritò le molte ManAoni» che fecondo lapromef- 
fadi Giesù CriHo.alla munìliccnza limoAniera fon preparate nel Paradifoima un doppio 
frutto di beuedizzione» dando Gregorio» e Fraiicefco Tuoi Agli» quello alia Porpora Vaticana» 

& al Trono Arcivefcovalc di quella Patria > quello > & al Dominio d’ampio Stato » e per efem- 
plare di molti Prencipi . Degiio»cui s'accoppiaAè nel calamo nuzziale £)• Leonora Zanatta^, 
Nipote del Cardinale Vicerèdi Napoli»Dama in cui parve medcAmatala Carità ; promAffima 
nel Divin culto» fondata a’PP. Carmelitani» e dotata con reale magoiAcenzala Chiela della^ 
Madonnadetta 4e//e forme» fuori deirifola i fowenuti con larghiffime limoAne i ReligioA» 
collocate ogni aiino con pingue doti molte povere Vergini» ed in particolare fancamente pro- 
diga con le Monache Cappuccinelle . A queAa vera Madre de'Poveri,viAuta » e morta da San- 
ta» non folo Iddìb aprì la mano liberale dcllefuegrazieiC rivelò »che la peAilenza del i6$6, 
non baverebbe dentro iconAni dello Stato di Sora diflfuA i contagtoA veleni ; ma la fè Geni- ^ 
enee di D.Giacomo, cheappena palTaco il quarto luAro fù chiamato a godere la luce inaccef- 
Abilc.lafciando^laTerrasiripicna de'raggi di Aia Virtù.che in comporne la Tanta Vita Ce ne il- 
luArarono molte peniurdi D. Ugo » e U.GirolamoCardinaJeArctvefcovodiBoJogna. Ma.» 
qual Angelo m'iinprcAcri una lingua per eiprimerc l'Angelica Vita deirEccellentifs.Sig. D* 
Maria RuflOfforella del Gran Priore diCapua»dcl quale qui s’accennano i fatti»$pofa del Duci 
D.Ugo»e dignilAma Genitrice di V.E. Eroina da compararA con una Giuditta » cosi amica.» 
della foiitudine.chccon meravi^a dei mondo la conlerva in nKzoa'làAi del Principato • Li- 
beraliffima nella CriAiana beneheenza» di cui hà date si grandi mollre nella fondazione d'uQ.» 
Convento a'Franccfcani dentro deinfola» nel collocare in matrimonio tante Ztcelle»uel non^ 
permetrerciche dalla Aiaprefcnza parta povero alcuno fenza le mani piene deTuoi' caricativi 
foccorA* Ammirabile nella moderazione difcAeAa» tutra intefaalbcnpubltcode' Tuoi Stati» 
&al proprio intereilè deiranima»convertito in oratorio il Palagio , e se in odore preAanciffi- 
mo di tutte le Virciì.tramaadaiein D.Leonora.Spofa del Principe D.Gio:BacciAaBorghefetin 
MonAg.Francefco.incui Roma perde' un gran Prelato » il Mondo una certa fperanza de'primi 
EccleAaAici ouori>ravvivata io MonAg.Arcivefcovo di Bologna Aio Aacello » in cui oggi quella 
Chiefa venera un Ritratto vivente del Santo Borromeo » D. Filippo fratello» nel qualc»& in D* 
Antonio.naci ad un parto»diè natura il fecondo Gemini della milizia» imprese la pietà» e'I va- 
lore nella fama della Aia fpadaiiion men bravo»cbe pio Cavaliere, nei diciotteAmo anno dell’eri 
Capitan di Cavalli in Milano» rubbaco da morte immatura i Acuri prognoAtei di Angolari^ 
Amariufcita.Ma V.E. primo genitodiPadrjsigeneroA.unifce in felte/ia tutte le glorie degli 
Antenaci»e cógiunto in fcliciiOmo nodo di caAo Imeneo con la PrincipeAa D.Ippolica Lodovi- 
Ao Agliuola del Principe di Vcnura.iorclladiquel di Piombino»giàCenerale di quelle Calco» 
Generaliffimo del Mare» pronipote del Sommo PonteAce Gregorio XV. hà follevaco all'auge 
della Grandezza i fa Ai della Proiapia»e gli onori di queAa Patria» la quale come tanto decoro 
acquìAó dalle geAa di queAo Eroe Tuo Zio materno» cosi per me la lupplica à gradirne il Ri- 
tratto col mio parcicolare oAequio, che oiipublicherà Tempre » inchinandola • 

Di V.E. Sthn) 

Naeoli jo.Magglo 

) D«m.Ani.l'ari;iiic. 

.-1 
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• gran priordi'bagnara,ecap\jÀ'. 


Lfolicocoftumede’piti celebri Capitani riferito da Ve- 
gezio, riiifcì cosi bene af Dittatore Camillo , che li diè 
vinta una pericolofa battaglia . A fronte d’ un’Efcrcito 
inmimerabile di Volfci, Equcnfi, Latini, Tofcani, veden- 
do i fuoi sbigottiti, piii,che col fuoo delle tróbe, fvegliò 
loro i fpiriti abbattuti con l’efficacia della voce:^<rrf- 
fiitìa,Milittt'J)dc quit cun{ìatio Mt-A» Vos igiteratii^^al »»- 

folùo terrore vi bà vinti pria di cominciare la pugnai Dove te gener^e Cer- 
vici avezze à cozzar con le più betiico/e Nazioni i così abbuffate , e cadenti 
tnoftrano un cuor mezzo mortoi di quel Nemico, di cui tante volte hattefte il 
dorfo funtivo, bor nonfojlenete la ferocia del guardo i Non dico riandate le 
mie prodezze, ebe pur f ape te quanti allori crebbero fui f arpeo alt" ombra di 
Camillo-, mà come con V oi, e per Voi trionfai , ricordatevi di Voifteff,il età 
ferro vi laureato con tutte le palme d’Ilatia,e col fiore delle Vittorie bà in- 
gbirlandato l’bafta fatale di Romolo . Vi f paventa quell’ hnmenfo ammaffo 
di Gente raccogliticcia, e inefpertaì Moggi è la prima volta,cbt cederà al nu- 
mero il valor de’Romanh ebe degenera da foruffimi Avi la viltà de’Nipoti. 
Giuro peri à Marte, eie quefia giornata, ò con famofa Vittoria, ò con morte 
ionorevole fegnarà gliultimi periodi de’miei giorni , CbibàZelo della Pa- 
tria, cbi'bà cuore in petto, cbii Romano mi fiegua'Alzate la fronte , combat- 
tete, mirateli, e i Nemici fon vinti . Dato perciò il fegno, e fpiiite le mili- 
zieaU’alTaltOjhcbbe la pugna per cfcrcizio la flrage degl’avvcrfarj , 
e per termine una gloriofa Vittoria . 

Non una volta ammiroffi la rifoluzion di Camillo nel bravifsimo 
Capitano Fra D. Fabrizio Ruffo Priore della Bagnata ,Gran Priore di 
Capua, Signor dello Stato di Maida, & Acconia, che tra’Generali del- 
la Iquadra di Malta và in cócetto del più arrifehiato Comandante, che 
mai fprezzaflè, ò i pericoli del mare, ò l’intemperie delle Stagioni, ò le 
^iticdegli Ottomani . Spelfo 3 frontedi più Legni nemici, ad inveftirlì 
<on la Tua fola Galera, i fottometterii Ifò per dir con la fila fola fpada^, 
e per fuggir ogni taccia di jattanza,à rendere Marti i Tuoi Commilito- 
ni, badò l’ardenza delia voce, l’anima dei proprio efempio. Di Tuo Pa- 
dre Francefeo Duca della Bagnerà , Carlo fù il primogenito , heredcj 
della Virtù, e del Nome di Carlo Kuffb Cavaliero Gierofolimitano de’ 
Conci di Sinopoli, Colonnello d’im Reggimento di Fanteria Napoli- 
tana,che per ordine del Gran Maeftro Valletta havea condotto da Na- 
poli in Malta , quando nel Maggio i;ò5. vi comparvero cento novan- 
tatre Galere comandate da Piali Bafcià Generale del Mare , con trent* 
ottomila trecento Combactenti,cbe obedivano à Miilfafà Bafcià Gene- 
rale di Terra, giongendovi poco apprcllò altro numero di Navi daU’A'< 
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• <nea, celebre covile di^Vicfte rapacifsime arpie, c inru^^ll!l 
ladroni maritimi , de’ quali allora il più fàmofo DragpfRfisRi 
poli, in cui non folo i'aurorità d’Ariadeno Barbaroflà 
Solimano, mà gareggiavano in efalrarlo la temerità,ela ibnunal^M 
nella Guerra di Malta hebbc in parte la direzzione dcU’armi , fiorao 
lina cannonata del Ca^ejlo Sant’Angelo cacciò all’iiifemol’ adi&| di 
quel Demonio Corfale 

Mi dove i Turchi pcnTavano , che fol cingendola di funi poteflèio 
ftrafcinarii nfola debellata à Coftantinopolii i Cavalieri fi preparava- 
no à farli rimaner tutti in Malta, mà fepelliti . Cinquecento di cfsi, io* 
clnfi i'Serventi d’armi, fi contarono nella RalTcgna, fra’quali Rrà^fi& 
no Tomacello, Fra Gioan Maria Cafiroeucco, Fra Marzio Vcnato^n 
Francefco di Guevara, Fra Decio Maftrillo , Fra Giulio Ccfare 
cino. Fra Girolamo Galcota, Fra Bernardino Sorgente, Fra Vincènnià 
e Fra Gafpare d’Aiflitto,Fra Ccfare Dentice, Fra Giulio Cefarc di Poi|à 
te, Fra Carlo Ru£fo,Fra Marcello Maftrillo,Fra Carlo Rul{b,di cui pàl^ 
liamo,Capitano della Galera Corona, Fra Pier Antonio Barrefc Ca- 
vallerizzo del Gran Maefiro, Fra Coftantino Caftriora, Fra Girolamo 
RuSb, Fra Berardo Capcce,.Fra Paolo Emilio Bozzuto,Fra Gian Giro- 
lamo Cara&, Fra Gioan Battifla, e Fra Emilio di Gennaro,Fra Orazio 
d’Aquino, Fra Ottaviano Bozzuto , Fra Sidcro di Napoli , Fra Ccfare.) 
Motmile, Fra Ottavio Capece,Fra Tiberio d’Aquino,Fra Ercole Carac- 
cioloi fiche tra cèto felTanta Cavalieri della Lingua d’ltalia,crano tren- 
ta Napolitani , pregio , di che non potè vantarli non dico altra Città, 
mà Regione d’Italia, non contandovi quei del Regnese Scipione diSan- 
gro tta’Volótar;, che palparono moftra ancor eglino, 5: in tutto ralTedio 
valorofamcnte fi diportarono . E Fra Vincenzo Carafa Priord’Unga. 
ria Fratello del Duca d’Andria , che una fchiera di Nobili Venturieri 
Napolitani, à proprie fpefe condulTc . 

Nella dillribuzione de’Poltida difendere, alla Lingua d’Italia, di 
cui era capo Fra Pietro di Monte, toccò l’ilola della Scngle , c’I Fortea 
di San Michele , del quale Fra Carlo con la Compagnia à fe fogerta., 
guardava la Cortina della fronte, attaccata alla delira parte del Forte 
con una Piattafórma , che poi,anco d^po la fua mortc,fù Tempre chia- 
mata /a Po/a di Fra C«W« Rb^ . In-elTa flette intrepido à petto dellci 
batterie, allàlti, approcci dc’Turchì (che contro quella parte sfogaro- 
no tutta la rabbia, impiegarono tutte le forze)ergcndovi un gran ripa- 
ro all’angolo, per coprirli dalle mire de’valcnti Giannizzcri,de’qnali a’ 
i;. Luglio foflenne, e ributtò un generale allalto guidato dal Rè di Al- 
gieti per terTa,ragrificandone più di duemila cinqueceato al zelo della 
fua fpada . Fra Marcello Mallrillo, e Fra Giulio Cefare Malvicino,doe 
Ercoli fottcotraronoal pePo d’un fol Atlante,coflrctto obedire a’Cern- 
fici per molte, c gravi ferite . RiPanato fi può dir da un miracolo , oc- 
cupò di nuovo il luogo del Tuo pericolo, che pur fu grandiflimo nell’al- 
tro alPalto Generale de’a. d’Agoflo, col quale Muflafà BaPcià fcaricò il 
maggior impeto, c furore dell’artigiierie, c Soldatefchc contro U Pofi» 
dtl Puffo , che foccorPo da Fra Vincenzo Carafa , doppo molte bore d> 
fanguinofo conflitto, fè ritirar con horrenda flrage Icornato, e tabbio- 
fo il Barbaro Qondottierc . Egli però da palla di cannone colpito , ca- 
dendo Vittima dcU’Honor di Dio, con la propria morte, al Gran Mae- 

ftro 
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■ftro aHìcitrò la Vinoria, ì fe meritò la Vita eterna. 1 

! Ricordandomi della promeflà di non farmi addietro del noRrD fe- mjt 

•iolo, baffa qui apportar le parole del BoCo nel riferir la morte di qne- j#». w.,?* 
Ro incomparabile Cavaliere . 

JH orfdo Mtice ptr/hniU àccaSoae il Capitano dilla Galera Corona Fra D. 

'.Carlo Ruffo, ciò tante volte in qutft' Hifloria /! domina per cagione di quella 
Jua Pefta da cóbattere. Il quale avvengaebe dalle ferite fue ancora ben rifa- 
nato non f offe, era nondimeno ritornato, al romore di quejlo ajjalto,à combat- 
•tere netta Pofiafaa in compagnia del Commendator Fra Pier Antonio Bar- 
refe CavMerizzo.det Gran Maeffro . FJ bavendo ambedue , l’uno à canto 
all’altro in ditto ajjalto combattuto con fommo valore, tir ardireimentre con 
animo intrepido,^ invitto Jlavano rifofpingendo, e ributtando i N etnici fw- 

rotto da nnifieUà cannonata fparata dalla Mandra,ambedue ucciff,ein mot- 
'li pezzi sbranati, E per la morte di D, Carlo fìt dato il Carico della Galera 
Corona, e delle Genti fue, che rimanevano, al Cavalle* Fra D. Ercole CstraCr 
dolo, il quale non molti giorni doppo,fìi anch’egli , mentre valorofamente in 
quejl’ijleff'a Pojla combatteva, da'nemici accifo . ' ■ 1. . ' . 

La Virtù militare di si degno Cavaliere trovò il parelio in Fabri- 
zio, ultimo de’ figliuoli del Duca Francefeo, che oltre Carlo Primoge- 
nito, diede Paolo al Mondo, c’I P. Maeftro Fra Tomafo Macia alla Re- 
ligione di San Domenico, Ptovinciale del Regno, Procurator Generale 
delrOrdinCjC percfprelfo comàdameto del Sómo Pontefice Innocenzo 
XI. di defiderata Memoria,Arcivcfcoro di Bari,doppo chc,oficrtòli dal 
medemo Innocenzo , bavea rinonciato il pingue Vefeovado di Mileto 
in Calabria, quel di Capaccio, e l’Arcivefcovado di Capua,(che fu da- 
-to al Cardinal Cavalieri Romano, c quello fottrattoda’Vivi , alK Hmì- 
:ncntifs.Canteimo)Prelato Santo,doctillimo,cdi zelo ìnflel&bileài quale 
mftre vedi l'Infiila Pallocale,nelle mani de’poveri tutta depofitò la do- 
te delta fua Sagra Spofa,particolarméce nel contaggio,che l’anuo 1 69 1 . 
cominciato da Converfanó difettò alcune Città della Puglia , non ha- 
■vendo più, che difpenfare al fuo Gregge, dicde,confumata da vigilie.> , 
da fatighe,la vita temporale,che con opinione d’integerrimo Arcives- 
covo lafciò a’29. Aprile idpi.celebratalida’Padridi San Domenico il 
Reale di Napoli fupcrbiinma pompa funebre, eretta d’ eccelfa Mole la 
Caftellana,prefente l’Illuftrifsimo Collegio de’Dottori Teologi del Re- 
gno, del quale erà Maeflro anco il Ruffb,comc lo fono altresì Cardina- 
li,rammcntandonc le virtù in un Orazione Epicedica udita con applau- 
fo il P. Fra Giacinto Maria de Petris del inedefimo Ordine,alIevato al- 
l’ombra dc’Platani Accademici , c de’più difetti Oratori di quella Pa- 
tria a’4. di Luglio 1691- Il Genio di Fabrizio C rimeflòmi in filo)af- 
pirante ad ardue Imprefe per gloria del Crilliancfimo , l’ indiillc à 
vellir l’ Habito Gicrofolimitano nel primo fior dell’Età impiegata^ 
ne’ lludii , opre di pietà , & efercizj convenevoli alla fua Nafeitamau- 
feado l’ozio domellico,chc alla Nobiltà dimentica di fe ficlTa arrugini- 
fcc la Spada, di ventidue anni portatoli à Roma, coi tratto di gentililfi- 
me maniere non foto rapì l’affetto di quei Prencipi,e Porparati à luic6 
fircttillimc parentele congionti, mà l’inclinazione del Sommo Pontefi- 
ce Urbano Vili, dal quale nel 1641. col confenfo della fua Religione 
ctténc la Dignità di Gran Croce,allora('oltrc il Gran Priore della Roc- 
cclla Fra D. Gregorio Carafa,poi meritiflìmo Gran Maeflro ) da altro ' 
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Napolitano Cavalier non goduta . Ingtandito dunque di Crocei e per 
confegucnaa accrefciuto d’oblighi di fagrificat fe fteflò agli honori del 
Crocififlbjvéne tcpo opportuno d’impiegar nella diiefa di Malta la Vita. 

Contea qucirifola,(doppo la perdita di Rodi> Sede de’ Celeberri- 
mi Cavalieri di San Giovanni) per la prefadel fiimofo Galeone > dove 
navigava alla Mecca la Sultana diletta col primogenito Ofman a’aS.di 
Settembre i644.accefo di fdegno IbraimGran Signore de’Turchijmef- 
fa in mare poderoliflima Annata , efpofta con folenne pompa la Coda^ 
di Cavalioifegno di marchia vicina>publicato barca nel mefe di Marzo 
1645. contea Malta la guerra, Avifatonc il Gran MacftroGioan Paolo 
Lalcarii con Lettere circolari cóvocòda varie Provincie iReligioG Tuoi 
Cavalieri 3 propugnarel’lfola minacciata; e quelli alla fama del profli- 
moafledio publicatogiida tutte lcpcnnc,ficondn(lèroiiigran numero 
ì quella principal RcGdcnza . Fra D. Fabrizio vi andò al primo invito 
da Napoli) ferraandovifi, finche aU’Imprcfa di Candia rivolte lefiarzc-i 
deTurchi > il fofpctto della temuta aggreffione fvani . Chiodi tornato 
alla Patria) li fìi poi di fommofollievonc’popolatitumulti)nc’quali Tep- 
pe diportarli sì bene') che nnlla mancando, ò al fervigio del fuo Rè. ò al 
bene de’fuoi Concittadini.dall’uno.e da gli altri meritò l’ellimazione . 
d’amore . Irtcompagnia di trenta Cavalieri Napolitani aflegnati dal 
Viceré Conte d’Ognattc alla cullodia del corpo di D.Giovanni.qiiando 
c6 Infegnedi pace entrò nella parte fofpctta della Città>eavalcò Fabri- 
2Ìo>plaeàdo con la voce.e col gcfto gli animi cfafperati.alficura ndo i po- 
poli intimoriti; lì che D. Giovanniic l'Ognattc fcrilTcro di lui fingolarif- 
fime lodi alla Corte . 

Mà calmate le civili tempellc.csìtla propria Lira piegato di nuo- 
vo il capo la Patria Sirena, lalciò FraD. Fabrizio quei lidi > & avido di 
guerre il generofo fuo cuore, ricondottoli à Malta . ne fìi fubito ricono- 
feiutada’Signori Gran Macftri la prudenza del comando . elabraviira.. 
dell’Animo) ^erimentàdola Tempre più nelle Cariche divcrfe.alle quali 
fìifcnza ripolo impiegato . Si che dal merito, e dalfenno prccorlal’E- 
tà.Ii Ih conferito il Pollo di Capitan Generale della Squadra, folito dar- 
li a’ Perfonaggi incanutiti fotto il ferro. & avezzi non foto ad incontra- 
re. mà ad infeguire dietro le antenne Ottomane, la Morte . non haven- 
do più allora, che quaranta anni.Età, che potrà parere intempelliva in 
Sogetto fcelto per lollenere il decoro della Religione.e fronteggiar l.ij 
Potenza del Turco ■ la felicità nondimeno, con che ridulTeà fine diffi- 
ciliilimelmprcfe.e l’honorc riportato daircfecuzionc della Carica con 
la preda di molti tefori.fcrono conofeere à tutto il Mondo , baverne il 
Gran Maellro aecertata l’Elezzione. 

Rinforzata della fettima Galera la Squadra .ben provilla d’un fio- 
rito battaglione di Fanti, e d’un drappello di Cavalieri, (tra ’quali Fra- 
Michele Ceva Crimaldi. Fra Giacomo Pefeara Fratello del Duca della 
Saracena. Fra Francefeo Filamarino , che poi perla morte de' Ftatelli , 
acciò de’Duchi della Rocca non li rompelTe la linea.fùcollretto à depor 
l’habito.ecafarli.Fra Fabio Carduccida Taranto,che nell’anno 1684. 
li regnalo da Colonnello fotto Corone. Fra Antonio Ildarìs da Bitóto.il 
Cavalier Correa Portoghefe General dello sbarco .Fra Agollino Gri- 
maldi Siciliano,& altri) fciolfc da Malta il General Rullò nel mefe d’A- 
prilc 1660. per congiongerli alle Galere Ponteficic.eduedel Gran Du- 
ca di Tofeana aufiliaric deH’Armata Veneta; e navigando verfo il Re- 
gno 
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gno di Candia>dove i Turchi fieramente premevano la Cittì Capitale^ 
incontro treSaiche d’ineftimabili ticchezzeripienejcheinveftitcìcom- 
battute ) occupatcìfuron preludio di quanto oprar doveflè il General 
Rufib nell Arcipelago. All’Armata Veneta comandata da Franceico 
Morofini, quello, che poi conquiftò nei 1685. la Morea , &allafuprema 
Dignità Ducale pervenne, il Ruflb ne’primi giorni di Maggia fi uni. 

' Convenuti à confulta i Capi d’occupare i Caftelli intorno alla Su- 

caj chela cencano bloccata , al Pollo dì Santa Veneranda fi accofiaro- 
110 le Galere . Ordinò il Ruiib lo sbarco del Battaglione di Malta fotto 
il Cavalicr Correa,e delloStuolo de’Cavalieri , che foftenuti dalle fol- 
datelcbe della Republica , e incaloriti dal cannone delle Galere, col 
quale Fra D. Fabrizio difimbarazzava le fpiaggìe , fugato il grofib nu- 
iheto de’Nemici,s’impo(IclTarono del Luogo,tagliando à pezzi le Guar- 
die. Inoltraronfi le miliziealle due Fortezze dette Calogero ,c Cala- 
mi,! una fb abbandonata da’Turchi,l’altra ceduta doppo viril refiften- 
za- Nel tentativodell’Arpicorno Pollo preflb Rettimo , che poteva., 
aprir qualche porta alla fbrprefa della Canea ifii il combattimento più 
atroce: poiché nell’appreflParfi Veneti, Malte!!, e Francefi,incontrati da 
nn Groflò di T urchi , fi venne da ambedue le parti rìfolucamente allej 
mani . Al Signor di Garenne, cheera alla tefta de’Francefi, mentre in- 
calzava alcuni fugitivi, fìi da quelli fpiccato il Capo dal buftoiuna pal- 
la di molchetto tolfe al Cavalier Fra Agoliino Grimaldi Siciliano la., 
vita, mà in fua vece al Comando del Battaglione di Malta fonentrato, 
come più anziano,il Cavalicr Frat’Antonio Ildaris di Bitonto,tuttoche 
ferito da due colpi di Scimitarra tra il Collo,c la rpalla,un de’quali heb- 
be à gittarli in terra la tella,e ne portò con ampie cicatrici gii hottorati 
vefiigidbllennc có ammirata bravura lereplicate imprefiioni dc'Turchi: 
che caricati da gli altri Crilliani fqoadtoni,abbadonarono il Campo,e'l 
Forte dell’ Atpicorno, morendovi un Cavaliere SpagnuoIo,quattro Frà- 
cefi, e fin dal primo sbaro de’mofchetti colpito il General Correa gra- 
vemente nella cofeia. < 

-ii-_ Stimolati i Generali dal profpero avvenimento,rperando per Tin- 
telligenze, che haveano in Canea, la forprefa di quella Piazza, vi fi ac- 
coftaiono, accampandoli è Cicalaria , acciò ì villa dell’armi pronte i 
fpalleggiarli fi concitalTcro i popoli ì fcuotere il giogo;mà le fpie furon 
doppie, e le promellè, fecondo il folico,attellati di Fede Grccarconcio- 
fia che il Baisi Comandante fotto Candia,udito lo sbarco de’Crilliant, 
rapiti feco dal Campo feimila Fanti, e cinquecento Cavalli, venne con 
celere marchia per unirli all’altro Corpo Ottomano, & preli in mezzo i 
Crilliani non ancora ben férmi nel Pollo, nè difcli dal riparo de’Forti , 
invelli a’29.d’AgoAo con empito incredibile due Reggimenti primie- 
ri, facendovi non leggiera impreflione , e faria di tutte quelle milizie.» 
men numcrofe delle Tiirchefchefeguita la totaledis£itt3,feil Genera- 
le Fra O- Fabrizio, mirando de'fuoi,e de’ Veneti imminente la llrzge , 
lafciato al fuo Luogotenente il comando delle Galere,col più, che po- 
tè raccoire della maritima guamiggione non havcllè poAo piè in terra, 
giungédo si opportuno, che unito al Signor di Grimonville Condottie- 
re de'Veneti, e de’Franceli, portò feco la falute del Campo . 

Afpro fù, &ofiinaco il conflitto , e cadendo i più arditi dall’ una.» 
parte, e dall’altra >tenca Marte in dubia bilancia ù pugna; poiché i 
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Turchi con bravura refpinti, tornavano con ardore all'attacco > e qnai 
folfero nati tra quei diriipij calando onde eran meno afpectati >rinovar 
vanopiiipcricolofol’affalto. Sfonarono la linea» confpetanaa diri- 
n»an«ne padroniimà infine sii l’Infegne Criftiane chiaramente indinò 
la Vittoria»& a’colpi di picchc>con la grandine delle raofebettate sbal- 
zati i Turchi dalle trinciercjtutto di cadaveri Mófulmani reftò il Ganif 
j»o coverto, attribuendofi al General Rufib l’efito felice di quella am- 
^gua pugna dal Capitan Generale Francefeo Morofini , che con lette- 
re de’ 9. Settembre publica riconofeenza ne inviò al Gran Maellro ; 
quello con decreto del Venerando Configlio dc’4.Novembre vollc.che 
ad efempio de’Pofteri nella Cancellarla della Religione il Fatto fi rc- 
giftralTe. -■'> 

E faria far ingiuria alla veptà il tralafciarne l’ Autentica del Mo- 
rofini fubliraato a' noftri giorni dal proprio merito allafomma Dignità 
della Kcpublica, il quale con l’opportunità di congratularli dell’ Elez- 
zione di Fra D. Raffaele Cortoner al Gran Magillero della Religione.» 
Gerofolimitana, fctilfeli così . 

Eminentifs. Sig. mio Sig. Colendifs. 

. l • 

I L ritcrno delle Galere della Sagra Religione m'eccita àportar ali’ Emin. 

Vojlra imieidevoiij/imi OJfequii accompagnati anco dall’efultanza mia 
per la fua Promozione alla fublimità di ntefio Grado prevenuto da lei eolnie- 
rito prima, che con la dichiarazione , Mi vaglio anco dell'opportunità fteffa 
per deferire all’Em.Voflra , df alla Sagra Religione infieme , un aggregato 
di grazie, per lifoccorfi ben fruttuofi, e zelanti, che Bà preliato alli vantag- 
gi ^lla Serenifs. Republica in qtttjl’ ardue occorrenza l’ Eccellentifiimo Sig. 
Priore della Bagnara, Generale della f quadra JieJJ a ,'il quale, oltre l’efferfi 
ingiuncato all’Armata fin dalli primi di Maggio, precorrendo il tempo ordi- 
nario degl’ anni paffuti , hi fatto anco f piccare fpiriti di tutta Generofità , ^ 
ardore nell’ emergenze non ordinarie,cbe Jono accadute in quefta Campagna. 
Si portò, appena arrivato, con la fua fola f quadra fopra l’ acque di Canea per 
ovviare ad ogni foccorfo, che poteffe entrare in quella Piazza . Si conduffe_, 
ben due volte in Arcipelago con le Galere fittili di queft’ Armata ad injegui- 
re le Bejliere, che furono pur anco fugate fipra l’ acque di Metelino , ove fe- 
ce acquifto di lreSaicbe,e nell' Imprefe fatte fipra il Regno cooperò colle pro- 
prie genti, & affìfienza ali’acquifio delli tre Forti, che circondavano , e bat- 
tevano la Suda', come pure all’efpugnazione del Caflello d’ Arpicorno , cAcj 
fleffamente fu fittomeffi , e diede à conofeere una prontezza efemplare net 
far accorrere un vigorofi rinforzo al no/lro Campo nel Conflitto , che fegtù 
fitto lifei del corrente, nel quale doppo la fpazio d’ott’ bore , i T urebi furono 
rfofpinti, abbattuti, à- infeguiti fin’à yifta di Canea . affìfienza coti 

profittevole mi farebbe defiderare più lunga la fua permanenza, per quel be- 
ne, che farebbe per confeguitart agl’ Intere ft della Serenjfsima Republica, e_. 
per quei lumi di Configlio, e di Prudenzoytbe potrei ritrarre dalla fua Virtù, 
quando ^verfamente non dfponefiero le preferizzioni di V offra Eminenza , 
&e. Erancefeo Morofini Capitan Generale . 

La ftagionedel verno, che invita Icfquadrc à goder la calma de’ 
porti, non ottenne dal Ruffo , che vi gittaife l’ancora del ripofo , anzi 
footrendo il mare» di cui fapeva, c prevedere, c fuperar le fortune, feo- 
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prì fopr« Capo paiTaro a’j4.di Gennaro 1 6tf i.«na gran Caravella, che 
ben montata d’artiglierie.ejdi fcelte maiaie Turehefche,caricadi fptji. 
glic depredate in quei lidi, non ofaQdoqualunqne fquadra tentarla, do- 
minava fenaa contrailo quell’acqoe. Divife egli allora cinque Galere, 
che havea, due fopra, e due lotto vento, &egli in mezzo fi coUocòqser 
invcilir la Nave da tre fianchi, mi quella accortali, che le quattro Ga- 
lere tenean più largo il mare, c più lenta la voga, à vele, e remi,come 
ufa con ddlrezza quella fone di legni, contro la Capitana del Rnfib ri- 
volfe ■ incontinente la prora . Egli qualche legno d’anim» vacil- 
lantc per 1’ apprenfion del pericolo leggendo in fronte alle fnej 
milizie, con voce, che fpirava terrore infieme, confidenza, e bravura^ 
le vnla, dille, iV rum lieve rifchiotàche vi conduca, «m bìjferietaje del ve- 
fin vaierei quale fono fiimoli di gloria le diffieoltà dell'Imprefe . A tren- 
ta Galere di TurcUqu^a medtfima Capitana fotte il Generale Prìere della 
Seccella bà datolafeguita tu’ Dardanelli, fe in me non f offe uguale il Corag- 
gie,itt yeinon i inferiore l’intrepidezza . Ecco un Vajcello , che th gli ecebi 
di Sicilia, e quafi à -enfia di Malta, fenza chi ne lefrèfiomi il Dominio , pqf- 
feggia trionfante quefi’onde.Ef offriremo, che firacci Parie Cr filane lo Sten- 
dardo dt Maometto,fotto le piante de’Cavalieri,e foldati Maltefi tante vol- 
te abbattiaoi Non vi propongo l'utiltà della preda,cbe non milita un’ Anime 
generofo ifiipend] dell’ Inttreffe,mà la deprefiiont dell’orgoglio Ottomano, e 
ì’^altazion della Fede,tbe l’obligo della prof e ffion ci ricorda . Combattiamo 
da prodi, (ir òpiantaremo lù lapeppa nemtca,ò invermigliata col nofiro f an- 
gue ci accompagni alla tomba la candida Croce, che bavemo in petto . 

Raddoppiata dunque la voga, con la fola Capitana la Caravella 
abbordò,che d bandiere fpiegace l’urto non folanientcrollenne,mdcon 
la fcarica del cannone,e mofehettaria inferi notabil danno alla ciurma. 
Ferocilfimo, c dubbiolb durò più bore il conflittoj mà fcalata da 'Cava- 
lieri felicemente la Nave, e cedendo alla bravura degl’ aggrelibri laj 
moltitudine de’barbari,il Vairello,lc ricchezze, i Corfari reftarono all’ 
arbitrio de’Vincitori . Mille benedizioni hebbe in ricompenfa il Gene- 
ral Ruffo da’Popoli,oviinquene portò l’avifo la Fama,e in Malta,quàdo 
vi giSfe col teforo di quella preda,fìi ricevuto co applauG univerfali.Indì 
nell’Aprile con le lette Galere del tutto fomite fortendo di nuovo , in., 
Candiafi uoià Giorgio Morofini, che era focceduto à Fràcefeo nel Ge- 
neralato del Mare . 11 giorno a 7. Agofio follenne al Santo Vefeovo Ru- 
fo,prefentò à Fra D.Fabrizio l’occafione di nuovo,e più gloriofo cimen. 
toi poiché avifatoil Morofini haver il Gapitan Bafsàcon trentafei Ga- 
lere Beyliere polla gente nell’lfola, e rimbarcatala in frettaifcov ertolo 
apprefso Tine, convocata confulta, chiefe il parere de’Capi . 

Il mare in tempeila, il numero de Legni Nemici,l’ombre,che fi ap- 
proflìmavano della notte, dipingevano maggiore il pericolo, c perfua- 
devano à declinare la pugna . 11 General Rufib fiù di parere , che non., 
fole non fi evitaflc, mà ne pur fi diffcrillè il conflittoi c fenza più Ipicca- 
toficon la fila fquadra affali la Nemica ; da’ Veneti fiiron fecondati i 
Maltefi, e’I Capitan Bafsà coprendo col velo delle tenebre fopragionte 
la fuga, per non effere arrivato da’Crilliani, alia fua falvezza militaro- 
no ancor le procelle . Viddefi in quella notte, Turchi,e Crilliani navi- 
gar tramifchiati,berfagli.'irfi col cannone, &efièr battuti da flutti. Dnc 
Galere occuparono i Veneti, quattro il Rufib ne lottomife,raltre refla- 
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Tono daH’0Bde»ò divorate) òdifper/è. Il Senato creò Cavaliere Gior- 
gio Morofini) e per pegno di gratitudine inviò al Rufibuna Collana d' 
orO) ch’ei non volle riceverei anai dirgnfiato per punto di pregiudicioiC 
d’infulto fatto da’Veneti alle Galee Maltefi, quando in atto per effi'fa- 
gtificavanlc Vite) divifofi dal Morofiniiandò fcotrcndoper l’Ifole dell’ 
Arcipelagoiin maniera però) che ad ogni neceflità dell'Armata poceflo 
riunirli al Corpo con la Tua Squadra. } ' 

Ne riufciladirunionefenza profitto) poiché incontratoli il Rufib 
con diece Galere della Guardia di Rodi) non lì diè tempo ì fuggirei mi 
coraggiofamente ìnveftite. Tei ne franfe a'Scogli deìHloIa di Miloi tre..) 
reftarono in potere delia fua Squadraila maggioreiC più valida à luìichc 
l’abbordò ) fi dìè vinta . Tornando in Malta a’ a di Settembre i66t. 
ftrafcìnandofi dietro in trionfo le Navìic fpoglie nemiche , fu ricevuto 
con [lo fparo delle Fortezze , concedutoli un’ infolito honore di fefti- 
ve luminarie) e foprafatto di cortefieicdi lodi dal Gran Maellroial qua- 
le dal Sercniflìmo Doge di Venezia con Lettere Ducali ) erano Rati cf- 
preifi i facci di quella condotta con le prccife parole: Nipiù valore, »e_, 
maggior prudenza potta/i defiderare di quelìa,cbe bà fatto /piotare il Signor 
Generale Buffo Priore delta Bagnara. Perciò conpublici Decreti d’Occo- 
bre)C Novcbre iò6t.rìnovaci a’ai.diGennaro lééaiforono nella Can- 
cellarla di Malta regillrate l’ImprcfC)Clie dette habbiamo,fattc ancora 
• dipingere ncU'Albcrgc della lingua d’Icalìa>e nella fala del Palazzo del 

GranMacftrO) ove radunali il Gran ConfigliO) fpedendolifi di più a’ [4. 
di Marzo i66i, un Privilegio di ben fcrvita) de’ quali quel folo Senacow 
. confulto col quale il Gran MacRrO)e’l Venerando Configlìo li concefiè- 
ro l’accennato ricevimento à modo di trionfo mi è venuto autentico in 
manO) e ne fò partecipe il mio Lettore in conférma del riferito . 

FR. DON RAPHAEL COTONER DEI GRATIA 
SACRAE DOMUS HOSPITALIS SANCII 
J O A N N I S,&c. 

t4. J«. K«i. T T Avendo arrivato hierifera al Porto la Squadra della Religione , oojlj 
JL X Galere T urchef che di preda, (l’altre nó liavean potuto reg- 

gere al lungo viaggio ) e letta haggi nel Venerando Coniglio la Relazione 
del Venerando Priore della Bagnara Fra D. Fabrizio Bufi Generale di effa, 
nella quale dice, che trovand^ con la Reale di Venezia,& altre dodeei Ga- 
lere, e due Galeazze della medefima Republica,dando caccia nell’Arcipelago 
à trentafet Galere Beylierede Orinfero à talfegno a’tj, del mtjepaffatonel- 
l' acque dell’lfola di Alilo, che divife in varie fquadre fi mifere dif ordinata- 
mente in fuga, efeguitando alcune di loro, che cercavano /puntare il Capo di 
Alilo, la Capitana , ó" altre Galere della Religione forzorno fette à dare à 
traverfo della medefima Ifola . Pioppo che, voltatefi à quelle, che/eparatC-, 
per varii venti,fuggivano , le noftre Galere, come più veloci , avanzarne al 
reflo dell’Armata, e ne prefere quattro, cioè la Capitana una, la Padrona, e 
Santa Maria un’altra-. San Luigi ,cbe infieme con la Reale di Venezia infe- 
feguiva una, l’arrivò prima, e laprefe, e San Pietro , che infiena con la Ca- 
pitana del Golfo infeguiva pure un’altra, avanzatafi l’arrivò prima,e rimef- 
fe . £ confiderando S.Em. e Vener. Configlio la gloria, che rifulta alla Reli- 
gione iPunaVittoria cosìfegnalata, nella quale ci hanno haute tanta parte^ 
noftre Galere, ordinarono primieramente, che fi rendano grazie à Die , come 
come Autore di tutte , cantando il T e Deum laudamut nella Maggior Chie- 
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JknoflraConvmu^tdoppotiyt/peri. Et ejftndo condegno qualunque bo^ 
nore, che fi faceta al valore, e Prudenza del Generando Generate, e Capita- 
ni, determmorno, unanimi voto, cb'efca sù la fera dal Porto Marzamufeetto 
la Squadra , à- entrata net Porto principale facci faluto allo flendardo albo- 
rato in Sant’Elmo . Doppo ebedn dimo/lrazione d'allegrezza, & bonore del- 
lo ftendardo VittoMofo delle Galere-fi fparino dalla Città dalli pofii ben vfii 
a S.Em. cento fejfanta Majcoli, efejfanta pezzi d’artiglieria,venti de’l quali 
devono efiere con balla ,eebeper tutta la Città fi facciano luminarie quefia 
lotte. E di più rifolfen, unanimi voto,cbeS. Em. ite facci dimofirazione di 
Jfima in nomefuo^ t Mi tutto il Con/jgliot ringraziando al f^enerando Genera’* 
le, e Capitani del valore, e Prudenza, con che fifone portati tanto in quefia^ 
Campagna, come netta pajfata . ' 

Cosi feraci di trofei furono due fole Campagne al Ruffb , e molti 
più ne hauria riportati, fe l’occafioni corrifpondevano al defiderio , nè 
folTe flato coflrctto à moderar có le prudèciffime Illruzzioni folite darli 
à Generali dal Grà Maeflro,quci fpiriti gcncrofi,che li sfavillavano an- 
co nell afpetto Marziale adattatoli a proporzione dalla Natura, i quali 
lofpingcvanoad arrifehiar tutto, fapendo, che d’ordinario fieguc al pii» 
magnanimo ardire la maggior Gloria . E perche in riconofeenza noru. 
meno del fuo Valore, che delle gentili maniere,havca da GcneralilTìmi 
Veneti ottenuto preminenze lingolari per lo Stédardo della Religione , 
efpccial trattamento di Rima di fua perfona ,edc’ fuoi Capitani , ncj 
compofe un libro, lafciandolo nella Cancellaria di Malta aeciò foffe a’ 
futuri Generali di norma.Accoppiò,come difli,airarmi le lettere, t feco 
porto armata la FilofbRa alla guerraìpcrciò oltre la varia dottrina,dlche 
hebbe imbevuto l’Ingegno, trovò il modo di difperre l’Albero della fua 
NobilifCma Famiglia,dicui perla immemorabileantichitàdellalHrpe, 
Rimavafi imponibile rintracciarnel’Originedcl Ceppo.Ottenuta licen- 
za di tcRare, fabbrico fontuofo Palazzo,erefTe ricco Monte per folleva- 
re all’antico luRro la Cafa del Fratello Primogcnito,cui il Genitore, in- 
tento ad arricchire i molti figliuoli del fecondo Matrimonio , lafciò lo 
Statodi Bagnara aggravatodi debiti,fi che à fodisfarli le Rendite me- 
defime non baRavano, & era in periglio di perderfi. Ovviò all’iminen- 
te difconcio il Prior Ruffo; comprando,c pagando del fuo propriol’am- 
pioStato di Mayda, e Lacconia, vincolato però il prezzo di cento cin- 
quantamila feudi à beneficio dc'Primogeniti, fenza poterli fopra dieflò 
contrarre debito, ò pefo in avvenire . Stabili ancor qucRo Monte per 
fovvenire con fomme proporzionate a’Cavaliert della Famiglia RuRb, 
che s’impiegaranno in fervigio della S.Chiefa, della MaeRà Cattolica, e 
della Religione Gicrofolimitana, dalla qualcfoltrc il Gran Priorato di 
Capua)li farianoRati fenza dubio conferiti fupremi Honori,fe i mali di 
podagra, c chiragra non rhaveffero mani, e piedi inceppati,bcncheai- 
Icgerìti non poco dall’ufodcl latte di Vacca , che introdulTe , e conti- 
nuò molti anni in Napoli , dove alieno da ogni penderò d’ambizione , 
quantunque efortato à paffare in Malta à goder le Dignità meritate, hà 
voluto tutto impiegarfi in beneficio della Patria , giovandoli con opre^ 
pie, con falutevoli Configli, c reciprocamente riverito da’popoli, e Ri- 
mato dalla Nobiltà;non dimenticàdofi della fua diletta Religione, alla 
quale hà donato undecimila feudi pcrfulIìdiodegrarmaméti,dcRinàdo 
aU'cfaltazionc della S.Chiefa, ali’honorc dell’Ordine, a’vantaggi della 
Famiglia, al decoro della Patria, con tutto fe RelTo, lefuc foRanze. 
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MARCH'ESB DI TRIVICO 

E Romahaveflehavuto tanti Scipionis quanti Setfe defi-' 
derava Zopiri, oltre le immenfe Monarchie , che poflè- 
deva, hauria potuto, come Alefandro, (che pur non osò 
gl’artiglidell’AqniIcLacine)cer- 
car altri Mondi da conquiQarc. Tutti i Romani Eroi 
furono Maffimi , à Scipione dicdefi Titolo di Maniere, 
non folo, perche ad altri di quefto Nome andò innanzi 
sei tempo, mìtiel merito della Virtù . Sotto il di Ini braccio , al di lui 
piede, iochinofsi vinto Asdrubale, giacque morto Annone, in catene^ 
Si&ce, debellata la Libia , fcoronaca dell’a ntica alterezza Cartagine ; 
Imprcfe, ciafeuna valevole à riempir i Falli di più Capitani,^ opre del- 
la fola delira di Scipione, che intramezzò i lludj allegucrre,depon£do 
allora la penna , ch’era collrctto à vellir la Lorica . Nequt quifquam^ 
mi.féttrJiì. $(ipÌ 0 itt eìegaaliùs,ititerv»lUnegotioritm olio di/punxil . Semper^ut belli , 
ferviitorlibuii Jemper iuter arma , at ftudia vtrfalm , eut corput 
perieuliit aul animum difcipliaij exercuit . 

In udir Ferrante Lolfredo non prendere equivoco, mio Lertorej I 
None egli quel Terzo di quefto Nome, che diè l’una mano ìPalladej, 
l’altra à Marte,sì verfato nelle Lettere, che parve alla lucerna di Cleà- 
te haver firutto i fuoilumi j sì prattico nell’armi , che appena potè no- 
tarne veftigio, fuorché nc’Campi di battaglia J’Iftoria . Ei farè impiego 
d’altro tempo,come lìi lo ftupore dell’altro Secolo , hor ci prefento uhj 
fuo Nipote, anch’egli ^miliardi Bellona,e dalle Mufe non alieno,ben- 
che l’occnpazìon principale fblip in quelle feienze , che non fdegnano 
veftir la Corazza, e piantar Accademie ne'Padiglioni, fpecialmence la 
Matematica, alla quale attefe con tutta l’attenzione Ferrante il Quar- 
to, Marchefe di Trivico, figliuolo di Francefeo detto altrcsi Cecco, 
emulando l’Avo famofo in tutto ciò che di faperc, e di valore adorna 1’ 
Animo d’un Cavaliere . Serie non interrotta di bellicofi Perfonaggi 
vanta i’antichilfima Genealogia dc’Lofti«di , e benché hoggi l'Albero 
Generofo fia rimafto con due foli Kami, de’ Marchefi di Trivico , Conci 
di Potenza , e de’Ptencipi di Cardico , dall'un’ e l’altro però pendono 
numerofi trofei appefivida prodi Difccndéti di qucft’llluftriilìmo Cep- 
po, che nondimeno di Ferrance,Sogecto della prefentc Narrativa , tra.' 
molti non fenza ragione s’infuperbifce . 

Mirava con qualche timore l’Italia i lampi della guerra, che bale- 
nando dal Ciclo del Delfinato, finalmente $ù quefta Nobilìfsima parte 
d’Europa, perche troppo felice,fcmpre travagliata da ftraniere calami- 
tè, fcaricarono l’horrenda tempefta dell’armi , che , particolarmente^ 
nella Savoja, con incendj fterminatori l’alHilIè . E perche allora da^ 
fiati velenpfi di Lucerani,e Ugonotti languivano i Gigli di Francia,non 
fola imbevuto il tofficoefccrando da primari Signori di quell’ inclito 
Segno, fparfo nelle più valle Provincie , mè infettato ancor il fanguc^ 
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IL SIGNOR 

DOGARLO LOFFREDO 

MARCHESE DI TREVICO , E S. SOSSO, 

Contt S Poten^ih t Marcbefe di S. Agata, di Zunculi , 

Cy utile Sig. di Migliano, S^Pietro,tyc. 

L a penna > e'I bolino ■ runa eoa la vivaciti della frare» J’aleracon la forei* 
glieaza dell’intaglio, Te in quefio Libro giunrero d rapprclentare al Mondo 
la Marziale Iniagine di Ferrante Loffredo Marchefe di Trivico , andran fa- 
flolì della lorforte. Io non ne invidiarò la fortuna , or che mi li concede ilconfa- 

f ’rarla al merito di V.E. che nel genio bizzarro.nella generoliti impareggiabile, nel- 
e Virtii Cavallerefchene copia in fé i lineamenti si al vivo,che potriaigli occhi del- 
la fama cagionare un dilettevole sbaglio; canto piij,che vd fregiacàda iniìnici fplen- 
dori de'chiariffiqi’i Antenati, i quali tutti nell'anima grandàdi V.£.rilu^no . Mira- 
colo veramente può dirli, che il Sole della Nobiliflima Prolapia de'Leffiedi, fpunca- 
to dagli Orizonti Reali di Dania.e Norvegia, Afcendencc negli Emisiéri di Norman- 
dia, alla qual Provincia diede Conci , e poi Duchi, iérmacolì lupgo tempo fopra I 
Gran Brettagna , cui diede più Telle coronate : facto liazionario in quello Cielo di 
Napoli perii corfo di molcifecoli fiali Tempre mantenuto io un merjgio di glorie . 
Ma tal prodigio afcrivali alla Fortezza , e prudenza di tanti famolì Campioni, che io 
pace, & in guerra per la Fede, perii Ri, per la Patria, e reggendo, e pugnando le ag- 
giunfero nuovi/raggi di meriti , e lo mantennero lontano da queU'ombrc , con che la 
decrepita ancichici fuole eccliffare il lullro delle Famiglie . Perciò il Ré Roggiero. 
J’Impcratore.Federico IL e‘l Monarca Filippo IV. arricchita queAa generofa llirpe 
di amplilQmi Privilegi, decorarono i Lolffcdi col Ticolod'llluAri,e Nobili Coijfan- 
guinei, alludendo all'affinicd del fangue , che ad clO da quella Corona deriva . Del 
che l'evidenza incontraRabilmence da certi autori provata può leggerli nella fecon- 
da parte delle Lettele Alemorabili del Giu Ainiani , Lete. Lll. dovei Privilegi altresì 
i diltefo li notano, conceduti in premio al valore , col quale i LoSredi in lervigio di 
quelle MaeAl si bene impugnarono Balloni di Capitan Generale , vellirono toghe, 
d'incorrona Giullizia . Parlano fiumi di fangue vcriàco da Campioni di queAa., 
fcbiacca , che non poiran giammai aflórbirli dal Lete dell’ oblivione , Chi però oggi 
la vede affai diminuita dell'ampiezza de'goduci Dominii, che anticamente godeva, . 
qnando Duchi, Principi, Marcheli, Conci. Baroni di grandi Staci , e tutc'i Tùoli eran 
rampolli dell’Albero de'Lo0redi,ae ammiri nondimeno la Grandezza del cuore in- 
tiera in petto di V.E. che hi ereditate le Virtù tutte degli Atavi. Non potrà dun- 
que oonefferlegracoigli occhi il prefence Kicracco.che le conlàgra la miaoffequio- 
fiffiroa fervicù, fupplicaodola i gradirne l'aaimo, e fari un pegno, col quale mi farò 
lecito pnblicarmi 
DÌV.E. 

^ ^ Napoli jo.Maggio idj}. 

DCnti[iSetyidMliiatifs. 
pom.Anc.Pactino. 
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Reale; Toccò pure all’Italia udire i fibili della diabolica Serpe , e con 
la calata de’Francefi lotto il Marcfciallo della Dighiera oIU- 
natiflìmo foftenitore di quella Setta> vederli inondata da un fiume d’E- 
tetici acciari, piii lordo del Nilo quando allaga l’Egitto . PenTolIi dun- 
quefitr comparirsi! i confini dello Stato di Milano armata la Religio- 
oefemprc ferma de’Monarchi Cattolici, e liberar infieme le Cittì dagl’ 
infulti,I'anime dal pericolo dcH’Erefia,che non oftante il contrario di- 
vieto del Rè Criftianifsimo, perche di lì da’ Monti non havea piìi che 
ammorbare, fcefe dall’Alpi ì dilatar nell’Italia il contagio. Da Napo- 
li numctofo Terzo di Fanteria vi condullc Ferrante, col quale anco ol- 
tre i Monti frettò le sboccate fcorrerie de’Nemici . Carlo Carafa dt>’ 

Duchi d’Andria, allora Capitano di Ferrante, ( che poi con maggior 
forte militando al Signor Dio degl’Eferciti , fondò la Congregazione.» 
de’Sacerdoti detti Pij Operati), e ricevè l’etemaCotona della beata Fe- 
licità, come d’huomo si virtuofo piamente fi crede, nel i6jj.) acqui- 
ftoffi tal grido di Valorofo, che il Dighiera invogliatofenc , l’invitò con 
lufinghiere , e grandi promefiè ì feguir le di lui fcomunicatc bandiere . 

Mi n'hebbe un cartello di disfida in rilpofta , chiamandolo in Campa- 
gna ì provarli foco, fceglielfc lui , òcon la fpada ,òconla pillola , per 
punirlo dell’ardimentofa fuggeftione, con la quale havea ofato follcci- 
care il fuo Cattolico cuore, ficuro, che un colpo,ò hauria aperto à Car- 
lo il Cielo, òfpalancato al Dighiera l’Inferno. Non fìi accettato dal 
Francefe l’invito , per non efporre la canizie d’un Capitano inveterato o.c<,/,c«r4Ì 
non meno negl’efercizij della Guerra, che nell’odio della Fede Roma- f* “f- *• 
na al giuoco d’un fortuito accidente, fdegnando cimentarli con un gio- 
vane Cavaliere . Ne commendò l’Animo rcligiofamentereroce,e Car- 
lo appagolfi d’haver dato àconofeere a’Tranfalpini vivere negl’italia- 
ni l’antico fpirito di Generofitì . 

AlTai potrebbe dirli di Carlo , quando la fua gloria maggiore non 
fblTe l’eflère fiato Servo di Dio , chiamatoda luicon modo fpccialilli- 
mo, facendoli penetrar nel cuore la fua Vocazione con l’armonica vo- 
ce d’una Monaca, che citando in Coro nel Monafiero delle Canoniche 
Regolari di Regina Cadi, talmente l’invaght del Paradifo, che gettò 
dal cuore non lolo il pollo di Generale di Fatcria oifertoli dalla Kcjpu- 
blica di Venezia, la Luogotenenza Generale dell’ Armata quando lot- 
to D. Pietro di Toledo da Napoli fciolfe per il Pcloponnefo , mi tutte 
le pretefe fperanze del Secolo . Cofa occorfali in quella Spedizion di 
Morea, degna di leggerli da'Divoti della Beatillima Vergine ooftra Si- 
gnora, riferirò con le parole proprie deU’Ifiorico,ch’aiich’egli a’ giorni 
nofiri, conodordi non ordinaria fantimonia,apri, chiudendoli al mon- 
do, gl’occhi all’Etemirà, in San Nicolò de’Padri Pij Operarij . fu prt- 
fa dtPNoftri {tome fi iifft') vatorofamentc la Citli di Patras in Acbaja in-» 
porno della Natività ^tla Madonna, quale per antica devozione(come fa- 
ceva dell’ altre fue Fejlivttà) il noHro Carlo offervava con rigorefo digiuno 
di pane , ó" acquai e mentre la foldatefca, entrata già denfro vittori fa , at- 
tendeva à facebeggiare , ad uccidere cbi fe li ^poneva , e à dar il fuoco alle 
cafe, egli doppo ejferfi molto affaticato nell’affalto, e conquifta di quella,ft-t 
ttefiavafopraunnolrildtftrierepaffeggiando aviti il Corpo di Guardia f^ 
rinel Campofiove fi confervavano le Bandiere.E perche la giornata era àliti 
molto folenne, conia maggiore divozione,cbe in tal congiontura di tempo po- 
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tra», eoa in msno l'Officio della BeatiffimaVergine, attentamente lo recitai 
va . In qucjlo mentre, ecco edl’improvifo comparire tre JUaomel tatti à Ca^ 
vallo, che contro di lui con rabbiofa furia venivano per afi'altarlo : effio appesi 
na li vidde^tbe fubitoxoragiof amente f e gli oppofe, efenza buttare P Officiò » 
rttsirt.mpx, fenza termibaredi recitarlo, cem’ancbejcrive il P. Giovanni Rbò,iatrapre» 
ft con l’ijleffd mano lo feudo, & impugnò con l’altra la fpada. Chi lo com^ 
batteva da un lato, chi dall’ altro , tutti tre co» le grida > e con l’arme cerca- 
vano d’abbattere l’animo, e la Tortezza di lui . Mi egli avvaloralo da^ 
teiere vigore, col girare attorno il brando, col vibrar di punta , col fender di 
taglio, mà più col giocolar di cuore brevi, ó" infocate Orazioni al Signore^ 
cominciò à farfi la ftrada alla vittoria tn mezzo al f angue de’ Nemici . Av- 
viliti i Maomettani dall’ardire del Cavaliere, e dalle ricevute ferite,lemen- 
do di lafciarvi la vita, voltaron le fpalle, e fi diedero vergognofamente all» 

fngu- 

Coi) sì nobile Reggimento>(nel quale oltre Carlo Cara& già det- 
to, prefero foldo Gioan AgoAìno Vulcano, Gioan Paolo LoAredo,Ma- 
rinoPefeara Caftaldo Capitani , Giacomo d’ Azzia Alfiere , Scipioncj 
Caracciolo, Fra Orazio GuidaniCavalìerdi Malta,Goian Andrea Pe- 
feara Caftaldo Venturieri, e Satgente Maggiore Ferrante Venato , eh’ 
havea ventiquattro anni fervito in Fiàdra da Capitano, c morì poi fotto 
Verrua) pafsò nel 1590. Ferrante in Savoja. Il foccorfo diSciglcs(gua- 
dagnando una Grotta,dal vecchio Marcfcial della Dighiera ridotta in 
Strili ori ’m reale) fii opra del fno giudicioi la perdita, effetto d’altrui ne- 

ji'Tirv^’a gligenza; il riacquifto per affalto, sforzo del fuo valore. Occupò Barro 
cimAoin^ col ptimo attaccoi coftrinfc à sloggiar d'intorno à San Genis Monsù di 
TifintCMpti. j j lui fuperato in battaglia prellb Gineura . Bibienna all’Alpi , 

San Marcellino,, & altri luoghi nei Territorio di Lion di Francia,!! (bt- 
copofero alle Aie armi . Indi venuti gl'Ercrcitii Aonte vicino Ponfcr- 
rat, cederono i Spagnuoli con perdita di genti , e bandiere. RimelTo I’ 
efcrcito in Piemonte, attaccò le Valli di Mayda,ediLucerna,occupan- 
• dole con altri Luoghi,Bianzà li apri intimorita le porte, fu fcalata Bri- 
gheras. Villafranca reftò foccorfa, gran parte del Matchefato diSaluz- 
zo accettò le leggi dal Vincitore, accrebbefi in Pinarolo il prefidio , li- 
berùdo dall’alfedio la Piazzaifi tentarono di nuovo Brigheras,e Caurs , 
c coronò Ferrante il corfo d’altre imprefe con l’acquifto del Forte del- 
la Mirandola . 

Havea nel i J94. il Rè Errico IV.per troncar le orditure dc’nego- 
ziati tra’Spagnuoli, e Cattolici di Francia,e ftabilirfi la Corona fui ca- 
po, 1 ’ Ercfia folcnncincntc abiurata, partendoli di Parigi non foloiMi- 
niftri del Rè di Spagna,mà Filippo Cardinal Sega Legato del Papa,dal 
quale Errico non era per ancoribenedetto. Temendo perciò il Su- 
premo Governador de’Paefi balli Ernefto Arciduca , che unite T armi i 
Francefi, e gTOIandefi, la guerra fopita in Francia con la riduzzioncj 
di quali tutte le Provincie , facellcro ardere più ineftinguibilc in Fian- 
drajingrofsò con nuove leve l’Ercrcito,e con ordine particolare del Rè, 
il Terzo già veterano, c per molte vittorie famofo del Trivico richiamò 
_ da Milano . Dunque giontovi nell'anno ftelfo, li congiunfe a’diecemi- 
laFanti,e tremila Cavalli co’quali Carlo Masleld figliuolo di PierEr- 
nefto entrato in Piccardia, ben munito Mclun, che da’Spagnuoli tene- 
vafi, affediò laSciappella Città lotte di frontiera in Francia, ove mira 
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l'Hannonia.che ne’ptincipi di Maggio efpngnata,ftimolò Errico ad af. 
fcdiai'c Laon . 

Soilencndofi tuttavia alieno da Eaico il Duca di Mena con qual- 
che feguito, impetrò ordini dell’Arciduca al Masfcld , che procurallo 
di foccorrer la Piazza . Non fi icusò col poco numero, che conducea^ 
il Masfeld, mà accompagnato dal Mena, pervenuro à Fera , lafciara la 
ftrada aperta, per configlio di Ferrante Lofiredo fi marchiò per la fclva, 

, non havendo Cavalleria, oltre quella , che il Mena trahea per guardia 
della Perfona . Indi urciri,& accampati in fàccia airEfercicod’ Errico 
in varie fcaramnccie vennero à prova le roldatcfchc . Mà chiufi da Er- 
rico i palli, e al foccorfo di Laon, c alle vettovaglie dc’pcnurianti Spa- 
glinoli, convenne al Masfeld, che non havea gente d’alfàlir le Trincic- 
re nemiche, con meravigliofo ordine ritirarli, attaccato alla coda,dov’ 
era ilTrivico,Fracefco di Sagro,& Alfófo Medozza có milizie Spagauo- 
le, & Italiane, che l’infulto bravamente refpinfero- ubi Rex ani- , ^ 

maéivertit, cos ulttriùs infelìari vttuitiutqut ai ohfiiionem reiire miiitem sai, saliX 
)ttffit-falamprcfeffus-.tot annorumjpatio^quibus lam frequentiaylam atrocia 
peUtrat btlla, numquam ft majortm, aul partm ob/ifltndi ferociam in bojli- 
bus (AJtrvafft . 

In Pripancourt s’ingrofsò il Terzo del Trivico con le Compagnie 
refidue del Terzodel famofo Carlo Spinello dc’Prencipi di Cariaci, la- 
feiatogiàdi Prefidio da Alefandro Farncfe in Parigi , come hò detto 
nella Vita di Carloj e venuto in Fiandra un’altro Terzo di Napolitani, 
che lotto Fr.Vincézo Carafa fopraccénato Prior d’Ungariae poi di Ca- 
pua,havea lodevolmente militato in Portogallo, e Savoja, s’incorporò 
ancora con quello del Trivico,il quale perciò comadava ad un fioririlfi- 
mo,numeroro,c nobile Reggimccoifi che all’Arciduca ErncAo morto a’ • 
ao.di Marzo i59;.rocccduco il Còte di Fuctes,nó s’intraprefe afiedio , 
non occorfe battaglia , che con quel valorofo Terzo non fi fegnalafio 
il Trivico. Gli acquifiidi CiaccÌet,Dorlens, laforprcfa d’Amiens Ì11.J 
Piccardia, la battaglia di Lippa, ove fu vinto Maurizio da Errico Con- 
te di Tferemberg, e Girolamo Carafa Marchefe di Montenero, l'alTèdio 
di Cambra! facto dal Fuenres, incervenucovi.Camillo Caracciolo Prin- 
cipe d’Avellino, mollratono quanto il Trivico folle degno di comanda- 
re à quei foldati, c quanto elfi fi pregiaifero d’obedire à si egregio Ca- 
pitano. Tale fpcrienza ne fece il Cardinale Alberto Arciduca venuto 
in BrulTelIcs a’i 1. di Febraro per governare la Fiandra . 

Appena pofe Alberto la mano al Timone di quella nave in tempe- 
fia, ecco li fi avifa dal Govemadore di Fera in Piccardia , trovarli dal 
Rè Errico cinto di Arcctifsimo alfedio. E benché Giorgio BaAa qual- 
che foccorfo v’introducellc felicemente, non era però tale , che poteAè 
cfimerla dalla caduta . Nel Configlio di guerra convocato dall’Arci- 
duca, dal Signor di Rofne MacAro di Campo Generale, intrepido, c fo- 
pra tutto prartico delle Città della Francia , fti propoAa la diverfiono 
dcll’armicon l’attacco di Calcs,quanto più fotte, c perciò creduta inef- 
pugnabile, tanto cuAodira con maggior negligcnza.Ncll’eAremo mar- 
gine delle coAe di Francia bagnate dall’Oceano Britannico , dove tra-, 
laGalIia, e l’Inghilterra ,non più, che trenta leghe di mate tramezza- ' 
no ,è fituata queAa fortiflima Piazza, il terreno all’ intorno rcAa dal 
Aiifib inondatoiun borgo grandc,c popolato per l’oppommitàdel com- 
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mercio , i diitfo dalle Fortificazioni della Città manóa di tre baloardi 
reali, e d’una Cittadella nel quarto angolo à Tramontana rivolto. Noa 
manca vicina al borgo una Torre detta di Risbanc,che guarda la boc- 
ca del Porto: e*! Ponte di Niulet, ò Novabriga,che in mezzo à paludi, 
e lagune, fiancheggiato di Forti, cuflodifce l’unica firada,per cui fi paf- 
fa à Calca . 

Rifoluta l’Impre{à,3cciò rcftalTe più occuIta,venuto l’Arciduca à Va- 
lczienes,inviò Ambrofio Ladriano Milanefe con parte della Cavallerìa 
leggiera , e’I Terzo del Matchefe di Trivico verfo Móterollo nella ftra- 
r. ani.niJi- da di Fcra,àGiorgio Balla ordinò col refto dc’Ca valli leggieri fi portaf- 
fe nel Cambrefy, al Caflcllo di San Paolo invioilì con un Terzo di Spa- 
gnuoli, due di ValloniAgoftino Mclfia,e’l Conte di Bofsù con le mili- 
zie Fiamcnghe prefe il camino per Arras , e Bettune in Aitois . .Così 
gl’animi de'Nemici,e de’fuoi tenendo Alberto forpefi,comandò al Rof- 
ró dellinato Capo di quell’attacco,chc prefi feco Luigi Velafco, & Al- 
fonfo Mendozza co’loro Terzi Spagnuoli,e quattrocento Cavalli fi có- 
ferilTe i Sant’Omer , dove gionto il Rofnè unici afe due Reggimenti 
Valloni di Claudio Barlotta, e Carlo Conte di Buquoy,conducendo fet- 
te cannoni da batteria, con canta follecitudine marchiò, che a’ g. d’A- 
prile comparve improvifo al Ponte di Nuova briga, e fenza dar tempo 
a’difenfori battendo il Forte, li co(lcinfe,abbandonandolo , à rifugirfi 
nella Cittì. Segui ilRofnè la Victoria ,& occupando con pari felicità 
la Torre di Risbancjchiufe da terra, e da mare ogn’adico à foreftieti 
fùllidii. 

Convenute fotto Cales le milizie,che per «cciiltare il difegno ha- 
vean ftccodiverfe marchie,àgri t.l’Arciduca vi giunfe,(labiliti i Quar- 
tieri follecitò con maggior premura i lavori . Contro il Borgo da quel- 
la parte , che guarda la Città , dove fapeva elfcrpiù fiacche le mitrai 
ordinofsi l’attacco dal Rolnè, il quale per diftrarre le forze del prefidio 
in più parti, indrizzò dalla parte di Gravelinga altro atcacco,alzando- 
vi una batteria di quindeci cannoni: mentre nell’angolo del porco era., 
l’altra di diccifecte. Dall’aurora de’i5.di Maggio, che fegui alla folen- 
nità del Corpo del Signore, fino alla fera fcaricatcfi le bombarde apri- 
rono fufiiciente la breccia, e col rifluflo del mare fcolato il porto , con 1* 
l’acqua fino alle ginocchia, & al fianco,volarono gli Auflriaci all’afTai- 
to,che duràdo à lume di plenilunio fino à quattr’hore di nocte,li diè gua- 
dagnato il borgo, ricirandofi i Francefi nella Città, contro la quale nel 
medemo luogo il Rofnè fubito erclfe una batteria di ventidue cannoni. 
Per foflener il &to cadente di Cales, il Rè Errico doppo tentata inutil- 
mente la forte del ma^rocellofo , e implorate fenza profitto da Lifa- 
betta d’Inghilterra l’afliftcnze promeflè, feriti trecento Fanti, tutti Of- 
ficialbe fior di milizia,fotto il Signor di Campagnuola l’inviò da Bolo- 
gnè, incarìcandoli,che,ò entraifero nella Piazza, ò non tornalfcro vivi. 
Picn di pericoli era fenza dubio il tentativo , per le molte lagune fatte., 
dalle quotidiane inódazioni del mare, aggióto un Forte, la cui cullodia 
effendo di fomma importanza, perche indi potcafi introdurre il foccor- 
fo per terra, cracommeflà al Trivico ,c fuo Terzo, à cui per la bravura 
moftrata nelFalfalto del Borgo, quel gclofo pollo confidò l’Arciduca . 

Due bore prima del giorno apprelfatofi à Cales il Càpagnuola,tro- 
vò, per il riflullb dell’acque,atcc a pallàtfi à piè k laguncic i foldati Na- 
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poliwni.ò non prattici deH’alternativa di quell’oceano, ò ficnri,che il 
Nemico no ne tcntarebbe il palTaggio, ncgligenti,ò fopitiimaflirae,che 
" 1 j ° vegliato tutta la notte, li trovava, benché armato , 

nel Padiglione. Entrarono dunque fenza oftacolo nella Cittadella! 
Franceli, con tanto fcnlb, e del Trivico,c dell’Arciduca quando lo fep- 
peto, che quello hebbeà morirne di doglia, quello ,fgridato con agra> 
ripreulione il Trivico, indi tolfc il fuo Terzo , & un’altro di Spagnuoli 
con Luigi Vclalco vi collocò . Mà dovendoli, aperta la brccci3,allàlirc 
la Cittadellai il Marchefe per rifarcirela riputazione delle Tue genti, e 
«orrt^gere con nuovo valore il primiero difetto, chicfto all’Arciduca , 
& ottcnvto il primo attaccoja’ foldati ct>si parlò; Non haver mai da loro 
tfattOi è più dovuto Vojftquio al Comando,ò più pronta l'imitazione all' tf em- 
pio . Altre volte concor/ero à farli acquijlar lode di buon Capitano ; bor eji 
dover ricuperare il concetto d'intrepida Nazione, Ejfer tempo d'emendare,,^ 
l'error dell'occhio col valor della mane, fodisfar con atto memorabile ePpufti 
rlfentimnti dell'Arciduca, allofcandalo manifefto del Campo,alla taccia del- 
ta P atria innoc?te,the la fama di Cavallo.T rojano perderà npfuoi figU,quS- 
do da forti ni opritio.Haver impetrato il primo luogo all'aJftUtofe ne rn^raf- 
fero meritevoli col piantar fui muro la prima Infegna.Negarti fuoi foldati f e 
no li fojfer cÓpagni,e detejiar il comando di gente,cbe non babbia la riputazio- 
ne per anima, per cuor la bravura . Si rifolvejfero feguirlo arditamentefar 
conofeere, chefe nella Piazza per la Porta entrò l'aftuzia nemica , il lor va- 
lore vi penetrarla dalla breccia-, nè poterli refpingere pochi foccorritori ,pria 
non vinti, perche nonvjli . L'anguftia del tempo j’or dine ePMertoJ' impa- 
zienza, che ih effi fcoPgeva,non permetter'. altro,cbe con gloria uguale al pe- 
riglio, àia morte, ò l'acqui/lo . Al termine di quelle vociigiò le fue trup- 
pe havean principiatala molTa,volarono per dir cosi alTalfalto si terri- 
bile, e rifoluto,che quantunque dalla refiftenzade’difcnfori bravamen- 
te rifpinte, & ai volo di molti fornelli, in buon numero ne rimanclfcro 
eftinte,da tanto pericolo non impaurite, mà inferocite , s’aggrapparo- 
no per le ruine, montarono la breccia, piantarono fui muro T|infcgne , 
c cacciando à viva forza i prclidiarii, feguitati dalTaltre milizic,entra- 
rono nella Cittadella . Fu grande la ftrage, maggiore la preda , gran- 
diUima la Vittoria, di cui per tellimonianza del celebre Caterino d’A- 
vila riferito dal P.Galluccio,a’Napolitanidel Trivico il primo honore 
lì deve . Italos alti fcribunt ad oppugnationem reliquie prtiviffeeut int^am 
patmaris incuria notam,ob ingrefum fvbfidii non praclufum-tnova Virtutis, 
indujlriaque oftentatione delercnt , 

Di fomma gloria all’armi d’Alberto , di eArema pena al cuore di 
Errico fu l’imprefa di Calcs, accrefcendoli anlìetàla perdita di Ardrcs 
non molto indi lontana, che l’Arciduca, ripofato dicce giorni f’Eferci- 
to,a’ ò.di Maggio invefthea’z j-delTiftelTo mefe,benche non fenza fan- 
guc, hebbeà patti di buona guerra - Tornato da Francia , determinò 
Alberto TacquiAo di UlA Piazza nel Territoriodi Vaes tra le Provincie 
di Fiandra,e Brabante, cinta d’acque navigabili d’un ramo dello Scal- 
de, fanghi, e paludi poco meno, clic inacccflibili, prcAdiata da tremila 
bravi foldati, difficile non meno ad aprirli le vie per attaccarla , che à 
chiuderle per impedire i foccorA. Dunque Amolando altrove T appli- 
cazione dcll’armi, inviò a’5 .di Luglio il Rofnè con fettemiUFàti,c tut- 
ta la Cavalleria verfo Brcdà, della quale Maurizio credendo cerco l’af- 
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fedio^na parte del prefidio di Ulft^oo le oavUhc ha»ea fempreptoa: 
te,fubiumeofe ri fpinfc Se ad alTediar quella Piazza, di gente sfornita , 
diede rultimo iinpulfo ad Alberto . 

Riconolcerido Gioreio Balla quel fito, havea con ragione IKmataJ 
ISmprefad’inipoffibileriùfcira, poiché Manrizio,occupato Ulll quando 
Aldàndto di Panna era in ajotodclla Lega Cartolica con l’ efercito in 
Francia, con nuovi canali , e Ridotti beo muniti d’ardglierie , e folda- 
tefchc,fortificò tutta quella Regione, & a'Forri Aullriaco , e di Fuentes 
edificati da’Spagnuoli per freno alle feorretie Olandeli , haveanc opp^ 
Ili tre , l’uno detto Morual, l’altro Rapio, il terzo in mezzo d’effi,Rapio 
minore, circondati di folTo, rellando tra loro due lingue di terra,covct- 
ta, ò dall’acque, ò da’fanghi, che occupate aprivano alla Piazza angu- 
llo,cfogettoalcannondc’Forti, il fentiero. Alberto per tante diifi- 
coltFnon rimoflb dal fuo propoCto, richiamato il Rofnè , prefe verfo il 
Territorio di Vaes la marchia . Parte dc’Spagnuoli, Valloni, e Italiani 
ridotta al Fone di Fuentes, e feguita dal rimancntedeU’Efercito ,s’in- 
caminòper la Lingua di terra prcITo il Rapio minore,che dovea paflàrfi 
con l’acqua al ventre , e con pericolo di fdrucciolarc mafiimc i Ca- 
valli: accorteli le fcntinellc di quel furtivo palTaggio , toccarono ad ar- 
me; mà da’Foni tra le tenebre della nottc,errando per lo più colpi cie- 
chi, Claudio Barlotta alfalì,e prefe il Rapio minore co’fuoi Valloni.In- 
di co’Gcrmani del Colonnello Tisling, e trecento Fanti Spagnuoli,ej 
Napolitani del Terzo di Trcvico fi accollò vicino al Morual da’tiri an- 
co de’piccioli cannoni coprendoli fubito con le trinciere;di là dal Mo- 
tual, in fiiccia d’uni, a’ rrecento dell’illcflc Nazioni alTcgnato l’ allog- 
gio. Così difpollc aH’affcdio le cofe, con ottocento foldati in due fqua- 
droni forti il Govemadore d’Ulll Conte di $olm,c rotte le prime guar- 
die, fcagliandofi fopra i Tedefchì,che non haveano trincicrata la frt>n- 
te , quefti tormentati dal cannone della Piazza , c dalla furia del Solm, 
cominciarono à mollrar le fpallc al Nemico ; ne ballando à ritenerli il 
Barlotta,che con la fpada alla mano li minacciava ,ncil Tisling, che 
combattendo mori , fi gittavaoo per timore à fonimeigcrfi volontaria- 
mente nell’acque . addoloratoli Barlotta, prefa in ma no una picca, ac- 
compagnato dal Trivico, da Marcello de’Giudici, & altri Officiali, urtò 
con impeto valido negT01andeli,che al furore di quei non più di tren- 
ta, mà rifolmilfimi Capi, prima attoniti, poi atterriti, finalmente prefa 
la carica, altri nel più vicino Forte fi chiufero, altri nella Città difordi- 
nati fi ritirarono. 

Per aflicurare i coovogli,chc da’due Forti Aullriaco, e Fuentes 
con cvidf te pericolo al Campo già piantato fi tialportavano,il Morual 
fri alTalito,c prefo, il Rapio da’prelìdiarii così vilmente ceduto, che fJc- 
gnatone il Solm,contro novecento ,ch’ erano , molte cannonate à ter- 
rore fcaricò dalle mura. Sopra qnell’arginc,dov'crano idue già guada- 
gnati Forti hebbero alloggiamento i Valloni col Colonnello Barlotta, 
gl’italiani fotto il Maellro di Campo Marchefe di Trivico, e’I Principe 
d’Avellino Capitano de’Venturieri , i Spagnuoli con AlfonfoRivcra.. 
Con nobii gara, e indicibile llcnto, approcciavanfi i Spagnuoli , c Na- 
politani del Trivico verfo i tre Rivellini, al cui cannone il Campo Au- 
llriaco era continuo berfaglio . Mà una palla di fatale bombarda, colto 
nelcapoA efiinto il Rofnc,(mcntre nel Padiglione feriveva il modo,có 
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che dovei il Vclafco allàlire un de’due Rivellini, il Trivico l’altro sii la 
porta) fu all'Efercito di maggior danno, che s’ haveflè un Reggimento 
intiero abbattuto . Nel tempo fteflò il Barletta, e’ITrivico gravemen- 
te feriti s’appartarono per curarli . Il Trivico però tornando rubito,de- 
pollo ogni pcnlìer di falutc , volle in perfona guidare i fuoi all’ alTalto 
ilei Rivellino delhnatoli,mcntreil Vclafco fotta nell’altro co’Spaguuo- 
li valida impredìonc, già fopra vi fpiegava i Veffilli . 

Spinfcfì dunque il Trivico all'attacco con ugual bravura efeguito» 
« icfpinto, perche in quella parte piegando tutte del Nemico le forze , 
l’impeto benché grande degl’aggreflbri, foftennero . I Napolitani ver- 
gognandoli ritrarre il piede. Torto il baloardoalIoggiatili,cavatavi una 
mina in due giorni, ne finantellarono l’angolo,e replicato l’alIiilto,l’ac- 
quiRarono per foiza con molta ftragge, e loro, e degl’Olandcfi.E vera- 
mentede’duemila Fanti morti in qiieiralTedio , il numero maggiore^ 
toccò al Terzo del Marchefe di Trivico,contandolirari fotto Plnfegne» 
Q^do però fi credea difpcraca l’imprcfo,il Solm ft la chiamata alTri- 
vico,e per eflb all’Arciduca chiedendo di parlamentare . Sommamente 
grata fìi ad Alberto la nuova portatali dal Loffredo, al quale,e al Con- 
te di Solrè commife bandilTero à fuon di tromba la rofpenfione dcU’ar- 
mi, inviandoli per Ollaggi dentro la Piazza, refo a’iS.d’Agofto, tenen- 
doli dal Trivico il Ballione occupato, fin che,honorato di decorofe con- 
dizioni il Governadore ne ufcillc, efprimendofi tra le i\ae.Idem contri 
Solmtnjìs in Archiducis potcUattm-, Hifpani Rcgii Nomine accipiendnmìtra- 
deret Hulflum-,unàque Mauritianum Munimentum-^biprimùm parai* Na- 
vet ad difcejjum forent, quem ab Je maturatum iri polìiceretur . Vt intereà 
licere! T revici Mililibut, d- aliquot Hifpanis in occupato propugnaculo per- 
fifiere j modi ne progrederenlur ulteriùsydonec ejftt in Oppido Foederatorum 
Miler. cu]usfecuritatis Obfidet apud eum morarentur Trevicusìò' Solraux. 

Il Conte di Solm prima mirato da Maurizio con torvo fopraciglio 
in 01anda,perchca’Governadori delle Piazze la difgrazia quantunque 
incolpevole delle perdite è il procelTo,chc li condanna,fe non alla giat- 
tura del Capo, alla diminuzion della ftima:cosi bene la propria Fama, 
come URI, egregiamente difefe,che il pericolo dell’infamia ridondò in 
materia di lode . Godè ilTrivico degl applaufi co’ quali fìi ricevuto 1’ 
Arciduca in Brulfellcs per tante imprefe sì fcliccmcte accertate,in par- 
ticolare per quella d’UIR , cinto di validi Forti , aflìllito dall’ armata^ 
Olandefe, contro l’opinione del Re di Francìa,cbc noi moleftòj'^credcn- 
dodovcrli ivillruggcrfi da fé ftclfi iSpagnuoli . Indilafciato il Terzo 
fotto il Sergente Maggiore Geronimo Détice,chc poco apprelTo fi tro- 
vò alla Battaglia di Tornaiit con Maurizio infaulla a’Spagnuoli,mà nò 
incruentaà gl’Olandeliili Trivico d’ordine del Rè, per reclutare il Ter- 
zo ridotto à molta mancanza,prefe le polle,parti da BrulTeUcs,nel Gen- 
naro IJ 97 . accompagiuto da lettere f3vocìtiliimedcll'Arciduca,cui vi- 
vamente raccomandò Gioan Andrea Pefeara Caftaldo Venturiero nel 
fuo Terzo, nel quale havea fempre da valorofo Ibldato fatto prova del 
gencrofo fangue , ch’ereditò dal Cclcbtrrimo Gioan Battilla Caftaldo 
Marchefe di Callàno, Generale dell’ImperadorCarlo V.e Rè d’Unga- 
ria Ferdinando in Germania , Ungaria , Tranfilvania , e di cui havenu 
fatto breve digrelfrone narrando i fottidel Marefcial Conte Carafa, in 
occalioue dell’ acquifto di Lippa ,efponendo à S. A. varii fetvigi di 
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Gioin Andre» 5 con le precife teftimoni»n»e da me lette originali , & 
autentiche > 

Si tefiifit» per me Ferrante Laffredo Marcbefe di Trroke , cemeii Ca- 
pitan Gkan Andrea Pefeara CefiaUt di N apeli id/ervito per Venturiere nel 
mie Terze in tutte le aceafioni, che fi fono pre/entate, tanto in Savoia, quanto 
in Piemonte, Francia, e Fiandra,Jempre beneratamente da buon Cavaliere , 
bonorato foìdato-, ftgnalandofi in tutte le occafieni, e particolarmente nel- 
la fiotta di Ponferrat, dove mor/e molta gente di S.MJton perdita di bandie- 
re’. Nella qual Rotta detto Capitano Gioan Andrea ricuperò una bandiera^ 
da mano da’ Nemici, con ricevere un’arcbéugiata ne! braccio finifiro, con pe- 
ricolo della vita, non laf dando occefione alcuna, che non dimqfiraffe il/uo 
valore . Perii fuo buono procedere, e qualità era amato dal rufiro Generale, 
altri Superiori, &c. 

Il Martbefe di T rivico . 


Pervenuto a’ 7. di Febraro in MilanOi diedene il giorno ftelfi) pi£> 
toavifo d’ Alberto , il quale rirpofegli . 

Marques de Trevico. 

un Or' V T ^ Carta que me eferivi] a' 7. del pafado defde Milan, recibi, y e/pero , 
I -r quectnladiligtn{ia,que bauràu/ado enfu via]e,eftaràya en Napo- 
let,y que bauracomencado la leva con el cuidado , y vigilanfia , que confio 
de fu buen Zelo, encargole que fea de manera , que no folo fe balle à qui para 
el tiempo ^ue fe defea,y et menefier , però con el mayor polpe de gente que fe 
pudiert, para h qual eferibo de nuebo al Conde de oUvaret, enoargandole,le 
acuda con la ifiSenfia necejfaria > y ajfi efpero que fe dora tan buena mafia-, 
que baya de faUr pierto lo que Tome prometo de vuefiro cuidado , y animo . 
Nuejlro Senorfea enfu guarda . Alberto Card. 

Trattenuto nondimeno dal Govcrnadordi Milano^peravvalerrcne 
nelle contingenze correnti : e poi in Napoli dal Viceré Conte d’Oliva- 
res per varii fofpetti di fbreftiera invafìone nel Regno , fvanito il ritor- 
no in Fiandra] impiegandoli in tutto ciò> che riguardava il fervigio del 
Ré) e’I bene della Pattia> fatto del fupremo Conliglio Collaterale, ne! 
tempO)Che vi fi trattenne, non contò un bora oziofa.Finche per l’ nfeita 
dell'Armata da Porti di Frécia mettendoli in qualche foprapenfiero il 
Viceré Duca d’AlvaiPpcdi Penate é vifitarc,e munire ì Prefidjdi Tof- 
cana,bene Iperando dalla di lui diligenza, che difefi da Capitano di tal 
coraggio, poteano llimarfi accurati quei Propugnacoli del Mar Tirre- 
no , Mà perche il Duca di Feria Govemador di Milano per gente , da- 
naro, e Sogetti da Comando fteea all’Alva continue iltaze, quello elef- 
fe Ferrante per condurvi un Terzo da Maellro di Campo, fcrivendoli . 

ILLUSTRE SEnOR. 

uit orà.M I ì' ^ Cartainclufa. IllufireSenor . Temendo confideracitn 

z)«« f alv, r 1 à lotjirvifiot que V .S. à becboà S» M ageft ad, y fiondo que lot conli- 
. nuarà eu todai ocafiones, be beebo eledion dela perfonade V. S. para Mat- 

firt de Campo de unTercio de Infàteria Napolitana,que aora enbio al Ffta- 

do 
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do de MiU», de donde me U fide et Duque de Ferin con ocafion de baverft 
decUrtdo et Rey de Franfis,y et Duque de Sahoyàyfm Coligndoten toe^ 
hs armat ,y mover guerra en Italia ,ie querido avifarlo 4 V. S. faraone 
fe di/fonga defde, luego . Però no lo diga bajla queyo monde darle fu de/fa- 
tho . T forque bqfta aora no he vijlo refputjla de y. S.y eonUene no perder 
una aora de Itempo en ella leva-, huelho à avifarlo 4 V,S.y que luego al pun- 
to f e venga 4 qui, adonde, le ordenare lo que 4 de bazer.Diot guarde 4 yj, 
A lo que y.S. mandare . 


ElDuquedt Alvo. 

Con la moltitudine, c grandezza dcirazzioDÌ,ancor quando à lui 
appena parca nella carriera della gloria haver prefe le molTc, cosi rapi- 
va ad ammirarle , e commendarle le penne dc’Scrittori , che Sciplonta 
Mazzella nell’Ifloria llampata nel 1600 . inquefii termini loricorda. 

Ferrante Marebefe di *Trivico,e del Conjfgtìo di Stato di quefto Regno, tc!fMatx..De- 
il di cui padre fi il Marebefe Frantefeo fimilmente del Configlio di Stato di 
quefto Regno, Perfonaggio dt molta efperienza nelle cofe di guerra , e di Pa- 
ce, e di molta eloquenza . E in altro luogo foggiunge . Ferrante di Loffre- 
do Marebefe diTrivieo, negl’onniaddietrocomandandounTerzod’Itatia- 
ni, militò nelle -guerre di Fiandra molt*anni con fama di valorqfo guerriero • 

E del medefimo lavellando, dice il Summonte. Il giovane Marebefe^ 
Ferrantefeguendo i veftigi defuoi Maggiori in Fiandra, & in Francia, di- tu '.}. ' ‘ 

moftra non de generar punto da quelli. Mori nelle guerre di Lombardia 
circa il Idi 5 . come da alcune fcritturc intorno i fatti di Scipione Fila- 
marino chiaramente fi cava-e Stimoli generoli furono al magnànimo 
cuor di Ferrante le gefta di Francefcoiò Cecco fuo Padrc.edel Zio Car- 
lo, ambedue Capitani d’iromortal grido . Carlo in particolare , ( cui i 
proprii meriti ottennero il Marchefato di Sant'Agataje’l luogo nel Có- 
figlio Collaterale) non oltrepalfava il diciottefimo anno dell'ctà,qiian- 
do Ferrante fuo Padre Terzo di quefto Nomc,che governava le frontie- 
re d'Apiuzzo, logiudicò habile i difendere Civitella del Tronto dall’ 

Efcrcito del Duca diGuifa venuto in foccorfo del Sommo Pontcfico 
■Paolo Quarto, col quale il Viceré Duca vecchio d’Alva havea guerra^, 

■con non invidiabile profperità, pecche a' Prencipi (qualunque fe ne fia 
la cagione ) impegnati i metter piede hoftilc oltre i confini Ecclcfiafti- 
ci, devono attribuirli come perdite i vantaggi , e difgrazie le fortune . 

Carlo non ingannò il giudicio del Padre, e da uo’Efcrcito fiorito, 
da un Generale per molte vittorie famofo, qual’ era il Guifa, la Cittì 
commcftàli si intrepidamente difefe , che né pure sii la moltitudine de' 
lor cadaveri potendo fcalarla i Francefi , dilperarono fermar piede iiL, 
quel fuolo, e gii partiti li trovò il Viceré Duca d’Alva accorfo da Na- ' »-> 
poli con l’Efercito . Al faggio del nemico fanguc piii imbizzarrito il 
genio di Carlo, con un Terzo di Fanti Napolitani hebbe campo d’cfec- 
citarlo in Milano, c Piemonte , si chiara rifuonandonc da per tutto la^ 
fama , che non folo altri Celebri Capitani fi erudirono nella marziale.» 
fua fcuola,mì gareggiavano i Prencipi nella (lima di si cofoicuo Soget- 
to. In efta fuperò tutti Ferdinando Gran Duca di Tofeana figliuo- 
lo del Celebre Cofmo,(cui il Beato PioQmnto per meriti precipui ver- 
fo l’Apoftolica Sedeyioncctre fìra'Kcgoli d’Italia il fopranome di Gran- 
de.') Quefto trattando Carlo con termini di fpecialiffimi honoriiin mol- 
ate letccte,da me vedute Originati, c che non apporto per sfuggir la prò- 
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lirsità,moftrò qual concetto tcnea di sì meritevole Petfonaggio. Onde 
allora che Carlo fìi in Piombino fopr’intendédo à tutti i prcfidii diTof- 
«ana, con lui paffava il Gran Duca familiar confidenza,configliatidolo, 
fovvenendolo prontamente ne’bifogni di premunire quelle Forterzo . 

B*. Et all’avvifo patticipatoli dal Loffredo d’cirere richiamato à Napoli . 


la a CMitij, jnjj [ifpcnde 


Molto 111. Signore . 


C JleJa pare yS. thè aon è punto minore il JejlJerio, eh" io tengo di pot er 
■aederta dipre/enza in queflafua cafa, di quello, che conia fu» 9 . 

e. rif. I iJq. moftra baver lei ■ Mi poiché ilfervigu dtfua M aefia impedifce per hora^ 
} 5JO. quello comune defiderio-fer lafubita partita, che U conviene fare,ftia pur fi- 

cura, che ne porta con fecounapura, efinceraaffezzione,cb’to porto al volo- 
re, e bontà fua , & un’ardente defiderio di potermi impiegare in qualche fuo 
fervigio . Si che, & à Napoli, e dove farà, potrà Jempre valerfidi Mè,come 
del rMggior amico, ch’ella babbia , e quanto più fpejfo fari prova di qnefi^ 
mia vohnti, tanto più ì per conofeere, ch'io l’amo da vero , e che le defidero 
ogni profperiti , e grandezza . È con ringraziarla dell’officio t^hi voluto 
paffar con meco in quefia fua partita , le prego felice viaggio ,emeU racco^ 


Al piacer di f'.S. 


Il Gran Duca di l'ffcana. 


Nè quelle efptefsioni appagando quella Serenifsima Alteiza,do- 
vendo per la nafeita d’unFigliiiolo dame partC)Com’èfolito,a’Prencipi 
amici, non fi feordò del fuo Loffredo già tornato à Napoli,c nel mede- 
, fimo giorno cosi li fcrilfe. Mi hi y.S. dato tanti Jegni dell’amore, che nò 
porta , che poffio ficuramente credere , che i miei contenti arrechino ancora à 
lei molta allegrezza . Però bavendomi il Signore Iddio concejfo , in quefto 
giorno della Gran Ducbejfa mia un figliolo mafehio , hò volutofbe la Idfapr 
piafubitorcon afficurarla, che confervo,e conftrvari fempre memoria dell’af- 
fezzionata volontà fua verffi di Me, é- offerendomele, le defidero ogni bene . 
Infortapoi nuova nccefsità di vifitare i prefidii di Tofcana,vi Hi dal Vi- 
ceré Conte di Lemos altra volta Carlo inviato, al quale trovo diretta^ 
la fcguentc Lettera Originale . 


ILLUSTRE SEnOR. 


E Ntretanto,que refpondo particularmente alai Cartai de VS. qut iti, 
recebido eftos diat,me à parepido defpacbarejta,ydezjrà V.S^aetftoj 
pfcparando doftentoifoldadoi para enbiar ayen doi Galera! conalgunasea- 
mas,vtfiidoi,j otrai cofat,j/ que acabada,que aya y.S. lavifita dtffotpre- 
fidiotyfe ponga en Orbitelo,oPortberculei donde fùtra mat à propofito , j no 
fe muebade olii bafta,que lo abife à K.S.Sa Mageftadmeàrefpondido,apro- 
vandome,y dandame laigraciat de haver embiado à efrefervicio unaperfo- 
nadelas partet, y calidad de y.S. de que he bolgado, lo que et razon, ire. 

El Condede Lenut . • 

Dei Padre di Carlo, Avo del noflroFcrrantc,chìamato anch’egli 
Ferrante Terzo di queiio Nome , rilcrbandoi Fatti glórioli da narrarfi 
nel Terzo Volume, nel quale, piacendo al Signore,parlarò dc'Capitaii 

Cc- 
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Celebri Napolitani morti nei Secolo ptlTitoM. D. quifenta accia 
tralgredir la proraeflàjmi è lecito ricordarlo brevemente con roccalìo* 
Ofc che nell ararfi il terreno ne’Stati del vivente Carlo , Decimoquar- 
to Mar^efe di Tnvico, e Contedi Potenzaicafato con Violante diSan* 
grò de Prcncipi di Viggiano ( Anime, ò di più chiara Nobiltà , ò di più 
generoli penficri, ò di più amabil Virtù, come in quella Eroica Coppia, 
a^na mai coagiunfe Imeneo in Nodo ^uftiffimo di matrimoniolfi t(o- 
yò a calo una Medaglia di bronzo, nella quale dall’una fono l’ intiere^ 
Imagini di Carlo Quinto, di Ferrante Loffredo, e della Verità , Cefarc 
an mezzo porge al Lofiredo la delira, e dalla Verità riceve la lancia,con 
^ parole intorno DM ^Caro. CAES. Virila,. Dall'altraà una mezra^ 
figun di Ferrante armato all’ufo de’Capitani antichi,& attorno li lcg> 
F trdm. taffridu, march, T rivici , 

, ''aloroliff mi Generali, ch’hebbcro la forte di militate in 

lervigio, e fottol’occhio di quel Cefarecinque volte Mallimo tra’Mag- 
giori Marti del mondo, non hebbe il fecondo luogo Ferrante, così ncj’ 
pencoli della gucrra,nella gloria delle conquillc,c nell’autorità del co- 
mando, come nella grazia di Carlo , che in Ferrante fuo Capitano am- 
mirava bravura d’Achille,e nel di lui Genitore Francefco,ò Cecco Lo& 
iredo luo intimo Configliele, prudenza di Nefiore . Nel medemo con- 
«ttq lo tenne il Rè Filippo Secondo; perciò al fratello Don Giovanni 
Capitano Generalilfimo della Sagra Lega ha vendo deliina to Ferranto 
Franwfcod’A valos Marchefe di Pefeara Napolitano,Vicerè di Sicilia, 
per aflillerli di Configlio, e quello poco prima dalla Milizia dell’Huma- 
na Vita licenziatoli, li Ibllitui nell’Officio Ferrante LolEcdo , perle cui 
perfuafionì fi rifolfc, attaccò,e vinfe la famofa battaglia Navale di Le- 
panto, nella quale, òVcnturicri,ò fregiati d’honorevoli Cariche inter- 
venne numero grande di Cavalieri Napolitani,(oltre i Capitani dclla^ 
Inlanteria dell’illeflà Nazione) che andarono lèrvcndo la perfona del 
Fratello del lor Monarca, e verfarono il fanguc ioolTequio della Fedc-> 
Crilliana . Venticinque ne hò nominati nella Vita di Carlo Spinello, 
hor ne aggiungo diecefettc , gl’ altri fio bora non mi fon venuti à no- 
tizia . 


Fra Vincenzo d’Afflitto,che prima havea propugnata la fua Reli- cmudiutin 
gione in Malta , aflediata da’ Turchi nel i;6;.cdoppola Giornata di ìr.mtiu 
Lepanto lù Capitano nell’Imprcfa dell’lfole Terziere di Portogallo , e 
del Pignone in Africa , morì in Savojacomandando ad undeci Compa- 
gnie di Fanti . Bernardino di Cardines Signor di Piiliccio, fccondoge- 
nito d’Alfonfo Marchefe di Laino, che vi mori-Trojano Acciapaccia^ tuu, ìtn ,] 
Venturiero . Fra Berardo Capere , che nel 1 5 64. con le Galere di San 
Giovanni fi trovò al tentato acquiilo di Malvada , nell’ anno appreflb , 
quando Malta fùaffedìatada’Turchi,tragl’altri Cavalieri Napolitani 
con Fra Coilantino Cailriota fi oflèrfe al Gran Maeftro d’entrar nclla^ »«/- 

Fortezza di Sant’Elmo,di cui giudicava!! hormai difpcrata la difefa;nel ^ 
combattimento poi accennato intrepidamentefi diportò. Gioan Vin- 
cenzo del Tufo di chiara fama ancora nell’lmprefe del Pignone,di Na- 
varino, di Tunifi, honorato daD. Giovanni col coprirli alla fua preien- j,,, ^ 
2a,flìmatiffimoda’Comandanti, in particolare da Antonio d’Ona , im- mtiur^.d,i 
piegato nelle più pericolofefazzioni ; à quella de’ Curzolari conduffe 
a fuc fpefejnoltifoldati, Capitani Riformatì,eCavalieri.Orazio, Gioan 
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Battilta, Tiberio, Fabrizio, Giulio Cefarc , Simonétto,& altri ducÓr»^ 
zii tutti otto dell’ iftelfa Famiglia di Gennaro . Gioan Berardino Pi- 
fciccllo già Paggio , Gentiluomo d’ Acroi , e Configlicre del Rè 
Filippo Secondo, venuto con D. Giovanni da Spagna, cui fcguitè anco- 
ra nell’altre imprefc di Barbaria , e Capitanodi ducente Archibugio} 
Napolitani mori in Fiandra circa il tjSa. Orazio Mmotillo, che dièia, 
vita combattendo per Criftost) la Galera S. Filippo di Napoli . Fede- 
rico Pignatcllo già efcrcitato nella guerra di Roma , e nella dilefa di 
Malta dove fìi Venteriero nel 1565. indi doppo la vittoria Navale,uBo 
de’SocCorridori di Taranto fotte la condotta di Carlo d’Avalos,cheft 
anco al Ibccorfo di Malta - Gioan Alfbnfo Bisbai con fuo padre Fer- 
rante Conte di Btiatico,bcnche Gioan Alfonfo ottenefse titolo dr Mar- 
chefe, efìi di parti si rari ancora nella Politic 3 ,che inalfenza del Vice- 
ré , governò due volte la Sicilia da Prefidentc, Luogotenente , c Ca- 
pitan Generale . Gioan lacovo Teodoro Capitano di lunga fpe- 
rienza, & approvata virrii , il quale non potendo defìderare occaiiono 

f iiìi propria, e più criftiana di coronai con morte gloriofa la decorfa mi- 
izia,lafciò in quella battaglia la vita, e cadde, doppo d’haver con mol- 
to fangueTurchefeo fegnato quel giorno faullirsimo al Crdlianefimo . 
Oltre il difpiaccre moRratone da Sua Altezza , particolar dolore no 
fenti Marc’AntonioColonna Generale diSanta Chiefa , che fra i più 
meritevoli di lode nominaci in una carta al Rè, lì dillcfe negl’ fcncomii 
del Teodoro , enc confolò^il Fratello Pietro Paolo con quella Let- 
tera . 

M I prfa in ouafiont di cumunr allf grezza havermi i dolere con V. S- 
delta morte del Signor Gioan GLcomo fio praleito -, mà può ralle- 
grar//, che come morto per la Santa lede, vnie in Cieloyò" anco in terra per 
ejfer/t portato in/ervigio di Sua Maeflà come quel Cavaliero honorato , e_, 
brava foldato, che fempre ì fiato, carne nefarò fede à Sua Maefià , e Nojlro 
Signore confoli f' JS, com’Jo defio . Dall' Armata g. Ottobre 1571. 

Fra tanti Altri del Cielo Militare, quali Stella di bAintTerrantel, 
Marcbefe di Trivico di fettant’annifù eletto Affifiente appreffo D. Giovan- 
ni tf Auflria nell’Armata della Lega contro il T ureo ,eà quella vittoria fe- 
licemente cooperò . Scipione Mazzella cosi ne feriflc . FùSignoredimol- 
ta autorità mentre vijfe , molto verfato nell’ Arte Militare . Fùmotl’anni 
Decano del Configlio Supremo di quefio Regno ,e nella guerra di Monfignor 
di Gufa fi portò col fuo valore, e prudenza in modo tale , che fù potiffima ca- 
gione à non far entrare i Francefi nel Regno . Fù eletto quefio Cavaliere dal 
Rè FilippaSecondo, Affifiente appreffo D.Giovanni Auftria nella Lega Cri- 
fiiana contro Turchi negl’anni Carlo di Loffredo fuo figlio effondo d' 

anni dieciotto pieno di vigor militarefiifefe Civitella dal Campo Francefejet- 
to il Generalato di Monfignor di Gufa , e per ifuoi meriti fù Configliere di 
Stato di quefioRegno, e Marcbefe diSant' Agata . Di lui aggiunge Mon- 
fgnor Fra Bonaventura Claverio Vefeovo di Potenza io una Lettera, 
all’Abbate Michele Giufliniani . In ricompenfa di quefii fervigi fatti at- 
JUaefià Cattolica ,n’beld>e Ferdinandoper la Cafa del fuo Primogenito , per 
quattro Generazioni, la Caffellania di Lecce, & una Compagnia di Cavalli 
(quali grazie dal Rè Filippo^tmrto fonoficUe eSfirmate a’/uoi Pofieri,'ir ot~^ 

ten- 
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Mtrehefato diSMt’AgMmlUPugUa perii ^endogenito Carlo,e 
am'alfMCampagaU di CavM per U di ^ Ceja 1 per quatti» 
Gnunzuai . ^ ■ 

UgiiaJ mente bene imf ugnò Ferrante la fpadaj&adoprò lapenna> 
fetpò fanguei & iochiodrii che fomminiUrano ambedue il latte all’Im- ; 
nenalici della Fama.ScrilTe Ira raltrecofejdell’Antichiti di Pozziio* 
«ella Chiefa del Monte di Dio de’Domenicani>fondazione delZio 
l’eNance LoiEredo» Secondo di quello Nome> MarchefediTcivicospél' 
Coro erelTea’Genitori Ftancefco,e Beatrice CaraccioUjad Errigo Vef- 
covò di Capaccio morto nel Concilio di Trento>c Gioan Antonio fuoi 
Fratelli) tre foncuolì Sepolcri) che poi per adornar quel luogO)Ove fi ca- 
tano le iodi del Signore Iddio, con intagli di noce , in altra parte fi 
trasferirono . Suoi componimenti fono le Ifcrizzioni) e nella Lapida di 
Gioan Antonio fi legge . 

Ioanni Antonio Laffiredo Cicci fitto •, 

^ui tgregiam multit in bellis 
Carolo F.navavit Operanti. 

S^Mipie in Alba Pompe]* M umtiones , 

DuBorum primus , ingrejfus , 

Omnibus fiere deflitutus , 

•_ Clarammortemfietdaprettulitfiugf, 

Ferdin. Trivi» Marchio 
Fecepto ab Hoftibus Corpore , ime relato J 

Fratti benemerenti P. 

Egli fedate con l’autoritii)econ la forza alcune turbolenze io Pi5> 
bino, dichiarato Viceré di Sicilia , giunto in Trivico per partirne conj 
la m'oglie, e figliuoli alla Carica ingionuli, pria di navigare à quell' I- 
fola, inviò lo (pirico all 'alerò mondo,c gittò l’ancora nel Porco dcU’E- 
teriùcò. 




' FERRANTE DE MONTI 

DE MARCHESI DI CORIGIIANO. , ; 


’***|.f,*HI alla felicità di Publio Scipione detto Aiìaticopro- 
■^i M p t ^ ^gnofticato ha ittia sì miferabilc il fine? Un Eroe, che con 
ràpiede vittoriofo havea sbalzato di capo ad Antioco il 
dcli’Afia, meffo il giogo al collo della Liguria, 
'^C^^Ss aS^fatto tremare anco le ceneri di Cartagine, trovato cftin- 
I to nel proprio letto, non sò s’hcbbe una lagrima in honor 

dcirEfcquic. Roma non hebbe occhi per piangere colui , per il jjuale 
fopra tutte le Corone havea folicvato il fuo Capo . Fii condotto à naf- 
conderfi in una foffa, coverto di nero velo quel volto , dove quali in un 
nti.TMim.il fuo Ritratto potea mirar sè medcfimala Fortezza . Dr tanti Viri morta 
aiJt.Rm.vl.ì babita ifi qutfiie-, t\ufifut corpus velato capite ilatum tft , cojut operi 
fuper totumttrrarum orbem Rema extalerat Caput, Si Setoli Cefareà con- 
templar sii i lidi del mar d’Egitto il Capo di Pompeo vomitato , c rin- 
ghiottito dali’ondei il corpo fenza haverdove almcn fottrarfidagl’oc- 
chi dell’Invidia, che non volle.nc menoall’olTa concedere il ripofo del- 
la rombai di maniera, che Pompeo come vivo non trovò mondo capace 
asm Mi. Vittorie, morto non hebbe terra ballante pel fuo cadavere . /a_» 

tantumix illoViro afe difeordante ftrtunàjst cui mollò adVilioriamterra 
defuerit, deejfet ad Jepulturam . - 

Di Ferrante de’Monti Capitano di chiaro nome , che non hebbcà 
animo minore, mà forti forfè non difuguale il fine di Scipione , ò Pom- 
peo,contentati,Lcttorc,raper della Vita ciò , che hò polTuto cavar dall’ 
llloric j non curar d’ incendere della morte ciò, che non deve pnblicarfi 
dalla penna . Mi lia lecito col velo del filcnzio coprirne il capo fecondo 
d’eroici penfieri,in cui accumulò molti allori la Virtù militare. Napoli, 
che li apprellò porporata la cuna, fu coflrctra à prepararli gramagliato 
il fcrerroi mà fc rimafe avvolto io Icoruccì il corpo > Tempre farà dalla.. 
Fama laureato di palme il fuo Nome. La fiirpe dc’Monti parve l’Olivo 
Tlmja.tc.s. di,Megara femore feconda d'armi, e ièracilfima di foldati • Alefandro, 
CamiUo, e Ludovico,il primo tanto Rimato da Alefandro Farnefc,che 
fottoildiluicomandolafciòilTerzo di Carlo Spinello de’ Duchi di 
CaRrovillari, di prefidio in Parigi; Paolo Quinto lo dichiarò Generale 
delle Galere diSanta Chiefa,e’l RèCatcolicoIi fi mercede dell’Habi- 
to di Calatrava,del Titolo di Marchefe ,c della dignità di Configlielo 
nel Collaterale dì Napoli i Honorirrasferitìnei cugino Camillo, i cui 
pregi vantano come corona d’Encomii haver havuco Capitani nel fuo 
Terzo, che poi furono la gloria della Monarchia Spagnuola , c prelToil 
' Ba- 
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IL SIGNOR PRINCIPE 

D* ANTONIO OTTOBONO 

Nipote del già Sommo Pontefice 

ALESSANDRO OTTAVO 

D AìI ì ovt fi pori» uibrM» Jul pondo delt ale ad afno” 

reggiare col Sole > mirare altresì le più vili minugie dell* 

T erra , s’e naturale ifiinto dalla Rtgifpnhll' aria ; hammi accer~ 
tato in altre occafioni l'efperienga , che piegare il guardo anco à 
gl’infimi fuoi fervidori è proprio pregio di V . E. Aquila de'Prirt- 
dpi , e già Arbitro di Principati , Il volo, che /piccò /opra i /èt- 
te Colli Romani non le tolfero di vi/la f antica mia umUi/fima Ser- 
vitù, contratta /eco con letterate applicagioni cola nella Domi- 
nate del M are Inclita /ua Patria, e dove all'A§l/ll L A OTT O'BOH À 
l'Aquila Sluirinale piegò in o/fequio le piume, non i/degnò gra- 
dire anco i vili tributi della mia penna ; Ora le con/agro It^ 
fatigbe d'un altra', che ha Sudato in fottrarre dal fondo dell' 
oblivione la memona de'pre/nti Patrigj, tra’ quali fingolarmen- 
te il Ritratto , e la Fita del Famofo Ferrante de' Monti pre- 
fento aF- E. in cui il genio guerriero degli Antenati vive mede- 
fimato in una itnpareggiabil prudenza , e gli allori di tutta tbu- ■■ 
mana letteratura unita alle palme viitoriofe degli Avi le intrecia- 
no nobil Corona alla fronte. S'arnmirò nel Sommo Pontificato 
ALESSANDRO FIII.fuoGran Zio, quanto ben rjfpondejfe alla ya- 
fiità di quel Capo di Santa Chiefa , fuperiore al pefo d'un Trire- 
gno, la capacita della mente di F- E. maggiore della Grandegga, 
che ne fofienne uguale la moderagione dellaùimo, che ac- 
coppiò it Sommo della Potengacoll'eccejfo della IBenignita . Sia que- 
/ìa del mio ardire il motivo, e la fcu/à^nel prefentarmi a’ fuoi piedi 
con l'ejffigie > è’I racconto de’ fatti valorofi di queflo Capitano ; 
Supplicando vivamente la magnanimità di F. E.fi compiaccia della 
mia riverente Ojfervanga, e mi con/inta la gloria di dichiararmi inz ^ 
chinandola fino alle ceneri . 

DiF.E. ■ 

N»p- 30. Decembre 


yrnilif’- ^ OJftquiofiìiScrv. 
Oom, Anc. Pierino 
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baftone del fuo Comando ihaffiò co’primi Aidori i lauri della vittoria il 
Grande Andrea Cantclmo. Lodovico fratello di Ferrante) tutti) e tre 
nelle Guerre Italiche) Belgiche) Galliche ) Germane , fotta Alefandro 
Farnefe) Marchefe Spinola) & altri famofilfimi Duci)hebbero tra’Cam- 
pioni del Secolo honoratiffimo luogo. Di Ferrante figlio di Girolamo 
Marchefe di Corigliano,comegl'iiltimi periodi della vita per eleazionc 
diifimulo > così i primi impieghi della Milizil per fe ftefli fi occultano . 
Lo trovo bensì Capitano , Sargente Maggiore , Tenente Colonnello di 
Paolo di Sangro Prencipé di Sanlèvero ) e Comandante d’un Trozzo di 
Cavalleria inviata dal Viceré Monterey>e che canto poi fotto Gerardo 
Gambacorta alla Vittoria di Norlinghcn contribuì di valore > e di fan- 
gne . 

Piiidiftinta memoria fc ne hà nelFImprefa delFtfolcdi Provenza, 
la prima volta difiotnata dalla tempefia)la fecondadcliceroente efegui- 
ta . Poiché il Marchefedi Santa Croce Tenente Generale del mare,fo* 
pradiecc Vafcclli,e trentacinque Galere imbarcati duemila novecento 
Spagnuoli ) quattromila feicenco Napolitani Cotto i loro Maeftri di Ca- 
po Gioan Batcifta Orfino ) Lucio fioccapianola , c Ferrante dtj’ 
Monti)Con duccnto cinquanta Cavalli) prima à Capocorlb)indi ottanta 
miglia dittante da Provenza pati temporale sìficrO) che dopp la perdita 
di lette Galeredf Napoli)due di Sicilia) una di Genoa, e più di duemila 
foldati, il retto dell'Àrmaca sbattuta , parte à Corfica,parteéLongone 
fi ricoverò. Per fodisfare con qualche gente alle iftanze del Cardinal 
Egidio Albornoz Regentc allora lo Stato di Milano, vi fu deftinato dal 
Santa Croce Lucio Boccapianola col fiioTcrzodimillefeiccnto Napo- 
litani , acciò fi prcmuniflcro le frontiere; poiché il Duca di Roano con 
due Reggimenti Svizzeri, otto di Francefi, & alquanti Cavalli,sforzato 
il patto del Salfo Corbe, era ealaco nella Valtellina > e quantunque il 
Signordi Fernamonte fpintovi dall’Arciduchcflà Claudia , daflc varie.» 
feotte a’ Francefi , quelli coi Roan avanzatili nella Valle di Le- 
viti , aflàliti inopinatamente i Tedcfchì , ne lafciarono fettccen- 
to tra morti, e feriti , giovando il gl’ altri la fuga . Mille trecento 
Fanti col Maettro di Campo Carlo della Gatta, e lettecento Cavalli in- 
viati dal Monterey, eran gionti à Milano,dove i Popoli viveano in grait 
timor della Guerra , ch’hormai parea penetrar le interne vifeere delio 
Stato . Tanto più che dalle prattiche col Duca Vittorio Amedeo di Sa- 
voia nulla cavandoli di profittevole; e calato dall’ Alpi il Matefcial di 
Criquì) per il pattò concedutoli del Piemonte, fpintoiì nel Monforato , 
e tragittato il Pò , havea cinto d’attèdio Valenza . Pronte le Infegntj 
de’ Veneziani a’confini , non mai però piegate alle propofte amplifli- 
ne della Francia , mà contenuteli ne termini di fottencr la Maeftà del 
Senato, e immune il Dominio dall’armi ttraniere,che à faziat l'ingorda 
liete d’emole Potenze dittanguavano le vene all’ Italia ; Chiufi i paf- 
£ della Valtellina a’ Germani fbeeorfi ; 1 Duchi di Savoia , e di Parma 
venuti in perfona fotto Valenza , condotte confiderabili truppe per dar 
la mano al Criquì, e terminare l’imprefa. Contingenze tutte, che met- 
teano i Spagnuoli in anguttie, c Valenza in pericolo , benché dal Mar- 
chefe di Celada Spagnuolo,Sopr’intendente, da Francefeo di Cardines 
de’Marchefi di Laino Governadore, da Cefare Caracciolo, Carlo del- 
U Gatta, Lucm fiòccapiaoola, Gerardo Gambacorta Napolitani, bra- 
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vamcnte difera . Il Santa Croce alla Baja di Saona, sbarcò la maggior 
parte delle foldatefche, tra quali il Terzo di Ferrante de’Montii ondo 
con quella, & altra gente diretta da D. Carlo Colombo^ dal Marchefe 
di Torrecnfo , fcnza poterlo impedire i Collegati,!! foccorfe la Piazza . 

Sino all’anno 1638. militò con quel Pollo Ferrante nel Milancfe, 
Piacentino,Monlcrrato,e Piemonte, impiegato nelle piii di£cili Impre- 
fe , e f^nalatoli tra molti Comandanti di qiiell'Elercito ; lì che il Mar- 
chefe'di Leganes , al cuigiudicio fi dovette in gran parte la vittoria di 
Norlinghen , venuto al Governo di Milano , fatta lunga fperienza del 
valor di Ferrante, in rimunerazione delle proprie fatiche,e perl’afpct- 
tativa di maggiori progrelIi,airEqueftre Milizia lo trasferi,e fecelo Co- 
lonnello di Cavalleria Alcmana . Nel mentre non appagato dall’ ac- 
quino di Bremi, filTato l’occhio fopra Vercelli il Leganes, fingea mirar 
altrove, per accertar meglio il colpo premeditato.Non efsendoli igno- 
to, che dal rigorofo filézio della Condotta nafee per ordinario la buo- 
na Fama d’un intraprefa i nè può non indebolirli la virtù del Nemico 
collretto à dillrarre le lòrzei inviò à Trino con alcune Compagnie di 
Cavalli D. Vincenzo Gonfaga, e Ferrante de’Monti colfuo Reggimen- 
to verfo Calale, minacciando ambedue quelle Piazze , tenendo fofpdi 
iPrencipi d’ Italia , e’I Cardinal della Vailetta focceduto al Ctiqui . 
Quindi cangiata la marchia, fi condu'sc improvifo fotto Vcrcclli,Città 
principale governata dal Marchefe di Dogliana Genero delMarchefo 
Villa,di Cafa Solari Cavalicr Picraontefc,fornito non men d’ingegno, 
che di coraggio, moftrato nella prima fortita, da cui nondimeno ripor- 
tò più lode di gencrofo, che vanto di fortunato. Fatta il Leganes la di- 
vifionde’Quattieri,e principiati gl’attacchi,richiamò dalle pani diTri- 
no,edi Calale IXVinccnzo Gonfaga,e Ferrante dc’Móti per aflìftcrli in 
quel fallidiofiflimo afiedio, nel quale lì fpefe m olto tempo , e li Tparfiv 
granfanguc, trovàndovifi il Marchefe Gio: Francefeo Serra Maellto di 
Campo del Terzo vecchio di Napoli , e Carlo della Gatta ( nelle cui 
mani firefe la Piazza) Generale della Cavalleria Napolitana foccedu- 
IO ai Gambacorta, ch’era morto nella battaglia di Pan perduto. 

Impegnate poi Tarmi Spagnuole nellaprotezzione de’Prencipi di 
Savoja contro la DnchcITa Madre del picciolo Carlo EmmanuclcIL 
con alcuni Terzi di Fanteria , e Ferrante col fuo Reggimento , Don., 
Martin d’Aragona & pofe all’ alTedio di Cencio, che il tratto delle Lan- 
ghe predomina,e’l tragitto della foldatefca sbarcata al Finale aflìcura. 
Mortovi nel riconofccrci lìti perTartiglieria TAragona , D. Antonia 
Sotclo fuccefse al pericolo del Comando, c alThonor deU’acquillo, ri- 
buttato H foccorfo del Valletta, e del Villa, che con morte di trecento 
tra Savoiardi, e Fra ncclì, furono da’Spagnuoli accompagnati lùgo trat- 
to di llrada . Indi col Gatta lafciato al Prcncipe Tomafo , occupata., 
Villanova ad afsalto, havute Moncalvo, la Città, e Cittadella d’Alli à 
patti, fi riuoi col Prencipe al Leganes ; i quali meditando Tallèdìodi 
Trino Piazza un miglio difcolla dal Pò ,e perii numerofo Prefidio co- 
mandato da Monsìidi Mcroles,eper le fortificazioni di due Recinti,re- 
fa tra le inefpugnabili d’Italia da Carlo Emmanuel di Savoja ,la guar- 
dia de’palli, tra la Dora Balta, e Vercelli commiferoà Ferrante . 

Pervenutone al Marchelc Villa Tavilb, indovinando il difegno del 
Leganes, .con mille ^valli , c altretaoti mofebenieti in groppa , avvi; 
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^tiMtoE ì Sant’Ià , intere arpettarlo già Ferrante sii quella ftradali 
>mà quello in tanta dirparità di forze non havendo piii che quattro > 6 
-cinquecento Cavalli, ritiratoli alle Vettole di Creicentino pensò ugua- 
gliame il numero col vantaggio d’ un’imborcata . Evitò l’ inciampo 
-la cautela del Villa , che larciati ottocento Fanti , e due Compa- 
gnie di Cavalli, acciò con la metà li accrercelTe il prefidio di Trino, ri- 
-paOàndo la Dora , à Torino tornò- Per incontrar quelle genti li moflè 
-allora Ferrante, e trovatelenella ForefiadiLucedio, li lifcagliòad- 
dolb con tal tcmpella di palle, che pochi feampati, ò da motte , ò da^ c^trM tf 
prìgionia,à Trino ne portarono la novella. ^ ‘ ’ 

• ili Da si faulto principio agurandofi il Prencipe,e’l Leganes la buo- 
uia-fiofcita dclTimprefa , doppo la metà di Maggio 1639. pofero l’alle- 
JÌio à Trino , alzatevi le ttinciere in modo , che non potelfe penetrarvi 
àòccorlb . Perciò ellèndo più necclTaria ivi la prefenza di Ferrante.*-, 
che la dimora sù la ilrada di SantTà, Io richiamarono al Campo. Piaz- 
-gasi ben fortilicacafùprera al primo alTalto datole doppo pochi giorni 
che s’aprirono le trincierei il Tacco fù gencralc,e la preda infinitaimen- 
tre in quella Città,come in luogo licuro,erano (late condotte le ricchez- 
ze della Provincia . Quivi lafciato buon prelìdio fotto il comando del 
Maellrodi Campo Eligio Delio Napolitanoifi voltarono i Spagnuolià 
SantTà. che ventiquattro giorni tenutali, giurò al PrencipeTomafola., 
fede. Con la forprefa di Torino, con vicendevoli perdite , & acquilli 
fufficientcmeiite nobilitato terminò l’anno 1639. nel quale il Leganes 
havendo Tempre la mira àCaTale, eperciò mettendo all’ordine quanto 
di foldateTca,e di militari provedimenti parca neccllàrio à tanca ippre- 
Ta, maturò per l’anno Teguente il diTegno . 

l'i A’ IO. di Marzo Tpedi Tetto CaTale Carlo della Gatta , il Con- 
tedi Moniecallello, Vincenzo SerTale CommilTario della Cavalleria 
Napolicanaich’havea militato in AITazia , Ferrante de’ Monti , e’ 1 Co- o»«/.Mff^.i. 
lonncllo Vidumb co’Reggimenti di Cavalli TedcTchi, che dalla pattea ' ' 
della Cittadella occupato il Ponte della Gattola, lino alle porte della.. 

Città fàcean Tcntire il terrorcdell’armi . Il Leganes vi giunTc a’za.col 
grolTo delle milizie, didribuendo i quartieri , fìilminando con le batte- / 
rie,accoltandolì c6 gli approcci.Mi alla lama di que(l’alTedio,che havea 
piene à tutta Italia le orecchie, il Conte d’Arcourt con dodecimila có- 
battenti^'dieci pezzi di cannone partito da Pinarolo , prcTentolS alle., 
trinciere Spagnuole, & aflàlito il Campo li diè quella rotta che., 
raccontammo altrove . Qui folo ripeto ciò che vi oprò Fertantej i 
poiché entrati il ViTcone di Turena,el Conte di Pleflis Pralin con la* 
Cavalleria, e Fanteria loro nella linea già aperta , 1 Arcourt con quelli 
alla delira, e’I MareTcial della Motta a lìnillra ,, invelH ilgtoflb ditUa* 

Cavalleria dello Stato condotta dal Conte di Monteeallello , che pri- 
ma di tutte accorTa al pericolo s’azzuffò con la FranceTe;ma,e la morte 
de’ più coragioli, e la ruga di quei Toldati, che abbandonavano le trin- 
cicre, cagionò nella Cavalleria del MontecallellO trepidazione, e fpa- 
vento, li che mollrò confufamente le groppe. ' _ 

ConoTcendo Ferrante , che la Fortuna all’audacia nemica havea* 
rivolta intieramente la faccia, melTo in iftretta ordinanza il Tuo Reggi-- 
mento, nel punto di fpingetli al foccoi-fotSt*»» j»a«de(dillé a’ Toldati) 

/arem /ptfUtori dtU» traguli» del nefiro Camfeì / Fraaie/ì/uprrata la li- 
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ntdt ftrtam iaptr tutta la cq/ltmaùane ytla morte » piantanò lùi Ridotti 
i’ia/egne, aìl'embra degli Anfiriaci padigUoni ripafano . Alle ntfire fchten, 
■i atterrite, i fugate, ^ien meno ance il terrene allo /campa , Nevi i tUfaa, 
uia argine à quella piena, frante à quell'impelo,^aeelo à quelle furi^E na» 
-vi fentite in mane il rimprovero delle vqflr'armi ? S« venite meco aliapu- 
guai ma/frate, eie il /angue Franee/e è tm tumore calamitate, che rapi/te k 
fpade T edt/che: in natii petto, /e paiano alle volte frpiti, l'occqfione ,e lane- 
eeffiti fvcglia/piriti generai!. Speffopova diffànolar quei pericoli , che /e fi 
eanfiderana,non fi/uperane . Eccomi H primo al cimento- Se mi/egnite nel- 
l’ardire dell’anima, vi cedo l’tonar dell’impre/a . L’ultime parole appem 
furono udite, poiché fcagliatofì come un folgore nel più folto de’ncmi- 
ci> molti proftrò, molti fagò, foftenne col folo Reggimento d’Alenuni • 
Jeraddoppiate aggreflioni de’Vincitori , e fe non mutò afpetto qucUa.> 
auÌQa,fìi perche la Cavalleria del Montecaftello infillendo a ritirarfi 
fèna'otdine, non potè più rimetterfi : A che procurò rimediare D.Ferran- 
tede’Monti con la fua , e coti genere/amente dipertop, cte due volte/often- 
ete,e ri/pin/e i Nemici. Mi caduto mortoil San Sehafriaiù V erone/e/uo Sor- 
gente Mt^iore,cte fece prove maraviglile, ni patendo refr/iere all’urto dr*, 
francefi, canver.ne anco à quejh di peu/are alla ritirata . 

Introdotto in Calale il foccorfoi iloggiati i Spagnuoli,ma con tal 
ordine , ch’anco la fconfitta non parve perdita , rÀrcoert pofe fubito 
l’alTedioaToriao.IILeganes ridotti in Vercelli da fctremila Cavalli, 
inviò Carlo della Gatta > e Ferrante de' Monti con parte della^ 
Cavalleria verfo Rivarolo,liiogo tra'humi Chinfela, e Malon per intto- 
durrAin Torino qualche prefentaneo convoglio . Egli portatoli allea 
Collme dalla banda di Chicri, due miglia dalla Piazza aflcdiataic non 
riufcRolierpugnar il polio de’Cappuccini, che l'era incontro, pensò più 
ingrolTarlì per aflaltar il Campo Francefe . Richiamati dunque Car- 
io, e Ferrante, li mandò di nuovo a Colegno , dove fecero ciò chea 
nella Vita di Carlo fi è raccontato. Venuto poi il tempodell' attac- 
co,!! Gatta, il Monthil Pignatello, & altri Capi alTalirono sì bravamen- 
te le trinciere nemiche, che le ruppero , dìfordinarono , & haurebbero 
all’Arcoott refa la pariglia del fuccefso fotto Calale, fe dall' altra parta 
fofseftata d'ugual vigore l’imprersione. Entrarono nondimeno in To- 
rino,eccetto il Pignatello rìnullo prìgione,ancorche avifatone il Mon- 
ti tomalTe addietro per dìfimpcgnatlo, ma non potè giungere a tempo. 
Onde col Gatta fi mife dentro Torino : havendo il Monti refpinto 
una gtofsa partita dì Cavalleria Francefe , che verfo la Città s'inol- 
trava . 

Per facilitare l'acquillo della linea al Leganes, che l'havea inve- 
ftita dall’altra parte , il Prencipe Tomafo fè ufeir da Torino molte mi- 
lizie, c verfo il Valentino poco lungi dalle trinciere inviò il Perronecó 
le Corazze del Duca ,fopra la via dì Moncglieri i Croati dì D. Pietro 
della Puente, fra quelli, e quelli Ferrante con una pane del fuo Reg- 
gimento Alemano . Ma non ipuntatofi dal Lcgancs,evì è più dall’Ar- 
court fortificato il Trincieramento , e llretto l’aisedìo , fi procurò infe- 
rrarlo con le fortite frequenti, che faccano Carlo della Gatta con.. 
Ferrante, & altri Capitani d’efpericnza . In quella de’ji. Luglio ordi- 
nata nel tempo ftefso, che fi accoftava al Campo Nemico D. Vincenzo 
<àoafaga inviato dal Leganes con mille Cavalli, per far penetrar ncUs 
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un conv^lio > FerraiMc fi portò con fegoalata bravwa , fpin* 

^ndofi contro i FranccG col Tuo Reggimento, di maniera , che fe tolTe 
iUto favorito dalla fortuna, com’era guidato dal proprio valore , forfè 
.quel giorno faria fiato di molto lutto a’ Nemici . Pure non ottante ia^ 
gagliarda oppoCzione, che trovò nell' occupare un Fortino delie Trin* 

'pere, rcfpioto dal Villa mentr’era ali Pacquifiarloifiiperò la linea ette» 
xiore >c per mezzo delle firagi vicendevoli fi riduflè con la fua gento 
-ai Leganea . Fra gli altri di qiicfto Reggimento mori un Capitano, che 
fìi trovato donna ,il cui proprio nome non fi si , mi benhauria polfiite 
.appropriarli quel di Cannila, di Clorinda, di Zenobia, di Pantafilea, e 
di qualunque famofa Ammazzone . Alemaoa di Nazione, allevata ù* 
l’armi, veuuta in Italia fervi prima fono il Collalto da Fite nella guen- 
za diMantoa lindi arrollatafi nel Reggimento di Corazze di Ferran- 
.tcifili per diverfi gradi fino i quel di ópitano,fàccndofi chiamar Gi^ 
gliclmo Suevivclt^cna ancora il Capitano Anfeville,bramofadibaN 
zaglie, non curante de’pcricoli, in fomma non le mancava d’ hnomoaU 
tro, che l’ciTerloi mialTài bene il fingeva, amoreggiando con le Dame, 
trattenendoli in conviti, e foftini, & anco ammogliandoli con un’altra^ 
donna . Raccontò nondimeno Ferrante de’ Monti al Conte Tefauro , 
in dne cofe dat fofpetto di quella,ch'cra, c nel facilmente adirarli,e nel nmm , . 
grondarle lagrime motteggiata del fembiante donnefeo . Cosi difpia- 
cendoled’ei{èrfcmina,viire,oprò,e volle morire da piò che huomo,poi> 
che elclTe più rodo la morte,clie render Tarmi d un Cavaliere Francefe, 
da coi fc Tofiériva quartiero . 

Con la prefa di Torino havendo i Francefi guadagnato anco Tani- 
fno de’Prencipi di Savoia, riunitili alla Duchcflaic perciò ceflati gT in- 
trighi dei Piemonte, e addormentate per qualche tempo le guerre iru 
Italia , tornò Ferrante in Napoli , dove trattennefi pochi meliipoiche 
inforte le follevazioni di Catalogna fpalleggiace da’rinforzi di Fran- 
cia , all’aura delle cui promcife havea rivolta la vela , e giurato il vaf- 
fallaggio, prcparofli la Spagna à ridurre per forza quel Prencipato . Il 
Marchefe de los Velez rapprefentò prima il perfona®gio d’Èrcole, por- 
tando il ferro ,e’l fuoco per efiinguere i Capi di quelì’ldra > mà nulla^ 
ftuttando,c piu Rizziti i Catalani,bifognò darli fucceflbre il Gran Con- 
tcflabile del Regno Federico Colonna Prencipedi Butera , il quale fb 
in Tarragona alfcdiato da’Francefi per mare,e per terra . Armò fùbito 
il Duca di Medina Viccròdi Napoli ventidoeVafcclli,& alquante Tar- 
tanc, fpediin Ifpagna quefio Convoglio comandato dal Cavalier Fta^ 

Gio; Battifia Scarampi Almiraote Generale,fopra di cui erano Luigi di 
Rogieto, Luigi Poderico con due Terzi di Fanteria Na^litana, e Fer- 
zante de’Monti con feicento Cavalli folto la fua direzzione i che verfo ““ 
la fine di Girano i«4i. pervennero ne’mari di Spagna , e congiontifi a’ 

5. di Luglio con quarantadue Galere condotte dal Duca di Fetrandi- ov. aie»/,/, 
na, introdullèro nella Piazza afsediata il foccorfo . 

Levato dal Marcfcial della Motta Tafsedio,ulci dalla Cittì có feicC- 
to Cavalli Ferrante , cacciando i Nemici da tutte le Terre di quei 
contorni dov’ctano acquartierati . Acqniflòper forza il Cafiello d’Al- 
tor°c luogo forte per natura, mìpiòv^fo difficile ad attaccarfi pef 
cftervifi zicoutati un gran numero di banditi detti Micheletti , gente^ 
che non tctac la mone , avezza i gli homicidii , & una compagnia di 
• . ' . - €a- * 
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Cavalli comandata dal Tenente D.Ginfeppe d’Ardena Caialano.Sfof. 
lolla nondimeno Ferrante , e mife tale fpavento nc Franccfi , che da- 
lari polli lì ritirarono àVaglies . Allora il Monti fpiccofs, con alqitan- 
ri Cavalli à riconoltere quella Piazza , tettando a V illalunga tremila^ 
Fanti, e duemila Cavalli, che doveano col Conte d’Aghilar ^nerale, 
e’I Baron d’ Amato Tenente Generale della Cavalleria marchiare all , 
efpnenazionc di Vaglies.Il Marefcial della Motta forti» fegretamen- 
te da’ Quartieri venne ì trovare i Spagnuoli à Villalunga,in temporche 
ci^ Ferrante era tornato dal riconofcerc Vaglies - ^ 

Azzuitatefi dunque le truppe nemiche , doppo tre bore di atroco 
combattimento furono rotti i Franceli, efsendo morti da mille di loro, 
e ferito il Signor di Terraglics. All’ombra della notte fopravenuta evi- 
tarono maggior perdita, e fi tidufsero à Vaglies. De’nottri pochi mo- 
rirono, fu però Ferrante gravemente ferito in tetta . 11 Baron d’Amato 
per feguir l’aura della Fortuna, pafsò la mattina feguente il fiume traj 
Argclcs, e Villalunga per incontrar di nuovo il Motta jfeguendolo tut- 
ta l’Armata condotta da Ferrante de’ Monti,che quantOque ferito vol- 
le ttar’in campagna, c trovatfi à quel nuovo attacco. Vero è , che fuc- 
cefsefolouna femplice fcaramuccia nel ritirarli i Franccfi.trala Caval- 
leria, rettando prigione un Capitano dc’Nemici . Rinforzato doppo tre 
giorni l’efercito con l’arrivo del CommifsarioBiafeCiannino Napoli- 
tano, che condufse cinquecento Cavalli, fi marchiò à Vaglies, e trova- 
tala abbandonata dal Motta; feguitoffi U viaggio al Colle diBclaguer, 
dove trincieratifi i Franceli guardavano quel pafso importantifsirao 
per entrare nel Rolliglione . Ferrante fecondando il defiderio della- 
foldatefca, che chiedeva il fegno all’afsalto , invellicon tanta rifolu- 
jtion leTrinciere, che doppo cottantifsimadifefa , le fupctò, fugando i 
Franceli, che vi lafciarono l’artiglieria . E fìi tanto più celebre , & ho- 
jiorevole per Ferrante quella Vittoria,quanto degl’Autttiacinon lì per- 
dette un foldato,rettido leggiermente ferito Fra Giufeppe Brancaccio 
Napolitano.Cavalier di Multa Onde fatti i Spagnuoli padroni di tutto 
quel tratto di campagna lino à Belaguer, ritornò Ferrante verfo Tarra- 
gona, c i FranceC li ridufsero à Monblanc . 

Accrefeiuto cosi ogni giorno di nuove forze l’Efercito , e con le- 
foldatefche sbarcate dall’Armata afsicurate da buoni prefidj le Piazze 
di quella cofta,il Marchefe di Leganes nel principio di Novembre for- 
prefe al favore della nebbia la Città d’Almenaz , nè potendo cfpugna- 
re il Cafiello perii foccorfo introdottovi dal Marefcial d’Amboife , ri- 
tirofsineH’Aragonefe à quartiere. Molti Capi del cui Efercito furono 
chiamaci in Ifpagna allaCorte per confultar della fiicura Campagna.Vi 
andòancora Ferrante, donde , col Pollo di Generale delia Cavalleria- 
N apolitana,di nuovo venne àMilanoimàdalGovernadorMarchefeMi 
Carafena differitoli il poftefso della Carica,mal fodisfàtto fi ritirò àNa- 
poli, có infaullo agurio della fua morte,dell3 quale nópofsofenza rof- 
fot della gloria militare deferiverti le particolarità. Succefse cicca Pà- 
lio I 04 S.CÓ opinione comune,che valefsero gl’impulfi dell’altrui livore 
il pcrdcrlo,non i chiari attcllaci del valore ad afsolverlo; nè fofsero effi- 
caci le bocchedi ventiquattro fèrite,che ricevè cóbattcndo,a ributtare 
le accufe ,cfae finalmente trionfarono de' fuoi trionfi . Sepolto nella- 
Chiefa di San Severino de’Padti di S-Bcncdetco, non ofeuto Ingegno li 
dedicò un Ept^jifio. ' C6i 
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Chi mira qutfto Marmo 
Deplori la forte d’un Campione 
T toppo miferotpercbe troppo felice ; 

Che per efere t Enìmma 
Nonmén dell' Eroica F ortei^a > 

Che deltHumanemiferieì 
Nacque tra le porpore d'illu/lre Pro/apia , 

Fife tra le palme difegnalate VittorUy 
M ori tra le tenebre d' anticipati fcorrucci . 
ìlluftrara molti fecoli tOccafo di quefto Solcy 
Che con ventiquattro ferite 
M ojirò in petto un geminato Zodiaco . 

Maggior di Cefare 

Non dal ventre della Madre , ma alla tomba 
Portò una cofiellagione di Cicatrici . 

Hebbe Nome di FERROy anima ÌOro ; 

^parfe in Offeqmo del Ri tanto fangue , 
che bauria potuto annegarvi f Invidia , 

Se ( pajcendofi di mine ) 

Ella non foffe Immortale . 

ÌJltimo della Nebilijfma Famigliai 
Di non so qual Fiegra imputatOy 
Con quefio Gigante guerriero 
Sifepellironoi MONTI, 
lafciò gli egregi Fatti alle penne > 

, Il Valore alt ammirazione > 

La morte al /ilengio 
Della Fama. 

Imparai chiunque leggi^n Ferrante de’ Monti y 
ÌA Fortuna altro non baver difermoy che tincofanga ; 
La Virtùyanco quando perde la VitOy 
Guadagnare t Eternità . 
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a Rcdcrebbcro gl’bcchi dello flupolTCsfe Tito Livio noi giu> 
farse, qucH’horror di rolinidinc , quel tugurio cadente^ 
crscrc (Iati il palaggio,eliLReggia,qucl mucchio di mal 
commcfsc piccujc la tomba di quel grande Scipione i al 
cui animo non bailò quanto è vada l’Europa , quanto fi 
Rende l’Africa portentofa? così è- Nell’anguftic d’un^ 
Villaggio, perche in Roma lù invidiata la Tua Grandezza,Scipione s’in- 
piccioli, e alForciuo di femiruto Pagliaro , il maggior Lume d’Italia fi 
ritirò; mà tauri raggi uqn dilfonde il Sqlc dalle cafedeli^diaco,quan- 
ta luce all’Hilioric tramandò Scipione dalla Cafupola di Linterno , fui 
Frontefpizio dalla cui porta appefe Seneca l’Ilcrizzionc : /» bue angult 
ille Caribaginis Horrot'fui Roma dtbel,^uod tantùm ftmtl capta efl-Mue- 
bat corpus laboribus nf/licis fiffum-Jub toc Hit tcHo tam fortlidiiJleiit:boc lU 
lum, pavimcntum tamvHcfuhflatuit . Ei però in quella terra medeiima, 
nella quale godè, vivo, la pace, morto volle la fepalnira, ò per moflrar 
gratitudine verfu un luogo datoli si liberale d’albergo , ò,come pcnla^ 
Livio,per cadigar l’ingratitudine della Patria, che li fu sì avara dclla^ 
tii-st- dovuta rìcono/cenza ; SiUntium deinde de Africano jiiii . Vitam Untemi 
egit fine defiderio Urbis . Morientemruri , eo ipfa liso fepelìri fe ]ujpjfr fi- 
rum, monusnentusn^ue ibi ad ficari , ntfunus fibi in insala Patria fieret . 
Se il corfo di queda vita è feminatod’ inciampi , 0 dall’ altezza delloa 
dima anco precipitahoi Grandi, perche /»pr,rrrp>f/tf rK^ur^r deduciti 
SMtafigX eminentisvita eseitus cadere efi-,^ aggiunge ad elfi un’altro infortu- 
nio, che al contrario delle delle cadenti, quando cadono, ne pur fi mi- 
rano. A 

AU’efilio dalla Patria condannatoli Scipioneda fc ficfso, ordinò , 
che la volontaria fùa carcere, fofse il Tuo necefsario fepólcro.B l’imitò 
Francefeo Maria Carafa Duca di Noccra,chedop'pO haver fognato col 
fanguc le Code d’Africa,& honorato col valore le Provincie più ìnfigni 
d’Europa, cacciato daU’Invidia in una prigione , ivi , per dilpofizione.» 
di tedamento, lafciò la fpoglia-momlc, ove rofitì l’immeritato fuppli- 
cio dcll’Innoccnzal Mà per non darprinèipio alla fpa Vita con le mede 
peripezie della dia morte; egli , e perlaProfapia cMarifsima,e per am- 
piezza di Stato,efsendo de’primi Signori del Regnò di Napoli,nato nel 
i579.da Ferdinando, & Anna Clarice Carafa figlinola d’Antonio Pren- 
cipe dì Stiglia no,c d’Ijppolita Gonfaga, rimado Ordino del Padre iu età 
di quattordeci anni , lenti in fe ilprimo folctico della gucrra,ch’è il de- 
iiderìo di veder edranei paefi, e olscrvacfvariatì codumi.Scdrfa peiciò 
l’Italia , pafsatc l’Alpi, e viaggiando per Alemagna , s’ abbattè in utu 
OAcria d’Argcucioa con alcum Cavalieri Eretici , da lui però non cono^ 
. i ' ' fciu; 
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■XV ni- CranContt à'AltaxilU , Prìncipe dell» Riccia , Conte 
'"diMontuoro i,utHe Signore dell* Citta diNicotera,e/ùoi 
Cafali > ‘Parane del Feudo di Arnontì Signore dell» 

, Ce^a diQapua f^c. 


A cciò il famoTo Daea di Nocera.chc con cuct'i lauti conquidaci nella Milizia non 
potè declinarci fulmini della malevolenza ;di lìmil diigrazia (ìa efence nel fuo 
Kicracto>rerpone6 alla luce delle Stampe focto Tombra di V.E. la quale il pro< 
teggere i pcrfeguitati dàlia Fortuna ereditò da'chiari Antenati > le cui imprefe in fcrv i* 
gio de'noftri Monarchi.e della comun PattiaiCmpiono i volumi all' lltoria. Solo, che 
odanfi i nomi di Bartolomeo.e di Giovanni di Capua . alzaranno il capo dall’ antiche^ 
tombe Carlo II. Roberto.c Ferdinando Regi di Napoli. & additaranno quelle due gràd' 
Anime , che furono l' Intelligenze di quello Regno. Bartolomeo Gran Proronorariot 
due voice Ambafciadorc di Carlo à Nicolò IV. > c San Celellino V. che con la Comitiva 
de'pcimi Signori Napolitani, accolfc ne’Conlioi del Sannio, fi; alla Dominanre con Rcal 
magnificenza, condnile. Lafciollo Viceré Carlo illclfo .quando s’ accinfe alla fpedi- 
zionc di Puglia,! cui figliuoli ollaggi in poter del Rè d'Acagona, riporrò liberi al Padre. 
Nel di lui pugno valle tanto la fpada, quanto in bocca la lingua.non meno erudito con 
Tarmi della Ragione nel dritto della Legge, che valorofo con la Ragione dell’ armi nell' 
imprefe della milizia , avanti il Pontefice Clemente Quinto in Avignone.pcrorandopct 
Roberto Duca di Calabria.nc ottenne per lui la Corona, efclufo Cacio Numetto Nipo* 
te del Rè d Uiigaria . Nè maggior mercede trovò Roberto con che rimunerar si grand’ 
animo.the con aggiungergli Titolo di Grande.allorclie Io dichiarò Gran Conce d’AIca,' 
villa . Giovanili di Capua altro fulmine della Guerra , corooò molte V itcorie con una 
perdita da lui preveduta nella battaglia co’Francefi in Calabria; iucui il Rè Ferdinando 
di Napoli impegnatofi.contro il parer diGiovanni, lofperimencò unico difenfor della.» 
vira, con cfporli volontario alla morte.Poichc dato al Rè il proprio Cavallo,c circódaro 
egli da’Ncmici.doppo haver nel di loro sàgue inttifo il magnanimo fcrro.fpiró per mol- 
te ferire Tanima, contento di fagrificat la vita d’un Ptencipe alla falute d’un Rè . Have- 
ra forco gli occhi il Lcccore in quello Libro molti Campioni della Profapia di Capua , e 
forfè io altro volume fi llcnderanno i fatti quùici folo acccnaci di Ferdinando di Capua 
celeberrimo dticnfor di Griffénhagen.e di GioiBatrifta Marchefe di Campolattaro, Prin- 
cipe di Conca, Maeflro di Campo io Fiandra.Cacalogna, e Milano . Ma quella Regia., 
Stirpe richiederebbe pili felice penna i ricordarne folamenre i gloriofifiìmi falli.accenna- 
re il Tempo, quali diece Secoli prima.inchinaro a'fuoi Principi di Capua, che impalma- 
rono con anelli fpofarccci la delira d'Infanre Reali , come Achille di Capua Conreliabi- 
le,e Genero di Ruggiero, fpofataladi lui Nipote Giuditta Sancia , conrervandofene lo 


fccitturede'CapitoIi matrimoniali nell' Archivio de’ Gran Conci di Altavilla; B T Arme 
della Famiglia , fcolpice così nelle reliquie di Capua dillrurra , come in tanti edific/ di 
Capua nuova , fon cefeimon) irrefragabili , eh' ella alliinfe il Cognome dal Ptencipato . 
Qmndi.quafi fegno deH'àcico I>ominio,ladignitadi Capocedola.cioè Capo del Senato, 
ò Governo di Capua.filló rimane in quello Cafaro.di cui la niedelìma Citta riconobbelì 
già Signoria con Taniiual tributo di uiiafoma di Lamprede, e Storioni , inviando il Vol- 
turno a baciare riverente i falci disigran Profapia ; cofrume còntiuuaro fino al Gran., 
Conte d'Alcavilla Vincenzo Avodi V.E.Prerogaciva ancora da Principe fopta lallcH'a 
Circa fi) Tufo delle fafee, ch’ella prefencòalla Caladi Capua in occalione di fponfali.nel- 
la nafcica de’figliuoli , & alcune pezze di cela d’oro ne ricevè in limile contingenza la.» 
digniflìma Zia dello llefiò Vincenzo accennato . Troppo debole è però la mia pen- 
na pergiungere à quei termini del non fi» oltre, che vi tian piantato i Tuoi fanioli Eroi. 
OndeV.b. che in fé IlelTa cucci, e nella Grandezza d’animo, c nella benìgoica del trac- 
co, e nel brio del valore mirabilmencc liunifce.gradifca (umilmente la fiipplico) l’Ima- 
ginc di quello Principe Tuo cungiouco.e Tollèquiodi me minimo tra tuoi icevidori, fa- 
cendomi degno delTambico oiiore di dichiararmi inchinandoli - 

Di V.t. Napoli jo.Maggio idjj. 
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fciuti (>er tali . Richiefto da loro della Pacrìa> e della Religione, fian- 
cainence dichiarofli Italiano, e Cattolico . Sogghignarono allora quei 
perfidi, beffcggiando i Riti, c i Miftcri della Chiefa Komanaitigettava 
egli con energia i paraiogifini de’Lntcraniimà dove un de’più temerà- or,t.rn.M 
rj sbuffo non sò qtiali fagcileglic ingiurie cóteo l’ Inteineratifsinu Pu- ““f 
rità di Miria Tempre Vergine nofiraSignora , il Duca cenerifsimo fuo 
divoto, quali li fbflc fcoccata una faceta al cuore: Menti, diffe, ribaldo , Muiam.ct^ 
e prefo uu doppierò di metallo iviardente , lo UCagliò con tanta lorza^ rtfoM.i. 
alle tempie dcU’iibriaco belicmoiiatorc, cheli fè vomitar dalla iella il 
vinoi il fangue, e l’anima fcomunicata . Sguainato allora il ferro ì com- 
pagni del morto, accolli i Famigitdeir01leriaconalabarde,locircoa-. 
darono,egli folu Ira canti Nemici, ruotando la fpada,à moiri nefé pro- 
var ili petto la tempra, ma trapalTato da alabarda , la cui punta fi afille 
al muro, condono prigione dal Magillraco, che fopravennc,come Vior 
lacordellc Leggi Ofpicali fìi aggiudicatoalla morte. Intefa però dal 
Duca di SalTonia la qualità del Perfonaggio,dichiaracolo fuo parcnco, 
fè rilafciarlo, eia Vergine , di cui havea con canto Zelo propugnata la 
caufa, dando efficacia all'Arte dc’Modici lo rcllicuì alla prillinafaluce. ■. 

Pago d’haver fatto conofccrea’Tcdefchi in si Religiofa occalio- 
ne la coffanza della fua Fede rtlie poi dovea far fpiccarc più chiara à 
lor fitvore contro gli Eretici fono Norlinga , venuto à Napoli , fi con- 
gionfein matrimonio con Anna Pignatella figliuola d’Hcnorre,Quarto 
Duca di Mótelionc Gràde di Spagna, eViccrc apprclJb di Catalogna,da 
cui bebbe poi Francefeo Marta Domenico, che ancor fanciullo , mellb t^mì s. Dtm. 
inellremo pericolo della Vita,difperandone con tutte le fue Regole la 
Medicina, lù dal Padre raccòmandaco all’ intercclfionc di San Dome- - ' - ' 
Dico , e in chiamarne il Nome , vidde fano di tutto punto il bambino . 

Condottolo perciò à render grazie al Santo Liberatore , lafciò per do- 
nativo alla Chiefa un intiero Paramento d’oro a’minillcri del Sagro Al- 
tare, una Collana di perle legate in oro, un ccntorino di grollt rubini, e 
trecento feudi per Foglio delle lampadi.A quello medefimo Francefeo 
Maria Domenico, ottenne ilSanto Patriarca, in progreffodi tempo , la 
fàlute dell’anima, poiché caRigato da Dio con l’ultima infermità, & al 
ricordo dc’palfari eccelli , difpdrando della divina Mifericordia , fenza unftn. mv- 
voler confclfarli,era in procinto di precipitar all’Inferno, dove in una^ oiMr.Df 

alienazione di mente condotto,vidde la Tedia preparatali in quella Re- 
gion di Dannati. Comparveli allora Domenico , e fgridandolo di sì 
enorme fccleragine, lo confortò, l’impecròotto giorni di Vita, ne’quali 
apparecchiatoli à ben morire, fè poi unCrifliano palfaggio . Ritornan- 
do al Duca, egli con l’occalione, che nel ifii i.l’armata di Napoli fot- 
co il valorofo Tuo Generale D. Pietro di Toledo dovea fcioglicr la fe- 
conda volta per Africa, à tentar qualche acquillo , con altri Cavalieri 
Napolitani vi s'imbarcò da Volontario. Non era forfè prima ufcica.^ 
da quel porco fquadra ne meglio proveduta,nè mócata da più nobil mi- 
lizia dclìdcrofa di fegnalarli , e in fcrvigio del Aio Rè , c in avanzo di 
Santa Fede . Parvc,che l’imprefa favorifsero gli Elcmcnti,cosi profpe- 
ra s’hebbe la navigazione , e lo sbarco poco difficile . Determinatofi 
nel Confeglio di guerra l’attacco di Chcrchine, gruppo di cinque Ifole 
nel mar Libico di venti migliadigiro,la cui Piazza Capitale Cervina, 
fe dcmolit# fifolTe,haurian riportato notabil follievo Icdue Sicilie dal- 
■ . Kk le 
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le fcorreiie deTiratiicbeia un Paefe derelitto dalla Natura» abbonda* 
no delle ricchezze depredate d’Europai incaminaronfì le truppe in or- 
dinanza à prender pofto rottola Cittì non lontana dal lido . 

Mi la moltitudine de’Mori,chc divifa in varj battaglioni , fpeco- 
landò la gente» havea tenuto iìn’allor la collina» veduto il poco numero 
de’Criftiani» fcefe correndo à tentarne le fbrze»& impedirne il difegno. 
Dal caliginofo afpetto » urlare animalefco, e modo d' impratticate ar- 
mature de'barbari» nulla i Crilliani atterriti» feguirono la marchia; più 
volte i Turchi lì accodarono» e fi partirono» finche facendo da vero»ac- 
taccofsì con vicendevol ferocia la mifchia . Come in fomiglianti oc- 
cafioni» ò per odentare il proprio coraggio » e per darefempio da imi- 
tarli la foldatefca minuta» fogliono azzardarli a'primi pericoli i Vencu- 
rieri.'Trattodall’ardor giovanile ilDuca nel più folto de’Nemici fi fpin* 
fe» ’i quali fecondo l’ordinario lor ufo»doppo i primi incontri precipito- 
famentc fùggendo»c à mezza fuga tornando fronte»la confidenza tneon- 
fiderata de’Cridiani han tate volte delufo»allora prefa la carica» haveì 
rivolto lefpalle» incalzando loro sì bravamCte i Nodri»chc in due horc 
di fìerifsima pugna»!! coprirono di cadaveri quelle fabbie» e’I Carafa di 
propria mano molte di quell’animcnerc all’ctcrne tenebre condannò. 
Mi nel fine ritiratili i Cridiani » ìliii » eh’ era in mezzo delle fquadrcj 
Tinrchcfche fù preclufo lo feampo; quindi dalla calca premuto» ne vo- 
lendo darli prigione, dette un pezzo sù le difefe . 

Ferito in più parti» c da colpo di fcimicarra»offèfa con larga piaga 
la mano linidra»dtingendolili addolTo i Mori»nè potendo reggere il fre- 
no, fi rivolfecol cuore al potentifliino Avvocato fuo San Domenico»in- 
vocandolo neirimagine di Soriano. Vidde allora un Kcligiofo Do- 
menicano in habitocandidillimo» e sfolgorante» alla cui luce rimafero i 
Turchi abbagliati » che prefelo gentilmente per le redeni del cavallo » 
tralTelo dal mezzo de’barbari» lo pofe tra fuoi» e difparvc. L’abbracciò 
il Generale, lì cui la fama fparfa della Aia morte havea fòrtemente do- 
luto • Ne confentendoallc di lui idanze d’elfer rimellballa pugna»che 
ripigliata con più calore fcrvea » vidolo carico di ferite »e appena reg- 
gente!! in piedi» li die per guardia cento foldati» ordinandoli fi ritiraffe 
ì curarli sii le Galere . Per la copia del fangue fparfo mancandoli Icj 
fi>rzc fù bifogno accomodarlo fopra una tavola . Per idrada » vedendo 
correre contro loro uno fquadron di Nemici » i conduttori del Duca 1’ 
abbandonarono» ne potendo egli in conto alcuno difenderli dagli affà- 
litori » che gi i alla vita haveanli l’armi indrizzate » al Padre fuo Saiui 
Domenico fi nuovamente ricorfo . E quali quel Nome dato fòlle uiij 
tuono all’orecchie de’Mori , volte le briglie fi precipitarono in fuga.» . 
Vennero allora i fuoi codardi foldati , e prefolo sù le fpalle» lo conduf- 
fero alla Galea . Publicò il Duca quedo miracolo» nè ingrato al bene- 
fico Protettore » tornato in Napoli » fi portò fubito ì Soriano Terra all* 
bora di fuo Dominio, facendo alla Santa Imagine un donativo di cin- 
quecento feudi . 

Intanto il Duca Ettorre fuo fuocero»privo di fuccefsori mafchi,cf- 
fendo morto nella prima età l’unico figlio Camillo» acciò lo Stato»ch’ò 
uno de’più vadi del Regno , & bora ingrandito con lo Stato di Terra- 
nova in Sicilia » non ulcilTedi Cafa Pignatella , e cadefse à quella di 
Carafa del Duca di Noterà per le ragioni d’Anna fua primogenita, ma- 
ncò 
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ritò la feconda figliuola Geronima à jiabrizio Pignatello figlinolo di 
Giulio Marchefe di Ccrchiara ,c Prcncipc di Noja , tra il quale, e’I 
Duca di Noccra cominciofsi fierifsima lite,minacciante tragico fine, 

Poiché Giulio con quattrocento huomini portatofi à Montelione , nej 
prefe à nome di Fabrizio il pofsefso, tenendone pronti altri feimila per 
opporli ad ogni tentativo del Noccra, e quelli dal proprio Stato,per ri- 
cuperar l’eredità del figliuolo ficea levata di gente. Intcrpollalì l’au- 
torità del Viceré , fi venne ad accordo , dandoli al Duca di Nocera il 
Contado di Sant’Angelo nc’Sipontini, fuorché la Cerignola,esborfan- 
doli ventimila fendi Fabrizio, à cui il rimanente dello Stato rcllò . Mà 
il Cara fa llimolato à feguire la Guerra , andò à Milano , dove havendo 
fotto i Governadori Duca di Feria, e D. Gonzalo di Cordova militato 
più anni da Volontario , li fù dal Rè Filippo IV. conferita la Carica di 
Generale della Cavalleria Napolitana . Concila fi trovò alPaiTedio 
di Cafale intraprcfodal Cordova fui fine di Marzo idaS.màcon si po- 
co avvedimento nel piantare il Campo siila pianura , non guadagnato 
pria leColliue, che dillribuici gli alloggiamenti à fronte di quella por- 
ta del muro nuovo, che ala nuova fi chiama, c fpiccatadalla Cittadel- 
la verfo il Pò,al muto antico della Città fi congiunge, non llringcndola 
con la celerità degli approcci , diede commoditàaglialfcdiati di mag- 
giormente fortificarla, fotto il calore delle frequenti fortite,chc i lavo- 
ri degli alTcdianti impcdivanoiergendovi due Mezze lune per coprire la 
Porta, c due grandi Piatteforme à figura di forbici . Dalle colline libe- 
re ogni di entravano genti, monizioni, vettovaglie in Cafale, calcola- 
to il numero dc’fr-omenti introdottivi, fino à dieciottomila facchi . 

Vero è , che venuto da Spagna Generale di tutta la Cavalleria D. 

Filippo Spinola, figliuolo del Marchefe Ambrogio, fiiron’inviati Marc’ 

Antonio Brancaccio,c Luigi Trotti co’loro Terzi di Napolitani, e Mila- 
nefi ad occupar Punzone su l’alto d'un colle prefidiato da fette- 
cento cinquanta Fanti fcelti, donde poteano venire i foccorfi,che per il 
Duca di NiversGonfaga foccediitoalDuca di Mantoa,fi apprcllavano 
in Provenza. Circondata di Trincierc laTerra , ben fortificata ccrta^ 

Chiefa fui pendio del colle, parca di difficile riulcital’imprcfa, penfan- 
do i difenfori far quiui tella al Brancaccio , che nell’oppolla parte era^ 
co’fuoi Napolitani alloggiato . Mà affatiti dal Brancaccio , non potendo ^ ^ 
Ttfijlert-, furono ctfiretti abbandonare il pofloiC ritirarfì verfo l'alto del Col- ,^/uaó. 
le. Bi Napolitani, occupata la Chiefa , afpetlarono il 'trotti-, il quale cotLa 
duepezzi d’artiglieria, il giorno feguentefopravenne . Battuta dal canno- 
ne la Città, e’I Callello li rcfero,ufcendone gli Officiali con armi, e ba- 
gaglio, e alla guarnigione concelfa appena la fpada . Tornati al Cam- , 
poli Brancaccio, e’I Trotti , fi alliilirono , e prefero le colline ; mà la^ 

Città ben provediira per la negligenza priiniera,cra per far fotto le mu- 
ra incanutir le milizieiOnde il Cordova doppo diecc meli d’inutile trat- 
tenimento slosgiò . Nefrior dipropofito farà una Lettera , che al fuo iS.-r^'.ifiiS. 
amico Gioan Aliselo Barrile Duca di Caivano fctilfc il Noccia dal 
Campo, dicendoli fra l’altrc particolarità . 

Delle cofe di qui non ho che dirti altro , fe non cheadejjo il Signore Jìì „ 
compiaciuto dare buonijjima fortuna in quejli principii alla Cavalleria del »MMd» nifi MI 
mio Carico, e particolarmente nella fxzzione deli’altr’hieri, e del giorno an- utomitxn- 
tttedeute . Poiché ufeendoV Inimico con cento cinquanta mofehettieri , e con 
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quattro Compagnie JiCavalti per -agallare il nuovo quartiere deW Ifola del 
Pò ,fu la prima volta invefiito dalla Compagnia del Capitan Qerardo Gam- 
bacorta, e da quella di D. Geronimo di 3angro,ebe tagliarono à pezza fettan- 
ta'mofchettier![, e pofero in fuga il rimanente ; e D. Geronimo di Sangrc reflò 
ferito di mofcbettata alla cojcia deftra . Ma per grazia di Dio fifpera , che 
non fola non pericolar à della vita, ma ne anco re/farà florpiato , ancorché la 
ferita fia molto grande . Il feguente giorno , quafi affrontato l’ Inimico ufcì 
con maggior jforzo, e ritrovandofi le jleffe Compagnie di guardia, ancorché^ 
fenza D. Geronimo per efferfi ritirato ferito, fu inveftito dal detto CapitarLa 
Gerardo Gambacorta con valore eflremo, e con le tre fole Compagnie,cbefla- 
vano al fuo carico , ruppe le quattro Compagnie nemiche , e ne tagliò à pezza 
più di cento, uccidendo un Capitano difua mano con unajloccata alla gola-., 
ér il fuo T enente francefco T eodoro, e Filippo Felingiero T enente della Com- 
pagnia di D. Geronimo di Sangro mofiraronograndiffimo valore , come certo 
dimoflrarono tutti i faldati , Spero , che queffa Cavalleria fi farà molto bo- 
nore, li-c. 

Il fecondo allcdio di Cafale cominciato con fervore dal Marche- 
fc A mbrolio Spinola nuovo Govcrnador di Milano l’ anno medefimo, 
che il fuo predeceflòr fene tolfc; e per l’infermjcà , c ritiramento dello 
Spinola aminidrato dal Marchefe diSàta Croce, che per foverchia cau- 
tela accrcfcea la confidenza nemica , andò giornalmente languendo , 
tanto più, che accordata tra gli alTedianti, c i Monfcrrini una tregua^ , 
in varie terre del Milanefc crafi parte delle foldatcfchc divifa : quan- 
do i Mareldalli della Forza, di Schomberg, e di Marigliac con quinde- 
cimila Fanti, c quattromila Cavalli , fapendo la poca intelligenza tra^ 
il Santa Croce , il Collalto, e’I Duca di Savoia , marchiavano Ccuri d’ 
introdurre in Cafale il foccorfo . Pervenutane la notizia al Santa Cro- 
ce, in faccia alla Cittadella alzò nuove trinciere, dalla parte delle col- 
line erelfe altri ripari muniti d’ artiglierie , e col parere del Confcglk» 
di guerra, determinò attendere,fchierato dentro al vantaggio della-, 
circonvallazione,! Nemici . Quelli appre(Tati,& attaccata la fcaramuc- 
cia con Ottavio Piccolomini,poi Duca d’Amallì, ufeito con pochi Ca- 
valli dalle trinciere per riconofccrli, fu divifa da Monfignor Mazarini, 
che publicò la Pace di Ratisbofia,abbracciata da ambedue gli Eferciti, 
, ufeendo dal campo Francefe irre Marefcialli, e dallo Spagnuolo il 

Marchefe di Santa Croce, il Duca diLerma, D. Filippo Spinola,!! Du- 
ca di Noccra, il Conte Serbcllone , Scaltri Comandanti , palTando co’ 
Francefi fcambievoli accoglienze . Di quanto opraHè, oltre le cofcac- 
CMfr.tit.i.ii. cennatc,il Carafa, perduteli in Ifpagna, per la fua morte, le fcritturc , 
jtUimHiii non hò autentica notizia , di certo folo lì jà , che fù Macftro di Catn- 
ctr.Jitù f«- po Generale in Milano, Piemonte, e Monferrato , e in mercede de’ fnoi 
mieli» a»r»j. fcfvigi fù dal Rè infignito del Tofon d’oro , dichiarato Gentil’ huomo 
della Camera, Grande diSpagna; dellinato à Cariche fupreme , come 
fi vidde . 

Pendevano ancora i Regoli d’Italia dall’incertezza , che fuRifleffe la 
pace,chc come nata fi può dircd’improvifo,parcadi breve durata,maf- 
fimc, che fù mal fentito in Madrid il convenuto di Ratisbona, rimafero 
però in chiaro della buona mente del Rè Filippo IV. con la venuta del 
di lui Fratello Ferdinando Cardinale Infante dellinato al Governo de’ 
Patii Badi . Poìchequello Prencipe bumanilfimoitrattenucolipiùdi un 
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anno in Mìlanoj fopitele differenze tra’GenovcC» e’I Duca di Savoja^ 
trattò tutti con tanta gentilezzaiche lafciò l'Italia delle fuc Regie qua- 
lità innamorata, quando con novanta Compagnie di Fanti, e venticin- 
que di Cavalli lotto il Comando del Marchefe di Leganes fuo Luogo- 
tenente Generale, D. Filippo Spinola Generale di tutta la Cavalleria , 
e à lui fubordinato Paolo Dentice, che in Aia vece la governava,!! Du- 
ca di Noccrapria Generale della Napolitana , verfo Fiandra prefe il 
viaggio di Germania , dove congionte ì fé le reliquie della gente con- 
dottagiàdal Duca di Feria ,& bora guidata dal Conte Scrbcllone ri- 
dotta a tremila cinquecento Fanti, mille ducento Cavalli de’Reggimc- 
ti del Marchefe di Torrccufo, Conte Panigarola,dcI Gambacorta, c d’ 
altri; rafsegnati dodecimila Fanti.c tremila Cavalli , con dodcci pezzi 
di cannone, Efercito di maggior forza, che numero , in Donavert rice- 
vèil Marchefe di Grana venuto da parte del Rè d’ Ungaria à compli- 
mentarlo, in cui luogo inviò à render l’officio il Duca di Noccra , chcj 
fii dal Rè fommamente gradito , c l’ Union delle forze all’ ultima con- 
chiufìone ridufse . Accompagnato da’ principali Signori marchiò nel 
Nome di Dio il Cardinale, enei fabato a. diScttembre abbracciatoli 
col Rè Ferdinando fuo Cognato fotto Norlinghen,fùrifoluto proAgui- 
re l’afsedio, e moftrar fronte al Vaimar, fc tcntafsc il foccorfo . 

Quati Cavalieri Napolitani fi trovafsero nella battaglia, che prefso 
quella Piazza fegui,nó può afsertivamète defrnirfr;da varie Iilorie,ReIa- 
zioni, e Lettere, trentafette ccrtilliroi ne hò raccolto,e fono il Marchefe 
di Torrccufo Carlo Andrea Caracciolo , Gafparo Toraldo , Pietro de 
Cardincsdc'Marchcfi di Laino Prencipi del Sagro Romano Imperio, 

MaeRri di Campo,Paolo di Sangro Prcncipe di Sanfevero Colonnello, /w«r™< éi, 
tutti di Fanteria Napolitana i Paolo Dentice Luogotenente Generale 
del Marchefe de los fialbafes, Gerardo Gàbacorta Generale della Ca- Lttt. di httr$ 
valleria Napolitana, Michele Pignatcllo, Michele Blanc , e Mario Lan- 
dulfo Sargenti Maggiori ne’Tcrzidcl Torrccufo, Toraldo, e Cardines; 

Luigi Gaetano figlio di Francefeo fecondo Duca di Laurenzano , Te- oiua.itiu 
ncnte del Sanfevero,poi Colonnello di Cavalli, Fratello d’ Alfófo Du f 
cadi Laurenzano , che mori Maellro di Campo inCatalogna , Tiberio uu. Metri. 
Brancaccio Tenf te di Maellro di Capo Generale , Gioan Tomafo Blàc, 

Alcfandro Capecclatro, Giuleppe Maticonda, Luigi di Rogicro , Dio- 
mede Carafa, Ottavio Marchefe, Tomafo d’ A valos , Carlo‘d’Atflitto 
dc’Conti di Loreto, Lucio Boccapianola, Francefeo Pifani Carafa, Ce- 
fare,e Fricefeo Toraldo fratcllidi Gafpare,OnofrioCaracciolo,Ferri- nu. ’&Mri 
tedc’Monti, che vien riferito anch’egli Tenente Colonnello del Sanfe- -*"■ 
vero,e Comandante à cinque Compagniedi Cavalli,Ludovico fuo fra- 
tello, c Camillo purede’Monti, Geronimo, e Filippo Fclingieri , Carlo 
Maria Caracciolo figlio del Torrccufo , Francefeo Concublet de’ Mar- 
chefi d’Arcna, Geronimo Pignatcllo Capitan di Cavalli,morto poi in 
Fiandra di ventifei anni. Luigi Orefice , Francefeo Gambacorta fratel- 
lo di Gerardo, Marc’Antonìo Gambacorta de’ Duchi di Limatola^, 

FraLclio Brancaccio , Francefeo Maria Carafa Duca di Noccra. Ma 
chi sà i Nomi di tanti altri Capitani , Alfieri ,OfficiaIìin quattro Ter- 
zi di Fanteria, e nella Cavalleria Napolitanaldi tanti che pctverifìmilc 
congettura andarono da Napoli Venturieri à fcrvire un Infante fratel- 
lo del lor Monarca , à propugnarla Fede Cattolica , tanto fcollà dall’ 
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empito (bribondo dell’Ercfia , e maflìmc cfortati dal Viceré Conte 
di Montcrey, fbtto il cui felice Governo appena redò Nobile in que-da 
Città j che Eroiche Imprefe in fcrvigio del Rè nonporralfe fcrittesù 
la lama della Aia fpada ? 

Coti veterane MiliziC)tanti valoroA Capitani Tcdcfchi,Spagnuo- 
li, Fiamenghij Italianii viepiù ftiroolaronola Gencrofità dcirinfontc à 
definir con una Generale batraglia il dubiodi qiieiracquido,lafciar in 
Germania gionta all'auge la riputazione dell'atmi Spagnuolc, e di Aia 
venuta far precorrere in Fiandra vittoriofa la Fama . 11 Vaiman l’Hor- 
no, il Cratz,e gli altri Comandanti Svezzefi con dodecimila Fanti, ot- 
tomila Cavallivevent’pttopczzidi cannone crani; approHimati à Nor--, 
linghen, c nella grodà Aiaramuccia de’ 5. di Settembre prelfo la mon- 
tagna d’Arenrperghavean riportato qualche vantaggio con la mortez 
del Gran Priore Aldobrandini Nipote del Sommo Pontefice Clemente 
Ottavo. Vedendoli dunque lo sforzo, che per occuparla Collina., 
fguarnita di gente farro hauria l’Inimico, fi pensò ad alficurarlì, . 
Vi quefif p era dalli più/perimeutali dubitato, e già fi era dato carico al 
Duca di Noterà di ricouofcere i pofit benché dì notte, e deliberar de ifiti , iii_. 
cafo,cbe fi baveffero da occupare . Ft il Duca diligentiffimo Ffecutore, éf ot~ 
timo Intendente, era già tornato con la relazione, e con la pianta del luogo . 
Nè lafciò d’infimiarc 3\\’\n(Óxe,ba‘verlicagionato pHé meraviglia la negli- 
genza bvede/e,che dubio da dibatterà in Configlio l'oppjrtunilà del poftu co-, 
fiderato . Il fumo del precedente conflitto, in cui eran rimafii cerne perditori 
gli /uOriaci,baver annebbiato gli occhiai Vaimar , che non curò acquartie- 
rarfit su la Collina, donde .fenza avventurare le truppe, per sloggiar i Cat- 
tolici da Norlingbenpotea darne l'incombenza à quattro pezza d'artiglieria , 
tui,ben mf arato l' Arlsberg,irafcorfo fino al bofeo coilateraieqiref agire quel 
Cclte,Sede principal della Guerra , e per chi toccajfe occuparlo , Campo ficuro 
della Vittoria . Il Cielo appreflando all'armi Cattoliche glori/fa gurUata^, 
baver tolto il lume all’Arte Militare del p'aimar, che il vantaggio del fito , 
ì non curò, ò non conobbe , Doverfi prevenire il Nemico, fortificar quella.^ 
cima,sù la quale promettea indubitato il trofeo dell'Erefia da debell arfi nel- 
la feconda battaglia . Approvato il difeorfo del Nocera ( vi è chi di 
quella rifoluzione faccia autoje Gioan Tomafo Blanc jConie dirò nel- 
la Aia Vita , c forfè all’uno , e all’ altro fi deve ) la ftclfa nottiaa 
con Padiftenza de! Leganes, Piccolomini, Scrbcllonc,Galairo,Nocera, 
c’I P. Gamaja della Compagnia di Giesù Matcmatico,e Confcfibr dcl- 
r Infante, fi lavorò con canta celerità sù la collina , che all’alba 
fi vidde polla in fulficicnte fortezza, e prefidiaca da’Tcrzi Spagimolo dà 
J). Martino d’Idiaquez, Lombardo del Conte Panigarola,c Napolita- 
no diGafpare Toraldo. 

Per ifpirazione fupcriorc configliò il Nocera la prcoccupaziono 
della collina, che fu il principio della virtoria , contro la quale conio 
contro immobile fcoglio la rabbia fpumante dc'Svczzefi urtò,fi franfe, 
annicntolfi,mai potendo in cinque bore di ficrillìmo afialtorinovato có 
gente frefca,e continuato có tutto l’Efercitofpunrarle falde ordinanze 
de’SpagnuoIi, Milanefi, e Napolitani, a’quali l’intiera gloria di quella 
giornata tutte le Illorie attribuifeono^morti feimila eretici , oltre gran 
numero di prigioni, e fra edi il Conte Cratz, mandato al Quartiere del 
Rè, dove fu vfitato dal Duca di Nocera, e da molti Cavalieri Napolitani, 
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t ìofiejjo Rè di nafcofto il volle vedere . Al Nocera non foto mollrà l' In- 
fante ringoiati cfprcflioni di gradimento, e di ftima, mà li diede l’Iafea 
gna Colonnella del Conted’Hornoi &egli l'inviò à Soriano perche al- 
la volta della Chiefa lì fofpendelTc , e in una tabella azurta in lettere^ 
d'oro ne rcllaflc la feguente memoria . 

f rance/ r<j Maria Carafa, Duca di Nocera, Prencipe di Scilla, CentcJ 
di Soriano , Maeftro di Campo Generale nel Piemonte , Monferrato , e Lom- 
bardia , ejfendo andato fervendo D, Ferdinando d’Aufiria Cardinal’ Infan- c,Mt »#> * 
te di Spagna, nel pajfaggio, cbejece da Italia in Fiandra, traverfando l’A— ìiirmt.éi S»m 
temagna,fù mandato da S, A, Ambtfciadoreftraordinario alta Maefii del - 

Rè cPXJngaria, che fi ritrovava con l’Efercito folto Ratisbona, én operò, non 
oflante la coniradizxione di molti Capi dell’ Efercito , che fi unije l’ Efercito 
di S, Altezza con quello del Ri i il quale doppo prefa Ratitbona P incaminì 
alla volta di Norlingben, e tenendo quella Piazza affediata,arrivò /' Efer- 
cito di S. A. e fi unì col Rè . Il Conte d’Horno Cugino del Ri di Svezia , ó' 
il Duca di V aimar Capi dell’ Efercito Nemico, rifoluti di /occorrere la Città, 
fi pofero attorno in battaglia alli 6. Settembre ì 6;^. E perche il Duca fu 
mandato da S.A. e dal Ri d’Vngariaà riconofeere il Pojlo della Collina ,il 
quale non era guarnito, come il bifogno richiedeva , fu caufa per mezzo del- •' 

la fua Relazione, che detto pofio fifortificaJfe,e guarniffe col fior dell’ Eferci- 
to-, il che fece l’iflelfa notte , La mattina dellifette con tutte le fue forze l’I- 
nimico ajjìlitò detto pojlo, e trovandolo così ben proviflo, doppo cinque bore di 
combattmento,e fpar pimento di /angue, rejlò l’Efercito Cattolico intieramf- 
te Vittorio/) . E perche S. A. ufando gratitudine col Duca per quello s’ero-, 
adoperato in quefia gloriofa vittoriani donò la bandiera Colonnella del Reg- 
gimento del Conte d’Horno , il Duca la confagrò al Gloriofo Patriarca San 
Domenico in Soriano, come Autore d’ogni fuo bene . 

Trovo nella Relazione in Idioma Spagnuolo citata, di quella me- 
moranda Vittoria,(pettante al Duca di Nocera il feguente attellato . 

El Duque de Nachera pediò licenpia para ir àpelear . Su Alteza le mandò, 
que afijliefe cerca de fu Perfona , que era lo que mas importava , T à media 
noebe le embiò à reconofer la MontagKuela,y el lo bizo, adelantandofe bqfta 
el bofque, j bolviò à Su Alteza con muycumplidaRelacion,y dixo,que lafu- 
ma de lat cofas confijiia en fullentarla,y que combenia renforzar la gente^, 
corno fe bizo . E nella Relazione de’loccorfi inviati dal Viceré Monte- 
rey, ambedue confidatemi dall’eruditifsimoSignor Barone Gittio, cosi 
fiferive del valor moftratoda'Spagnuoli, e Napolitani in quella gior- 
nata . En el camino fe le juntaron las tropas , con que avia pafado el Du- 
que de Feria el ago antecedente,-! unido con el Exercito del Senor RejdeXJn- 
gria fe confequio la feliciJUima, y memorable batalla de Norlinguen , en que 
fe Jenalaron los Ff panale s del T erpio de Napoles , que llevò à fu cargo Don 
Fedro Giron ,y los Tercios de Napolitanos ael Principe de San Sh/er , del 
Marques deTorrecufo, de D. Gafpar Toraldo,y de D. PedrodeCardenas, 
yveynteCompaRias de Caballos, quegobernava Gerardo Gambacurta,y por 
fu Comtjfario General D. Alvaro de ^uiBones, con tanto baiar, y biscaria,que 
fin dada tuvieron la mayor parte en aquella ViHoria , en la qual quedaron 
muertos de los Capitanes de la Caballeria de Napoles D. Pedro Ulloa Riba- 
deneyra Cavaliere dela Orden de Sant Iago, que fue el primero que ferrò en 
las tropas del Enemigo,D. Alonfc Noguerol,y D.Pedro Arias,yCàfiellar, 
y beridùs el Governador Gerardo Gambacurta, et Comifario GenersU D. AL 
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'•uttro Jt j^^ones, D- Diego Manrique de AguajOtD. Diomede Carafa-tD. 
fomàt drAVdlos > Ottavio JUarquet-, y D. Feraando d’ Heredta-, de matterà 
que de jttdos loi Capi tane j de Caballot de Napolei, quefe ballaron en aque- 
Ua- oeufiont folamente quedaron D. Crifioval Saìgado ,y D. Aniorio de VI- 
loa-, el primero deCorafas, que qutdi goberaando lai tropas ,y elfeguttda de 
Arcabazeroi, porque los demas fueron muerlojtò heridos ly tambiett loque- 
dò Tiberio Brattcacbo Tettiente de Maeftre de Catttpo Getterai . T al valor 
de tate buettos Cahoit y foldadoi atribuyù el Sebor Infante ìa mayor parte de 
tattbueaofuce/otó-c. 

Sofpiraco intanto da’Popoli de’Pacfi BaiHjche opprcffi,conrutnati> 
diftnitti da sì lunga guerra > (pcravano col di lui arrivo certo (bllievo, 
profegui il viaggio rinfantC] e’I Duca dì Noccra gionto fcco ì BrufTcl- 
les) vi li trattenne alcuni anni; e poi pafsò alla Corte . Gli avìlì dellcj 
follevazioni di Catalogna hormaì ìmporsìbili à mitigarli co* lenitivi 
della benignità, indulTero il He ad applicarvi il ferro del rigore . Onde 
deftinato a comandar 1 ’ armi rerrellrì il Marchefe de los Vciez,datili 
per Macllro di Capo Generale il Marchefe diTorrceufo Carlo Andrea, 
e Generale della Cavalleria il Duca dì S. Giorgio Carlo Maria Carac- 
ciui.ifMjit ciolo , Padre, e Figlio, inviò ancora il Duca di Nocera Viceré in Ara- 
gona , l’anno 1 64o.La pompa lìngqlarc,con che fò ricevuto in Sar^o- 
za, evali Hata preparata dalla Faina delle fuc Eroiche azzioni , & ama. 
bilifsimc qualitì,ncl cuore di tutti i Cittadini , che ne rivo|ivano la^ 
Maellà del fembiante ,& amavano l’ afiàbìltà del tratto . E perefaea 
gran Nafcita , c gran valore inclina ad ogétti limbolici , con la lli- 
ma, c rifpetto, conche trattava co’Nobili Aragonelì , talmente fc gli 
obligò , chcfolo il Uè in perfona hauriahavutopiù arsiduo,lìnccro,nu- 
merofo corteggio. Intraprcfo il Governo , provifto d’ abbondanti fpe- 
ranze, e Icatfo di danaro , che impiegato in tante guerre foftenute allo- 
ra dalla Corona, non potea diftribuirlì pertutte à mifura del bifogno, 
quell’animo grande non fi fmari ìi inà premunite le Frontiere , levata- 
qualche géte colrefiduo de’fnoi Patrimoni, impegna ti,dìfiratti, moftrò 
non baveri Regi maggior teforo deU’afFctto de' Nobili loro ValTalli . 

La penuria maggiore era di Comandanti , perche dove , ò fon., 
avantaggiatì gl'indegni , ò i meritevoli non rimunerati , i foldatì vete- 
rani fi appattano,e dove Poto non corre, il ferro, ò fi depone, ò refta iu 
ceppi. In un Regno dì tanta gelofia, sì per elferà fronte del Prencipa- 
to di Catalogna,sìanco per elfcr pieno di Popoli facili à rifentirfi,qua- 
do con mano forte ìnfieme , c piacevole non fi regga, confiderava il 
Duca Vicerè,contr’ ogni ragion di buona Politica trovarli fcarfczza- 
di Milizie , c di Capitani; per quelle fiippli con l’indu(lrìa,e col denaro 
fuo proprio; per quelli fiJpplicò Sua Maellài ptovcdernelo. Il Rèvedu- 
ta la necefsità del Regno , e l’iflanza ragionevole del MiniRro , inviò 
ordini in varie partì di Spagna, ove fapefse trovarfi huomìnida ellèrne 
ben fcrvìto ; fcriflb al Marchefe di Tavara Viceré di Navarra,invia(ro 
ad Aragona col medemo pollo di Commifsario Generale della Caval- 
leria Ottavio Marchefe, che à Praga, à Norlinghcn, in Fiandra havea- 
con honor militato, e ne avvisò il Duca, il quale alle lettere di S. Mac- 
flà aggiunfe l’Ordìne,chc fieguc . 

El Duque de Noebera, Principe de Scila,CavaIlero dela InfigneOrdea 
iti Tufott de Oro, Gentilbombre dela Cantar a de Su Mageftad -Ju Virrey ,y 
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CapttoM Gentral ite Ut Ktynaj Je Arato», y Ni^arra. 

Por quanto iuMagefiad, Busleguardt,pordtfpathofuU M ttim 
figuiente . ElP-ty . lUu^re Duglie de Noebera, Primo, mi Lugarteuieiiie, 
y Capila» Qtneral dtl RejfHo de Arago» . A’ Otavio Marquet , quefe iaÙa 
e» Navarra, he ma»dado,qut luegopafe al Extrcilo de vuefiro Cargo àfirr 
tir de Comi/ ario General deU Cavalleria,qut baviere e» el,fi» fue por uiur 
gUM cafofe detenga.De que mtà pareeido adhertir or, paraque lo tì^ait m- 
temdido. De Madrid i jé de Mayo 1641. ToelRey, D.Feraando F^r 
de Couirera , ■ Manda que el dicbò Otavio Marquet /èrba e» <fie Extrtila > 

al puedo de Coaiifario General dela Cavalleria. £» cyo cun^imimta or- 
de»o,y mando à lot Capilanet de CavalUt, Governadoret, <J«. Saragofo.., 
à XI. de Mayo 1641. -, 

El Duque de Hotbera, Principe de Stila , ^ 

> - 01' • 

Nel mentre il Marefcial dell» Motta Comandante dcÙ’atini Fri- 
«fi in Catalogna .penetrato nel Regno d’Aragona, fè in eflb notabili 
Scorrerie .lafciandovi i foliti veftiggi della militarcrudcltà . Ufeidi , 

Saragozza il Nocera con alcune, Compagnie.oon tanto per incqnc^^- 
lo.efléndodigran lunga inferiore nel numero , e qualità delle, ,itirze.>j 
<|iunto per coprire il PaefetMà il Motta nfeitonedoppo l’acquiflo di 
Monzon. havea polloralièdio à Tarragooa , dov’ era il Contcflabilo 
Colonna Romano Viceri di Valenz.a . A quella Città venuto il Rè Fi- 
lippo in perfona . chiamò confulta di guerra per liberar la Piazza alTe- 
diata anco per mare dairArcivefeovo di Botdeos. Spedì ordine al Du- 
ca di Nocera S portafle a’ confini con ottomila huomini per unirli al 
Kfarchefe di Legane» > cui dovea incorporarli altresì la Cavalleria > ej 
Fanteria Napolitana giuntatali in Cartagena.quando fblTc pronta l’Ar- 
inata. la quale accrefeiuta da Vafcelli. che condullèro nuove Mjlizie,^ 
da Napoli, feccorfe Tarragona. attaccato il Botdeos, che più non ten- 
ne il Mare, esloggiato il Motta, che nulla guadagnòdalRalTedìo , 

La morte del Cootellabile rapito dal mòdo doppo veduta Ubera dal- 
ie antecedenti veflàzioni la Piazza , fìi quali prefica à quella d.cl Duca 
di Nocera , cRinto per interno duolo di veder più intelc le ìmppllure.> 
deirinvidia, che approvate le finezze della Tua Fede, Non li sàia ra- 
gione dalla quale fi movelTcro alcuni, particolarmente il Protqnotario 
d’Aragona , à llordìrcon tante accufe le orecchie dc’Suprcmi Minillrì, 
che finalmente trovato neU’anitno del Rè facile adito dì credenza, no 
cliorfero ordine, dì conferirli prigione nel Calleldì Segovia. Colpo sì 
fiero, e che pungevalariputazione Anima de Nobili , il Ducaacerba- ' 
mente fentì,Scinterdettoli il venire alla Corte per opra di chi non hau- 
ti» polTuto mantenere le caligini dell’erpolle calunnie, prefente la luce 
della verità, à portar qucirìofortunio impiegò tutto il coraggio , cheli 
per il Rè à tanti pericoli non havea dubitato oficrirfi. Conofccndojfi 
alienirsìmo delle imputazioni addolTateli , fé lllanza fi fpcdiire per giu- 
llizia la Caufa.pronto à fottomettere il collo alla fpada.comc havea te- 
nuto fermo il petto alla morte . Mi perche nel provarli l'accufe dì ve- 
nire alla moda Francefe , haver ballato in non $ò qual Feflino in Pari^ 
gi, addotti per indìzii di fegrcta intelligenza col Rè di Francia , il par- 
lar troppo libcro.ccon qualche fprczzo delle forze Spagnuolc ,l’ olfe- 
quio della Nobiltà Aragonefeichccoufallo ìnctcdibilc l'ac compagna- 
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va> & altri articoli di fimiii gravezze^ non procedeanb felici le joachl» 
ne de gt'Impoftoci>e nc’Confegli di Madrid camioandofi eoo ptd pofa- 
co, fogliono andar à lungo le rifiilte, egli nel mefè di Maggio i64i^g. 
gravatoda opprersioni dicoorc,che fi rifolfero in febri actire , (enrendo 
ogni divenirli meno le fòrze , generalmente fi eoaiefiò ,echiefc il Sa- 
grofanto Viatico <' Entrato in camera il Sacerdote , hekpcefemarli II. 
AUim. Kfn. Diviniffima Odia, fi levò ginocchionc fui lettole cavata di dòtto il gai- 
Cittì. Miii cialc una difeiptina intrecciata à punte di fènaibancadbfi Con fpargi- 
menrodi fangue, recitò buona parte del Salmo JUjfmrt . 

Filava da gli homcri del Duca quell'anteatica teflimonianza di 
vera Contrizzione, accompagnando le lagrime dcgE «cebi fuoi,cdi,’ 
Ciicoftanti , che inteneriti à quell’ atto , lenza il q^ale oiun Gridiano 
deve mettere il piede sii le porte dcirEterniti,per ordine del Sacerdote 
li Arapparono di mano ilrigorofo dagcllo , & egli humiliatofi avanti il 
Signore , alla cui prefenza atlìAonottcmàntite Aligcbche PotefU , e fi 
cuoprono il volto per riverenza Diodi v^pitàijàHstitucbe ve- 

di dniro il cuor* degli htumimjben fintar quanto ahétti^affiiro i miei prio- 
ri dall’offeridere,ni pur ton minima polpa t quel Jld , di cui 'mi faceftt najeet 
Vajfallo . Coti bavejp efervaio à Ti le promefj'e fattd,qttandafer tua iner- 
ti, mi arroUafii alla Milizia de'bétiezzMÌi'mà gli kàomini^er finifiri rapi 
porti, l'ingannano , e peri perdono i chi hi procurato ik mia ruma l' Siaad 
propizia la tua Bontà , ebe/e mi concede /pazia di temfod-’iinpiegarò à pia»- 
gere I miei peccati in una Religione di Mendicantr, Je bai deinrminata/piail- 
tar qiefl’albero inutile dal Campo diSaiuaCbie/otlunfiaper aecrefeertizr 
zoni all’ Inferno,mà per rinverdire net Parnd’/o'prtJ^o I» polita divmi/fm» 

■ • della Crocei fperando al merito del tuo preziòjo/anguitck’idbbia ad 
il lavacro de miei giovanili delitti . R icevuco il fuo Dio nd Viatico, dop- 
poun bora a’ io.di Luglio 1641. li refe l’anima . AD. Pietro Portue^ 
ro fuoEfccutorcTedaémcario havevaimpoAo> thè nelmcdefimo Cor 
dello dafse fcpoltura al Cadaverojaeciò le ceneri dì chi èra AimatO re* 
di lefa Macdi dal fno Rè , non vedefsero altra luce «finche per mano 
della Giudizia fi fofsero le pretefe colpe' efatcamcntc' difcullè nel Sa- 
gro, Supremo , Regio Configlio d’Aragona in Madrid • Mà il Rè udita 
la morte, ecommofsone à tenerezza, comandò li ficetcbraflcro 1 ' Efe- 
quie come à Generale d’Eferciti. Onde ttansfetito il coqio è Madrid fìi 
depodo nella Chiefa dc’Padrì della Compagnia .r 

Sii le penne di molti Scrittori volò per l’Eoropa la difgrazii di 
queda morte , e da D. Vittorio Siri vien narrata con cali fesfi . il Du a 
ZimaM!»^' * (-orafa doppo la prigionia di dieci mefi per ffpizàone di ri- 

belle nel tempo, cb’egli efereitava la Carica di Viceré d’ dragona ; pafii edl' 
altra vita in quei giorni nella T orre di Finto , luogo difi ante tre leghe da^ 
Madrid, degne ben effen'do le tondizioni, e le circifianze della faa morte.^ « 
tétte mifirriofe, r/emplari,di puhlica notizia , Erano già due mefi cb’egli 
fi ftntiva aggravato da veementijfime opprejjioni di cuore . Parò il fuo male 
m febri acute , le quali à poco à poco lo con/umarono , Eùtoù intrepido nel 
male , fino à mojlrarfi fempre infenfibile a’ più atroci dolori. Annunziatati 
la morte, doppo una confejjione generale delle fne colpe-addimandò il banttf- 
fimo Viatico con molta ferenità, e rajfegnamento . inondo li venne pre/en- 
tato il Santi fmo, fi levi, tome meglio poti, ingiroeebiont nel letto i én ejjt»- 
dofiprima fattaftraniare dalla parte manca la tmicia, che lo etpnva , o 
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’TaJUtatàia tsdh* ik^tuì ftmiààlU M fin SigHtrttCtvò di Jvttott 

~èuincidte una dtfeiplina guarnita di fante di’tUtdi’aenti,r reeitamda U Saì~ 
mo Mifertre tcemineiè àperemlr^Utarniinnumierat che ne it/ttmolto 
/angui-, ejegmtàvàfint idfm dH Saime ,fe nan eroda'fmiferendm trat- 
tenute per ordine di’ Sàtèidotìratelù fra !i percoffe nea/firaffe .. Dhnandè 
con diveti/lme pareleperdeno',e mi/erkerdia de/uei peccati rprtt^ande d’ 
entrare in una delle Reti^ni MineBiknti i quando à Die pùte^e di ctnu-, 
"derti^nga vita. ■Pfe^'póSUnèede/line Cri/le i nen efrerli prepizie in fati 
“^nh'iflrtmeji kavtvifmai, 'tU'anco venialmente, ^efo il Ri fue Sigttert : 
xiu^a' Mae/dera degna di perdono , perche i fuoi Miaidri l' havtane in~ 
'gdiiddta ; rh*e^ni mi v a inntttnt«ieebe d-tutte eraeffitto della Pietà Divi- 
-na^tèi deve hànrehbefigrificata la vita nel Campo ad un Ri terrtnnho^ 
'^ujhgr^eava la riputaziene, t invita infiemt in una carcere cU Ri del Cie- 
'Fo'c*,Cen thè Un terà doppoii SàgróCiberdrueti/imamentefrirì , Rafperta- 
t dimova édRieen tutte le fiteekt^anu, ditone, che fmientrilft^ 
chèff^deffe fìpoìtuda, non tome à carcerato, e.rta,mà come 
'idk eP Creiti,/ tthero-.'^Ondeportatoil/uotoapoi Madrid, ctm-t 
pon^a fèleme^inéidifrjnitittdejfrt fipelto neUa Cbiefa de’ Padri Gìtfuià . 

E pi;t«he^EUsHMdiMramen(cm aeree apparenze , non può 
fKSniefe h menzógna 1 gii comiiicfava la rabbia degrimpoftori à lan> 
procefto Tensa prove fofficicnri dirsolvevafida fc fte&Oiqaan- 
9rFèance(è6^riaD«inenìcoDuca di Nocera figliuolo dell’ cÀinto 
Wi;a>‘con WveiAansefiuta ripiglfare la Caufa>e rimetter fui tapetole 
WgkW^ey'e FiiWfejCoAiBiì Procuratore di efsa i) Fratello, Emmanuele 
CKw'ìrflb» Clipitan^iCDraste, di coi li è ferino ifuolno^Qujtc* 
{Abnlida cMla prima volta >11 pofe penna in carta «pafsarono io agi- 
rotto-rigore nel Conltglio d* Aragon quella CauCk efiiminace 


tlf il RI i l^ieai V<M4 ì quel Senato, fè llcndere in nome fno la Senten- 
Sb'VafrOIvéOdO.'ranieinorKtdel Dac»di-Nocera da ogni taccia d’Infe- 
i!àRÒ> é%nà04orii-ra vJràt ecM rcrmini encotniaftici, c pompoliiteftao- 
do'tìiórtilieà’ra'l’tRyidià <^'Protonot3rio,(chc poi morì malamente ) e 
liPGltoria del Dactr di Noccn , proferito Innocente , allor 
Bl^’iacdndo, quarto piò noopotea rilàcctrli, la perdita d’ un’ Hnomo , 
):liè in ofseqniò del proprio Mdrtarca'ihavea fpsrfo il faogue,e piò caro 
delEt'iriti pacHbhtaveancll’Honorc'. Leggi per curiofttà la Sentenza^ 
Ibtnpift'a-in Madrid , di cui adduco ima parte >c qual gioia nel Lette- 
tòV)lf%ìélbro délTuoMufeO conferva il .Signor Barone Andrea Giofeppe 
' <^tlVìunodò^i6 eruditi- Sogetti diquelb Patria, Biblioteca viva d’I- 
(totieanticliei 'è òlodcrne, all’occhio del cui giudicio, non rò fé lia Co- 
tdiòira Scatòiigine di Nobiltà neil’Europa , che non li renda chiara , e 
benpfac,(eoin'i folito di qìuiito òcaduco) fcpolta folto le ininc 
ìltH’i: ri àntèpaliate . 

-‘‘'SÉ^mWh'A IN S. S. R. ARAGONUM CONSILIO PRONUN* 
«‘S’RÌJTA^ A Di PAVOREM MEMORIAE DUCISDE NO- 
I>EFl7NCTI,CONTRA F1SCI,ETPATRIM0N. 

1 1 PROCURATORE M. 

H«ntu,mv.V.R«M\u-. r- , 

*T‘¥StI' CSfr^f^'i/^if^Glorio/ifritnaVirginis Matris Maria Nonnniiiu 
•J fumilìrer invtcntit. Pateateunfiit, f"od Noe PtH^utDeiGuatiaRe» 
‘ LI a Co. 



• FRANCESCX) MARIA CARAFA : 

Ca/lelU, Armgnum, &f, in ctufa qvM ctram NMi, à^m mflri^Sstr»fi»r 
premo, Rrgio Rrgncnom Cerond Aragenum Omfilio dufla ducitwc «•> 
trr f Patrtmond Hoflri Rtgii Precuratorem txuna, Jlluffrem Dm- 
ctm defiochera Comitem de Soriano D.Franci/ium Mariam Carafa de Na- 
poles flium Legitimiim > &• Naltralem , ac Primogemium lUuflris Do* 
Franct/ci Maria Carafa Dtuii de Nachera, Comitii de Soriano , ac Princi- 
pii de Scilla vita fienili parubut exalttra^ ^.Etqnia fiepradUìus Dux de 
Nachera obite captai, dr delentni antequamiUi pToponerelur,e!rfenfoppftnr 
acenfatio , ó" itnponertntmr. onera calfa, qua adverfui eumrffullahant , ó" 
certam effe quod in ditto Duce y affatto nfflro , àp tanta oUigationit ex fino 
fanguine eff'mjo per enm pluriis in noftro Regio/ervitb , &■ fxpa/llà totiii it- 
imi vita quamplnrimis, & tximiii periculii, & confnmptà etiam maxima-, 
honorum quantitate, non potuit inveniri eau/a adprpcedendumadtpuCa- 
ptionem, ^ carcertbai maneipandum, expedit cunttis notam factrepeam 
Innocentiam, pargari noti qua opponi potuit infuo Sanguine, ó" Peff^i- 
tate,Nec non etiam probare qwjiifemperfuit unus ex magitFidelihuitr^al- 
lii noflris , maximmhtnevolentta , cr amore Nabisjemper Je/erviende^ Ó" 
quod refvlutionifumpta cantra eum, proc^ aliqua finjffpm ìn/ormatio, q^c. 
Vifo Mandato,Jeu fuhUitutione in proceffi inferta perD. tmmamntlrm Ca- 
rafa Capitaneum, vulgo, de Corazat, in favorem pr aditti D- Petri Portmre- 
ro, ^ Ioannit Lopez CatffScUci, ^ Agentia in ditto SiS.R,, Confiliq-ei), cu)up- 
liheteorum in folidum conceffo, velati Procuratorem ditti Illtffiru D-^a*- 
cifei Maria Carafa de Napolei illiui Fratrie Ducit de Npehera , & Cfmitif 
de Soriano , Filii Legitimi, & NaturaUi , ac Haredii tqtp^infali/ b^ffàq 
Ijgii , & Inventarii omnium honorum qua fuerunt, ditte De frjpci/^ iMm- 
ria Carifafui Putrii Ducii de Nocheradefuntti , eenfiilftiam per dtttmpua 
Ducem de Nachera, Comitem de Soriano, vinate cù)iffdamlrfirifrqemfi,r ut 
in ditta fuhffiiutioae affentur, fupr aditto Capttaneo. 'JX Emmanuel Cqrafa, 
Óc. Pronuncumutfententumiii,^ dectaramui inhuufyq/iifiquiturwiqdSi 
^ma per D. rei rum Porturero tam nomine Exequutprit ultimi teffa- 
mentt llluftria Ducii Nachera, Principu ìiilU viti fimlió.,quam Procura- 
te rii lllttfirii f>. Francìfci Maria Carafa , mfino Ducii df Nqtbera-, Co- 
mitii de Soriano ejui Filli Primogeniti, ó-ftucefurit , fupptioaiione coram-f 
Md\tflatenoftra ohlata , die vige/ima prima menfii lantani anni mUl^hmi 
fexcenteffmi quadragefimi quarti fuit expojltum , pradittum defanttidn-, 
Ducem , ]uffu noftro careeribui fuiffe maneipatum , in tiyfqpe detentum de- 
ceffiffo, nulla contro eum accuf ottone iqffifuta qd earpqe notittam perve- 

niffe aliquai cantra itium in noftro Regno Aragonumdnformationei rertptai, 

I umque jempmn noftrofervitio perjeveraffe-mt decutt ejui Sanguini! fpltm-^ - 
dotem . Idqueadeo conftanter, ut in ohfequio noftro fangmpem fuderit,Vi- 
tam periculii multotièi expofuerit, ér magnai opei cenfumpferip,, alque ita - 
nullompotuiffe occaftonem prahere, ut carceribui deheretmane'ipariiaquum- 
que effe,e]ui Innocentiam omnibuipatefteri,^- notò ft qua ex. hit ejui Pffle- 
' ntatipoffet ref altare, purgari,ére. idei, ó- aliai deliberationemiò- Concla- 
ftonem in S.S. Regio Aragonum Conftlio ( eum interventu Magmftei Regii 
r fa niftri Ad vocali) fumptam, infequendo, Pronunciamict, ò- Dettar amar 
atfeU er.dam, ut abfolvimui , M emoriam pr aditti llluftrit Ducii de N odie- 
rà afi ditto Regio Fifco f>re,ó- effe Stlentium perpetuum imponendumail im- 
pontmui , Non obftanlibui in contrarium pratenfttcó' allegatila^ neutram 
Parlium in expenftì condemnamui . VicoRegem , V idit Rapetola Regenf , 
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yiJit JUtgtrcim RtgMt . Vidit D, Cbriflt^erut Cre/pi Regins . Vidtt D. 

BtrnarJiu i< Pons Rfgem . Vùlit ù. Mkbacl Hierenjfmuf CtfltUot Regii 
fifciy& Patrimoteii Aehtacatus . Lata » & promulgata fuit , &e. die fexto-, 
nknfit Mmii . Afiito i Nativitate Domini Mdte/imo/ :xetmejim» quadrage- 
fimt quinto . Regaorum n^/trorum vigefimo quinto . , , 

Sortì alla magnaoimità del coraggio proporzionata la dirposizionc 
del corpo, e la robtiftezza del braccio^d nuotate armato,fè,ch"eGiulio 
Cefare non Ibfse foloj nel correr là lància in particolare nelle.Gioftro 
di Pari^ riportò dai'llèil primo vanto tra quelli armiggéri <^àvalieri ; 
benché indi trafsero poi i Tuoi Bmoli 11 punta attofsicàta della calun- 
nia, per traSgcrli, e non per ^Iwcoil’HoOore . Ip Napoli nelle Pellet 
celebratedal Viceré Conte di Leraos, ad un colpo di Scimitarra tron- 
cando il collo ad un foro , rinovò le prodezze del MarcheFe del Vado 
Tuo Concittadino . Amato dalla Nobiltà à tal fegno , che ufcivali ;in- 
contro neira^rorsimarsi d Napblii cortbggilvalo per le Piazze à Ca- 
vallo, non 'elaeodoallomsilicquenci , & in ufoi lètti portatili dello 
Carozze . Ai valli Titoli del Tuo Legnaggio, per la PriiKÌpersa di Scil- 
la di Cala Rullò, Tua feconda mòglie,un nuovo ne aggimìfc.Piil si preg- 

f iò dell'efscr Nobile acquidatb per propria Virth, che ereditato col 
ingue . Fu di perl|)iùciffimo Ing^no non folo in quelle fcienze,che 
fcrvonoall’ArteMiiiUre,mi In quelle ancora ,cberipoIàno rotto l’Om- 
bre dcTlatanhe danzano in ComeoB lèsole • -Qgindi lìi uno de' Si- 
vii Cavalieri, che diedero princiwo all'Accademia llluftrifsiina ,dc gl’ 

Oziosi di i^apoli con Luigi Carata ijrèncipe di Stigliano , LuigldiCa- 
puaPrencipe ddll^ Riccia, Giovanni di CapbafUo Fratello Contedi 
Montoro,FilippòGaetano'DncadtSermoneta^'lSc altri Unto ladirez- 
zione dì Gioan Bactìlla Manfo Matchefe di Villa, Pt^heipe dell’Acca- 
demia, fìmofa in gran patted’Ew^paibooorata da Difeorsi del Cava- 
lier Marino aggregatovi , à cui il Manio ereìse un Tumulo nella Cap- /< a>/ cntt. 
pella di Sant’ Angelo «d con quella Ifcrizzione egregio parco 
dell’erudita Tua penna . 


Joanni’Bapti/la Marino^ Patbenopteo Afttrontt 
Equeflri Ordine ab Allohrogum Duce , 
Sena^orio^Cs^uaRej^Francorurn , 

Laùf iìi tib ^Mtjef^rarùm fltd^'p 
thJììnuo^'^^HÒìrtdiri^ 


Èur'^ t h^rMiomm , 

Natales ad Lai 'uafi ad T umulum reverjò > 

Ojfthus tanto Ct.m pbeeuore Patriet rejiitutis > 
Nato C/y^LXX///. 

Venato CIjIpfiXXF. 

Joannes 'Baptifia Manjo Fillenltum Marchio 
Ex TeftamentoHaresy 
M trenti Vati, moerenti Voto . 

■ f Stùtquif, adet 
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FRANCESCO MARIA CARAFA 1 
Rtddt Marino dtbtturuMtn trikuniwi - 
F lumen lacrymarnm:' ' ' 


. Al** 

iw/X ' 


L’Oflk però di quettlnfi^ne Poeta rlj>ofilno ad on lato dell’ Alat j 

J irimarìo del Cimitcrio de’Santi Apoftoti de'Padti Tcatiniic lò^clì nel ) 

epolcio.' ' . ' ! . ‘i i^h 

. Joannes’BaftiJlaMarinUs Neàpolitanus -i--,', 

Jnclitus MufarumGetùtts ^FJ/^antif^m P^rens . i h 

-l< !.. Hi 'S-: -E'm-t i li -I l .1 :;■< il"! 

Naturafalìus odLyram ' 
\''ììaufto i PermeJ/i Vnda-iiotucri 'qttOdàrn^ J^t'P^efeQsy, 
Crmdhrt 

-flit .Ì3T 

' j Cracam-, Latinam^d miraculumimifiutt Mt^am , y'cr 
Erhfiat Prifcorum Pòttamin jinimin • 

- i'j'i : • Dtvi/o.in bicipiti Pamt^o Ingémoi/it\ '.U p.ovi-ìi 
■<• ,0 0.;:: -ti < -'XJtrv^ue CO wrtmjublimior y-^- • 

; ' B^ttr^u dii PaMt, rtdiit Pvttnopen Syren'^mirini^ ■ 

. ,y..ÌjJoiNuHQl4¥rU(oCÌ»t>‘i\MdPVf>f‘bo^' 




l'JJtaeèinhad ÀEterHamCitbàrtMà 
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• cù I eoHctntm^ • 
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I L S I G N O R 

Dr TOMASO PALLAVICINO 

Cavalier delFordine d' Alcantara ^Generale delle Arli- 
glierUyGentil Huomo della Camera dì S.M.Cattolica^e 
fuoCapitan Generale dell' Armata Reale nell’ 

Oceano del Sur. 


S Oao COSÌ immortali le glorie .di V.&c della fuaeran Cafa> che hanno obligaro la oiia_« 
penna i fcrivere airHcercicà»acciò i fregi della ina lllullrifs- profapia » accoppiart colie 
meraviglie delle Tue gefla>porsà fervir di fanale a "li Efercitiie d efempio agli Hroi.Formo 
quelli caratceriiquaiì talpa alla villa d'un Sole cosi rirptcndenceiche temerei > qual? Icaro 
d'inceaerire»fe non fom rilloracoie/bfttntrto dal Palfadio^ella protezione di V.E*cne invigo- 
rifee la mìa mcntcìbenche confiifa à poter concepire le prerogative deirEroiche Tue virtii> cen> 
ero delle Tue grandezze)Chfr>tl^ndon fra' Campioni r&ocse fra gli Eroi il Semidco dc' hollri 
cempi'Sucllerei dall’ali dflia Eióia una peona^fe fufle poinbHe>per deferivere in parte i pregi della 
ìua fpada;mi i tanta vain maceria de’ (iiccei1i,che non havere^on màilìne> farà alTai mecfto dar 
iin abozzofin una mole di meraviglie in compendio* che empìk fogli ’imrnenli per far Rancar i 


iin abozzo*in una mole di meraviglie in compendio* che empìk fogli ’imrnenli per far Rancar i 
Lectori'Dirò folo,c^ ovg può giungere il peoReredi ciafchedm;o*per ammalar GraodczzcjMc- 
riti*Carìche cosi ^ilÌttrs*co’me EccrelìaHichcili trovati circondato da ^aci liberi» da una gran 
~ — illuflrarono nella aoftra Europa 



ferie di Generalità Pcffona^giida PorporciC da Camauri*che ilfiillrarono nella aoftra Europa 
le l’rovinciepiù.colpicue dei fuo recinto hn da tanti Secoli»che han alTordato i'orecchio dc'Po* 
poIi*e Sancatc le pennerptlV follevate d’Italia-V.E chc fin da’fuoj primi anni moliròfcgni cosi 
glorio^ del Aio Valore*chequaado il Marchefe di Torrccufo Grande di Spagna pafsò l'anno 
1666-ia MilanOia fervir da MaeAro dì Campo, foiro il comando del Sig*Duca di Sermoneta»io_t 
quel tempo Governarore*cbe fè una fccirade’più colpicui Cavalieri per Capitani del Aio, Terzo* 
volle laperfonadi V.E.pcr imo di eifi*de>no lìglio deirEccelIemiUima $ig. Duca di Cailro 
. filo Padre*che ben diede faggio dei Aio cllcre>prudeaza*e Valore nelle cariche di Generale » 
fopra tutto iniqticlla delle Galeri Pont ihcicjchc foloda’Pontelici À conccdeva*ò à Nipoti » ò a’ 
Prencipi del Soglio.^ foli(o»& invitto Valore fperimeneaco di V.E-gonl?ò alla Fama la tromba 
delle fue glodc,che da pili ordtni»deAderato da fupremi Minillri*bifognò tolto paAar 

4 fervere da Milano in Ppctagallo dbl Terzo d^ General D.Maraio Origlia»in quel tempo Mae- 
I Erodi Campi*fottoilc4^dMndodeISerenifs.Si^.D.Gio:diAuAria>aUavllladi cui nella memo- 
' rabil battaglia di Villa Vùiofa A fcgnalò con j>rove cosi confìderabilidel Aio coraggio* che ca- 
gionò ]ollupore,non foli^'aHiroprtò £ferci(Qima aoche all* iAeÀ‘ Inimici * palefando le lue gio- 
rie con tante bocche di f«iice*che non folo «I feferd efangue*maaiicheprigionierc per Io fpatio 
d^anni nove»conqitei dilaggi*che non fuole la penna efprunere«qi£p4ditftà decantando i progref- 
li di chi arricchifee ci^ch^un giorno la Aia dì nuovi fregi •aKIB^ato dalla prigionia di 
Poxcogallo fervi V.E-Ìb qnalità di Capitan diCavalli nelle occafioplpiu pcricolofe dcUa Ca- 
(alognajdoveTùc^tcoliaeArodi Campo l'anno i652.& immedìxeatnente aAtinto al Generalato 
dcll^rti^ierie col» jlf^erno di Palamofa^ove efercicò V-B-if fegnalaco fuo 'valore per difclh 
di quella Piaz2a»con ì più pcrlcololì fatti d’aimi*cbe alla giornata accadevano nelle zuffe pjù fan- 

J Uinofe di quella gAern^da .indi quando J’EccelIqicils Duca della Palata>Vno de fette MiniAri 
ella GtttntaiGovernqtof della Monarchia, detConfeglio'di Stato» Cognato di V* E- pafsò per 
Vicerc*c Capitan Ge»||;alene i Regni del Perù.fù creato WE*Capitan Generale dell’ Armata 
Reale nell'Oceano del ^*8e uniti con S*E-parriAc da Europa per*qucir£misfero.Neiriodie»cbe 
non fé * che non oprò ta&a prudenza»e valore*havendo fatto conofeere al famofo Pirata Eo- 
renAglio Olandefe»che eoo venti Navi da guerra*enKato per lo Stretto Maiarano*nei Hfar Pacà- 
Acoiper far prefa del teforOiCbc da Lima pal^a a PalTamà >che V.E.era di qucll'Armata ‘ài Ge- 
- ocrale*per il che non foto fà falvo il teforofpdecto*mi non ardi d'appronìmarniconvo^iando»e 
ohduéédo i GaIeont»e l’Armata falvi fenza lenone alcuna allo sbarco*có non poca.aaaurazione 
di quel nuovo Mondo*dove fervi dieci anni con atti cosi fegnalatijChc ritornato in I^agna fìi da 

S nella Maeftàdichiarato-fflo Gemitìi huomo della Camera: Onore conceduto per arra di onove 
imoArazioni»giachc Sua Maefti palefandoJa Aia Rqal MuniAcenza*hà dato un fàggio delliu^ 
propcnCone*cbe tiene neirefaltazione di V - E. ne^adi più Aiblim ì della Aia Moiurchu*quaodo 
oonven^tàmpedito dalle nbtorie Aie infermiti^. Or rÀucòre di queffo libro» che hi vola- 


aufpkii fortunati diV-E-acciò i fattimemotadi dmglorioÀ>,8c -ttfigne Capitano*pollaoo mtggior- 
mécecomparire.ncl Teitrèdtà)teftó Mondtt^ncaì Mr anche Ifconfervano intatti i fuoi veAigi & 
infuppati del fuòfanguct cerreoi delle Spaene»oveJt memorieUc fatti cotanto egregi»farannoAiti 
fetnpretivi aUapoflerÌtà»cn»emorabiliall^ughAtffrmaCafad'AB(lrja*per la cui fedelti nel 
rcAò fommerfo nel* proprio fàngue» ODdSQdtupfdó-ammiraroredi tire gloriofe azxioni noopo- 
teodtme elprimere rinlinito numero-* fapplico V. E- ad aggradìme-qtieffo picciolo compeodiOiC 
compartirmi ronoredel foo benigno gra<hmeQto*mea;r' incmotuidola mi ralTeflao ^ ' 


compartirmi 1 

Di VE . 


Nip(^3o.Maggioi£pj. j 

ymlifs.^X>notift.Seriii. 

Dom.Anc.Parriuo • 
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NCgne pitti verfo Roma fin Patria haurai ammirato i di 
LectorcUn Publio Rutilio>che eliliatone per occulta coT- 
pirazìon deiriavidiai econfolato da un fido amico con 
la fperaaaa di predò ritorno , mentre gii cominciavano 
i CcntirC in ciTa i ptimi Clafiici delia Guerra Civile per 
JaqualejMteafinfi Capo di Fazzionantii e dominar Ko> . 

ma i capriccio i con afpra rirpodaH adbgò ili bocca il dilcorfo: lutbe 
•Mi li offtfit che m’ babbi ad agttrar iì grati maU> tolga il Cielo, cb’ioptr le 
fuine delia talria, alla Patria babbia da Jpiaaarmi iljintiero i vagli afferà 
rat la Fortuna nel mar di J angue de’ miei Cittadini . Più flima la Pace dell* 
mia Patria,cbe il tommado di mia fuiete,e/offriròpiù volentieri Pe/fliorli cui 
babbia à vergognarfi chi le cagiona , thè le firaggi d’ulta Città, cbt fia co- 
firetta à piangere il mto ritorno . Civium enim meomm bonum plurii,^uaiit ToW.ri tjC 
reditum meumfatio i maiofur, utexilii tnei eupudeat , fuàm ut prppttrre- ' ' ' 
ditummeum Patria dejleat ^ La carità di Furio Camillo Dittatore pk» 
degnamente $’amfnira> il quale prefa i fòrza, e data à Tacco là Metro- 
poli de Vcjenti,micando dall’alto della Rocca quell’eccidio oiilitaio^ ' 
e córrendoli à Roma il pcnfiero, fra le lagrime degli occhi promppe io 
un fofpirOi& in un voco;che Te mai Roma à fimil dedino dovedè vederli ^ 

iógena, fi dcgnaflero i Numi, tutti i mali minacciaci alla Patria rover- , . ^ 

(ciar nel Tuo Capo: Deot precatui , quidquid ineommodi Romana Nomìm 
imminerei, id tolum in fuum Caput verterent . 

• Chiunque fortidi le fafce in braccio alla Sirena, piangi infiemc,% 
ammira l'eicmpio dc'due accennati grand’ Huomini in Francefco To^ 
raldod’Aragona>Prencipe di MalTa( in cui lo Stipite antichiflìmo di 
GcneroTa Profapia, vibrata dalla piii cruda Erinni, barbara fcure tron- 
cò, rimadone un ramo in Tropea trapiantatovi da Alfonfo figlinolo di 
Carpare Barone di Badolato ) che per fallire dc’Cittadini, piegar vol- 
le il Capo innocente ad edèrli mozzo da man plebea , per non mancar 
alla Fede verfo.il Tuo Rè, alla pietà verfo la Patria.Prima di lui nacque 
Gafparc da Vincenzo, c Diana Filamarino Zia del Cardinal Afcanio 
Arcivcfcovo di Napoli, de’più valorofi foldaci , che railitalTero lotto le 
Infegne Spagnnolc . Maedro di Campo d’un Terzo di Napolitani,non' 
tanti lauri havea piantato in Italia,quanti Tortogli occhi del Rcd’Un- 
garia,e del Cardinal Infante ne riportò nella fola battaglia di Norlin- 
ghen , dovc havcndoli il Marchefe di Leganes dedinata la diféfa delia 
Collina contigua al bofeo, oppoffo al Campo Cattolico , c prima gua- 

da- 
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dagnato da Svezzefi con morte del Prior Aldobrandino nel riconofcer- 
lo, mantenne ai bene il pollo, comandando con D. Mattino Idìaquez > 
cumI Itili I * 1 “^^° un corpo di Spagnuoli, quello d’italiani , thè tutto lo sforzo 
Ms. dc’Svezzelì provativifi con dilperata rifoluzione , non potè mai fpun- 
tgnriije rcftò fiaccato l’orgoglio deU’Ercfia fin’all’ bora ebra di cattoli- 
clpjii.U. co fangue , e fomante neUe ceneri di Germania. Pofciache collocat} 
due pezzi di cannone fopra un pollo dominante, berfagliò si fieramen- 
te il fianco de’battaglioni Nemici, che li difordinò, c coftrinlc alla ri- 
tirata. Siche in quella fanguinofa giornata difiingucndoli il Valore de’ 
Catliit. Comandami, fìi detto da un Iftorh:o:Fw’C,i/>i il Marcheft di 1 tgaitet fm 
riputalo degno d’ogni gloriavo del nome di buon Capitano: il Conte Galajj'o , il 
Conte Piccolominivil CoSerbellone , e*/ Generale Vuert fecero H loro dovere ; 
mi fopra tutti, li Maejìri di Campo T oraldo, ér Idìaquez fifegnalarono, 
Dall’ifielTo Vincenzo Toraldo Barone della Pabta,e dailalécon- 
da moglie Luifa diBracamóte della Cafade’Conti di Pignoranda,nac- 
que Franccfoo, di cui pariamo; mà de’fuoi moltiflìmi Fatti poche noti- 
zie ci fon pervenute, tali però ,chelodimollrano degno d’aimotcrar- 
fi tra gli Eroi di quello Secolo.Pafsò i primi anni Venturiero fotto cele- 
bri Comandati; ognigrado;che formontò fino ad clTer Macllro di Capo 
Gcncrale,c Generale dcll’armi,fe lo guadagnò co più azzioni cofpicuc. 
Fu lOgo tempo nelle guerre di Milano,mcntre D.Gonfalo di Cordova,il 
Marchefe Ambrolio Spinola,il Duca di Feria relTero in Lób.lrdia rinco- 
llante fortuna dell’atmi . Semplice foldato ninno più di luidurò al pc- 
fo della fiitìga; prode Capitano, altri non l’avanzò nell’Arte della Mi- 
lizia . Nato al Comando s’avvczzò all’obedicnza cosi , che poi faria^ 
flato fortunatillìmo nel comandare , fe finalmente non havclfc incon- 
trato il genio indomito d’una Plebe, che per propria diTgrazia , rical- 
citrò nell ’obed ire . Col Terzo di Gafparefuo fratello hebbeà fronte.» 
mille volte la morte nella battaglia $ù la Collina di Norlinghen,c por- 
tatoli colCardmal Infante inBruirelles,hebhe ima Compagnia di Fanti 
nel Terzo vecchio dc’Napolitani,governato già vent’ un’anno da Mar- 
unMcart Giodice,Sc allora dal famofo Andrea Càtelmo.In quante faz- 

zioni trovoifi quel fiorito Terzo Tempre rifervato per le più rimarcabili 
*l.on. itj], imprefe,tutte efercitarono il valor di Fràcefeo, il quale infieme có Gia- 
como Càtelmo nipote d’And rea vefliti amédueda fantaccinUSt ajutaci 
da un foldato Nemico Inglerc,cui regalarono di dicce doble,encrò iio 
Brcdà alTcdiata dall’Oràges a’a i.Luglio 1637. Mail brio impaziète di 
Giacomo,cbe appena il quarto luftro compiva, non potendo rattcqerli 
re pur con arrefli dal Governadorc, lo condulfe à mone immatura;m£- 
tre fottrattoG dall’occhio di quattro Capitani Borgognoni alfegnatili 
per cuflodia , mefcololfi con altri in una forrita , e montando intrepi- 
damente la contrafearpa , palla dimofehetto lo pafsò nel ventre.» 
da parte è parte , e lo le cader efanime in braccio al Toraldo- Che» 
à quello poi nel lòjS. folle conferito il pollo di Macllro di Campo, ol- 
tre l’honor, che feco reca la Carica, fù mercede di merito fingolare» > 
come lecito fra tanti Officiali , che componevano il Terzo Nobilillìmo 
del Cantelmo degni di comandare ad Efetciti , & in cui Andrea parve 
havelTe aperto l’Accademia della Milizia . Poiché vi mantenea di con- 
tinuo un Macllro d’armi, che cominciando da cinque , poi diece , indi 
venti , e così di mano in roano,ìDfcgnava a’ foldati tratur la picca , il 

mof- 
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mofchcttOi appoggiar fcale, ripaiar{ì> arsaiire, e quanto prefcrivono le 
Regole d’ una fcienza inventata per faper morire con arre • Efercitava 
loro al falto dc’fbfsi, delle trincicre>c qualche volta invitàdo allo fpet> 
tacolo alcuna cofpicua Dama Fiamenga> facea > che dalle di lei mani i 
più meritevoli ricevefsero il premio d’uno fpadino con elfa d’arg£tOjd’ 
una banda, e d’altro fimile . Quantunque però havefse il Comando del 
proprio Terzo, confervò inalterabile olscrvanza al Cantelmo , col 
quale marchiando verfo Bcttunes,hcbb’otdine di prefìdiar Clermaresg 
c traitennelì in Fiandra la Campagna del lò^p.doppodicui riforma- 
to, fè ritorno a Napoli nel principio del 1640. opportuno per coopera- 
re alla fin difefa, quando vi lite vedere l’Armata di Francia . 

Da ’Porti di Provenza verfo la fine d’ Agofto fciolfero quarantaj 
Vafcelli da guerra, dodeci Brulotti , dodeci Galere, & altre Navi one- 
rarie dirette dall’Arcjvefcovo di Bordeos (che afpro Tuono rende all’o- 
rccchie Fedeli l’ udirli in guerra tra’ Crilliani foprapollo l’ Elmo alla» 
Mitra, e’I bacolo di Pallore cangiato in verga di Comandante)che co- 
fteggiandola (piaggia Romana gionfero à villa di Napoli doppola» 
metà di Settembre. Lofpavento concepito da’ popoli alla comparfa» 
di quell’Armata con difegno di fpingere i Galeoni nel porto,brugiarvi 
le Galere, i Vafcelli, & altri legni, che vi erano, fvanì, quando s’inte- 
fe di certo , non efserfopra tante Navi foldatelca da sbarco. Elleno 
però venivano col vento in poppa della vana Iperanza, chehavea dato 
à credere aIBordeos,trovarfi la Città in con(ùlmné,e la dilèfa non pre- 
venuta; il Corpo Civile (munto del miglior fangue,eftenuato di forze»» 
privo finalmente de’mezzi da refiftere alla potenza di Francia. Aggina- 
gevafi qualch’aura di finiftra fiimafoffiataall’orecchieFràncefida ma- 
ledica bocca di chi per denigrar l’incorrotta fedeltàdel Popolo Napo- 
iitano,rapprefentavalo difpofio à fottrarfi alla verga Spagnuola,e per- 
ciò facile à piegar la cervice fono il giogo di Francia . Mà i Napoliu- 
ni fmentirono quel falfo rumore co’ntti, e prefe l’armi lì difpofero à 
TÌfolutamente difenderli . 11 VicerèDuca di Medina, infiem coi Vice- 
ré di Sicilia D. Francefeo di Melo venuto da Palermo per andar alla» 
Dieta di Katisbona , e col Prencipc D. Luigi Guglielmo di Portt^allo 
de'Duchi di Braganza cafatofi con Anna Maria Galeota Dama Napo- 
litana,uel cui degno Imeneo la bellezza, e Nobiltà della fpofa furono 
la Paraninfa, c la Pronuba, cavalcarono per le più frequenti contrade». 
La Nobiltà sì numerofa,e sì florida, qual’é quella di Napoli, tutta in» 
opera, e-in moto, Tempre, òal fianco de’due Signori Viceré, ò alle bat- 
terie , che fui mare nuovamente s'ercfsero , alsillé con vigilanza inde- 
fefsa; in particolare coloro, e tra elfi Francefeo Toraldo, a’ quali non» 
era infolito mirar fifso in fronte a’Nemici di Cafa d’Aullria . 

Delufo perciò il Bordeos,dannando la propria credulità, chel’ha- 
vea indotto ad alzar machine di valli penlicri nel vacuo d’aerei fuppo- 
Hi, confiderò non men difficile l’accollarli, e dar fooco a’Iegni nel por- 
to, che sbarcar gente fui lido, c attaccar la Città sì ben preparata a ri- 
ceverlo i girò le prore , & entrato nel Golfo di Pozzuoli , veduti 
fotte il Callello di Baja tre Vafcelli mercantili Inglefi ancorati > 
mandò ad invellirli con quaranta filuche armate il Signor di Cou- 
drè fno parente , accompagnato da’Signori di Boildaufin,di Momoran- 
sì, di Roccliclaura, dal Marcliefc d’Hcrvaux,e da altri Venturieri Fran- 
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cefi.IVafcelli già mezzo fcarichi delie merciMotto il calore del can- 
none dell* Fortezza fi diféfero,mà contro quei legni piccioli, e velocif- 
fimi poco indovinando i colpi del Caftcllo,abbordati furono prefi,mo- 
rendovì però molti dcgraifalitori ,efra gl’altri il BarOnd’HerrauK, e 
contai guadagno l’Armata ritornò in Provenza . Il fucceflb con que- 
fte parole vien riferito dal Conte Gualdo . Fù ordinato fuhito à D.Mil- 
Out i.fl IO. eàiVir Sorgis Valtnxàano, Fratello del Cardinale Borgia<^ del Duca diCan- 
’ ' dia. Grande di Spagna , Generale delle Galere di Napoli , d’ apparecchiarle, 
ér amarle guanto prima per la dififa di quelle Cifie, e di quei Porti . A’D. 
Tiberio Caraffa Maeflro di Campo Generale della Città , d'ermarfi con quel 
Popolo, & al Prencipe disamano di CafaPavafcbiero Maeftro di Canq» 
- Generale della Milizia di tutto il Regno,d’ armarla , e portarfi alla dififa^ 

della Città. Onde tale fù la diligenza d’ejjo Prencipe , che in manco di due 
giornifi trovarono più di venticinqiiemila huomint armati nella Città diNa- 
peli,e fi fecero dtverfe batterie /opra il mare in varie partifopra il porto del. 
la Città, tir in Pofilipo Promontorio dal mare poco difcojlo . E per dar mag- 
gior animo al Popolo andavano fempre cavalcando per tutto il Viceré , e'I 
Melo , accompagnati dal Prencipe D. Luigi Guglielmo di Portogallo cafato 
in Napoli , e da molti/limi altri Signori, e Cavalieri delle principali cafe di 
quel RepU), che fi trovavano allora nella Città, fra’ quali il Prencipe di Bi- 
fignano, Sanfiverino, ó’C. il Gran T eforiere, Galeota,Padre della Prencipef- 
fa di Portogallo D.Anna Maria Galeotaioltre quefti D.France/co Toraldo, 
Ò-c, Sbigottito il Bordeaux di tanti preparamenti^, e molto più per baver ri- 
trovato quei Nobili, e quei popoli più fedeli di quello penfava ,fopra di che fi 
era accinto all’Imprefa, &c. 

In tanto della guerra acccfa in Kolligllone , e in Catalogna veni- 
vano hor iofauftc, hor felici novelle > e Francefeo fpimo dal Genio Tuo 
marziale,con l’occafion d'iin nuovo rinforzo di gente levata in Napoli, 
cheli Viceré inviava à Spagna,ancor egli vi fi condufie.Riverito il Rè, 
afpettò foflc impiegato nel Tuo fetvigio . Nè tardò molto la congiontu- 
ra, poiché aflèdiato Perpignano da’Francefi, & incaricatone il foccor- 
foal Marchcfedi Torrccufo, confiderò S. M- la poca gcnte,chccondu- 
cea il Marchefe, il camino, che dovea fere pdr Paefe Nemico,incui l’e- 
ra necefiario marchiare infiemo, e combattere,e perciò perdere la fol- 
datdc a pria di giungere , & azzuflfàrfi Col Nemico affai più numerofo 
rottola Piazza, comandò fi metteflè io piedi un buon nervo di truppe 
per rinforzo del TorrecuTo. Subito dunque fjiroao mcffi all’ordine due- 
mila Cavalli guidati da Fra Vincenzo della Marra Governador Gene- 
rale della Cavalleria , di cui bòda narrarti à fno luogo la Vita . Siri- 
dulfcro lotto rinfegne da tremila Officiali riformaci , a’ quali come à 
fquadrone compoftodi Veterani, & huomini d’honore,dovendofidarc 
oottj-oMj. Comandante, fù fcelto Francefeo Toraldodal Rè medefimo, chene 
' bavea molto concetto, pria dichiarato Generale dell’ Artiglieria , hor 
Maeftro di Campo Generale, con ordine d’obedìr tutta quella fiorita., 
gente àD. Pietro d’ Aragona Marchefe.di Pover Capitan Generalo. 
Mà non fariano venute in tempo le truppe, fé da eifedipendea la falu- 
te di Perpignano,e non più tolto dalla rifoluta intrepidezza del Torre- 
cufo, dd quale nel foccorrere con poche milizie , c frequenti battaglie 
la Piazza, come fù tutto il pericolo, fù fingolare la gloria, e pervenno 
à Tarragona terminau l’imprefa, quando vigionfc il Pover conintcn- 
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^enedi fpilicggiarla . Voltoli dunque al foccorfo di Collute eadenteJ 
già(come poi cadde)in min de Francefijcol Marra,el Toraldo,confidan- 
flo che la fortunaicome fi dicc>dalTe manoairaudacia^ue volte nel ea. 
mino battè con grave percoflài nemiciiiiella terzaiinentt’era in punto 
di legnare con maggior vittoria le due palTate , reftò perdente con pri- 
gionia del Toraldojdel Marraje d’altri Cavalieri Napolitanijcherichie- 
fti della fpada da D.Giufeppe d’Ardena Catalano in nome del Motta^ 
rifpofero:Pr(/)ia Ji rtnderla ad un Ribtlle dì Sua Matflà , la Jptz^tmo, 
Nel métte bavera il Rè chiamato da Fiàdra il Cdcelmo, cosiferi- 


védogli.E/ Rey.D.Andrra Ciletnu mi Matflrt de Cipo General del Ener- 
eilo de Flandei.Hauiendo ot nombradoytem» lo baueit entendido,porAlaeJlre DtSuros.n, 
de Campo General dejfe Exereito por la fatisfapion grande , que tengo de_. 
mueflro valor, y ejperiencia en echos de guerra: Je van afreiando de manera-. 

Ut eofas de EfpaHa, queothe meneder ^r acni paraque en la parte que ot to~ 
care,quejarà à uuejtra entera fjtisfacion,y muy conforme à uuejlra ealidad, 

PueJlot,y merecimientotfe qfienten las eofas de la guerra,conu convenga mai 
i miferbieio.Encargo oique vengait luego,porqueos quedo ejperando. Fida- 
va il Rèiche la guerra di Catalogna bavelle da prendere miglior piega 
folto un Capitano di tanto grido , Se intrepidezza >dimofirata ne Pi^el! 
bafli>& allorché tornddol'Efcrcito nelLucéburg dalla c6^uifta di Spira» 
egli guidando la retroguardia fè all’ OllertcniSc al Ringravio Generali 
deSuczzclì pagar con molto fangne l’ardire di haverlo attaccatole lot- 
to Malirichtcoti quando le ne tentili il (bccorlb > col Tuo Terzo fb dal 


Poppenhaim deftinato ad inveftir la pilt difficileiC munita parte dellej 
trincierei come quando il Marchefed'Aitona > ch’era fotto le mura di 
quella Piazza alTcdiàdolaifcco lo eondqlTeper cofiringerel’Oranges ad 
allargarli da Bred j,come fuccelTeseoI Cantelmo alle fpallejche gli feon- 
filTc glieliremi fquadroni,con la medelima (èlicitè,con la quale attaccò 
ella coda i Frécell,e Olàdelitdoppo ch’hebbe foccorfa Lovanioiè l’affilli 
nella battaglia ad Inchiiche baurebbe data pii) forte Icofla alla FrScia « 
fé doppo quella vittoria fi follerò efeguiti i laoicfircgli di citar l'Impre- 
fa di Perona»c San Quintinotper tacere delle fotprcfe da lui quiG con- 
dotte è fine di Ardinghen.e dell’Efclufa,dillatbatCila prima da imp'ro- efidisov. 
vifo accidente>la feconda dal/a fellonia d’ un difeccorcie per non ridire 
altri fattiiche narro nella Tua Vita . 


Havevalo dunque il Rè qon folo in concetto di Capitano di si gtl 
Fama,che il Duca d’Orliis gloriavafi elTerli dilcepolo nella Militia»chia'- 
tnarfi Soldato del di lui Reggiméto,col quale>nel muoverli il CSpo>mar» 
chiava »ma di tanca prudenza , che il Cardinale Infanceicpcr la ftima 
che ncfjceva-.epcr havcrcelo ingiontoSua Maeftà >ne approvava sé- 
pie i pareri,anzi non «degnava , per difeutete macerie gravi del Go- 
verno, nella camera del Cantelmo congregar le Con folte. Onde 
atrivaco in Ilpagna , e fucceduco al Silva nel Viccregnato di 
Catalogna , godò trovar fidata alla vigilanza del Toraldo la Città, o 
Frontiera di Tarragonà «fon titolo di Governador Generale deU’acmi. 

Egli in Fiandra havealo tenuto in tal concetto di buon Soldato , cho 
quando l’Infatc gli ordinò li unilTc al Prencipe Tomafo di Savoia(cìò ft 
per cóquiftar la Capella,Caftelletto,S.Quintino , e fingolarméte Gorbie , 
nelle fìrótierc della Piccatdia,dov’egli fuperaca la cótrafearpa, sboepeo 
nel folfojsforzò in quattro gtoepi una Piazza fortiffima c bqii prefidiata, 

" ■ M m a uf*“- 
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tifando per la prima volta le (>ombe di Tua invenzione , che chiamò 
ut volatuiioadc perciò fimili volami cfterminij devono la lor primi ori 
gine all’ingegno matematico del Cantelmo)Lafciò il Torà Ido alla dife- 
fa de Forti di Clitufem in faccia all’Efercito Olandefe.Et altra volta per 
, la vicinanza de Francclìfotto il Migliarè> dubitandoli di Climaresine^ 
depofe il fofpetto , doppo haverne commclFa la cura di confervarla al 
Toraldo,e fuo Terzo . Hora gli fì accrebbe la ftin^adiquel Soggetto) 
che per l’inligne difefa di Tarragona afTediaciper terra e per mare , 
riportò nell’Illorie il vanto d’uno de migliori Cafiuni degli E/erciti 
di Spagna.Spcffo il Toraldocon vigorofe fortite andava ìlluzzicare nel 
' lor Campo i Fraoeeli'In quella de 14. Agofto 1044- col Sole net merig- 
gio tcllimonio del di lui valore,rotto il Quartier principale del Motta 
invefiite le batterie, inchiodò quattro pezzi di cannone , trucidò da tre. 
cento nemiciiper fafciarli una ferita rapi quattro bandiere, e li rimife in 
Tarragona . 

Con tutto tiò al furor delle mine, ch’havean roverfeiato un ba- 
flioneial tormento dell 'artiglierie,dalle quali piùd’ottomila palle lì fea- 
ricarOQO contro la Piazza,concepitq giullo timor della perditais’accinfe 
il Cantelmo al fòccorfo.Ma benché il Motta toltoli dali’aflèdio fi por- 
talTc lino alle rive del Segre per contrafiarlo,vedutolo fchierar la poca., 
gente, che conduceva, in battaglia,!! ritirò.Quando poi, perduta la gior- 
nata di Llorens,dall’Arcourt fii il Cantelmo alTediato in Balaguer : per 
provedcrlo di monizioni,c di viveri,il Toraldo li portò verfo Agcr con 
*• un grolTo Convoglio,c con le truppe,che potè mettere inlieme,incontra- 

to animofamcntc il Mirchefe della Trufe , attaccò il fatto d’arme con 
perdita più grave dalla fua parte.Ma vedendo il periglio della disfiitta 
de’fuoi,e del convoglio quali già in poter de Nemici affai più numerofi. 
^ifpnlla in buó ordine la ritirata co poco danno fà riccrnoà Tarragona» 
cl Cantelmo,al calore di quella zuffa ufeì da Balagucr,sforzaco il Quar- 
tiere del Santonp. 

Molti Garpjrr.,* Cefare fuoi Fratelli ambedue prodi Guerrieri bea 
conofeiuti in Italia,Fiandra,Germania,ridottein Francefeo le i^ranze 
di non iuaridirfi il Tronco d’una Famiglia coetanea di più Secoli, cbia- 
liifiiiu in Piazza di Nido,pet il Marchefatodi Polignatlo, -e Signorie di 
Mola‘,di badolato,e della Palata , congiunta di fangue à Tempre Illuflri 
Profipicicon licenza del Rè,decorato conia Dignità di configliero Col- 
laterale dql Rcgno,e di quel diGuerra diSpagna,li casò in Napoli con 
Elvira Frezza,Vcdova del Duca di Callrò di Cafa Palavicino per tut- 
ta Italia fàmofa, dalla quale generò^una Daliuola data doppo la di lui 
morte inmoglie à D.Mclchior Navarra cAdier d’Alcantera.Regente 
• di Canc.ellatia del Regno, chiaro per nal^u per dottrina,e pruden- 
za^Iarchcfe di Cabtira,Vilcontedi Tervel Rettaggi di fua Nobililfimz 
Stirpc,Duca della PaIata,eletto per tellamento dal Rò Filippo IV. uno 
de Sei- Viri , o Govecnadorì delia Maaarchi;i.dcllinati ad afliliere alla., 
Rcina Marianna fino all’adulta efà del Rè Carlo Secondo,plcre à ciò del 
Confcglio diStaco,Prelìdente in quello d’Aragona , e Viceré del Perù . 
Staccatili pojncU’Aprile i6^6.di Tolone^juaranta Vafcclli di Guerra » 
crfru „tib. dieceotto Galete,cepto Tartane , & altre barche incendiarie : Armato-.i 
JI. pder<ifa più di qualunque altrj^he dalla Franeiafofe per alcuni/ecoli ufei^ 

tajimbaicò al Porto di Vai nel Mar Liguftico con altri due Reggimene 
- - • e ti 


ìc. 


a 
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<i PiemonteG il Ptencipe Tomafo di Savoia, deltinato l’AIefandroà 
foggiogar la nuova Tiro del MarTirrcno,da cui nondimeno riportò Po- 
lo le porpore d’unosloggiamento vergognofo . Centra Orbitello di- 
rette dunque le vele, ealfèdiato in e(Iò Carlo delia Gatta, fpedial Vi- 
ceré Duca d’Arcos Tavifo dell’aflèdio , c Tiilanza del foccorfo , per il 
quale TArcos volle udire in Confeglio di Guerra il parere di molti, 

(doppo, che il Toraldo deftinato à quella fpcdizione,haveanc per giu- 
ili motivi ricufato l’honore) alcuni dicevano fì rpingellè,come pronto , 
c fpedito, il Battaglione del Regno . DilTuade/anlo altri, duro paren- 
doli nella vicina raccolta translerir i Popoli dalla falce di Cerere i\Uu 
fpada di Marte, badando una leva di gente volontaria della Città. L’ 

Arcos approvò l’opinione de’fecondi,c feguì poi quella de’primi, invia- 
ti alcuni Fanti, c Cavalli dei Battaglione fotto il Torreciifoper maro, 
c Luigi Podcrico per terra,che aggionti a’Spagnuoli dell’ Armata , ap- 
pena diedero tempo al PrencipeTomafo di rimontar le Navi,e partirli. rMt jutn. 
Nel mentre, pcrincaminar bene il foccorfo, fii dal Viceré con catane- J,”' 

redifpccial Potcftà , e di Governador Generale dell’ Armi , inviato à 
Seda il Toraldo, ch’indi diede il fcgucntc ordine àMario Landulfò . /i 
jVatJlro dt Campo Mario Laudai fo marchiarà col fuo Terzo allavoìta del- 
la Torre della Marina di Garigliano, ó" ivi doppo pacata la mojlra , t’im- Horrgotxa- 
barcarà nelle T arcane-, che ftanno pronte, e feguirà il viaggio d Gaeta,don- 
de, bavendo ricevuto le pale, zappe, e,picche,che li confegnarà il Signor Ca- 
pitano à guerra di detta Piazza,farà vela ver/o Fort' Ercole, unitamente^ 
con l’alireTartane , che conducono li Maejln di Campo Marc' Antouiodi 
Gennaro, e Giovanni di Marco co’loro T erzi, co’ quali Maeftri di Campo bi 
da pajfar buona corrifpondenza-rconformandofi negli accidenti delfervigio di 
Sua Maeftà, dando il Nome un giorno per uno . Arrivato à Port’ Ercole,ri- 
ceveràgli Ordini, che li darà il Signor Conte di Linares , uno de’ Generali o 
ch’ivi fono, &c. 

Dovendo però narrarla difgraziata morte di quello Nobiliffimo 
Cavaliere, mi trema in mano la penna, nel riaprir il funcfto Palco dei- 
antiche Tragedie , dove un Popolo Civililfimo rapprefentò horrcnda- 
menre la parte di Furia con le ma ni infanguinare nelle vene de’Nobilt, 
con le fiaccole accefe nel bitume dell'odio , faturate con le ceneri dta’ 

Cittadini edilicii , e da non eftinguerfi fc non nel mare del fangue In- 
nocente. Da che quello Regno hebbe la forte di fogettarli allo Scettro 
d’Aragona,cpoi a’Monarchi di Caftiglia,che l’ercditarono,con quan- 
ta prontezza habbia ad un cenno del luo Signore contribuito oro, gen- 
te, Capitani , c quel che più lì prezza , il proprio cuore , habbiamo al- 
trove accennato,& è facile il raccoglierlo da gli Autori . Il folo Conte 
di Monterey Viceré in viò in cinque anni fuori di Regno ad accrefeere cr,m 
gli Eferciti di Sua MaeRa quarant’ottomila Fanti, cinquemila cinque- cì»jì utf. 
cento Cavalli, fé rimelTe in Spagna, Milano, Germania di tre milioni,c 
mezzodi feudi, anzi in un Libro, che fc ne compofe , parlandoff della^ 
fpedizione all’acquillo dcll’Ifole di Provenza, quelle parole fi aggiun- 
gono . En que tambien fe manifefta con evidencia el amor , yjlelidad de la 
Ciudad de Napolet ,j del Jlejno-ajue continuamente an fervido à Su Mage- 

/lad con fu hazienda bajlando fobre lo diebo el dezir,que fola la Ciu- 

eiad de Napolet à fervido con dot millonet en efietiempo, cofa diHa de todo-j dion, . 

' ponderacion,j fin exentplo . 
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La Principal cagione de’Hifflulti aon fìi aggravio di Gabelle, Ini 
l’indifcretczza de’Gabellieri, ch’erano della sfera medcCma popolarci 
e rifcuotevano i Dazii con foverchio rigore contro la retra intenzione^ 
del Prencipe, che pretendeva il follievo del Regio Erario,non la difpc- 
razionc degl’offequiofi Valfalli . Viddeli perciò la Citta fottofopra, la 
Plebe in armi, fino le donne, fuccinte le gonne à inezza garaba,correa- 
no d inctntrirj le < luogb, di quellu cb erano 

^ delfcpelo^no i fané, Mi dt cAque mfei anm 

mazzetti dtfalferiui ir. manefeguiva«o le inferocite madn per imparare a 
mttter fiato . Scoccò Iddio il fulmine di quello caftigo fopra Napoli 
conia inano d’un Giovine Pefeatore chiamato Mafancilo , il quale co- 
mandava ad ufo più tirannico, che difpotico, ballando un legno di Sci- 
mitarra,un cenno d’occhi àfar volar le tede, e incenerire i palaggi,con 
lotto di fcun numero si grande di Popolo 3 rmato,che quando egli an- 
-V dò à Palazzo per ringraziar il Viceré d’ haverfollevato il Regno con la 
reftituzionedel bramato Privilcggit>,& abolizione di tutte le Gabelle, 
W.c»; fiavalafoldttefcafcbierata in ogni piazza , ej^r tutte le coMradem ordi- 

nanza tanto folta, cbe malamente pò teano pipare t Cavalli^ la Corazza..^ » 
effindo per il Conto dato da Capitani del popolo, cento , efedicimi a gl arma- 
fida fJuo, cbe intervennero dquefia funzione. Hedevefi tralafetar di ri- 
ferire, cbe tra le f quadre, cbefeguivano Maf aniello, ve nefU una di donne, 
cbe armate d’alabarde, bandiere , e tamburn in babilofuccinto,formavauo 

il loro [quadrone avanti Palazzo. . .. r 

Uccifo poi il Mafancilo, huorao vilTuto tra cannucae di pefeato- 
re, c fnpolto con à canto il battone di Generale,metamorfofi non info- 
lite nel mondo, che dà nome di Fortuna, c Fato all’ immobili, c provi- 
demiflimedifpofizioni del Cielo; quando parve eftinto il fbmentatortj 
della tempefta, forfero altri turbini, c fcpnvolfero 1 apparente calmai 
primiera, poiché come ammanfire le belve,doppoche leccano il primo 
faneuef II ftrfi lecito ciò, che fi vuole, una volta airaggiato,fcmprc pia- 
ce; e diffieile ad abbattere fenza ferro, c fuoco, vie piu ripullula I Idra 
dell’Infolenza comune. Tornato il popolo à peggiori hoftilità, per ri- 
cominciar più da felino la jucrra, corfe alla cafa del Prencipe di Marti 
Francefeo Toraldo, e mefle intorno le guardie, pria lo pregò,poi lo co- 
ftrinfe ad affumere il Comando Gcneraliflimo d’una moltitudine difor- 
dinata, e nondimeno tremenda . Egli però benché fi vedertè nelle loro 
forze, mantenevali con rifpottc dolci , e concetti gencraU , finche rice- 
vuto Viulietto del Vicetè,(che contento di quefta clczzionc per la fpc- 
ranza.cVhavca nella dilui fedeltà, l’ordinò condcfccndefle al volerò 
a. sa. del popolo) dimandandoli ad alta voccipccche ^f derajjero appoggiar a 
Tm- lui quella Caricait gridando tutti perfervizto del Re nqflro Signore,iccet- 

”‘’'‘'‘"-'''tòl’officioa’ii.d’Agoftoi647. , ^ ... - 

’■ Con mi abil dettrezza procurò addolcire la ferocia di oiiella ge- 

te sfrenata , itoibì gl’incendii, rattenne le violenze, cattigò le rapine, 
e non potendo alle volte impedire gli attentati contro i porti giurdat» 
da’ Spaenuoli, ne avifava il Viceré , e gl’OSciali,acciò fi trovaflcro ito 
buona difefa . Non lafciando d’mdurteil popolo a’trattati d accordo, 
quelli furono rittrettiin 57. Capitoli , il primo di erti contenendo la., 
*■ dimada del Ottetto Sat’ Eramo da prefidiarfi fubito difoldatefca Cit- 

tadina . Non porca confentirfi dal Viceré la pretenfione importunai. , 
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effèndo l'ifteflò^he dominare il popolo alla prìmfi il Rè delle 

migliori Portezze.RiTpofe dovere rilolverc quefto puro dal Rè> fenza il 
cui ordine crprefso ne men fé ne hauria ottcn«a lacólcgna dalCaflel- 
lano.Scriflc al Toraldo,raccomadandOli il diftogliere da quel vano pi- 
lìero ilpopoloiil quale all’eficlci ragioni propoRele da Fiàcelco^fiiojr 
che alcuni» che levatifi dafederemlcirofio mormorando dal convocato 
Congrr(ro)econrbnrà di differirla domanda, come l’ altradella culto» 
dia del Palazzo hi diffimolata,e foppreffa . Tolu quella fpina hiftidio. 
fa, cominciò è horire la pace, mà fecondo la forte de’fiori , che la vita., 
mifurano con un giorno . Per ffabiliria il Toraldo abbattèlc Trincee» 
non convenendo ch’ave ftudiavalì di rimettere la Città nella prillina., 
Unione,lb{redivifoil fuo Corpoitollè dallecolline occupate i prefidii » 
c l’aitiglierie, e feorrendo col Cardinal Filamarino Arcivefcovo(la cui 
Paftoral vigilanza mai non posò» finche non vidde libero da lupi fedi» 

Kiog il fuo Gregge) alficurava l’adempimento de’Capitoli accordati , e 
la fermezza delia {ofpirata quiete. 

Quella nondimeno era ancor duttuante,e con l’arrivo dell’Armata 
di Spagna reAò totalmente fommerfa . Inviò il popolo al Gcneralilfi* 
mo di elfa D. Giovanni d’ Anftria un arabafeieria con agurarli felicea ^ 

arrivo,elìbirli prontilfima obedicnza,e pregarlo fi portaile con la Cittì 
delinquente da Figlio di quel Gran Rè, che Rendeva fopra tanti R^ni 
invitto, mà Clemcntillimo Scettro . Àcctitò D. Giovamni l’Imba/iista, < 
ricevute con molta benignità gli Ambafciadori,e con molto aggrmdimtnto il ctfrjit ij 
donativo-, e afficarolli , ebe lajua mente non era punto divtrfa dalle loro fpt* 
ranze, dr intenzioni. Del che ben tofio gii ne haurrbbe ditm^raU i fignalit 
/e col pofar dell’armi li deaero occaf ine di sbarcar di/àrtnaCo. A’ sì duro 
fcoglioruppcro le concepite fpennzci'conctofia che negando il popolo 
1 ’aflòluta depofizione di ratte l'armi,qnando non fiiilè in luogo da efs« 
medelìmo cuftodito; in fine per Pe/orlazioni del General foraUà, piomife 
rimetterne alcnne, l’altre tenerli in cala; permelsoli ìfportar Ipada , e 
pugnale . Ne portò il Toraldo la nuova à D.Giovunniiil qnale già en- 
trato io Caftel nuovo, tenne feco Fraiicefco, 8c aderendo a’configli di 
chiliefaggeròla nativa viltà della Plebe, fé dall e foldatefchc sbarcai 
tcafsaiir la Città, mentre leNavi , c i Caftelli la hilminatooo conio 
bombarde. L’arrifchiacatilbluzionenon profittò . 11 popolo poftofi in 
armi, con t’anigtieria del Torrione del Carmine fè ritrocederè fino! 

Baja l’Armata,il Toraldo inviato per riafsumere il Trattato di compo- 
fizione daO. Giovanni, non folò non trovò chi l’adifse,mà appena po- 
tè lìberarfi da coloro, cheli ripetevano in faccia l'.iDgiufia nota di 
Traditore-, anzi condotto con qualche mal rifpettoin publica piazzaci 
liir prefentati dentro bacino d’argento una Corona, & un CapcftrocoO 
fignificari bene intefi da Francefeo, che iòrridendo rifpofe , l’uno non» 
doverfiallaqnalità della Nafcitcl’altracftereimproporzionau alhL> 
condizione di Vafsallo. a ^ ■ 

Tra 'fulmini delle reciproche hoftilità,fplendevano tuttém i lam- 
pi della fedeltà imprefsa ne’cuori de’Napolitani verfo il Rè lor Signo- 
re, ilcui Nome>anchc qoando parca l’impi^naisnol prolèrivaiio ooiu 
riverenza . Non era occulta al Toraldo la buona inclinazione del po- 
polo non fccca affitto nelle radici . Onde con deftrezza unita all’auto- 
rità dell’Officio, rkotdandoli la promefta di voleclo in quella Carica., 
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di GeBeràlèddl’armi per fervigio del Prencipc Natnralc, èia 
*ofa pazzia di foggettarc à Scettro più pefante la meditati R^blica « 
fi fgombrar dalla Piazza del Mercato il Ritratto del Rè CriftiaDÌffimo> 
Bppeibvi per opra dell’ Abbate Gioan Luigi Ferro Ramano venuto 
dall’Ambafciador di Francia , fi che d Sole lo vidde la prima mattina^ 
<]uandonacqóe,la feconda quandoriforfe, noi viddepiù. Del fatto» 
che la Fedeltà Napolitani chiaramente diniollra, leggi quello attefta- 
etfr.aiJiÌA 3 to. Ocesrfhcbt tdlofpuMM^ J’un p»na^l' Imagint di quel Rì,4inotte^ 
UtKftyfottt UH baìdacchint mila piaxxa -dri M treato comparve t^ffa da^ 
quale Vun taU, che di telare , e di provare l’inclinaziom parlari con Jlmili 
tentativi fifiucdajft . Riufei la prema, <’l taflo contrarie alia prttotflene^ . 
fercieebe veduta quell’ Imagiae da molti, che abherrivano il Nome Franee- 
fe, e t quali , amerebe con tanti danni, e calamiti dall’Armata Regia prema- 
ti, perjeveravan nondimeno nella Jede verfo ilRìrcominciò una gran baruf- 
fa tra gl’iBefi popolari, nella quale molti cade itero-, e venendo da quei , rèe 
tenevano le parti Francef, falli prigioniere del contrario partito,ni volendo 
quelli, bende imprigionali, e nelle forze nemieberidotti , gridare , come con 
pugnali alla gola venivano cofrelti,Vivi Francia >yf lafciarono decapitare 
piu tqfo, che al Nome di Francia acclamare . Il che pervenuto à notizia del 
Generale D. Giovanni, ó- bevendo tanta fedeltà ammirato, gli parve inde- 
gna de tanti travagli, ebefoffrivano . Mèffbneptrtanto à gran pietàprefe 
à f crivere una lettera al T or aldo , nella quale, dovali avifo della notizia à 
si pervenuta di quel eafo di tanta finetxa, e dì tanta fedeltà dal Popolo di- 
m^ratoìe parendoli cfa troppo ripugnante,cbe vaffalli di tanta fedeltà frf- 
fero a tante bojiilità fottopafii, havea rifolutb di feriverii;affinch,fe per fuo 
menzapotefe trovai^ qualche partito per la Pace, tcompoSxsone delle tur-, 
bolenze prefenli, l’afficurava, ebe trovcerthienMa fua perfona tutta quella 
maggiorbenignità, e buon ricevimento, cbefipotejfe defiderareperfodisfare 
U Fedeliffinm Ponilo in tutte quelle tofe, che li-venijfero propone , 
j . ’Aumentandofi in canto femprepih contro di lui i fofpetti , mallìa 
aaamentè quando cavata dal Popolo fdctó il Cafiello Sant’ Ermo un.i^ 
mina» e fventata» feufandofi il minatóre (che ne (ri fubito appiccato) d' 
liavernebavittoPordine dal Prencipedi Ma(1à>fi accefcrod’increddjil 
furore t e cominciarono i decretarli li morte > la qnaleii fh maturata^ 
dalRoccafiónqi che volendo il Popolo far due mine fotcoJ Campanili 
diSantl CbiarajC del Gieaù , ò Cafa ProfèlTa de’ Padri della Compì* 
gnia» mentre da quei polli occupati dalle Règie milizie ricevea danni 
noiabilivil Ptencipe richièdo d’ordinarièrli sforzò difliiadcrtecon que* 
ftiienfi. E donde ,ò miei Jiglicavarentnoi tante lagrime per deplorar l’ec- 
tidio di quefta Cittàinon bafia mirar gli ed^eii da tante palle di cannone tra- 
' forati, e cadentil Non bafia imbratlarciii piede nel/anguetivile,cbefcorre 
’ P*e ogni una di quefte piaezefealle mine delta Patria non'-cooperiamo ancor 

noi con le jufire manUbarbaro irofiofdraunód’inconfiderato furore due mS- 
lagne di fajfi in che d rifolveranno i due pii bri Tenpli di\qutfio Metropoli, 
fenz’altrb profitto , che d’haver /epèllite piebi vo/lri neihiti folto una tomba 
troppo prtziofa . Si rifentono da’Cimilerj le teneri riverite de’vqfiri M ag- 
rori, che m quefte Cbiefe afpettano il fumo dellalronìba finoltifi. armaran- 
no i Sant idei Cield, di’ quali ^uivi fi adorano le fogre l magini, e le venera- 
bili Reliquie . Noi memrimo ifulmiai inpagturdi Dio col vilipendio di S.D. 
Maefii dtppfitata net Sagrofanto tabernacolo dell’ Altare . Di grazia non 
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prnìpitiémt ì tenfigl't . Ciò cbt/i frtttnde nnltmine, t/eguitil» con l’ar- 
mh ajjalUt qtuipojih cacciatene i tiifenferi ,fc pugnate per la Patria »»«_. 
combattete contro Dio . 

A’ sì faliitevoli configli chiufero quelle turbe le orecchie ; Ondo 
il Principe regalò di vencizccchini il minatore > perche dirponellc le 
cave fecondo ildifegno datoli da lui perfalvarlc belle fabriche di 
quelle Chicfci e difpofta la gente all'allàlto , icoppiarono le mine, ma 
con la caduta di poco muro d%lla parte de Banchi nuovi i onde gridan- 
do, , circondarono > sì che non poteflc fuggirc,ilToraldo ; 

egli feufavafi dicendo d’haverli fervito fedelmente , ma che l’efito del- 
le mine molte volte riefee infelice > perciò fi provedefTero d’ altro Co- 
mandante, ch’egli llufo già della loro crudeltà, c barbaro furore, rinon- 
ziava la Caricai ma avvedutoli il Popolo, che i barili adattati alle mi- 
ne craii pieni di polvere giiafia mefcolata con arenacela, efclamarono 
muova il Traditor della Patria . X-i compilarono un fubitario procclTo , v 

incolpandolo di ciò ch’egli aferivea alla maggiore delle fue glorio: 
baver dijlolta la mina, e proibito V ajfalto al Cajlti Sant' Ermo non amara 
rinforzato di gente , di monizione , e di veiievagtie dal Maejlro di Campo 
Pietro Carafa ; impedito l'attacco generale à tutti i pojli de' Spagnueli, avi- 
fatali'i'hora , ebe dovea il Popolo invejlir quel ^^rttere , cuiperciò fuc- 
cedè infaujla la fcaramuccia i divertito il pieno effetto delle mine accennatey 
paffando co’Reg] Minflri fegretijjime intelligenze . Per quelli gloriofi de- 
litti condannato a morte lo condulTero nella Piazza della loggia, inti- 
mandoli lì couiéfialfe in qucll’hora di tempo , cheli concedeva la pie- 
tà Popolare . 

c . Egli allora nella bottega d’un Argentiere fattoli venire un Prato 
, Agolliniano ,ripofatamente, ccoii franchezza efpiò l’anima fua coro 
fegni di viva contrizione, difpiacendoli, che non li folfe permedb rice- 
vere per Tulrima' volta il Santiliimo Corpo di C iesìi Crillo nell’ Euca- 
lillia, ralfegnandofi humilmente al volere di Dio , c recitando alcune.» 
fue orazioni folite,fii avifato eflere ogni cofa in pronto . Onde tenen- 
do in mano tur Crocililfo,chepiù volte abbracciò, e bagiò , ufei fuori , 
c condotto avanti la fontana^ la Pietra del Pefee, alla turba innume- 
tabile prefente a quel pietofofpettacolo ,con cuortoftante , e fàccia.» 
piente turbata,dilfc ad alta voce : Io moro per Dio , per il Ri, e porla-, 

He^ria, poiché quanto oprai i fiato ad effetto di riunire i df unitile procacciar 
pace, e quiete à tutti . Indi chinato il volto a terra , c di nuovo chiello 
|>erdono a Dio de’fuoi falli, ad un bora , e mezza di notte li fìi tronco 
II, Capo a’ li. d’Ottobrc ié47- fellanta giorni doppo d’ haver alTunto 
quell’infaullo Comando perobedire al Viceré , per fcrvir al Rè fuo Si- 
gnore, e tranquillate lo flato della fua Patria . La veduta di quella fìi- 
nella Tragedia , nella quale un Principe sì pio , e valotofo era morto 
dal ferro de’fuoì medefimi Concittadini, tralfe a molti le lagrime, ne 
lafciarà di farne piangere l’llloria,& publicarla ferità di quella Turba 
forfennata, che più non riveriva Nobiltà, non riconofeeva meriti, non 
xifpettava valore , Se haveva barbaramente uccilb un Capitano fuo 
Compatriota,cui in tante battaglie la morte iftelfa non fi era arrifehia- 
ta d’accollarlìjdcgnodi vivere Immortale, qualviveià finche non.» 
anancaranno inchiollri alle penne , che con fomma lode nc Icrivono. 

Leggali,&à moltcj’lftoria del Signor D.Paolo Antonio di Tarila, 

N n inti- 
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intitolata Tumultos de la Ciudad , j Keytiede Napùtei enei mUe dt_, 
i<47.flampata in Lione di Francia nel i6y6.dalìa quale bò voluto ca- 
yare alcune particelle, che unite confermano ciò che del di Ini valore, 
e fedelti fin qui fi i accennato . Para proceder il Popolo con orden mi. 

Utary iu/cavoM a toc foìdados vie\oj , y mas curjados , para bazerlos Cabos 
de fui T repas - A Otavio Maryues bizieron General de la Arttllena,j fue- 
ren ifacar por fuerza de fu Cafa i D. Francifeo T oraldo de Aragon Prin. 
tipe de Muffa , jf MaeUre de Campo General , ^ue a^ta fido por Su Mage- 
fiad tn loi Exerciloj de CataluSayy le bizieron Governador General de lue 
Armai del Pueblo . Ffie Cavallero por ejcufar mayores danni , y con inten- 
cion defirvir , en quanto lefuefepoffible, al Reyyadmitiò,aunquedemalo-y 
eef.it. gana , el Cargo . Et apprelió . La elelìion , que loi fediciojoi bizieron de i 

D. Francifeo T oraldo de Aragon, Principe de Muffa por Gon/ernador Gene- ' 

tal de fui Armai, ebligandole con violencia ,y amenafoi à ricibir el Puefio , 
defdefus principioi iuzgaron lodo! , que ejìribaria en una perfetta quielud , 
por fui diligencias, autoridad ,y manera ; peroni confideraron lo poco ,que 
fftai valen con un Pueblo defconcertado • El afelio defle Cavallero à la 
Corona Catolicafuefiempre grande ; porque de mas de averlo beredadocon 
lafangre,yfinezasdefui Mayores, le tenia ya redupVcadat vepes confir- 
tnado con fui fervido! ,y bazunas militarti en ocafionei innumerablei de_. 
batallai , refriegai, af aitai, iytios,y otra t Emprefai,que en el dfcutfo de fu ^ 

Vida Je le ojreaeron, y entre ellai fuefeBatada la defarragana , encuyiL-> 
deferfa, antet pare f e aver tenido auxilioi fobrebumanoi, que eiforzado lat ' 

armai de fui foldadoi a lai violenciai bofltlei , de lodo difugualet . Acio- 
nesya coronadai con el aplaufo , y alabanzas de todos, quedando para loi 
venideroi memoria dellat , diziendo lo que tacito de Agricola : ^ddqutd 
mirali fumus mane ! , manfurumque ffi in animii bominum , in eternitatt-, 
temporum. Fama rerum . 

Continui el Principe e fai finezat con la ocqfion de tornar a fu targo la* 
armai del Pueblo . Putì en quanto fe le ojreeti ,y pud», bolvii per lai con- 
vtniendat publìcat, mirando al mayor fervicto de Su Mageflad , come fe.j 
ludi en el a\uftamienlo,que junto con el Cardinal Filomarino , procuri,autt~ 
que fin veerfeen la Plebe figalet de enmienda, intentava otroi medioipara 
quietarla . T porque, corno buen foldado,y prudente, fobia, que para lograr 
tien fu intento, mai precft , y mtnos pehgr< f» era veflir tn lo exttrior del 
ftnttr, y de lai inclina pione t de loi que queria grangtar, y por ft greto camh- 
no ^orbarle fui intentai ,que a cara defeubierta reprebenderlot , utì efit:^ 
ardid, dandoa intender a tot Popularei fer de la mifma opinion,y parecer, 
que tllot, para perfuadirlei,y arrif/irarlei al proprio tfiratagema . . . .Con 
queyva riparando fiempre mayores malti difuadiendo al Pueblo de lodo lo 
que eraoppuefio a quielud; y porque le era forzofo bazar eflo con grande dr- 
tonfpedon y recado, ocultando, lo pofPili,fu intento por no dar en inconve- 
nienlet irreparablei, el b'irrey , y demai Miniftros , aunque tenian por co- 
lante , que Cavallero de tantai prtndai per ningun acontacimiento dege- 
• neraria de fui Mayorei; con lodo ejfo confidtrando el lanze tan apretado, en 
quefe ballava el Principe , à quien per lai violenpiat de loi inquietai era., 
forzofo obrar conforme a fui dilìamenei, y defeos, no tuvlero n lugar, ni fe- 
gura otafion de comunkiafe , ni tratar con il fegret amente por medio de-, 
olroiyfinquifebuvirfefeguideel inconveniente de defeubrirfe el Tralado , 
y ed Princtpe l'infatflojutcejfo , en que defyuei cayi por otre camino , T no. 
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die mgara-, queenfu muerte mifms, acrtditìD. Vranciftoju intenfion, 

Mà rimettendo àquell’eruditalftoria il Lettore, fveglifi àrinovar gli 
antichi pianti fui di lui Tomolo la Sirena . 

ISyren m lacrymas, 
laureatamcuprefsofufpenie Ljram- 
Duci magie Auguflo , 

Givi magie amanti, 

Numquam tquiore lufiu lufta perfolvct l 
Ne naufragium faceree 
Ititerfeditiojoe T urbarum fludut , 

Sanguine cavie fuo . 

In cinerem invilìue abiit , 

Ne Cuniculari in polvere conflagraree . 

Periii , ne periree . 

Franei/cum Teratdum, Lubrenfe Majfa Principem 
Hoc defleae in Tumulo , 

Bqueftrh Generie Lucem , 

Sagatam PrudeniU tandem , 

Palmarem in armit Gloriam 
Erefliore fupra caterot pratulit Arimo . 

Heroum decora in fe complexUt uno , 

Italicue, Germmticue , Calalaunicue , 

Et,f Civilie Belli Belluae, Perdueltium Monflra 
Datum ejfet exiinguere , 

Etiam Apbricanue dicendui . 

Dum Regii tenax obfeqaii > 

Patria Securitaticonfutit, 

Infanientie Plebie DuHor,irVindex, 

Fidem, Confi antiam , extremo tejlatue fpiritu , 

Titanico Popoli gladio occubuit. 

Nibil fibifupe^et reliquie, 

Praler defidtrinm fm . 

Orit Ejigiem ne quare , 

Infra Heroum Alì ut marmora JoHt . 

Civici, donandut , 

Cui triumpbae,fuit Patria falut. 

, SsVirtutemftrenui Religufamfafpicit , 


Aureumdicet Patladium; ■ 
SiFortieudinem,Ferreum Herculem , 

In hoc difparem , 

SuodàFalhoforttmHfdra ceciderit . 

DEL SIGNOR FRANCESCO DENTICE 

CavaUer Napolitano. \ , .<1 

D ei Fato entro gli abilS ■ i:.< ■ •! • ■ ^ 

Sii le ftcllanti sfere ,ii te ' ■ '/< 

In Ciel Sereno occhio Arabo j’affifli, . 

E cerchi qual la sii funefto afpetto r 

Qualità tanto fiere ' : 

Habbia, che al noftro mal ferva d’Oggetto 
1 tralcorfì deftini altri riveda, 

E dcgliefpeitiMallti entro i Volumi > , 

N n 1 Ibi- 
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Impallidifca af&tigato i lumi. 

Che diran finalmente) 

Oche nuovo rigore 

L’antichc ftcllc informai ò eh’ innocente 
Ik grinfortiinji noftri è tntto il Cielo- 
Sol dal voflro furore , 

Fiere Erinni) agitatoc l’empio telo > 

Che l’adorata noftra Pace uccide: 

Voi dcll’offcfa Aftrea Minifirc ulttici 
Siete dc’tiohri danni infaufte Autrici. 

J4cl Regno della morte 
Nacque i! noftro Dcflinoi 
Voi difcrbarlo in vita bavefte in forte. 

Che la voflra empietà per Genio ottenne: 

In voi del viperino 

Capo le fozzc pefti à fugger venne 

Di latte in vece, ca’noftri danni intento , 

Quante conno de Rei vindici offefe 
Infogna il crudo Radamaoto, apprefe . 
hlà in contemplar le pene 
Per nofiro mal formate , 

Se Prometeo obliò le fue catene , 

Parve il gran falTo à Sififo mcn grave 
Nelle fatighe ufate, 

O quanto à Tizio riuTcì foave, 

PaRura eterna eflèrdi fknei ingorde ì 
Gel d’orror sii le labra fitibonide 
Di Tantalo fermò l'iilabil’ondc. 

E fatto adulto appena , 

Temendo, che poteflè 
All’infinita pena aggiunger pena j 
Voi, crude Balie, lo poitafic al Mondo ì 
Parve, che rimanelTe 
Senza tenebre il Tartaro profondo , 

Si ferenomoftrofli aTuoi rormenri , 

Mentre il voftro Nocchiero ilfittal remo 
Spingea del nero Lete al lido cflremo • 

Ricordanze pili mefte 
Non dier co’lor furori 
Ecuba à Troja, & à Micene Orefte; 

Nè conobber giatnat sì fiero iftiato 
Nè gclofi rigori y 

Della cruda Medea, Colco,e Corinro': 

E mentre il Deftin Patrio al mondo apptefla 
Novi cali di tragiche mine , 

Taccian le Scene Grechoicle Latine • 

Funeftato il fereno 
Del noflro Ciel fi vide , 

Gelò la luce ad ogni ftclla in feno : 

Sol d’ira accefe i fimi guerrieri lumi 
L’alma del grande Alcide , 

E in 
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E (n lui dclufa fi credè da Numii 
Degno trofeo della Tua Clava invitta» 
Stav’ella in Altri immobili confitta . 

Lafciò il centro nativo . 

Quel furor ruinofo , 

Che le ceneri d’Etna agita vivo , 

E trafmigrato nella rabbia infana 
Di lluol tnmulruolb » 

Che a’noftri danni armò voglia inumana , 
Mille incendiicompofe in ogni delira 
In foco Cittadin la Patria ardca , 

Mà nelle fiamme Greche Ilio parca . 

D’un si cfecrando vanto 
Iinmenfa turba altiera 
• Al Sardonico rifo aggiunfe il canto , 

Se di Nerone in tanti corpi avvinta 

Godca l'anima fiera 

Di ravvivar la fua memoria cftinta: 

E fchermo di tempefte ì Roma in grembo 
Spinfc il Tebro, atterrati i fuoi confini , 
Temendo i Fati antichi havcr vicini . 

Cercò da patrii Erari) 

L’ambiziofa cura 

Ciò che Natura a’più lontani mari 

Di ricco infonde di lor Sirci àlcorno » 

E in ferica teAuta , • 

Qpant’han gl’aghi Etiopici d’adorno» 

Di quel torbido Ciell’ardor dclufo i 
E tutti crafportògl'ori Indiani 
Fin da quei liti a’noAri mari cArani » 

INumidici monti 
A piè del noAro FaAo 
Svifccrati abbalTarl’alciere fiontl : 

Mà nuovi Antei riforti in queAi tetti 
Oltre del Regno vaAo 
Di Giuno ferh i fulmini foggetti ; 

£ tanto alzar l’ambiziofe cime > 

Ch’eAinto il Sol» pianfet pìh volte! Poli 
Entr’ombredenfe di manuoree Moli • 

Se incenerito giace 
L'antico faAo al fine ì 
Delle ceneri fue tomba incapace 
CiccadcimmenfaiomiTOiin ogni loco 
D’indiAinteruine, 

Che moAruofi parti fur del foco» 

Olimpici Embrioni ergendo al Polo s 
£ facurate mille fiamme avare 
Nelle vifeere fue> pur grande appare. 

VoAri ofeuri fembianci 
Celati à gl’occhinoAri > 

O d’infepolci corpi ombre vaganti» 
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Dettan piti fieri carmi alU inil Cetr* J 

ChcdagliElifiichioftri ' 

E da’fogli bdlifiìmi dcil’Etra > 

Dalla barbarie del dcftinotfclufc, 

. Moftrarte al proprio Rè d’haver gradita 
Più, ftabil fè, che momentanea vita . 

E mentre voi rimira 

L’occhio della Ragione , ' 

Spirto, che à tefehio fetido s’aggira. 

Rifiuto roiferabile di Fiere , 

Par, che à me si ragione : 

Pria,ch’io voli à fruir fopta le sfere 
L’oblivion delle mondane cofe, 
Doppo,ch’hauranno in porfidi Africani 
Accolta l’Ombra mia grati gl’Ifpani. 

Della mia Fede i metti 
Afcolta,e s’in lor mento , 

Della ferale Islanda entro i deferti 
Mi confini per fempreingiuftoFato » 

O il mio ftabil contento 

Turbi Magica lingua, in Ciel traslato.' 

Gonfio di fciolte nevi Alpino Fiume » 

Che d’atterrare felve erga trofeo, ^ 

Motta fembianza è delmror Plebeo . 

Torbide fpecie adduce ^ 

Alla mente agitata * , • , ■ 

Memoria uItricc,ond’ella o^’hor produce 
Ofeuri i fuoi Fantafmi in cui rManc 
La Ragione cccliiTata. 

Efempi fon moli di membra huinane 

Qui da ftragi fraterne à Morte erette > 

Se cangiate le forti, andran ripiene . ' ■ ^ 

Di Coturni Tebani Itale feeoe . ' 

Dalla difefa Iberia ' ’ 

Fato amico mi tralTe . , ' ' ■ 

Di nuovi allori à coronar l’Bfperia, ‘ ^ ^ 

Et alle fpade vindici nemiche . . , ' 

lllcfomi fottrafle ,, 

Forza di ftellc al gran Filippo «miches ' _ 'r • • 

R iconofccndo in me petto baftante _ . ~ 

Per morte cosi fiera , e acciò ch’hetede , 

La Patria faccfs’io di sìgran Fede • ^ ... 

Fede, cbcal Ciclo afeefa ' V 

A prepararmi il feggio , • , ■ * 

Di nuove (Ielle bàia mia .sfera accefa, , " 

•Ch’appolord'ogn’EroefiangliAfltiofcun» p ' 

E goia hor che preveggio, 

Ch’all’lberia ne fecoli futuri : 

Frutterà Palme Illufrri il mio Cipreffo l ^ ' ’ '' 

Mentre a’Ncmici fuoi moverò guerra 
Co’FatiinCielo>econl’Efen>pioinTetriJ' • 


• . a 
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Ainiluftrifs.& Ecccllcntifs. Sig. e Pad. CoU.il Sig. 

D. ORATIO TOTTAVILLA 

' .Duca di C»Ubritto,\J file Signore ^Uatìttadi Minervino ^ e 
della T erra di Sjienna^^ola, Gentilhuomo di Camera di 
S-M.cbe Dio guardi-,e/uo Capitano cfuna Compagnia 
d'buomini darmi inqueflo R,egno. 

C Hi leggendo reroiche imprefe qui brevemente accenniw di Francefco Zio di 
V-E-Duca di S.Germano,in cui collocati fi videro tutt-i fiipremi onori . cht» 
può difpeniar fineiaufta potenza di Spagnajfi figuraflé rinati in quefta Caia 
i 1 iigutei.a'quali la Fortuna gittóRegnUo feno, farebbe u errore, pertbe le Provincie, 
che fottomife.le Cicti,ch'erpugnò,iivqnoopta del fuovaloreaion dono della iùa forte. 
Hebbe coraggio da ttas^ere in petto a pifi Marti, fenno da dar legge a più Capitani. 
Vero^,cbe l'ottenute vittorie non forono fola prerogativa del foo braccioTperehe o’ere- 
ditó innumerabili dafuoi MaggiorùPoicbe fin da quando Geronimo Turravilla primo 
Conte di $arno,figliuolo di Cugliemo,che prefa in moglie una Principcfià della Cafa.» 
Borbone, accumuiiò il fanguc con la Reai llirpe di Francia,piantd in Napoli l'Albero 
di quella nobiliffima Famiglia, fi é veduto fin oggi con attorno una fciva di trionfali al. 
loróGecoaimo Generale delle Milizie conquillattici di Tunisi .che fé vedere all'AfricaJ 
un nuovo moftro di bravura,e morendo ivi additò alle fpade t:rilHznc,come piamente 
inferocite nel cllerminio degl'iaiédeli,regnò queU'arene col proprib sigue,fo ampia rac- 
colta di glorie in quelle Regioni feraci di palme,che fempte pfo tfgogliofe pullularono 
in pugno de'fuoi figliuoli Vincenzo , Marc’Antonio.Pompco.Mutio, Orazio, Fulvio . U 
Golfo dilepanto,i fcogli di Navarino,le Rocche di Corone, ancor ne publicano il vtlir 
re>ammirato dal Serenift.D.Giovanni d’ Anllria, acclamato da'fnpremi Duci della Sa- 
cra Icga.dc ancor oggi a’Barbari di tettore,Si duole tuttaviala Milizia della morto. 

perche atdilfe ruotar lafalceimpoc(ana,troncando lo (lame nule di Profoeto Tutta- 
villa Cugino di V.EuUIorche Governatore Generale dell'armi bel Roffigliooe, potevo 
goder l'ombra di tanti allot i da Ini piantaci in Italia, nell'Ifola del Elba. Bc in Ifpagna . 
Dalla cui fcuola ufcirono foIdacl,chc poi comandarono ad Eferciti . Non occorre Ileo- 
dermi nelle gloriofe rimembranze di O^Vùlcenzo Padre di V.E.&atello del Duca, di cui 
fi fcrive,e Zio di Profpero,Perfonaggio degnilDmo di fiancar nelle foe lodi più penno. 
mentre habbiamo ancora gli occhi pieni di fuegrandezie,e lungo tempo Tenente Ge- 
nerale della Cavalletia,Mleftro di Campo Generale del Regno l'hi godutola Patria,^. 
V'Eurhc si al vivo ne mofira in fé la vircù.mctitò ne giungeflcro i baleni fino alle Reali 
pupille su la penna luminofa deirEccellentifs.npftro Sig. Viceré Conte di Santo Stefa- 
no in quella encomiafiica formaiSenov OMmitTuttavilU Ouque deCalabtit» Oentd 
bemhttdtUCmteraiiy.M.yCtpìtm» de uaa de Us cmfeHies de bembret de ermes 
de efie SeynMt bija de D.yàeeeenTatUvitU Duqae de CaUbrite^He deffuei de btree 
ferridt d y.M.f)r^ecii4t metbes ai$es,muriopeiidaMeellredeCempo Generale» e/bL, 
Jleyno.j Sobria», ymbedert del D»w de S.Germai,eaiot meriioe.j ferviciot porfe tea no- 
toriot.y Iafg*rlerae§fpttfintttn&£eal memoria de y.M.aopaffe a exprefarlos.y d ba- 
eer reeaordo dellùs.y iktos dema'ei^e loe de eflafamilia dapregad» eoa fingalar Zelo , y 
amerala KealCoroaide y.U.par^ae ea eHaiateUigeacia,yea la deqae defeoado pr^e- 
gairlos effe Cazrallero.desdeqaellegad delle Gommo dfolieitado forma para faht d fer~ 
•bir dy.M.yao'bavieadolabauidofeeoiedaxe oyal exereito de Caialuia para bagfr effe 
Campana, enijue poder hee,ir lai obligaeiOMei defnfaagre.T bameadofe de poaer aaeet a loe 
reale! piei de y. M,be droidoi&e. 

Oageoerofiattellati di sìgran Principe, obligato ad un ollcquiofo filenzio umil- 
mente me l'inchiuacoa l'onore di dichiararmi 

WV.R V.. 

Napoli jo.Maggio idpj, 

~ SevolifiSerr.Obligatifii 
Dom. Anc.Pairino. 
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FRANCESCO TUTTA VILLA 


DUCA DI SAN GERMANO. 


I fi conceda quella volta dall’amico Lettore pcrformare 
il Ritratto diFrancefco Tuttavilla Duca di San Gcrma- 
no>mirare l’Imagincdi Lucio Cornelio Siila, mà in pro- 
filo, cioè da quella parte, che f?i in lui degna deU'Eiogio 
di Vellcjo Patercloi non fi riguardi l’occhio livido , che 
lìi la fucina de’fulmini fcagliati contro Roma fua Patria ; 
mà quella mano , e quel cuore,!’ una miniflra , l' altro incudine della^ 
Fortezza. D’animo maggiore d’ognigran fortuna, e nel quale non fa- 
prefti difeernere qual foSc più ammirabile, ò la bravura,© il fcnno.Tal j,, ay» 
ni veramente Francefeo, aliquando fortunà.fcmptr amme maximut. Con- 
filiti Dux,milei mona i compendiata in un folo Sogetto la fagacitàdi 
Neftorene’ConliglUe l’audacia d’Agam'cnnonc nelle pugne. Qnantcj 
volte combattè tante vinfesla Giornata di Eftremox lo vidde pcrdentei 
mà perche non fcquendofi ilfiio parere, era fiata da lui previ fia già laj 
dilgrazia. Natonel ido 4 . da OrazioTuttavilla Duca diCalabritto,e 
Porzia del T ufo , honcrò egli i principi del Sccoloimà del Primogenito 
Fratello Duca di Calabritto , oltre quella , che meritò negl’ impieghi 
Politici, e Militari, rilufic la gloria in tre Figli^he furono Prolpcro non 
ima volta mentovato in quello Volume , morto in Vich Generale dell’ 
Artiglieria, e Goveriiadore dell’ Armi nelle Frontiere di Rofiìglibno s 
Antonio , e Guglielmo Capitani di Cavalli nelle lunghe guerre di Ca- 
talogna. Francefeo nel feftodecimo deU’EtàjAlficro nel Terzo Napo- 
litano del Marchefe diTorrecufo con Vincenzo Tuo Fratello Venturie- 
ro, militò sù l’Armata Reale comandata da D. Federico diToledo,nel 
ciacquifio di San Salvador nel Brafìle . 

In ricompenfa del valore mofirato da due giovinetti Fratelli nel- 
l’Imprefa acccnnata,Francefco palsò ai pollo di Capitano , Vincenzo 
li fuccellc in quello d’Alfiere, dichiarandoli có l’opre di meritar le Ca- / 
riche, che poi ottennero inprogrefib di tempo, principalilfime,efupre- 
me, l’uno di Tenente Generale della Cavalleria in Napoli , Maefiro dì 
Campo Generale prima in Andaluzia nelle guerre vive di Portogallo , 
poi di tutte le Milizie del Regno di Napoli; l’altro di Vicario Genera- 
le fottopofto folamète alGcncraliflimo D.'Giovannid’Aufiria Figlino- 
lo del più gran Monarca d’Europa . Giunti à Cadice con quattordeci 
Galeoni comandati dal Merchefe di Coprani, rimafio il Toledo col re- 
fto dell’Armata à Malaga , li fi prefentò nuova occafionc di fegnalarfi 
nella battaglia con Inglefi, c 01andefi,che diedero fondo in faccia alla 

Città, 
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Città, e quantuque cento vtnti ben corredate foirer le Navi Nemiche , 
riufeì sì provida la diféfa, c gloriofa la Vittoria per i Spa<»niioIi,chc "li 
Eretici non potendoli vantare d’haver dato fuoco a’Vafcclli nel porto, 
lardando gran numero di cadaveri ondeggianti per quelle rive , s’al- 
largarono in alto mare, mordendoli le dita, e meditando vendetta, feor- 
nati, econfuG, che foli quattordcci Vafcelli Spagnuolili havelTero con 
vergogna fcacciati . Mà non hebbero in Francia miglior fortuna gl’In- 
glclì, poiché da Carlo Rè della Gran Brettagna mandata unapotcntej 
Armata à focorrere la Roccella,dove Luigi Tcrrodccimo di Fracia era 
in perfona all’aflèdio , e congiontoli alle Navi Francefi per ordine del 
Rè Filippo con alcune poche il Toledo,venutc à fronte l’Armate,fù rif- 
pinta,e maltrattata l’lnglefe,e bagiò il piede al debellatore Luigi quel- 
la Piazza ribelle . Mi i ballaiiza mollrato havea nel mare Francefeo , 
e la Nobiltà del fuo fangue, c la jizarria de’fuoi fpii iti , dcllinato dal 
Cielo à decorar di glorie pili permanenti la Milizia tcrrelli e . - 

In Fiandra, c Milano, riformato del pollo , fervendo da fcmplice^* 
foldato, poi da Satgente Maggiore , da Tenente di Maellro di Campo 
Generale, indi Maellro di Campo d’un Terzo di Napolitani , frequenti 
battaglie, numcrofe Città (è d’huopo , che voli à maggiori imprefe la^ 
penna) vinte, occupate, difefe, foccorfe, furono elogi della fua Fama^, 
&eran trallulli del fuo valore . Dalla muraglia di Villanova d’Alli (da 
lui follcnuta contro Savoiardi, e Francefi) mentre fcovcrto.e dalla Gi- 
gantea ftatura ,e dal pocopcnlìero di cautelarli , riconofeeva i lavori 
nemici, una palla di molehetto pallàtcli ambedue le gambe , non can- 
giò in Vulcano quel Marte, mà^’imprelfe due giojc, che portò feco al- 
la tomba. La Ibrpicfa di Torino alla diligenza del Marchefe di Cara- 
cena, airintrcpidczza del Tuttavilla, che vi penetrò per mezzo umu. 
fioccata di palle , intieramente fi deve . Governadordcirarmi in Niz- 
za di Provenza, difcgnandola forprefa di Villafranca, c della Fortezza 

diSanSofpiro, liccnziatonedal Cardinal di Savoia, obedi al luo Rè, 
chedichiaratoloGcncrale deH’Artiglicria,lo volle in Ifpagna nel 1 64J. 

incrudelendo le guerre di Catalogna . 

L Antologia de Politici, che aflFetra la nota di Giudiciaria, c non 
rape volte indovina , prcdicca quella Provincia un Teatro darap- 
prcfentatvilìcreTragcdie,clafciarvi,òla riputazione, ò il Dominio 
leduc Potenze Prencipelfc d’Europa , che fenza dubio vi fi furiano az- 
zuffa te,l’una per tener lungi dasè il fuoco della Guerra Civilc,col fiato 
dicòtìnucfpcràze date à quei popoli, foflìado al fomite della fedizionc: 
l’altra per ellinguer la fiamma accefa nelle vifeere de’Rcgni, e col fan- 
gue di molti affogar la colpa comune . La morte veramente del Vice- 
ré Conte di Santa Colomba era fiata effètto della ruftica barbarie de* 
Villani, nel cui grolTogiudicio più pefa una cipolla, ò fimil cofa rubba- 
tada’foldati, che la vita d’un Cavaliere , òr*bcdicnza del medefimo 
Prcncipe,chenè può finalmente alle fuefoldatefche tener le mani liga- 
tc,nè difna turarle dalla condizione di quella perniciofa libcrtà,che Se- 
gue per ordinario il raefticrc della Milizia . Vedendoli perciò incorfì 
nella Reale indignazione i Catalani,e prcv'cdédo la nuvola gravida di 
fulmini) che minacciava loro da Caftìglia» affrettarono metterfì al co- 
perto della protezzione di Francia, 3c opporre allo fdegno d’ un Rè of. 

fefo le forze d’un Rè cosi antipatico de’ Caftigliani. Fratamo la ma- 

nic* 
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niera d’accettar la fpontanea fcrvitii dc’Cacalani (ì negoziava in Pari- 
gi , eglino con farete fuggettioni tentarono gli Aragonelì, proponen- 
do loro vari motivi di rilentimeoti contro di chi co tutto il braccio del 
Rè maneggiava il governo della Monarchia;, ftimolandoli à ripetere 1 ’ 
antico privilegio (ritenutofi quando da Regno Elettivo erafi fatto ere- 
ditario)d'obIigar i Rè di Caviglia à giurate in mano del Giuftizia(co- , y 
sì vien detto un Deputato di Saragoza,sii le Leggi Municipali , poi da 
Filippo Secondo derogato). Mà gU Aragonelì chiufe prudentementea 
l’orecchie à quei Tuono, grato nel principio , mi ìnfidiofo più del canto 
delle Sirene,più tofto con efprella Ambaìceria refortatono à raiTegnar- 
li alla Reale Clemenza . 

Gonfi nondimeno i Catalani dalle valle promelTc inlìnuateli da-’ 
loro Deputati fpediti in Francia, ogni buon conliglio fprezzarono. Ac- 
colto Monsù di San Poi fcnz’alcun carattere di Regio MiniRro , mi col 
genio naturalmente averfo a’Spagnuolì, ìndi i Signori di Pleflis Befan- 
zon,e di Serignan in nome del Rè,nelle lor mani'giurnrono homaggio al 
Criftianiinmo,che prometteva afliftcrli per allora cófeimila Fati.edue- 
mila Cavaliì,piegando il collo al nuovo giogo infiorato di Gigli d’oro. 
Calche ìlRè Filippo giuflam6tefdcgnatè«li dichiarò voler elTerlui ftelTtr 
alla teftadcl proprio Efercico,e c6 braccio armato di rigore punir quel 
Membro contumace, nulla elTcndo giovati i tentivi della benignitl.Dif- 
Itiafo però dal Configlio, preparò l'armi per debellare quel Prcncipa- 
to : Ne diede al Marehefe de los Vclcz il generai Comando , aggion- 
cili il Marehefe di Torrccufo Maeflro di Campo Generale , e’I Duca di 
San Giorgio Generale della Cavalleria, Padre , e Figlio , i quali occu- 
pata, oltre moltiluoghi,Tortofa,eTarragona,in faccia à Barcellona- 
piantarono le tende. Non riufcitoprofpero 1 ’ attacco del Mongiovic , 
e variando con incoftante fortuna i fuccefli , prefa da dovero i cuore.» , 
dal Rèdi Francia(chc mirava all’ acquillo del RofSglioue) ladìfèfa di 
Catalogna,dove inviò à governarla, con tìtolo di Viceré, il Marefcial | 
di Brefsè, e quel della Motta, egli trasferitoli i Narbona, alfediò Perpi- 
gnano , il Motta lirinfe Tarragona da Terra , mentre l’ Arcìvefeovo di ' 
Bordeosla premeva per mare,bravamStc difefa dal Prencipe Federico 
Cotona Gran Cótellabile del Regno di Napoli,Vìcerèprimad’Arago- 
na, allora di Catalogna , e dal Duca di Ferrandina bizarramente foc- 
corfa. L’imprcfa di Lerida diflornatadall’emolazionede’Capi al Mart 
chefe di Torrccufo, dalla Fortuna ì quello di Leganes,cadde in fotte.» ' 
à D. Filippo dì Silva foldato di tutta fpcrienza, veterano nelle guerre.» 
di Fiandra, che nella metà di Maggio 1644. fi attendò fotto la Piazza, 
e fcco il Tottavilla, dichiarato,come fi difre,Generalc dell’Artiglieria, 

A lni,con quattromila Fanti,e trecento Cavalli, il Ponte^hecon- 
giungeva,accampato sii le due fponde del Segrc,i’Erercito,(ii fidato da 
D. Filippo di Silva , quando sù le CoUine,dette Las Orcas de Lerida-, 
fconfille il Marcfciil della Motta . Ivi fronteggiando l’impeto de’ Ne- 
mici, ferito, e poco meno, che prigioniero , guazzato il fiume , rallegrò 
il Rè inSaragozza col faullo avifo della Vittoria . Tarragona liberata 
collbloavvicinamentodell’armi ,Bellagucr prefa à patti coldifpendio 
di pochi giorni , delCantelmo , cdcl Tuttavilla furon comuni trofei . 

Mi il Conte d’Arcourt , cui il Motta cedè il mal fortunato Baflont- , 
prima tentato il pafTo del Segte alle Termes , e refpinto dal Cantclmo 
, O o con 
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eon tre Terti di Napolitanij un di Valloni, c cinquecento Cavalli, poi 
riufcitoli in parte il difegno dalla bada della Negherà per incuria del- 
le foldatefchc, che guardavano i porti, s’impadionì di quel tratto, che 
è di qui, e di là dalla montagna, alla quale Facendo grado i dirupi han 
dato il nomedi Se*/». Non più,che un miglio dirtante dal Campo Spa- 
gnuolo à Llorens, era in punto d’opprimerlo: quando il Cantclmo , c’I 
c«»/aWrf.».Tutcavilla molfifida Belaguc^addortàtafi la difficile impecia d’obligat 
rArcoint i lafciar l’occupato, fi fcagliarono fopra i Francefi , che cac- 
xiftt. cmtrrt cjjtj pii, dall’atdir tifoJiito , che dalle forte deboli del Nemico , eoa, 
civ.dictft. Qiortidi loro, abbandooaron gliacquirti fino alia Scala , ovo 

le impertranfibili rocche rtabilirono il termine della vittoria . 

Mà non più forma dell'oiKla ili mare è la fortuna in terra , cui non 
fidando i Capitani prudenti, oprano con maggior cautela quando viu- 
fero con più gloria.Cou pari applicazione medicavano l’Arcourt fccn- 
derc dalle montagne , non potendo foffiftcrc tra’ dirupi, c fcofcefc, c'I 
Cantclmo impedirglielo, per non elTcr obllgaco ad abbandonare Llo- 
rens. Quindi .inviò D. Carlo Padilla GcneraledellaiCavalleria con 
cinquecento molchctcieri, c mille cinquecento Cavalli ad incontrare-, 
il Nemico, c premunire un porto, donde angnrto tranfito li fi apriva-.. 
Tuttofi bagaglio, e’I cannone, havea ritiratola notee^c quali inticraj 
la Fanteria, bfeiati in Llorens ottocento Fanti folto iMacrtri di Cam- 
po D. Pietro Valcnzucla, & AlfonfoGaetano Duca diLanrenzana, in- 
fiem con Michele Pigiiatello Govcrnadeue della Cavalleria N.ipolita- 
na,con trecento Cavalli della medcfiina.Nazionc,c tutti all’ordine dal 
Generale dell’Artiglieria Fracefeo Turtavilli, civlindi non dovea muo- 
verli fenza l’avifo del Cantclmo meflòC nel rirezzo della rtrada fra Llo- 
rcns, c Belaguer; dove la linea de’Momi curvandoli in forma di lemi- 
circolo, le cui punte poco mcn, chc.siactaccano al fiume , moftra una., 
fpecie d’Arco con la tua corda , e chiude nel ferro un piccioi piano , al 
quale fol due rtrade conducono , l’una commoda dalla parte di Bela- 
gucr, l’altra difficile,c che appena foffre un huomoàcavallo,dallapar- 
tediLlorcns. Il Padilla, che con due avifi havea allicurato il Cantel- 
mo, di non havcrfi nuova dc’Franccfi, lo turbò col terzo, accettandolo 
effer eglino già in marchia , c lui verfo Belaguer battere in fretta la ri- 
tirata. Comandò per tanto il Cantclmo al Maeftro di Campo Gene- 
tale Marchefc di Mortara , che fronteggiando il camino della Moiita- 
gna,foIlcncire fi T uttavilla, che dovea venir da Llorcns;cgli,dalla par- 
te di Cherp,dov’è la rtrada maggiore,incaIoriva la Cavalleria degli Or- 
dini, e delle Guardie vccchiciordinando al rcftantc della Fanteria, che 
allo flretto di Belaguer indtizzalTc la marchia , Se à D. Simonc di Maf- 
caregnai,chc col fuo Heggimcnto al Ponte di Gradcn fi Fcrmafic. 

Prudcntifsima era ladifpofizion del Cantclmo , giudicando , afii- 
curatone ancor dal Padilla, che verfo Belaguer s’incaminaiTe il Nemi- 
co; quello però, feelto l’angurto fcnticro,dov’era il Mortara à fpallcg- 
giarcla Retroguardia del Tuttavilla ,indi à fccndcrc cominciò . Noa 
prima fe ncavvidde il Cantclmo, chea trattenere i Francefi inviò con 
loroCópagnic D.Pictro Fcrrer,e D.Pictrodi Lara,impofe al Pardo,che 
fecondalfe l’attacco , nè ancora ingrolfati, licontrartalfero il polfelfo 
della pianura . 1 Spagnuoli diedero principio con animo franco alla., 
Zuffa,ributtando i primieri, ferito malameuce il Fcrrcr,e peggio il Par- 
do . 
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«lo . Mà la perdita, che fcgui, provenne da falla credenza, che le trup- 
pe Iccfe da quei (Irecti dirupi , fodero le medefìme già col Cantclmo 
partite la nottciOnde tardi inviati à riconofcerlc un Officiale Spagnuo- 
io, c Giofeppe Cammajolo Napolitano, dalle ferite di qucflo rii lattai 
ampia fede ,d’haver addoflb i Nemici. Alla veduta deìl’irrepugnabil 
periglio il Laurenzana rivolto al Valenzuola, e o-mfzgnUMuojajiydiC- - 
fc, con bottort . Il Commiffario Generale Tiberio Carafa invefti il pri- 
mo con la fila Compagnia, occidendo molti , lanciando al Santone la-. 
piflola,che non havea prefo fuoco allo fparo,e quello fchivato il colpo, 
ieri di fpada in ceda il Carafa ,e li giteòà terra il Cappello . Con du- 
cente Cavalli, eia fua Compagnia di Guardia Catalana , fi oppofe ar- 
ditamente il Cantclmoimà dalla parte di Llorens venute ad arme bia- 
che le fchierc, fìi cosi collante la refillenza de’ Spagnuoli , c della Ca- 
valleria del Pignatello, che fdegnatone l’Arcourt, ordinò non fi dado 
quartiere à niuno i mà il Santone con miglior configlio gridò: ^»4rtir- 
re à tulli. 11 Tuttavillafra quedo mentre, acciò non rimanellc inulta., 
la perdita inevitabile de’Spagnuoli , vedendoli mefehiati col maggior 
numero de’Franccfi,appuntati alcuni piccioli pezzi d’artiglicria,li fea- 
ricò nel più folco della battaglia, e ne fe borrendo macello. Si che quel 
poco terreno rimadoin poter de’ Nemici, fervi a’ Vinti , e Vincitori di 
comune fepolcco . Fù cosi odinato quedo combattimento, rie vi il 
fiore itila Nobiltà Napolita»a,vi morirono Raimo de Angelis,Mario Ca- o». ìIcm»!. 
. rafa Capitani, N. Vincenti Tenente di Cavalli.Rimafero prigioni qua- 
li tutti gli Officiali, il Marchefe diMortara, il Pardo con nove ferite, D. 

Giovanni Sarmiento, il Valenzuola , Tiberio , Cefare , Se Emmanuele 
Carafa, Antonio Moccia,il Bacon d'Amato, D. Giufeppe Soria,Miche- 
le Pignatello Conduttore della Cavalleria di Napoli, Vincenzo Tutta- 
villa; quedidue fuggirono poi da Francia , dov’cran ritenuti prigioni : 
mà Alfbnfo Duca di Laurenzana ferito nella mano finidra,fpirò ^a po- 
chi giorni in poter de’Ncmici . 

Scampò dalle loro mani FrancefcoTuttavilla , gittatofi così com’ 
era àcavallo nel Segre, & ingannati i Reggimenti Catalani (accampati 
dall’altra riva per dagliac la fuga de’Nodri)po(rcdcndonc perfettamen- 
te la lingua, indi dilungatoli dedramente,fi falvò, dato di fprone à quel 
fuo bravo cavallo detto Battagliai e penfando ridurli in Balaguer , do- 
ve erafi ritirato il Cantelmogricevò ordine dal Rè di fermarli in Leridz 
per ricevetela gente, che vi arrivalTe. Qmvi li capitò Lettera del Can- 
telmoalTediato, Se infermo, quale efprimendo la dima, che quelfamo- 
fo Capitano lacca del Tottavilla,!! offerifee all’altrui curiofità . . 

^jufla mattina è arrivato il preftnte,già fatto giorno, én efiendofi guì 
intefo da mezza notte abaffb alcune fame , che andavano verfo cotejia par- 
te, feci avanzarne la Fanteria,! Cavalleria fino à Villanova,di ebe bavuto 
avvifo il Nemico t’avanzò con un nervo di gente verfo ^uì, circa Innove^ 
bore della mattina, havidoli quelfFfercito fatto fronte fino le dqe bare dop- 
po mezzo giorno , che t’è ritiralo a’fuoi quartieri . lofio afpettando daV.S. 

IH. m’avtnfi ciò, ch’i Jocceduto\ e conforme l’bò prima ferino, i impofiìbile , 
che fi porti tutto in una volta cotefio Convoglioi perche la madina è molta-, 
per tfilare,e cufioiirfi con tanto poca gente-potendo V .S.IlLconfiderare qua- 
toimportarà al Nimico porlarfelo viaìmentre con ciò confeguirebbe l’ ultimo 
fine alle afe nqjlre . Stavo ben perfuafo , che t’introducerebbero i Convogli 

Oo 1 quan- 
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fusmjo VS. TIL mi ferine da Btlbafin -, eh terreibe pronti per quefl' tffitt» 
quattromila buomini . Mi adejfo mt dice non tenerne più, che duemila,ttnu 
ohe non io potrà een/egaire . Efe /? ftà trattando di f occorrer io fiato, in che 
ti treroiamo , Io non tò la cagione,perch non inviano la gcnte-xbe v‘è di In- 
fogno, etneforme l’hò rapprejentato à S- M-Poich il djfporre le cufe nella ma- 
rnerà, c’boggif vedono, i porre in evidente periglio cotejio Convoglio, agen- 
te , d^' accelerarne la perdita del tutto . £ fé non fi può far più, farà meglio 
prtder altra rifoluzJonnecciò fi/alvi ciò,che fi polrà',mentre il tempo pajfa in 
andare-f venire corrieri,e Pimpo^ilita il fuceefl'o,qutndo più fi dilataVeffe- 
tutàoneSino à tanto,ch h non vedo l’efito, io non goffo fenvere à S.MJitn- 
ch non dubito, eh V.S.IU. l'baverà rapprejentato le difficoltà , ebe /'incon- 
trano . Però ftando le cofe in qutfiojiato, non fi può detiftere d' intentarlo . 
Che però veda V,S.Ill.fe con alcuna parte di cotefti viveri può fare una ptf- 
fata,portandofeco il danaroich fe una volta entra qualche efa , darà tem- 
po per maggiori tentativi, j'animarà quefl' Ffercito,efgomentarà il Nemico-, 
ptreh lafua Cavalleria patifee di foraggi , e flà folamente afptttando que- 
fio incentro-, & hteafo contrario veda y.S.lll come j’ban da cacciarei Fran- 
cefi da lat Avellanai, e brugiar quelle cafe,che rendendo inutile quel poffo 
nemico , rimane aperto il puffo per trafportare i Convogli ; mentre per la di- 
ftanta da quello à Villanovafi pojfono trafportare in due bore, ó- attaccan- 
dolo con r'foluzione, con andarfolamente à quefl' effetto,non dubito, chVS, 
111. lo cenfeguirà, per non ejfer filo, in cui il Nemico goffa fortificarfi . 

^uefla mattina una partita dell' Ff ertilo bà portalo cinquanta vacch . 
con le quali baveremo carne per quindeci giorni , e coti con altropoco hflia- 
me, eh fi porti di coteflo Convoglio , dararà la provigione . Il danaro fi po- 
trà ripartire in monete d'oro fra leperfone,ch faranno di maggior fodisfaz- 
zione, e eh flaranno miglior montate, e con alcune forno di farina, ò b-feotto, 
odi vino, può VJitlll.pafidre con minor impedimento-, mentre la di lei Perfo- 
na importa molto qurattefo, ^conforme l’bò ferino ) bà dodici giorni , eh mi 
ritrovo con fibre , e fogna to , ò- in ogni giorno mi fi và accref tendo . F.tctt» 
to due, tutti gl'aliri M aeflri di Campo fi anno infermi , e quafi lutti liSar- 
genti Maggiori. Anzi un Tenente di Maefirodi Campo Generale, chfla- 
vafano, bieri fimilmente cadde indifpofio-aii manitra,chpuè V.S.IU. giudi- 
care in eh flato fi trovano quefle effe, e quando V.S. III. tratti di marchiare 
iferzofo, chm'avvifi la notte, e l'bora , accioebe iopoffa inviare ad incon- 
trarlo, e fi difponga con quefl a conformità . Poiché io non crederei , eh VS. 
Jll.fi foffe muffo Uno che l'arrivaffela mia rifpofla alla fua ultima lettera f 
ne haurti fatto avanzare Ingente la notte peffatà , fe non fi fafiero intefe le 
fame . PeriuHapaffatàullaleggiera di notte potrà fempre farfi-.giache bab- 
biamo fervuto, eh quantunque il N imito ufi malta diligenza i non può ar. 
rùuart ad impedirlo-, mentre con l’arma e’boggi t’i loeeata,non poti gion ge- 
rì qui colfuogreffoxfenen doppo le nove bore.I cefirati fi potranno condur- 
re per due, ò tre parti differenti i Et in fine tutto fi difponga al contrario , 
mentre idi bifogno ufardequefia maniera, e l'Infanteria è precifoych arri- 
vi quhfe non n potrà tutta, almeno in partei perche in queflo efercito non vi 
fono firzeba/lanti per portare il Convoglio, difendere queflo quartiere,efri- 
tiggiare il Nemico-, e quando non ficee da,i di meflieri , che ci dichino f e que- 
llo fe bà da fare da dovere, ò non f e bada far niente , Poiché non fi può ope- 
rare, dicendo hggi una cafa, e domani un’altra-, giachi fempre S 4bffe,ch vi 
farebbero quattromila buomini , ir boggi doppo tanto ternpo , non fi trovano 
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più-, che damila , tfsendcfi taccata l’arma al Nemica can la prevraziaite tB 
cotefio Canvogliaie cojì KS.Ill. patri fcrivere à S. M. e che tutta vi al ro. 
vefcio , ó- in apparenza, e nan vagliano Mcbiararfiparlando fcmprc in ter- 
ze per/one . 

Ad otiti de’Nemici ufci ilCantelmoda Belaguer, & appena di 
qucA’ azzioiie potè cffercrcduta la Fama . Onde il Duca di &n Gio- 
vanni Michele Cavaniglia Cavaliere Napolitano (Padre di Garlìa^ 
morto già forco Barzcllona>com’hò raccontato ne’ fotti di Carlo Maria 
Caracciolo Duca di San Giorgio) che allora trovavafi in Corte per pu- 
bliciintcrcdi della Nobiltà Napoliunaialla quale con la varietà delle 
Icienzeaggiunfe non ordinario fplendore.in qucAi fentimenti ne fcrif- 
fe al Cantelmo . 

ECCELLENTISS. SIGNORE. 

B Fncbe V. E. riceva queJl’VSJicio da per/ona non mai veduta , e forfè fa. 

lo nota per relatione della bona memoria del Duca di Laurenzano mio 
Nepote, mi prometto dalla grandezza dell’animo, e della virtù fua-^henon 
hahbia à deprezzarlo . Dolgomi della fortuna,cbe coti tardimi porga oeca- 
/ione di farla per lettere, mà godo di non haver lafciato mai di riverirla con 
l’animo, fin da che lajltma della qualità di fua Cafa, e la fama delliglorio- 
fi fatti della JuaperJona, mi diedero il conofcimenio di quejlo debito , Mi s’ 
accrefee anche il cor tento di rompere il miofilenzjo in occafione di tanta im- 
portanza per l’armi di S.M. e dt tanta gloria , come è fiata la fua ufeita da ' 
Belaguer , nella quale non fi può confiderare circofianza fenza ammirazio- 
ne . Mene rallegro dunque infinitamente con V. E. come anche con tutta^ 
la nofira Nazione,cbe deve a! valor di V ,E-tl magione fplendore fuo, e pre- 
go N.s.cheglie lo confervi con continua profperità di fuccefii,per farlo Rifio- 
ratore di quefia M anarchia, già che nel valore l ’bà fatto ffmile à quei, che^ 
feppero fondare gl’ Impera . 

Hòfodijfatto tu qualche parte al mie debito con oppormi alle calunnie 
dell’invidia , e dell’odio cb’han procurato di trovar tenebre nella luce , M’ 
avanzano per li miei peccati alcuni pochi mefi di fiazain Spagnaperciò vor- 
rei,cbe per mìa cÓfolazioneV E.mi facejfe gratin ordinare à un fuo fervitore, 
mi dia relazione di tutto ciò, che giudica degno di notizia per li fini commu- 
nicati al fuo Secretario , acciò fi convinca apertamente la menzogna per al- 
leviamento de’mali patiti da me in quefia Provincia , teatro delle miefven- 
ture . Afpetto quefio favore, i)-c. 

Nonfìi picciola feiagura della Monarchia di Spagna la perdita^ 
del Canrclmo rapito dalla morte a’5.di Novembre 1645. al cui cada- 
vere furono celebrare nella Chiefo dc’Padri della Compagnia diGiesù 
Efequie Reali'da D.Francelco TaRis Turriano uno dcTuoi Teftamenta- 
rj I recitandovi nobiliflima Orazione il P. EmmanueleHortigasdell.ij 
nedehmaCompagniiCatedraticodi Sagra Seri ctora nel Collegiodi 
Saragoza . Ne fenti il Rè Filippo dirpiacetegrandifsimo , e in alcunaa 
Lettere che ne fcrilfe a’principali MiniAri , cominciava con qneAi ac- 
centi! Gran perdida bifido la de Ù. Andrea Cantelmo . Francefeo Tutta- 
villa tenendone lungo tempo nell’animo Tammirazionedellà Virtù, e’I **' 

dolor della morte , fegui in Catalogna à moArarfi , nel Zelo del Reai 
fcrvigio, nella prudenza del commelfo Comando, perfetto imitator del 
Cantelmo. 

Col 
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Col nuovo honore di Macftro di Campo Generale inviato al Go- 
verno di Tarragona , (il fucccderfij’un doppo l’altro Francefeo Toral- 
doTiberio Brancaccio, Francefeo Tuttavilla nel regger Tanni di ^nel- 
le geloie ftonriere,è moftra evidente del quanto il Rè ftimalFe la fcdel- 
ti) e’I valore de’Cavalicri Napo!itani)inentrc TArcourt alT alTedio di 
Lerida bavéva cretto la linea .raccolta poca góte attaccò egli Móblanc, 
per tirare à quella parte dalle rrincicre degli aggrclTori il foccorfo,e riti 
fcitoliil difcgnojftaccatone dalTArcourt un grotfo di Fanti.e Cavalli>il 
Tuttavilla lafciati in quei cótomidilerro,cdi fuoco fpavétofi vcftiggi , 
à Tarragona fi ritirò. ChiamatodalMarchefc diLegancs, che invece 
del morto Cantelmo moderava lavaria fortuna dclTarmi>a’io.di No- 
vembre 1 646.invcfti la circouvallazione Fraiiccfc , combattendo con 
sì bizarra bravura, che non folo il Lcganes,foldatefche, viveri , moni- 
zioni in Lerida agiataméte introdulfe,mà TArcourt veduta la (Irage di 
ontljii.iii.i- mille foldati, c più didiicentoOlficiali di conto.appena con la vita di- 
fgfjii dalla finezza dclTarmatura , fi falvò in Barcellona ; difobligjto 
il Legancs dal debito dì renderli ciò che havea da lui ricevuto fotto 
Cafale di Monferrato. 

L’Aprile dclTanno 1647 viddeàregger la riputazione diFrancia 
impegnata per il ibfiegno di Catalogna.il giovane Conde venuto con.. 
quelTapparaco,chc ad un Principe del sague doveafi.Sotto Lerida bat- 
tuta cóvetiquattro cànoni, le dì lui prime moffe intopparonojim aUàlto 
però lì diede efpugnata Agcr tra Catalogna, e Aragona. Il Tuttavilla 
per rifarcìr la giattura, diè fopra Coftantin, e Salò, ne del Marefcial di 
Gramont venuto al foccorfo havria sfuggito l’incontro ,fe le foie ò in- 
gannatrici, ò ingannate, non li riferivano, trovarli in marchia TEfcrci- 
to tutto à forprenderlo . Perciò deiufo dalle fperanze delTAytona di 
liféci. cn,r. trattenersù levolte il Nemico, pernon efporrc ì certa llrage le Ttup- 
TtCndÀiCA- pe, tornò à Tarragona ; No» perche lifvffe mancato cuore, mà per non per^ 
der la gente , ejjendoli flato rapportato , che tutto l'Efercito,non il folo Gra- 
nunt,l'anjaj/e adaffalire. Con eftremo dolor di quei Popoli, che fotto 
un tal Duce , ftrepitandoli intorno tant’armi,havean goduto un lungo 
^ . mtctftiziodi pace, nel 165 j.fu tivocato ilTuttavilla alla Corte. 

• A-t' ■ Confultandofi la conquida di Portogallo (già gli anni anteceden- 
ti convertita la guerra in reciproche feorrerie) dilTuafe il venir có quel 
Regno à manifefta rouura.Rapprcfcntavay/i li dt'conflni d’Efiremadura 
trovarfl benijflmofortiflcate, e guarnite Olitvenza, Telbej, Campomay :r ,e^ 
GrumtSa , quattro Propugnaceli dellaPremmcia d’Alente\o , antemurali di 
Portogallo, che appena due leghe l’una dall’aitra difcoftt fi don la mano for- 
mano un giro , refi andò in mezzo Bada]oz, come centro di quel circolo ,e_, 
à dir coti l'Arianna dentro quel labirinto di fortezze , ogn’una delle quali 
efiggeva per l’acquiflo l’impiego d’una Campagna , el confumo fun Efercito. 
Qmfio comeformarfi, sbandate non f odisfatte delle paghe le veterane rmli- 
zie,alienati gli animi de’provetti OjflciaU non riconofeiuti co’premjananean- 
te l’Erario Regio , per la Flotta dell’ Indie forprefa à man faPva sìs la v\fia 
di Cadiz dall’ Armata del Cromutl> che fe ancora, col fohto miracolo della^ 
Potenza Ifpanafi mettefe infieme un nuovo Efercito-per l'ifieffa ragione^ 
come nuovo , e compoflo di gente collettizia , & tndijaplinata , non doverfi 
mettere à fronte de’Portogbefi agguerriti , avezzi à veder piu volte la fac- 
cia de’ Cafligliani , e quel eb’ipiìs rifolutijfimi di difendere fino aW ul- 
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$imofpiritoìeJoJianze^ i jSgliuoti ^ il Paefet^òg9derfi la m^V ufurpatali- 
htrtà della Patria , ifar ttrrere à tutti il Regui la forte della loro antica 
Sagunto . 

Con ragione fconiìgliava Francefco P impegno > che pore^ 
rendere iprezzabilile forze di Spagna à tutta Europa) intenta à quei 
movimi;ti>dc 'quali nó prefagiva ottimo fine)Crefciuti gli apparecchi de’ 
Portoglieli, che rinovata l’amicizia có Fracia,anco lì lirinfcTO col Cro- 
mucl.dal quale li prometteano tr«ta Vafcelli à guardar le Cofte.Ritira. 
rono daU’Indie , c dalle Terziere le guarnigioni ,e preparavanli à refi- 
flcrein Campo aperto. Inchinando però il Privato D. Luis d'Haro J 
ripigliare la Guerra offtnfiva , fi appoggiò al TuttavillaGovcrnadoc 
Generale dcirarmi,il quale raccolto rEI'crcito, c da Ellremadura sfor- 
zati i palli delle Frontiere , mife il Campo attorno Olivenza , con nove 
Baloardi Reali, Tcnaglia,eMezzelunc,fortificata dal fàmofo Ingcgnie- 
reCofmanden Ollandefe , preSdiata da due mila cinquecento Fanti , e 
cinquecento Cavalli. Oltre à due mefl durò ralfedio, che terminò con 
la rcfaa’ao.di Giugno 1657. grande elfendola Rima cheneriportò il 
Tuttavilla, oppugnando in un tempo Olivenza, e foccorrendo Badajoz 
tentata per divcriìone da’PortogheC , dilatando i quartieri d’inverno 
con la prefa in tre giorni di Mouraon . 

Rinforzato fra tanto i Portoghefil’efercitodidieceottomila fanti, 
edile mila Cavalli(mEtre leGéti del Tuttavilla per le folite mancanze 
ogni dì defertavano) attaccarono Badajoz, non d’altro munita, che da 
alcuni piccioli Forti di terra, cfafcine.Francefco entratovi con un Ter- 
zo d’ottocento fanti veterani, ributtò quattro ferocilfimi alfalti, proce- 
dendo con grand’ardore i Comandanti del Campo per la vicinanza-, 
dcH’all’hora intrufa Regina trasferitali ad Eftremox.Serrata fa Piazza» 
per ufeirne, e portarvi in perloni il foccorfo, diede un &lfo all’armi da 
una parte della Città ,dovc accorli i migliori Reggimenti nemici.Fran- 
cefeo dall’altra parte con buon Corpo di gente sforzare le linee pafsò, 
e congiontofi confette mila fanti, e quattromila Cavalli condótti dal 
Privato D. Luis d’Haro , i Portogbcii non afpetiandolo ,fi tolfcro da 
Badajoz. 

Tra le congratulazioni dell’ afledio difciolto, toccò al Duca di S. 
Germano il dolor della morte di Guglielmo fuo nipote , il quale con la 
lòia fua Compagnia di Cavalli incontrando un grolTo di Cavalleria., 
Nemica, fpailo prima del lor fangue il luogo del conflitto , cadde qual 
fuole gcncrofo foldato, con la fpada in pugno , e la vendetta in mano . 
Degl'altri Fratelli di Guglielmo , in particolare di Profpero,che nelle 
Rivolte di Napoli,c nelle guerre di Milano moflrò fotto pel biondo va- 
lor canuto,in particolare negl’ìncótri di Lóbardia co’Francefi , dovefò 
prigione il Generale Marlin , dato nelle difperazioni d’effercoflrcKoà 
renderla fpada laureata di molte Vittorie, ad un giovane quali di pri- 
ma milizia,e che poi mori in Vich Generale dell’Arriglieria,c Gover- 
nador dcll’Arrai di quelle fróticrc, in diverfe occalioni hò fcritto alcu- 
na cofa,in altre nó lai cicrò d’accennarne ciò, che mi è venuto à notizia. 

La liberazione di Badajoz nó parca ballante all’iifcita in Campa- 
gna d’im Privato del Rè , perciò efpugnata al primo affalto Villalobo- 
yn, piantarono ralTedio à Yelbes Piazza principalillima fopri un Sallb 
rilevato in dcliziofa pianura , cinta da fei intieri , e quattro mezzi Ba- 
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leardi» provilla di auineroroprefidio» e viveri in abondanza . Il Rè Fi> 
lippe per animar D. Luigi alPimprefa , havcali inviato i iamoii Padi- 
glioni di Carlo V. illoriati con la conquida di Tunelì » che poi fi per- 
detono . Il Tuctavilla mentre difegnava gli'attacchi» ricevè da mo- 
fcliettata in teda una ferita mortale» che rottoli Todb del Celabro »c^ 
toccato il pannicolo delle Cervella, codrinfe il Ccrufico ad edrarno 
tredici pezzetti d’Oflbiricooofcendofene poi fempre l’ampia cicatrice» 
quando feoprivafi il Capo. Perche dunque non potè molti giorni ac- 
cudirvi» inoltratofi il verno alla metà di Gcnnaro»oon fotti felice even* 
to Taffedio • 

Da Fiandra venuto D.Giovanni d’Audrìa Gencraliflimo in Por- 
togallo» con ordine del Rè Padre» checrattadccon fpecial riguardo la 
perfona del Tuttavilla Tuo Vicario Generale, per la diligenza dei Mae- 
flro di Campo Generale Luigi Poderico, prete Aronghes » Alcongela» 
Grumefia»& altre Piazze di minor nome,conducendo un Efercito » col 
quale havria potuto domar Lisbona » fe l’Armata maritima haveflL» 
ipalleggiatolemilizic terredri. Perciò nelGiugno léfij.alfalita Evora 
Cittì» degna dì nominarti la feconda Lisbona » in quattro giorni fi re- 
fe . E perche D.Giovanni meditava andar airìncontro d’un altro 
Corpo di Gente» che li veniva da Galizia , fìi parere del Tottavilla fi 
marchiade per Mora, e SerpaiC protcdò»che drizzare il piede per la vitu, 
J’ljlremex,tra porurfi fpontantamtntt al precipizio^ér efptr/i ad ieirvita- 
hile ruma . Non baver lui-^co coti deboli forze ■sfuggita mai la battaglia » 
^uefa però, come perniciofa a’Reali intereffi, Sffuaderla tote tutto lo /pirite. 
M ir affé Sua Altezza l’ff eretto fermato di numero , e di vigore , coptofo fola 
éTimpedimeutiytrarj! dietro quattro mila prigionieri, che fffarebbon temere.., 
altreii dl/armati . La Cavalleria difiante,anco quando gmttgeffe flracca.., 
alla pngnajarebbe più da fatigare a’ Nemici per catenarta,cbe per refpinger- 
la . ^ueflUe dall' ecce ffo delle truppe, e dal vantaggio de! filo ergoglioS, af- 
fettarli per ricuperar con una Vittoria quanto-a di riputazione , e di terreno 
baveatrJfn’allorjperduto.Dove ueifóguftie de'paff /piegar le Imee-foUocare 
il catmone-afercitare il coraggio} dif piacerli foto quel giorno d' baver cinto la 
/jiada-fer veder V pferdto-Je Infegne del Rida Fama d’un Prencipe à certo 
periglio d’effer condotte d Litbonacma trionfate , Dipendere la riu/cita delle 
baltaglie,coine parla il Módoydall’arbttrio della Fortunaima con tati pregiu- 
dù] provocando la fortepoter/i altro-icbe cFprare à prezzo di /angue le jeen- 
f ne più dall'imprttdfza,cbe dal deHinoil’una colpa d e’GrandiJ’altro delirio 
del Volgo} non mancarli appreffo opportunità di combatterti bora doverfeue 
frenare U genero/o defiderio,e per ottenerla ficur a , non curare incerta vitto- 
ria - Piegavano i Comandanti all’opinione del Tuttavilla { vinta non- 
dimeno dalla bizarria del giovine Gcncralìffimo la cautela del vecchio 
Capitan Generale» prefo il camino d’Eftremox » dove al doppio mag- 
giore era l’Efcrcito Portoghefeaccampato» fi riportò quella rotta »che 
inaltra occafione non hà pallata in filenzio la penna . 

Rinonciato il Podo» e venuto alla Corte» fii fpedito Viceré in Na- 
vatia» e Capitan Generale della Provincia diGuipuzeoa inBìfcaglia; 
fortificò Fontcrabìa»San Sebadian » c quella che più di tutte era aper- 
ta, e fenza difèfe, Pamplona Capitale del Regno . A Sardegna , chea 
occifo il Viceré Marchefedi Camera flà,trova va fi in perìcolofi tunuiiti» 
dalla Regina Madre Vedova» c Confcglio Supremo di Madrid dediua- 
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co Viceré doppo havec governato la Navarca quattr’annì , e rnezcte 
aflignacili otto foli giorni per la partenza, confiimati quattro meiì nel 
viaggio,non curildo gravillimc inlercnicà,e vincódo.l’oppoiìzionc degli 
Elementiiil giorno del Santo Natale diè fondo nel Porto di Cagliari . 

Chiamata da Napoli la Squadra di quel Rcgno>con Fanteria' Spagnuo* 

la, e Napolitana comadata dal Macftro di Campo Generale Fra Gioan 

BattiRa Brancaccio , introdotto prefidio in Cagliari, & in Alguer,die- 

de ilfuo luogo alla Giu(lizia,cliliando,c dichiarando Kei di Icfa Mae- 

Uà il Marchefe di Villairida, quella delPAquila col fuo nuovo marito, , , 

il Marchefe di Sea, che fè decapitare nella publica piazza, ufeendo itu 

perfona córro cinquecencoContumaci,cbe fattili forti nelle montagne, 

furonoda lui dilTipati,e cacciati fuori del Regno, ridotto per opra ma i 

tanta obedienza , che ne riportò il nome di Domatore deU'iadomita Sar- armr,ìr ' 

drgn4,govcrnandola cinque anni con intiera fodisfazzionc dell' Ifola . 

Dichiarata dal Rè Criilianilfimo al pupillo Carlo II. la guerra- > 
Tranccfco,prima giunto a’ lo.d’AgoRo Viceré in Catalogna , c RolÌ> 
glione, lavorò una machina ,ch’hauria fcolfa la fortuna di Francia iiij 
Perpignano, Salfas, Villafranca di Confluente, e Coliure, mà venuto à 
luce il difegno in Perpignano per trafeuragine , in Villafranea per re- 
lazioned’una Villana vecchia , che feopri il Tottavilla con le truppe^ 
jnelfe in aguato ne’Valloni,e marafli, i Franceli raddoppiarono i preli- 
dii, e punirono i Congiurati. Riportarono però quivi li Spagnuoli qualche 
vantagetoifotto la condotta del Duca di San Germano^ecupado alcune Piaz- 
ze,e p^i importanti,e negl’incontri/eguiti con P fferato Francefe comanda- 
to dal Conte di Schamberg^ome che l'anguria deyiiUe gFinfluffi del Oima^ , 

tton permetteffero all’una-, e l'altra parte di fare qukiì gran cofe . Mà fc li ri- 
guarda à quello, ehe fece, & alle poche forzc,che haveva il Tuttavilla, 
cagiona maggior meraviglia.Con non più che novc,ò diecemila Fanti, 
c Cavalli ,& otto pezzi di cannone pafsò i Pirenei ne’ primi meli del 
1674. con tal hizarria,che la mattina medelima,chepofe piede nel Có- 
tado di Rodiglione , ptefentò allo Schomherg la battaglia, accettat.-L/, 
c continuata per più hore, cedendo finalmècc il Campo i Franceli quà- 
tunqiie numcrolì di ventimila combattenti, rimalti prigionieri Monsii 
d’Angiò,e Monsù di Robliere ambedue Generali di Cavallerìa.!! gior- 
no apprelfo al conflitto occupò Seret,Luogo picciolo, mà d'impottan- 
xa, alsediò, e prefe à forza d'armi il Calfcllo di Bellagard, altrimente., 
detto il Pertus, Piazza di fomma conliderazione, collocata nell’alto d* 
una valle, fola ftrada publica tra Catalogna, e Rolliglione,non parlan- 
do d’altre Fortezze, che d’una prineipale foglionofcguirla caduca . 

Kodevalì lo Schomherg per vederli togliere avanti gl’occhi le più 
infuperabili Pìazze'dì quel Contado, ne poterfene vendicare 1 poiché il 
Tuttavilla confapcvolc delle fuc poche milizie , fempre mutando quar- 
tierì,hora fluzzicando, c sfidando il Nemico da’luoghi vantagiofl,hora 
Schivandone rincontro,e declinando il cimento no’liti inopportuni, te- 
nevalo à bada, e fira tanto con diveriì Raccamenti impadronivali di va- 
rie Terre, occupava il Paefe, c lo Schomberg fentiva improvifamentcj 
le perdite, quando fi vedeva di continuo il Tuttavilla sù gli occhi- Que- 
llo alla riva del fiume Tech alzato un Trincicrone per coprirli dagl’in- 
fulci nemici, divifo in tre fquadroni il Corpo delle fuc truppe, ne inviò 
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due à battere il forte Cartello de los B.inos > & acccrt4tp>chc lo Schpin- 
bergeon ventimila foldatùparcitoda Pcrpignano-pcrfoccoriere il Ca- 
fteUo , non havea prefa quella rtraila dc’Pirtnci , dove d.i’Spagnuoli (ì 
tcncano i parti occupati^mà veniva ad invertire il Tuo Cordoncjinvio or- 
dine al Campolotto los BaiìOs , che abbandonato 1 ' alfcdio vcnilTcro 
con gran fretta à congiungcrli fcco .Se i Pranedi liavcrterq tirato drit- 
to alla Trincierà del tuttavilla> hauriano licuramente disfatta quella^ 
gente Paefana jappena imparata da lui à librar rarchibugio. Ma Ia.> 
prima lor furia fi fcaricò lui Gattello di Mauriglias dall’ altra fponda^ 
del Tech, nel cui acquirto,c paffo del fiume à guizzo lo Schom- 
bcTg confumò tutto il giorno, e moltagcnte, pcrcotcndolo fictamentcj 
Taniglieriadcl Tottavilla, al quale , venuta la notte , fi ricongiunfero 
le truppe arrivate da los Banos, con che potè opporli ad ogni tentati- 
vo nemico, nè ha vendo più, che ottomila foldati,att3ccò la battaglia., 
con vcntiduemila Francefi, guidati dallo Schombcrg,e li vinfc, riufciti 
fanguioofa la zuffa , morendovi tre giorni doppo,fcgatafi la gamba,D. 
etimi €it, Giaaa Ballj/la Pignaielh Cjvalierti N fìt It-vata unacofeia 
da una cannoiia.'a, e fu grandi la ferdilf^iriti'erafoldato di molto valore, 
Jlimalo, ó- amato da tutti. Declinando poi le colc,cBcllagarde ricupe- 
rata da'Francert cedutale dal Governadore,cui mancava più lo fpiriro, 
che le monizioni da fortenerne l’allédio, il Tottavilla, nè fovvenuto del 
bifognevole à continuare la gucrra,nè efaudito nel rinonciar due volte 
la Carica, proteftatofi alla Regina, ca’Miniftri, non baftarli l’animo di 
perdere la riputazione acquirtatafi in cinquanta quattro anni di rtema- 
ta roiliziaiqiiando finalmente menlo penfava, fù richiamato à Madrid. 

Ineaminatofi dunque alla Corte nel 1576. palpando per Saragoza 
bagiò la mano à D. Giovanni , (che invitato dal Rè Fratello per avva- 
lerli dd di lui capo nel governo della Monarchia, fofpefc per nuovi 
emergenti l’andata) lo confolò S. Altezza per il torto li fi faceva , diC- 
ferendolLla promozione al Supremo Confeglio di Stato, e li palesò gli 
arcani più occulti dell’animo,rtimandolo come Padre.Doppo due anni 
del fuo arrivo fù promoflb à quel fommo Grado di Dignità,the fi cóccr 
de in Ifpigna, effendo prima Decano de’due Confcgli di Guerra , ed’I- 
talia,degli altri d’Indid, di Portogallo, di Fiandra , oltre otto divcrlo 
Giunte alle quali interveniva ; non godendo perù tanti honori,che fo- 
li otto meli, poiché a’30. di Gennaro i679.doveiuioartìrtereal Confc^ 
glio di Guerra , c di Srato, forprefo da goccia apoplctica , perduta Ixj ^ 
parola »nc meno potèfottoferivere il Tertamento , ein poche bore di 
quel violentifsimo colpo entrò nel Mondo dell’Eternità d’anni fertata- 
fette,havendonc impiegato cinquantanove ncli.a milizia con tanto zelo 
del fcrvigio del fuo Rè, & honore della Patria, vcrfo la quale confctvò 
tcncrifsimo affetto , difendendo le di lei prerogative , cconcoircndo 
con l’autorita,con la prudenza à promoverci fuoi vantaggi. 

Che non lafcialfc figliuoli leghimi , non provenne da lui il 
difetto , ma dalla rtcrilità della Conforte D. Caterina de Cat- 
denas, y Portugal,de’ Duchi di Macheda , bellifsima , e genti- 
lillìma giovinetta , di dieceotto anni, alla quale fi congiunfe in matri- 
monio, havendo paflatoilcinquantefimo dell’età fua; e pure la difgra- 
aia deirinfccondità nondiminuil’amore dc’Spofi , che in ventiquattr’ 
annidi vita maritale fùgrandilsimo,c fenza efempio. 11 di lui Perfo- 
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naggio>con perfcttifiiitta proporzione di membri, ha vea del Gigante, è 
benché l’alcezza della llatura ila pregio ordinario de’Nobili Napolita- 
ni , egli nondimeno eccedeva anco il fratello Vincenzo , che poi mori 
Maeftro di Campo Generale del Regno diNapoli,cche mifiiratoiì una 
volta al fianco di certa donna fbreiliera, che andava in giro perii Mon- 
do oftentando l' eccelTo della datura , Vincenzo l’ era di poco infe-^ 
tiore • 

Onde in Madrid l'anno i££ a. trovatili in Corte il Duca delle No- 
ci, Acquaviva, (poi uccifo in duello dal Duca di Martina , Caracciolo 
nel i66j. ) Andrea d'Avalos, Principe di Montefarchio , Emnlanuelo 
Carafa, Francefeo Marino Caracciolo Prcncipe d’Avellino , c Tiberio 
Carafa, quando fi trattc.ieano nell’anricamera di SuaMaeftì , benché 
cinque Cololli, il San Germano in mezzo di loro , parca il pili alto , c-> 
ben difpodo, con qualche invidia alla NazioneNapolitana,cheaTuoi 
Cavalieri par che adatti i corpi i mifura del coraggio,chc li trasfonde. 
Alla fimctria della Vita corrifpofe la robuAczza della cópiersionc , in- 
durita viè più a’patiméci della Campagna.D’afpetto macftoro,e giovia- 
le, comandava con modedia,obcdito conpontualitd, faceto infieme, e 
ponderato nelle parole; giudiciofo, e pronto nelle Confulcc; attuto ,cj 
prattico ne’ttratagemmi; cautelato. Se intrepido nelle battaglie; tempe- 
rante. Se humano nelle Vittorie . Profufo conle foldaterche,aIle quali 
come dovea le Tue glorie , cosi accomunava le fue fortune . Sollecito 
«e’difpacci , fottoferivendo memoriali in letto, in carozza , in piedi , e 
alle volte in Cbiefa,ritiratolì in un cantone di quella, proiettando gran 
rifpetto agli Ecclefiattici.Di tenera cofeienza , di genio liberalifsimo , 
fbvvenendo con grotte fomme i foldati , e i Capi dcirEfercito , che ri- 
correano alla di lui fperimentata benignirà,dilpenfando larghe limofi- 
ve a’poveri,de'quali erano inconfolabili i lamenti,quand’ ei fi partiva-, 
da’Regni, e Provincie, dev’era fiato ai Comando. . < 

Sino quando puniva, c cattigava i misfatti, riportava lode di Giu- 
fto infieme,e Clemente ; sì efficace nel perfuaderc , sidilinterelfato nel 
tratto , che lafciava i popoli affezzionacifsimi al fuo Nome. In Corte-, 
fi mantenea da gran Prencipc,cinquccento feudi al mefe in foli rinnref- 
chi per vifite nó li biattavano,e co haver d’annui foldi vitalizi più di cin- 
quantamila feudi ettèctivi,morSdo nó lafciò contanti,mi debitLFù egli 
Duca di San Germano, e di Calabritto, Signor dello Stato della Cam- 
pagna d’Alcalà,e dellaVilla di Saufediglia, Cavaliere dell’Habito di S. 
Giacomo,Cómédatoredi Pegna,de’Supremi Cófcgli della Monarchia, 
General del cannonc,Maettro di Campo Generalc,Vicario Generale di 
D. Giovani d’Auttria in Portogallo,Vicerè di Navarta,Sardegna, e Ca- 
talogna. Si lontahb però da ogn’ombra d’ambizione, che per le ragio- 
ni di Tua Moglie nipote di Crittoibro Colombo , dovendo fuccedere al 
Ducato di Veraguas, St all’anneflb Grandato di prima Clatte,non volle 
privarne altri Erqdi, che havean figliuoli, come porca facilmente otte- 
nere per l’autorità, ch’cfereitava, e la ftima, che faceane ogni Minifiro. 

Oiulunque difgrazia non lo pungeva à dentro , vincendo con la^ 
magnanimità dei cuore,e molto più con humile rafiègnazione al Divi- 
no beneplacito gl’avveniinfti finittri della fortuna,cherarevoltefccóda 
la V|irtù degli Eroi.Olfequiofilfimo a’Rcligiofi,c fommamfte divoto de’ 
Padri Minori Capuccini, peti quali impetrò da Roma, che i Conventi 
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Jcl Regno di Navarra, da femplice Cuflodia> fi erigejrero in Provircia. 
Edificò in Badajoz > oltre no Moniftero di Monache fotte il Titolo di 
Sant’Onofiio, un Collegio a’Padri della Compagnia di Giesù-col pro- 
prio Monumento ncU'Altar Maggiore,dovc volie fofle tranjfetito il liio 
Corpo imbalfamato, edepoCtato nel Collegio Imperiale de’ mciiciimi 
Padri io Madrid . 

Per l* Vittoria riportata al Fiume T teb 
SONETTO 
Del Signor 

ANELLO ALESIO DI BLASIO. 

E Cco pugna FRANCESCO» ecco di Marte 
Nella Libra d'Aftrca glcfiti varj 
VeggonC palpitar, già ’l Lingue in mari 
Sbocca fra’ mirti agoni, c truppe Lpaitc . 

Già follecitaEnio tutti deH'Arte 
Procura efercitar gli ordin più rari, 

Ma già l’impeto hoftil rompe i T riari , 

A' cui foi tetto horror tauno compatte» 

Ecco vince FRANCESCO, in cui riluce 
Tal Virtù, che dc'luoi fr/pochi, atterra 
Chi, quanti hà il Giglio io Roflìghon conduce» 

Qui il Callo, ch'ai fuggir l'ale diilcrra, 

Tremid'un Huom,ih’èinunTrionfo,eDucCf 
Vegga un Caropioo, ch’c Capitano, e Guerra . 
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Airiìluftriis.&Ecccllentifs.SigT ePad.ColcndiTs.la Sig- 

a VITTORIA BARILE 

Ducheff» di Sicignano, Marchef* d' AltavilU Sigi dfllt T erre dell Ac~ 
cettur» GorgogUont-Spinofo, è Guardia Perticàra nella Prd~^ 
ndncia di "Baplicata : Proprietaria dell' Officio di 
Segretario del Supremo-e Regio Collatura! 

Confeglio di quejìo Regno di Napoli, 

Ell'allegretza dellt Chri(lianità,cheptf i*cQ>ugatKSoot di Bada, la TcaciaLona 'cacci^dalCiet 
di Ungheria, regno di PMflizia non viddeu in faodUalfa noAca Palali} quantunquv col Cingo* 
di più fuoi figliuoli d«dica(Te aH’onor delia fede quella V}rroiiÌ^v(jMrde{le il loo Eccole 
midabìlcnelprimo brandir la Clava della fbrfczzajciodD^rancefroTiccolamlni d'Aragona 
FratelIodeirEccellentlS.Sig.Prencipa di Vallc(i cui V.E.con faoAo ligampdi naatrimonio accopiò 

J lentilidima, e roprabelliOìma fua figliuola D.Anna Maria)Cavaliece di fin^lac gentilezza « chenelhL.# 
pada^ nella lancia non sò Te vi èchi Tuguaglhma nelle finte guerre delle giòllrc, e deTornet cod al ve* 

IO Q comparire armata, e vaga, dilettevole A ocreoda la bizzarrùyche Marte ammirarsi^ in lai il Tuo 
parelio.Ecco redivivo in imagine quel Campionedel CroclfilToyChe sfregiò rOttomana baldanza, 6c ^ 
promuovere 1 vanuggi delCriAtanefiioircontro deTurchi,haverebbe uguagliata la fami , el merito ae* 
quìAatofl in Germania da'Cclebci Tuoi AntenatiUé all’età del roggertOiaU'e^etcativa di (^|arc, alle fpc* 
ranze della Famiglia havelL havuto ma^ior riguardo la Morte . Ma il morire in fervigirt'del nome di 
ChriAo non è dtigrazia, ma trionfo , e.le a|/u« i«e« dlfpoAe in forma di Croce , che la* Cala Picco* 
lomini porta neH’aimi gentilizie, dinotano la fbliu Generofità con che i Tuoi allievi fbfpendono la.. 
Ottomana tirannide in trofeo al VelCllo (aiutare de IRedentore.Con ciò non ricordo aliene grandezze 
i V.E.che nella chiariinma,dr antichUSma Tua Profipia Darile.Agnome , fecondo le l^i d**Logobardi , 
alTanto da figliuoli di TomafoSimot di Barile fortezza prcAo Aquila in Apruzzo.dlfcendente daClonti 
di Marfi.edelllmperial (angue di Carlo Magno vede piantati Idumeidi Palme, e felve d'allori riporta- 
ti da Celebri Capiuni,che iczogòl eri FilluAraronolIngolarmenteda Bartolomeo Barile Sig. di Barile» 
0>ile,InÌrcoSci(D,Roccacellca,ScalMà,ColUre,Capi(anodi Gented'Arme,epcr il RèCatio primo nel 
1 ztfp.Vicerè in Apruzzo.Da Predicafl'o BarilciGcan Mere fctallo del Regnoj^a Beto Barrile^he fotro la 
diicipline di Sorza divenne il più famofo Guerriero di quella etiiUa Giovanni varile Cap.- Generale^ 
della Caiabria,e Vicerèdella Provenza, o Lingo^oca,a chi và diretta la lettera i8.de! Pepjrca/ Ad /*m. 
»4m BénUm Sts^itanmm Br$vimtié Sru4/e»Umm.0i NlCOlò Barile fuo ngltUulo Gene- 

rate Capicano in Piemonte.egraiiSinifcalco del Regno di Napoli, come a ooAri tempi d^*P. Antonio 
Dacadi òlziianclla,e Principe di Capri,il quale in quattro luAti feorfi nella ti^utla di Mitte potè ren- 
der chiari molti fecoli della MUizia.£^agnò l'ifois di S.Honorato,e Santa Marnrita in ProuenzasDife- 
fe quella di Sardegna, e nefèfu^ire t rracefi invafoci: InveAìundeci navi d'olanda , e ne cdnquiAòr 
Ammirantc:due volte ruppe Pelvcito nemico nello Aato dì MiUiio,foccor(è Valenza al Pò agonizaiice, . 
equad laArappò di pugnoà Francefi.Contro la formidabile Armata di qucAi propugnò da Napoli i 
Pozzuoli tuna la coda meridUna,meritevole di più cotone, come tutela' di più Regni » le cui Imprclé^' 
raccolte dall’Autore leggerannofi nella propria ma vita.baAa dite Padre m V. E. & uno de'famofi Perfo. . 
naggi>chccomparifcono inqucAo Libro.Qaal Mercurio m’impronta però una delle fue penne per rag- 
ciungere i voli altiOìmi dellevirtù perfonalt di V.£,/Chi non ne ammira la elevatezza deiringcgno,chv^ 
Unza incanutire ne'AudiiI é fpofatocon ruttale feienze^La Rettorica baAa ritraete l'imagine di V. E, 
per oAentace ilpcrfcttillìmodi fuefigure.La PoeOa le pianta nuovi lauri in Parnafo,& aggiunge la deci- 
ma Mu(a al Choco delle Pieiidi. La geometria pofpone ad una linea della di lei mano tutte lefue.^ 
Dioptre,Ogni Orazione udita da.Pe»amt,ognÌ dottrina oùervata nc'Ubri diventano un Panegìrico del- 
■ la VoAra memoria,& Elogio del voArolng^no.runocapacediquaniopuòìntendctfi, l'altra di quanto^ 
può rifàpetiJ, ambedue feliciiSmi»ambedae molici, fe non vogliam dirli miracoli dell'namana Itrtccracara»; 
Che nobil corona intrecciano nell’anima grande di V.E.Ieuienze,e levictù.'qodle coltivano rinrellec* 
lo,quefU la rendono efemptare di chrìAiana bontà,e di prudenza Politica,PalUde nel làpera »«Pcne!ops 
nella modcAìa Io però temo di oAeiiderla fe punto più fecondo i fpontanei voli della penna ravoedu* 
tali della propria inabili! in (cguic la traccia degli iniurrivabili pregi di V.£.abbozzati dall’Abbate Do- 
menico de Sandis nel libro intitolato Céiummtnfimm iméiints y dove dice PUStris B»riiis 

AlfvitU tx Èmrili Zi/a/a Ca^ij Brìmtipt, «< 

d4 ixmmm tx mxrtkitnihtt Cift*UÌ 4 tnit»,txx» tUxfiri $x F nmthm fmptt/lu xdti finfuisrum virimtxm 
xrmmmntis ixtéllmt^t mtnth ttltfnrrimx*nm Ìixlirrumfxfttì *d/trik«»d» fiitntmm €»mm>miqiti tmxiii 

t»Uut$‘mdtxtmrt—ffig9éadxm.^mpyttxn9tiUfix*$UxrftrmmComitHm,CtnÉr«C*rtU U»l*i ifigit dxQt tx- 
fl/4 trrfxmdiit wtiTé^xdtxtUyXt mdéUs cUrttxttfrtlHxitX fieguc ciò,che! lui dcttaui 11 
uirtu,! me proibiice la modcltia di V.E^iU quale perciò profondamente m’inchino, fupplkandolaiide- 
goi gradire il mio ofi^aioncli’ufferu di qucAo celebre CapiUito,e mi conceda Tooore di fonoferiuetmi 

^ < Napoli go.Maggie t6$$i 

Devotifs» Serv. Obligatifs, 

Dom.Aiu.P4rrino 
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FRANCESCO PICCOLOMINI 
D ARACONA 

PRENCIPE DI FALLE. 

Arvcro iifcitc di bocca alla Generofità ifteflà le parolo 
d’Alelandroiquando in punto difcioglieré verfol’Indie» 
c mettcr/i in quel pcri|liofo viaggio di mare i nè practi* 
caro, nè conofciuto,a’liioi Capitaniichc quantunque ge* 
nerolì,e fòrti fc ne mollrauano fmairiti >c pcniìerofi per 
l’arrifchiar , che Iacea la propria vita in quell’ Ocea- 
no infedele : Cfffi > diflb il Macedone > la foUecitaJmt iti vtfiro amore 
i'aftrolo/’ar stile (ontmgente poffibili ad avvetàrm in una navigazione^ 
che 0 non hi termine^ o fe l’hà > è il fepoUro . Re/li chi vuote à logorar iit^ 
ozio i fuoi giorni, e à guifa di t efiugine , à non partirfi dalla propria taf a, 
vivendo, e morendo nellafua tomba. D'animo troppo mefcltino farebbe^ 

Alefandro,fe col giro di Macedonia bavejjt mifurata la Jua Corona, àf at~ 
te/a, anco Irà la Jplendidezza d’una Reggia,ma angujla , ignobile la vee- 
cbiaia,ér ofeura la morte . Non può dir/ breve la vita imbal/amata dall’ 

Ifnmartalità . Mi tronchi, quando le piace,Cloto il /lo degli anni, che fono 
eterni allorchc / numerano à computi di V iltorie . Se nell’ Oceano mi/ pre~ 
para l’ultimo fato , nulla perde iella fualuce il Sole perche tramonta nel Q,crrr.tre,i. 
mare, Ego me meiior non atatis /patio ,/ed gloria.Licuit , Patemit opibut fA" -aUx.u 
contento, intra Macedonia terminos, perotium lemporis-aocpellare ot/curS , 

^ ignobilem/enelìutem . V erum Ego, qui non annos meos,/ed Viiloriat 
numero, S munera Fortuna beni confuto, diù vini . 

Tal generofi concetti dettava. alla lingua dì Fràcelco Piccolomini '' 

d’Aragona la magnanimità del cuorci quàdo rifolutodì fecondarle at- 
trattive del Genìo>& ìnaffiar eoi fanguc le palme ne’càpi di Germania, 

(dove tante ne coltivò Ottavio Piccolomini d’Aragona Duca d’Amalfi, 

Generale di Ferdinando Impcradorc, degnaméte chiamato il Coriolano 
delno/ro Secolo) lafciò la Patria - AlfonfoiI Genitore Prencipe di Val- 
le, c di Maida, Conte dì Cclano,Duca di Lacconia , Marchcle di Mon- 
tiforo , non per anco afciiittc le lagrime fui proprio Fratello Giufeppe^ 

Colonnello di Fanti in Alcmagna,fottola dirciplinad’Otcavio,nell’af' 
faltod’un i Piazza ritolta a’Svezzefi,fagrificatofi in età divencidue an- 
ni all'honor della Fede, c al fcrvigio di Cafa d'Audria ; hot dando al 
caro Figlio l’ultimo abl>raccio,nonfenza afflizzion d 'animo còfentiva, 
che un sì bel Fiore del Giardino d’Italia sii la primavera dell’ età fi ef- 
ponoflè al taglio, ò delle fpade Franteli, ò delle fcìable Ottomane. A’ 
cui forfè ripeteva Francelco ; che»4/«i» una Città,icui Figli non ponno 
dir/ Nobili/e non fon valoro/, cono/cea/ obligato ad accre/cere lingue alliLa 
Fama con te bocche dt fue ferite'. Ovunque lo arriva/ela Morte, giudicareb- 
be,feUce il termine del fuo vivere Anado lo fegnajfe il /angue d’una Vittoria. 

Fin dal ló/a.alla molfa di Luigi Quarto decimo contro l’Olan- 
da, crafi intorbidata l’Europa, echi dall’oro , chi da negoziati de’Mi- 
niftri Francefi , indotti molti Prcncipi dell’ Imperio , fi eran dichiarati 
per il partito dì Francia ;il di cui Efcrcito numcrofo, invafa l’Olanda^, 

s’im- 
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s’impadronì delle Provincie di Gbeldrii> Vfjecht, & ÓverifeUbencheJ’ 
non lenza molto fpargimenro difangne >ehe anco cjnfe difùneflepor* • 
pore il mareidovc gli Olanddì, battute le Armate iinirc-di Francia > & 
Inghiltcrrade diminuirono di vcntirctte Va(celli> ò giteari à fbndojò 
preC à forza , c férono rientrar nel Tamigi la Inglefe , come la Navej 
Greca , che anticamente ritornava di Candia ,con vele nere , cioè col 
lutto deiruccifo Ammiraglio . Troncatoli il filo d’amicbevole accor- 
do, perche il Rè Luigi volea trattar le Provincie da dcbcllate,pià bor- 
renda accefe Aletto la fiaccola. Da Cefare inviato in Alfazia Raimon- 
do Mótecuccolì,co’Francefi comandati dal Marcfcial Errico di Tuiena 
hebbe vari incontri , tiportandone quotidiani vantaggi . Prefe Benna, 
in cui l’Elcctor di Colonia havea introdotto prefidio di Francefi fuoi 
Alleatiibenche nel 1674.00! Vefeovo di Munfter,Duca di Ncoburgo,8e 
altri Regoli Germani dalla Cófederazione di Fràcia fi alienò, c finche 
aliai vecchio refe lo fpirito al Cielo, tenne à cuo'c gl’intercifi di Cafa 
d'Aiillria - La Franca Contea di Borgogna , Patrimonio di Carlo Se- 
condo Rèdi Spagnadùda’Franccli occupata! che nondimeno hebbero 
grandi rcolTc daglTmpctìali in Alfazia , palellra allora de’ due primi 
Capitani della CrilHanità , Montccuccoli, e T urena, i quali con gli E- 
fercìtiàfionce>birognofi,chi di viveri , chi di foraggi , ambedue efcrci- 
tando allora Fani di Fabio,alpcctandod'circr l’uno provocato dall’al- 
tro alle rifoluzioni di Marcello, con languinorefcaramuccìc feronoar- 
rollir l’Aurora della Giornata,che poi fnccellc: perche a’t7.di Luglio, 
cllinro da cannonata il Turcna, die principio alla Tragica battaglia,in 
cui i Francefi, lafciatc le rive del Reno Iparfe del fiore della Nobiltà, 
ripaflàrono il Fiume . 

Appendice della Vittoria fii laprefadiTreveri anch’ella percon- 
rivenza del pioprio Prencipe Elettorc,tenuta da Soldatcfche Francefi. 

11 Marcfcial di Criqui venuto à foccorrcrla Piazza, appena con pochi 
vi s’int^odun'c, villa quali tutta la Fanteria , e buona parte della Ca- 
valltriada'Cclàrei trucidata,macon tutta l’efficacia della lingua , e’I 
valore delbraccio , non potè molto prolungarne la diiefa, e perciò ri- 
mallo prigioniere di guerra , che alla dedizione non confenti, Treveri 
s’inchinò ai ginocchio del Duca dì Lorena, il quale la grave età dìfet- 
tant’otto anni con quefta nobile Imprefa terminò in Alcnibracli Ca- 
ilelio dell’Elettore. A ’nudi Titoli dclloStato rapitoli da maggiore Po- ' 
tenza,fuccellcli Carlo luo Nipote, Generale alloia della Cavalleria , e 
che ancor giovinriro,Colonncllo nella battaglia dc’4. Agollo i664.al 
fiume Raab,uccifo il Capitano delle lacic della Guardia del Gran Vilìr 
Acniet,parvc fcoglio di brózo córro un mared’armatijìi gran cagione 
che le palme già fpuntatc in cima alla Mczzaluna,rinvcrdilIcro fui Ge- 
ncralizio ballonc del Mótccuccoli,cui l’eltrcma vecchiaja,c’l mal delle 
gotte rendendo inabile à campali iàtighc,Leopoldo Imperadore diede 
il comando dcH’Armi al Lorena , deftinato dal Cielo Libcrator dell’ 
ImptriojDoniator della Tracia, Campione benemerìtiffimo del Crillia- 
nrlimo, c che poi morendo , a’Figliuoli natigli da Leonora , forella di 
Cefare, Vedova di Michele Coribut Rèdi Polonia ,lafciò in eredità le 
lue Glorie. Nc’principijdDquedclla Campagna del i676.pct cogliere 
il primo alloro col piu grave pcricolo,pofc l’allèdioà Filisburgh , Piaz- 
za qual la predica fotte la Fama, prciidiata da quattro mila Fanti , o 
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mille cinquecento Cavalli Francefì.Il Tuono di quelle trombci a Tcguir 
ne’Steccati Alemani le carricrede’ Gcntroli Cófangtiiiiei invitò Fran- 
Cefcoiì dilTerenza del vivente allora Generale di quel Cognomcichia- 
inato il Prcncipc Piccolomiui jccdutoli dal Padre quel Titolo. Negl’ 
ultimi giorni di Maggio partito da Napo]i)arrivòàFilisburgh,quadojl 
Lorenadntefo l’avvicinamento dell’Efcrcito Francefeper foccorrcrl.L.» 
lafciata parte della Soldatefca àpcrfczzioiiare )a linea» erali ufeito in- 
contro con trenta mila foldati . Quella fu la prima fiizzione in cui il 
Piccolomini fi fc conofcercdiqucl langue»dcl quale fi veggono in Ger- 
mania gloriofc vefiiggia; poiché nella bravura, con la quale combattè 
in queU’acerbo conflitto, moftrò qual concetto dovclTe farli del Tuo co- 
raggio; dandone manifelli fegni nel decorfodell’afTedio, che fu lungo, 
diflìcilc, intramezzato da continue battaglie, Tpecialmente daH’ultima 
col Marcfcial di Luccmburg, acquiftgndofi à fangue ogni palmo di ter- 
reno, fino al giorno 17. Settembre nelqualc Filisburgh fotto T ale del- 
l’Aquila fi rimife . 

Militò due anni fenza prctenfione di poflo;mà nel primo aprirli il 
Teatro Campale del 1 678. tornato da Napoli, ove appena pochi gior- 
ni godè il Cielo natio, nel mefe d’ Agofto Cefare fpontancamento 
li conferì una Compagnia di Corazze nel Ueggimento Allevici. 
Perciò in si breve tempo honorato dal Tuo Signore, procurò moflrarfc- 
ne non indegno . Di brio fommamente bizarro,fin d’allora andava lU- 
molando la Morte , che poi nel fecondo alfediodi Buda, con difgrazia.. 
più felice, incontrò . Mai potè vantarli il Nemico havcrli vedute Icj 
fpalle: nel volto gentilmente feroce, sfavillavano fpiritidi gcncrofità , 
avida inficme , e fprezzatricc de’ rifehi . Ad efempio dello Spartano 
Leonida non chiedeva, quanti, mà dove foifero i Nemici . Non dubi- 
tar d’ingrandimento, ò Lettore, poiché fc ne havclli conofeiuto Tcllre- 
mo coraggio,non ti ammirarclli,ch’cgliconla fola fua Compagnia non 
folo follcneflc l’ impeto d’un’inticro Reggimento Francefe incontrato 
mentre battea la Campagna, mà lo fàcellè ritirar con difordine , con-; 
morte del Sargente Maggiore, con prigionia d’otto Capitani , c dell’i- 
ftcflb Colonnello, che refero nelle Tue mani la pillola, c la libertà . La 
Pace generale fognata in Nimega nel 1678. non fìi al Piccolomini di 
lipofo, poiché nel Novembre 1681- fatto Gentil’ huomo della Chiave 
d’oro di Cefare, fu inviato à prender quartiere in Boemia, i cui tumulti 
davano qualche apprenfione alla Corte . Ivi oprando con dcflrezza.,, 
ovviando à nuovi rumori , & opprimendo cominciate fedizioni ,fcrif- 
feà Vienna, come lafollcvazione delle fctteSignorie,nonprendc- 
va maggiore aumento, oche i Villani con la guida di alcuni Officiali 
Tcdcfchi, erano in campagna nò per mancanza di fedeltà à Ccfare,mà 
per efporli armate le loro fupplichedi nò lafciarli angariare da crudeli 
Padroni,perchc quàdo alle portiere de’Sovrani non ponno accoflarfi le 
querele della Povertà oppreffa da’Fcndatarj, folo le rella avvalerli del- 
la difcfi infegnita anco a’Bruti dalla Natura . Potè nondimeno il Pic- 
colomini, di quei torbidi pronunci delle vicine tcmpefle,diffipar mol- 
ti nuvoli , & inviato verfo Egra con trecento Cavalli , rìdulfe i tumul- 
tuanti aU’Obedienza . 

Da Tenente Colonnello del Reggimento Captata ,palTato il Ve- 
terani al pollo di Colónello nel mcfcdiGcnaro i68a.ela primiera fua 
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Carica data al Còte Gabriani^che n’era Saccente Maggiore, Cciànr ri- 
cordadofi del Piccolomini,che tuttavia con intrepido zelo io fcrviva in 
Boemia, li cófcrì l’Officio di Sargete Maggiore nel Rcggimf to rudetto 
richiamato in Germania già inondata da’Turchi,checon l'acquiftodt 
Vienna minacciavano trasferire fui Turbante di Maometto Quarto il 
Diadema dell’Imperio OccidCtale, come àpièdelSecódoidncétotrea* 
t’anni prima cadde quello deirOriente . Mà mirando il Signore allea 
mifcrie,noi} alle colpe de’Crilliani,cóceirc loro la gran vittoria de’i a.' 
Settembre fuperato il Campo Ottomanofotto le mura di Vien- 
na, dove in vendetta di tante mine, fpalancata una foia bocca l’Infer- 
no, ingojofC nel decorfodell’alTedio, nella ftrage della battaglia,qua- 
rantamiìa anime maledette. De’primi à dar siigli occhi dc’Turchi col 
lampo della fua fpada, montando le trincicrc,fu il Piccolomini; man- 
tenne un porto alle bocche del Campo, per facilitare alle Nazioni ami- 
che l’ingreflb i più volte invertito da' T tirchi , anche nella confiiiiono 
oftinati.fempre intrepido perfei bore, quanto fletterò i Turchi,ò à bat- 
ter la fronte sù la terra, che profanarono , è à porgere il piede alle ca- 
tene, che minacciarono, ò ad incontrar di nuovo la Morte , che fuggi- 
rono . Poiché i Crirtiani fopragiontili al ponte del Danubio nelle vi- 
cinanze di BatKam a’ p.d’ Ottobre continuarono la primiera vittoria, 
per la quale ottomila Barbari fiziarono la fame delle fpade Tcdcfche 
quattromila la fete del Danubio, rotrofì il potè dall’immcnfa calca de’ 
^gitivi , Prima nel conflitto della Selva nera , dove al Rèdi Polonia 
iù fotto occifo il cavallo, del Prcncipc Giacomo fuo Figliuolo filfo ru- 
mor df Fama fè pianger la vita all’ Efercito,c lì trovarono ncireftreino 
rifehio i Polacchi, da! Lorena opportunamente foccorfi, e fìnalmcncej 
in quanti gloriofi pericoli fitefero celebri le due fucceflive Campagne, 
il gcncrofo coraggio di Franccfcolo moftrò capace di più grande Cari- 
ca, e meritevole d’alrri honori . 

Dovea l’anno idSj. nobilitarli conia conquirta di Nayhayfel . 
Giontovi l’ Efercito a’ 6. di Luglio , il Marclcial Caprara inviò una... 
partita di Cavalli fotto il Generale Haysler, e’I Prcncipc Piccolomini, 
à ricnnofcerc una Palude per la quale havea nccelTariamcnte à palTarfì. 
Quelli incontratala cavalleria del Prelìdio ufeita à contraftatli il tra- 
filo, non li diedero tempo di ritirarli fe non molto diminuita di morti, 
c prigioni, da’quali lo fiato della Piazza, la cortanza dc’propugnatori, 
compitamente fi ricavò .In pochi giorni all’orlo del fblTo per due linee 
d’attacchi erano pervenuti i lavori, quando fb il Duca di Lorena avifa- 
to, che il Serafehieroconfeliàntamiia huomini,per divertirlo da Nay- 
hayfcl, era comparfo à Strigonia , doppo che alle filde del Monte San 
Gerardo in poca dirtanza di Buda , havea voluto ci mcdelimo ricono- 
feer le truppe, e vederle paffarc fottol'Infegnc, bramofe di afironcarlì 
altra volta co’Crilliani,c procurare di render loro fotto Nayhayfel ciò 
che di vergogna iTurchiriportaronoda Vienna.Mà nò promettendoli 
tanto il Scrafchiero da quelle Milizie , ò avanzate allo fpavento dell’ 
antiche frighc’, ò tirate dall’oro delle nuove reclute, giudicò mcn difR- 
cilccortringcre àsloggiarc il Lorena per coprire Strigonia , che inva- 
derlo dov’ era all' alièdio di Nayhayfel . PalTàto perciò il Danubio à 
Peli, non appena li fè vedere , che piantò fotto Strigonia le tende. Al 
tuono delle Turchefchc Batterie, più che all’ avifo del Comandanto, 
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rifoluto il LoKib nondiftogticrfi dall*imprcfa«e deluderei difegnideK 
l’ORomanoilafciandot continuar r affcdio il Caprata con diecemUa 
fcicento Fatiifeimila feieSto cavalli, egli con trentacinque mila cóbat- 
xcnti) accompagnato daU’Elettor di Baviera, cui l’innato iftintodclla 
Gloria, pochi di ptima,hBvea tratto dalla Reggiàdi Monaco,a’7. d'A- 
gollo parti dal Campo, e facendo alto ad Almartz ana lega da 
nia, intefe, che il Serarchicrosloggiaio , cralì melTo in cantino per in< 
contrarlo . Non volfe il Lorena eilér prevemito in quella militarcor-i 
telia i mà avanzatoli t’ij.ft accampò ì Naivil sii la palude in facc,ia_> 
deirinimico,cbe dal Danuliio liallargava fino ad una en)liiena:3,dàve 
havea piantato rartiglicria . Didicilc il pallb , 3c evidente lo Ivàntag^ 
gio d’attaccare 4 Turchi,ben conofeiuti dal Lorena,per tirarli alU bat- , 
taglia, con firatogemma approvato dall'Eletcore a' 15. ritrall!; l’e> 
fercito un’hora dalla Palude. Giudicata trepidazione d’animo la riti- 
rata del piede, additando i Padiglioni de’Criftiani dellinatili al Tacco, 

c la ficura vittotia,che li chiamava dall'altra parte della Palude,Tpinle 1' 

il ScrafchierleTue truppe alpalTaggio, mentre tCefareiilcbieraci 5 
moveano a darli la benvenuta. i.vv. ! 

'** Fiero piti che mai fu l'incontro, poiché piegando l’ala Imiftra de’' 

Turchi sbaragliata dalla delira de'Crì(liaai,girando il Serafchierocon 

un fquadrone ben grande all’ultime fila dell’ala delira Cefarea , ere- . 

dette coglierle ìnzTpettato.MÌ la prima linea raddoppilo le fcariche, 

e la feconda più l’ordìnanze lirmgcndo, avanzatoli ancora l' Elettore., 

col Corno lìniHro,pria vacillarono,poi à rotta fuga lì diedero grotto- 

mani . La mortalità fù grande, e’I bottino copiofoi cannoni , bombe , 

mortati, per fervir poi contro d'eli!, penfando folo allo fcampo,abban- 

donarono i Turchi,ogni forte di monizione da guerra rellò in poter de’ 

Cefarei, de’quali foto fettaffta li deliderarono . Il Serafehiero ferito 

dovette ringraziar il Tuo cavallo, che con vclocifsimo corto li falvò la 1 

vita . Intanto fotto Nayhayfel, fcolato il folto, tenuto con alloggio il 
piè delle brcccie, non rellava per montatle, fe non l’ordine del Lore- 
iia,dal quale havutonc il beneplacito inlieme con la nuova della vitto- 
ria,!! Captata a’ip.d’Agollo attaccatala con generalealfaltoin poch’ 
bore penetrò nella Fortezza, (rUCidando, fenza darli quartiere,!! pre- 
fidio, trovandovi ottanta pezzi di cannone di bronzo la maggior par- 
te fcavalcatr . Il Prencipc Piccolomini fìi fpedito à darne parte al Lo- 
rena, che l’accolfe con legni di Rima llraordinaria, leggendo nelle let- 
tere del Caprara con quantabravura, e prudenza havclTèoprato il Pic- 
colomini in tutto queli’alfedio, e con lo fpato dell’artiglieria,ne rifuo- 
nò al Campo la lieta novella. 

Nella dillribuzion de’Quartieri, fb con alcuni Reggimenti al co- 
mando dcllUngaria fupcriore dellinato il Caprara, col quale andò il 
Piccolomini, come Saigente Maggiore del di lui Reggimento . L’alfe- 
dio di Caltovia, Fortillima Capitale di quell'AIta parte del Regno, in- 
traprefoà gl’otto di Ottobre non promettea l’acquillo si facile , tolle- 
nuta la contumacia de’difenfori dalle vaftcpremelTedcl TeKlì, che in 
vece di collringere, come vantava , gl’imperiali à feioglier l’ alTedio , 
mito incautamente il piede nelle catene de’Turchi . Poiché condottoli 
per àmalfar milizie in V.aradino,ricevutovi co lo fparo dell’artiglieria, 

& incontro del Bafsà, mcnttc todeva alla di lui menfa,vcnneli un piat- > 
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(O cóperfO) che li drtarcggiò tutro (1 contepHWi?à laFjtn^ 

un’ordine fcgreto del G.Signorc intimatoli per un Agi» d’nrreftatlo. Il 
Ribelle fi querelò tradito, il Baisi fi fiofe aggfauatOrrmà Jiè lo firepito 
dell’uno « àiòlà fimolaaione dcli’altrolùrortCilMllevoli 1 liberarlo da 
ceppi.La moledellitaibcllioncdi coi còtto fna voglÌ4 fi era fgravato il 
TeKlijpésò il Bafsi d’appoggiar al Conce Pcttenhaifi uno de’principa 11 
Colleghiimà quello aperti gl’occhi alio fvanimòto deU’alcrui fumo,de 7 
ftiamcnte nerottrairelefpalle t e per Tua buona forte licenziato coq la, 
gente>ch’iiavea fette comitiva ai TeKInfi portò al Campq fotto Caflò- 
via ad.buailiarfi al Caprara > fiipplicandolo & inpecracli il perdono 
^lla Cefalea Clemenza . , . ìi.l'ì n;. r ,vr.l 

' Lieto il Marefciallo,e per la prigionia del Féllon^,^ per Ja rid wz- 
zione del Rawednco, lo perfuafe à palefar con gl' efiètli 4 buo na in- 
tenzione d’efporre la vita in fervigio del fuo Sovrano’» Si iqtrodur fi in 
CalGivia per raguagliarquel prefidiodel difperatoloccotlò . Pronta- 
tnence abbracciò l’occafione il Pectenbafii di moAnue al fuo .Signore 
quella prima fperienza di fedeltà; penetrò co’fuoi Uiigari in Callòvia 
ricevutovi come amico , narrò la difgrazia del TeKUi, ricusò l’ olFerco 
Comando della Citeà,efaggerò>pcovatada fe l’ inarcifabilc benignità 
di L^otdo, li ridulTc ad implorarne l’indulto, & aprir le pone al Ca- 
prara, ebe v’incrodnflc Milizie Tedefcbe, e le prefidiarie obligatcfi có 
giuramento , furono ripartite tra le fue truppe . Poco apprclfo , li fi tc- 
fero le Piazze di SenetzjValdacbino, Scaltri otto Caftelli. Cosi al- 
largando i quartieri per quel contorno, inviò il fuo Reggimento nel 
quale era il Piccolomini , con altri ancora à bloccar Moncatz , unico , 
& inefpugnabile fcoglio,dove la Principefik Ragoui.moglic del TcKlì 
crafi falvata con le naulraghe fue fortune . n. - 

Arrivatovi il Caprara , cangiò in formale adèdio la bloccata dei 
Conte General Piccolomini . Dall'horribil falva però, che i n arrivar- 
vi li fe il cannane della Fonezza, edella Palanca , fù fetta 'intenderei 
al Caprara l’intenzione di quel prefidio , che a’i6. di Marzo itfSS. ri- 
Dovò alla Ragotzi il giuramento di fedeltà follennnizato dallo fparo 
dell’artigUeria , à cui con altro Umile , mà di tuono dùrer(o,fìi rifpoAo 
dagl ’Alcmani. 11 Caprara benché havefie eretto le batterie , ponde- 
rate le difficoltà,e da ogni parte riebiamandofi le milizi* perla celebre 
Imprefa di Bi^a, intavolata, ftabilita nelConfeglio di Vienna ,slog- 
giò;trafmeflb pria dal Campo alla Prencipelfe un regalo di bombe in- 
mate»riferbandofi dalie CelcAi.'.Jpofizioni al Marcfcial Carafeil 
gloriofo acqnifto di quella Piazza fenza fpargervi una (lilla di fanguc 
Tedefeo , come fopra fi è detto . EfprelTc à Ccfarecon replicate Let- 
tere ilCaprara i meriti del Prencipe Piccolominbfe buona (Condottai 
in tutti gl’incontri accaduti, & impieghi commeffili nella Superiorci 
Ung;^ia,il molto più, che dovea fperarfenc nella prefente Campagna; 
doverli preferite alla canutezza d’alcuni pretenfoti di poco altro meri- 
to oltre il ctin bianco, la giovinezza di Francefeo coronata di fenno, c 
già matura al Comando . Egli tornato à Vienna , rinonciò nel Marzo 
1686. la Carica dì Saigcnte Maggiore, & al Scrcnifsimo di Baviera^ , 
che li ofierfe il proprio Reggimento di Corazze , refe ìnficme grazio 
si vive, e negativa si delira per non difgullar il Duca ;di Lorena , che^ 
l’Elettore fc n'appagò . Perfuafo fiacaiito à dilatar in Germa- 
nia 
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ni» l’Albero Genealogico dc’PiccolominijConchiurefflatrimonìocoa 
la Conteflk Anna Elifabetta di Konighin Nipote del Prencipo 
di fiaden , di fàmofa Profapia > Dama dell’ Aguftifaima Impcr*- 
dtice Regnante . Mà publicatoli il fecondo alTedio di Budà , da- 
toli un Reggimento da Cefare> che nella Cedola di Colonnello hono- 
ravalo con quello Titolo Prinàpi, priadi celebrarli l’ulti- cid,udtir 
me cerimonie dc’Sponfali, partì da Vifina verfo Buda per cogliervi al- 
trepalmC) e coronarne il talamo Nuzziale. 

Salutarono dunque di nuovo i Crilliani quella Reggia dcll’Un- 
gariaiuel cui umbilico aù 1’ cmin6za di rafsofa Collina maeftofamente 
riliede } c quali à toglierli dal collo il giogo Ottomano invitavali da-> 

Vienna , mirandola > non pih dinante che cinquantaqiiattro le^hta ' 

Germaniche; fortiflima per natura, c per arte, occupata gii pria con la 
forza,poi con inganno da SoIimano,hormai undeci lullri lopra un feco- 
lofottopolla allaTurchefca Tirànide,fpeirotentata,mai dagrAultriaci 
fottomelTa.A’ig.diGiugnoda’Duchidi Lorcna,cBavicra palTato il Da- 
nubio fo^al’Ifola di Slt’Andtea,cherellain mezzo à due ramhne’qua- 
li fi fparce il fiuroc,e poi ricongiunge il divorzio dell’acque,impadroniti 
di Pell,larciara da’Turchi per confumarla le fìàmeia’i4.prcra col primo 
alTalto la Cirri Bafsa,piantarono formale aBcdio allaX^ittà Alta, ch’èia 
Fortczza.Có furiofe,e cótinue rortireAbdìBafsàVilìrComàdantcà un 
Prefidio di dodecimila bravi Giannizzeri, Spahì, c Tartari , infcllava 
gl’accampamenti del Lorena dalla parte della Cirri , del Baviera in- 
contro al Caftcllo,dc’Brandeburghcli dall’altro fianco della Piazza./. 

Incensante il tuono delle bombarde di Buda , alle quali corrirponden- 
dolc batrericjC i mortari del Campo,tcneanquel Cielo perpetuamen- 
te annebbiato, l’aria con horror balenante . Ogni approccio parca un 
alveo feavato 1 corrervi nuovi rivi di slgueiogni dito di terreno li gua- 
dagnava 1 caro prezzo di mille morti . 

Irreparabili ruine fcagliava sii la Città il Celebre Antonio Gon- 
zalcz Spagnuolo da certi cannoni, che di proprio ingegno fabricò , o 
chiamò Haubizzi,lc cui palle dette /Is^e/ì ,ò più veramente demoni, 
cagionavano Acrminio maggior d’una bomba . ReliAeva ad ogni sfor- 
zo la coAanza dcgralfediati ; che come la fedeltà di propugnare fino 
all’cftremo le Piazze,èdegna di commendazione anco neTurchi,cosl 
effer dovrebbe lingolar prerogativa de CriAiani . Le mine fino {allora 
di poco effetto, non dilatate le btcccie, noie falitc fpianate,le Palafit- 
te, ò rcfiAenti all’incendio, ò ripara te in un fubito, le grandi cagliaci 
dietro le mura , che feoprivano dentro Buda un’altra non mcn valida.» 

Cittadella, reneano nel Conicglio di guerra , per ordinar l’ alfalto-, il 
Lorena, el Baviera ragionevolmente fofpeli . L’ardore nondimeno , c 
l’impazienza de'Venturieri l’cAorfero 1 viva forza: efclamando : Eftp 
già la feconda volta, (he con un’lmprefa da/vegliar lefonnaechiofe memo- 
rie de' f affati fecoli, lu/ìngavano i nobili proriti del defiderio,fin allora Jpin- 
io, e ritenuloydalla fperanza non del premio , mà del. pericolo ; dal timore^ 
non della morte ,mà della temerità . ^anda venir l’ bora difegnata à ri- 
mettere in fronte dell’ Aquila Imperiale la Corona dell’Vngaria ? A’ che te- 
ner sì fiorita Nobiltà oziofa fpettatrice di quelle mura ? perciò abbandona- 
ronoil Patrio Cielo per mirar con occbiofdegnante tu le floccbe di Budajvf- 
tolar nell'Infegne Ottomane sì fafloja la Luna} Non-baver fitto oliera dato 
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5o8 FRANCESCO PICCOLOMINI 

faggi d’aaiitlB fprtzzatcr della merle} Vetige^ dum/ue alta prima, e /ìjpe- 
rimettlin/e quel drappello di Venturieri nulla cede alla Falange Immortale 
de’ Permani, ^ual caulela/ul rì/erbo di quelle vite fagrificate/pontanea- 
Ptevte all'bonore} anzi qual invidia differirli la gloria, che vennero à com- 
prar/! col fangue}La breccia no è appianata,il molare ì dffciteja difefa <fii- 
nala-.Mi quejle effer le vie lattee, che all’Eternità dell’ altrui ammirazione 
fannojlrada àgi’ Eroi. Si comandale il fegnodell’a/Talio, che i darla a’ 
Crijliani acquili afa la Piazza, e adefsi rimunerato l'ardire ; ò fe havea da 
toglierli di capo le Corone murali in terra, li cingerebbe la fronte con laureo- 
le di Martiri in Cielo . 

Allofparo di tutto il cannonc> alla grandine delle bomlic gittate 
dal Campo nella CittàsG molTero a’i j.di Luglio all’attacco «primi di 
tutti i Volontarii condotti dal valorofo Prcncipe di Conicrcvjal qua- 
le il Lorena havea raccomandato il riferbo , c la cautela di tante pte- 
giatifsimc Vitei nè contento di ciò> il Conce Guido di Staremberg per 
la delira all’ incontro della Rondella , il Conte d’Hcrbeftein nel mez- 
20 della Cortina, e’I Conte d’Ausberg per lafini(lra,ciafcut^ condu- 
cento ottant’huomini allìftiti da granatieri, hicilicri,c gualladori, ha- 
vea dcllinato à foftencrc i Nobili AlTalitori.Quefti da ecceflb di gcne- 
rolìtà trafportati, Inglefì, Francefi, Spaguuoli, Italiani ,s’ inoltrarono 
alla breccia, diluviandoli fopra fuochi artificiati , e palle della mof- 
chettatia Turchefea . Il Conte Guido accorfo alla zuifa incalorita^ 
con l’armi bianche, ferito da freccia, e d’archibugio, cede il luogo al- 
l’Hetbe(lcin,chccontrè Capitani cadde anch’egli trafitto ; In mcn d’ 
Ufjhora moltifsime Cafe grandi vedi digrammaglicla Morte , & alzò 
un luttuofo monte di dolentiflimi firncrali . 

Il Prcncipe PiccoIomini,chc ì forza di molte fuppliche impetra- 
to dal Lorena il luogo tra 'Venturieri nell’attacco , fè prodezze legna- 
latifsimc, vedendo, che il PrCcipc Eugenio diSavoja per effer più fpe- 
ditOj baveafi fpogliatala ciamberga, anch’ egli conrifoluzionc (atale 
la corazza fi feinfe; Hor mentre con la moltitudine de’ Nemici fopra- 
venuti, bizarramentc combattea, una palla di mofehetto colpitolo in 
petto, c paffatolo da parte à parte, lo neceflitò à ritirarfi. Portato mo- 
xibondo nel Campo, la notte feguentc con quella gioja fanguinofa^ 
in pctto^ch’i la porta per donde! Campioni della Fede entrano trio- 
fanti nelÈaradilb,) di trentadue anni, diè l’anima al Signore, ricevuti 
prima i SàtilEmi Sagramenti,& allifiito dal Venerabile Padre Fra Mar- 
co d’Avijno Cappuccino, che nc fenile degno Elogio, celebrandone , 
c l’intrepidezza del valore, e l’innocenza della vita,c la buona difpo- 
fizionc della morte . Nell'infaullo alfalto molti nobiliftimi Perlonag- 
gi morirono; mè non lù poca la perdita del Prcncipe Piccolomini, che 
promcttea riufeita di famofifsimo Capitano, haveodonc dato faggi si 
grandi nell’età giovanile . Al Duca di Lorena ,chc lo vifitò moftran- 
donc panicolar difpiacere,dilfe con franchezza di volto, efferli/ol per- 
ciò grave la morte,cie foli diec’anni havea impiegati, nè havea più ePuna.^ 
vita da fpendere à gloria di Giesù Criflo, ò" ofjequiodelfuo Clementifsimo 
Leopoldo. Ne fentirono i Genitori incfplicabil cordoglio, mentre de 
fette Figliuoli mafchi,cioè Giovanni Duca di Lacconia,Giufcppc Cò- 
te di Celano, P. D. Antonio Maria Chierico Regolare Tcatino;Enca, 
CavaIictc,cb'emolaado il valor del Fratello, militò in Catalogna Ca- 
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pitano nel Terzo dc'Napolitani del Maedrodi Campo Marino Cari- 
fa Fratello del Duca diMaddaloni ; indi invitato da Francefeo pafsò 
in Germania j&arrivato i Buda due giornidoppo la di lui morte , sii 
le frcfchc veftigii dal Fraterno fanguc imprcflè fcgnali di non ordina- 
ria bravura jcosi arrifdiiando a’continui pcrìglidi tjuclla difficile ef- 
piignazione laVitarflie parve in lui rifufeitato il Germanoic’l Duca di 
Loreniipcr un fuo Gentil’huomod’incaricò d’haverfi maggior riguar- 
do . Terminata la Campagna,non tanto dairindifpofizioni del corpo 
che l’aggravavano j quanto da replicati ordini de’Gcnitoriichc lo ri- 
chiamavano,fìi corretto riftituirfi alla Patria.Oltrc di quelli il P.D.Pio 
altresì Teatino, il P.D, Ambrogio Monaco dtUaCógregazionedi Mòte 
Olivetojil PrécipcFracefco fccódogenito,cra la certa fpcràza d’aggiù- 
ger chiarori all’Illuftrc Profapù.Anna Elifabetta Cótellà di Konighin 
uditone il funcfto annuncio, doppo haverne un anno intiero honorata 
la cara memoria con l’olTcquio dcil’addolorate pupille, c’I lutto della 
Vedovile grammaglia , fpcrimcntatc le delizie della Terra , pria che 
allàggiatc fvanitc , fuggendo il Secolo , fi fè Keligiofa nel Monallèro 
delle Scalze Carmelitane, fcrivcndoalla foccra Prcncipclfii di Vallej 
Eleonora Loftìcdo, che rapitoli da immatura morte Franccfco,havcva 
eletto folo Dio unico ogetto deiramor fuo,& eterno fpofo Gicsìi Cro- 
cefiflb . 

Ctminum dfmifatus Orbii Hercultm, 

T trtium in Francifeo Piccolomimo fu/picUl , 

Pruftantiorem Con/:iio , 

, Fortìorem numi , 

^«/, ò- Nobile Glorile Porienliim fui ! , 

Et Hoflium Monflra eonfecit . 

‘Triumphalit Famx Nomina 
In Avi tir Fajlis 
Sylviot , Olìavios , 

Exaggeralo taudum compendio , 

\hius in perioriuentorio elau/it . 

Mititori cingulo 
Ma\ornm Facinora complexui , 
l'eufbunicai repeliit Bellona Campai , 

Familiare nimirùm Piccolomineit Capitolium . 

In Philipsburgica Expeditione, 

Primis funSIus periculis , 

Inter Germanos Achille s ^ 

Non poHremos meruit bonores 

Parthenopaus Ajax . ‘ 

T quejlri Milituc PrafcEìus ■> 

Iluxgttricam Lernam igne%ferroque projlravit t 
Sub Vienna mttnibus , 
lìercttle major, 

Omnem propi Africam domuit , 

Pannoniam, Bellica Virtutis 
T heatrum habuit, ó" Palajlram , 

In Buda expugnatione , 

Dum Magnanimo Vita contempla , 
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f borace re]eS}o, Murorum rumai 
Seip/o, fcandityarmatui > 

Tlumbca glande transfojfui , 

Generùfam Animam 
Fidei devovil > Calo reddidit • 

Diutiùt vivere, non poterai oecumbere glerhjlùi . 
Acerbo prareptut fato , 

Nondùm explelà viflorià , 

T riumpbi lauream non ami/fl • 

SONETTO 

C HI col guardo fugò Falangi altere > 

Chi col ferro atterrò turbe rubelle> 

Domò con forte delira Afriche intere 
Col fuo fangue ecclifsò la Luna imbelle • 

Cadde sì •> mà non giacque ; d Glorie vere 
Sublimaron l’ Eroe Virtudi ancelle > 

£ curvate per lui fbrman le sfere 
Segnati di trionfi Archi di ftclle. 

Se armato di fe lleflb il braccio move 
Contro Odrifii Giganti in piena guerrtt 
Da lampi militar fulmini piove. 

Fiegre d’horrendi Enceladi dilTerra 
.Tutta l’Afia à turbar TAuHriaco Giove. 

E un fblo PICCOLOMINI l’atterra. 
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GERARDO GAMBACORTAt» 

Df: DVCHI DI LIMATOLA- 


N A viva Imagine di quefto prode Guerriero par^ cho 
dipingelTc Tito Livio , narrando ta banaglìa fangoilKW 
fa tra’Komani da una parrcjGaUi>e Sanniti confèderaii ui.ìoi 
dall'altra . Poiché vedendo il ConfoloDecio Condut- 
tor del fìniftro corno del Romano Efercitcs che i fuoi > 
fcnza rcggcreairimperodc'Ncmicitpiegavanoineà ri^ 
terne la fuga badavanoiò preghicrciò minacele :£ rérim r^d,efcla> 
mò,fior ebe ittcentrart il itftmoftmiliar ii mi» C»/»-^ tui i» /Imilcimett- 
to piegò la gentrefa fronte Publio Detio mio Genitore^. Stgmrì anck’io quel- 
la forte, ebefembra fatale à ta Progenie dr* Decii ,famficarfi Vittime all* 
Vittorie de'Commilitoni : Sìuitl ultra moror, inquit familiare f affimi Da- 
tam boc nojlro Generi ejl, ut tuendii periculit publicit, piaeula-fimue , Rac* 
cotta dunque tutta l’anima in pettoj & tutto il furore in pugno , dato 
di fproni al ddlriero> qual lampo.chcii fàfentireinfieme col fulminei 
ove più folte cran le fchiere nemiche fcagliofli , e doppo haverfi coil> 
la fpada fatto innanzi un monte di cadaveri per altare > trafitto da^ 
mille fcrrii vi cadde fopra d’inimitabil valore vittima infieme , e tro> 
feo . confertifsimam cernebat Gallorum atiem , eoneitat equm , infe- 

renfque fe ipfe infeflu lelii, interfeltui efi . 

Elprelfo in Gerardo Gambacorta notata! quello fatto leggendo 
rincontro de’Spagnuoli co’ Francefit eSavojartfì preflb Tomavento > 
ove Gerardo fpiccandofi col Cavallo di falto dentro le trincierò 
del Campo Nemicoi fe non diede la Vittoria allafoldatefcafeguace» 
ne riparò la perdita con la fua morte. Figlio di Gioan Antonio Signor 
di Torraca de’Duchidi Lìmatolai e di Delia Capecei applicato allo 
lludio delle Leggìi delle quali difefe publìci Teoremi nella Chiefa di 
San Lorenzoiellendo folo di dodeci anni ; confeguita la laurea della^ 
Giurifprudenzai volle» cheaU’armi ccdcllè la Toga» e tributaci all'c- 
fcquie del Genitore gl’ellremi ofiìcii della PictìFilialeiftimolato dsu 
qnell’cftro di gloria» cheln cuore a’Nobili fà fentir generofe ponture , 
fu fatto Capitano nei Terzo fioritifsimo di Fanti Napolitani» nel qua- 
le diedero il nome alla milizia molti Cavalieri fotto il Maefiro di C 3 - 
po Tomafo Caracciolo» di cui hò da raccontarti apprefso la Vita . Sù 
le Galere della fquadra di Napoli comandata dal Generale Marchefe 
di Santa Croce» condotto à Milano» l’anno i6t4.$ùleprimefìi ilGà- 
bacurta inviato con parte di quel Terzo » fotto il comando dì Gioan-» 
</cronimo Doria ali’cfpugnazionc del Maro Terra del Duca Carlo 
Emmanuel di Savoja »clie fìi prefa per forza al fecondo afiàlco. Indi 
trovofsi all’lmprefa delle La nghe» allorché i Spagiiuoli occuparono 
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1 jii GERARDO GAMBACORTA 

; tatto qùci tratto,’ ch*è fituato tra la Riviera di Genoa, e*l MonfétjÉto 
‘ intcriore , come ancora alla battaglia quando a’ 12. di Maggio 1615. 
'fi occuparono per forzale Colline d’Afti, la cui vittoria contro! Savo* 
jardi col Duca in pcrIona,a’ Napolitani dello Spinello , e del Carac- 
ciolo quali intiera fi attribuì. 

Seguendoli la mcdclima guerra a’ 24. di Settembre i 6 i 6 . per en- 
trar in Piemonte pafsò il Ponte alla Villata nel Monferrato rEfercito 
col Govcrnador di Milano D. Pietro di Toledo , cllendovi Carlo Spi- 
ncll^iCarlo di Saugrof, Tomafo Caracciolo co’loro Terzi Napolitani, 
ttovolTi il Gambacorta al fatto d’armi quando il Duca imbofeatofi sii 
la llrada da Villanova alla Motta , affali improvifamente la Vanguar- 
idia dcg^Aullriaci, e con perdita di cinquecento Fanti , c feffanta Ca- 
valli fi ritirò ad Afligliano , morendovi cinquanta Regii, & altrctau- 
ti feriti Pocodopoi tenendo i Prencipi Vittorio, eTomafo di Savoja 
flKttaniente bloccato San Germano , dove comandava il Caracciolo, 
quello inviò con cinquecento Fanti , e cinquanta Cavalli Gerardo ì 
■Fricerroperprovifione di vettovaglie, e mentre con molti carri torna- 
va ì San Germano il Gambacorta , fu affalito à mezza ftrada vicino 
Monte! dal Colonnello Mezicres con mille Fanti, c quattrocento Ca- 
valli inviati perciòdalMarchefc di Calufio Governator di Vercelli. 
Fii dura, & afpra la zuffa; mà volti in fuga i cinquanta Cavalli del có- 
voglio dd'quactroccnto delC.ilufio; Taa!!, che il Gambacorta colla Fan- 
ttriaydiffoflo il carriaj^gio in forma di trincierà facejft per due bore refijlen- 
zai tuttavia foprafatto dal numero , venendo la maggior parte delle Genti 
tagliata à pezzi , e’ l Gerardo malamente ferito rimanendo prigione , refà il 
tonveglio in poter ajfoluto de’Vincitori . Li fi rivolfc in pregiudicio il va- 
lore, poiché il Duca di Savoja, intefo il foccedutoà Moncci,iion olia- 
te l’amichevole corrifpondenza tra il Caracciolo, e’I Prcncipe Toma- 
fo,e l’òfferta d’un Tenente Colonnello per cambio , forfè invidiando 
quel bravo foldatoa’Spagnuoli, non ne confenti , fc non doppo alcuni 
anni, il rilafcio, & cglitiaffiintala caricali trovò in molteoccalioni, e 
battaglie, infiem con Francefeofuo Fratello, ch’era fecoda Vcturicre. 

Ridottoli alla Patria Gerardo fi caso con Luifa Carata , cheli 
portò dote di cinquantamila feudi ; mà la fiaccola del nuovo Imeneo 
nonintiepidi in lui l’antico amordella Guerra , chepcrciò partito di 
nuovo per Lombardia; dove bavea lafciati i fognali del valore , gnar- 
. daildo .l’fuoi chiari meriti ilGovcrnatordi Milano D.Gonfalodi Cor- 
dova nel 1627. lo fece Capitan di Cavalli ,eCommilTario Generalo 
della Cavalleria Napolitana fotto il Duca di Nocera Generale di effa, ’ 
congratulandofene il fuo Maellro di Campo .Tomafo Caracciolo , dal 
cui Terzo ufeirono famoli Comandanti, come li dirà nella Vita di Gio: 
Tomafo Blanch Marchefe dell’ Oliveto . Riconciliato il Duca di Sa- 
voja có la Corona di Spagna,e principiatali nuova guerra colDucaGó- 
f.iga diNivcr3,a!r.iffcdio diCafale verfola fine di Marzo lóiS.portolH 
j! C^ordova, c volendo occupar il Ipollo de’ molini prollimo alla Cit- 
radc)la,nediè l’incombiza à Luigi Trotto Maellro di Campo, & à Ge- 
rardo Gambacorta - Il primo con treii, ila Fanti, il fecondo conducen- 
ti? Cavalli, paffarono nell’Ifola, che incontro vi forma il Pò , alzando 
Uff. ibp.d'h Cubito una batteria , che ;non fece profitto per la piena del fiumej ; 
c/r'iìl f’c meno dall’altra ripa, perche da! combattuto pollo lontana.. 
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AirilluArifs. Sig^ ) e Pad. Collendifs. il gigT 

D- ANTONIO MARIA GAMBACORTA 

Dc’Duchi di Limatola, Capitano dì Cavalli per S. M. 

Cattolica in Fiandra 

S E quanto è fuhlimeil volo delta Fama di V • S. Illufirifs. altre* 
tanto rapido fo^e quello della mia penna , giungerei colpenfiere 
à prefentark il Ritratto d'uno de' primi Campioni della NohiliJJima 
Profapia de'Gambacorti , del quale V. S*IlluJìrifs~ è infieme erède de' 
fervigi preftati a nuflri Cattolici Monarchi j e moftra baveme im- 
bevute le maggiori finet^e dell’arte militare t che in quel celebreCa- 
pitano fi* veramente ammirabile . Egli nel comando della Cavalleria 
Napolitana parve il Giove T onante su l’Aquila , efcagUo mille ful- 
mini contro i Giganti degli orgogUoJi Nemici,nè la morte potè mietere 
la di lui vita , fe non prima in attuai ConjlittOì preparandogli una^ 
mejfedi allori J Sui medrfìmi vefligi corre f'- S. llluflriji.\ e più 
Compagnie di Cavalli , che ubbidifcono al di lei Comando , appen.i^ 
ponnofiguime la velocita neltimprefeifintrepidest;^ • •elle battaglie, 
l'invitta coftansea nella difefa delle Piasi^te, Così lungaferie di iujìri, 
ne’quali 'Bellona per cotejli Pa^ 'BaJ^ matiene fimpre accefa la guer- 
ra-, /picca ogni dì con fingolarita preclara quel Calore, che V . S. Illu- 
Jlri/s.bamoflrato nelle frequenti Zuffe ycbe il'Belgico Leone b'a tutto 
intrifo di /angue . E benché pochi fatti della di lei virtù, notati dall\ 
Autore in quejlo libro, ci fian venuti à notizia j Spero coltempo, cbe^ 
la mode/iia di Illujlrifs. lafciandofi tàrstere , ne lafeiera ammira- 

re l’intierajèrie alla Pofieritù, Intanto quejlajùa Patria nelk per- 
fine Eccellentifs. della Signora D- Pincen^a , e del Sig. D. Francefco 
Maria Gambacorta Duchi di Limatola , M * e Figlio , quefto 
M ipotedi V* S. 'illujlrifs., e gran germoglio di jùblimeftirpe: quel- 
la altresì fua Cogrrat*, una delle prime Eroine.Gambacorte , l’Idea 
delta Gentilexs:a , l'Efemplare della modffli»s e della leggiadria , e’I 
fior delle Dame, celebra con occhi armìniratori le anticbijfime Gran, 
dexjte di una Cafa , regijlrata da molte penne tra le principali di 
tutta Italia, e per l’origine anteceffora di tanti fecoli, e per il do- ■ 
miniodi amplifiimi Stati, e per la moltitudine di cbiarifimi Capi- 
tani, fra quali V. S. Illujlrifs. non bavra , fi non negli anni l'ultimo 
luogo. Degniji accettare/ come nelajupplico , il mio devoto ojfe- 
quio,el’incbino . 

D.F.S.Illufirj&^ 

■ - Napoli jo.Maggio iSpj. 

Dtvotìfs. Sem. Qbligttift. 

Poni. Ant.tìarrinoi 
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Ritiratoli al Campo> Scarsalica la Cavalleria Napolitana da cento cin> 
quanta mofehettieri I e quattro Compagnie di Cavalli prelidiat) , 
Gambacorta, e Geronimo di Sangro , con morte di fettanta' molchet- tu» ji c«- 
tieri nemici . ferito il Sangro di cannonata, refpinrcro la fortita , Repli- 
cata con sforzo maggiore il dì feguentc, Gerardo folo, (efsendo il San- ’ 
grò à curarli) fè ritirare i Franceli, lardandone cento fui Campo . Nel- 
le quali fazzioni erali fatto cosi a’Spagnuoli honorevole , & a’ Franceli 
tremendo, che di quelli iiccife il Marchefe di Bivcron, ò Rivcron, uiij 
Capitano di punta alla gola, e un Tenente Colonnellodi fendente ìil. 
capo, c Confalo di Cordova parlando di quelle fortite diceva;C?«ardr», . 

^ue fe topan al Gambacurta . Lungo , & infelice fìi qucH’attaccoi eben- 
chc Luigi Trottile Marc'Antonio Brancaccio co'loro Terzi di Milaneli, 
e Napolitani, anguRiaftero più Cafalc con la prefa di Ponzone > Terra 
polla sii l’alto d’un Colle, che apriva la llrada de’foccorlì da Provenza 
in Monferrato,e da'Spagnuoli lì occupafsero le Colline incontro Cafa- 
le, tuttofi] tardi , e li dii tempo a’rìnforzi di Francia , le cui bandiere-, 
cominciando Scomparir in lralia,pcrruafcro a’Spagnuoli dilferirc l’ af- 
Icdio . > 

Kifoluto di ripigliarlo il Marchelè Ambrolio Spinola nuovo Go- 
vernador di Milano, lafciò in Piemonte quattro in feimila Fanti fotto 
i Macllri di Campo D. Martin d’Aragona, Antonio del Tufo, Nicolò 
Doria, Baron di Sciumbergh , e mille Cavalli fotto Gerardo Gamba- 
corta già Govcrnador della Cavalleria Napolitana,che con ordine del 
Duea Vittorio Amedeo fpintoli al pollo de’ Capticcini per coprire i 
Kpagnuoli fotto D. Luis Ponzo oppugnatoridi Carignano,prcfentendo c^.w.io. 
il foccorfo Francefe , che veniva dj Pancalicri.andò ad incontrarne-, 
con trecento Cavalli la Vanguardia, numerofa di tremila tra Fanti , e 
Cavalli fotto il Marchefe di DilHaat . In quattr’hore d’afpro conflitto, 
fopravencndo nuova carica di Franceli , il Gambacorta ritirandoli , c 
combattcndo,fù incalzato lìnoal Rallcllo di Carignano , dove per la-, ' 

flrctrezza del lito malamCtchaurebbe potuto fenza difordinc ricourar- 
liifc con quattrocento mofehetticri Spagnuoii non giungeva à tempo D. 

Martino d’Aragona inviato dal Duca . Per il cui opportuno arrivo ri- 
volta fronte Gerardo, e rillorata la pugna, riprcfse l’impeto de’Francc- 
li, i quali credendo, che tutto il Campo Spagnuolo fofsc in procinto di 
pafsarc il liunic, evenirfrcfcoalla zulfa,li ritenncro,tanto,che il Gam- 
bacorta hebbe commodità di ritirare la Cavalleria, c’I cannone , Don 
Martino le Fanterie fenza alcuno dillurboda Carignano. 

In tanta difugnaglianza di fotzcfù uguale il numero de’ morti da 
ambedue le parti, così bene feppero ribattere l’impeto dc’Nemici l’A- 
ragona.c’l Gambacorta, il quale fù in evidente periglio ,mà Tene fot- 
trafse con altrctanta fna gloria, mentre col veloce portarli, e quali re- 
plicarli in più luoghi per fupplire al poco numero dc’fnoi Cavallì.mcf- 
chiandóli più volte fra’Ncmici,afsalito da due primarji Officiali , che-, crajp,ti^,a; 
locollringcanoalla refa; egli con mirabil dcllrezza fparata all'uno loj 
pillola ,c fpinto contro l’altro lo Rocco,fcavalcò feriti à motte ambe- 
duf,c dando di fproni al ddlricro,tornò libero alla tella delle fuetrup- 
pc.Nc lo ringraziò vivamC’tc il Duca di Savoja, conofeSdo per efperic- _ ^ 

7.1 non haver sbagliato il Padrc,allorchc havendolo prigioniero,!! prc- 
fagì rinfeita di Gran Guerriero, qual’era altrcsìil Duca , che poi noiL, 
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MHegnò ia moItc,& importanti occaConi con(brmar/i al parer di Cerar, 
do , Refofi intanto il Cartel d’Avigliauaal Marefcul di ^homberg vo- 
BOto di Francia con quattromila Fanti , e cinquecento Cavalli in rin- 
forzo del Marefcial della Forra , cdcl Duca di Moraoransi; con che fi 
aprivano la rtrada nel Canevefe al foccorfo di Cafale aflcdiatn dallo 
Spinola; il Gambacorta con quattrocento Cavalli palTata la Dora ,oc- 
ciipò quel caminOimanteDendofi padrone della Campagna>finchc mor- 
to il Marchefe Spinola per lefànglic foÉfertc nciraffcdtosl’oppugnazio- 
nedi Cafalcjperdiverfitàdi parcri>proccdè con lentezaa>bem:hc i Spa- 
c^jii II. gnnoli fortéto sboccati nel follò della Cittadella , c i Napolitani attac- 
caci alle mora . 

Il Marchefe di Santa Croce fucccdnto allo Spinola nel Comando^ 
co’quattrocento Cavalli richiamò Gerardo fotto Cafaleonà avifatoacf- 
fer i Marefcialli Schomberg, Forzai Marigliac con qnindccimila Fanti i 
e docmila Cavalli per il (bccorfo in caminoi vi fpedi con mille Cavalli 
il Gambacoru à riconofeer la marchia . Egli penetrato il difegno dc^' 
cj^.fir. Nemici) c notificatolo al Sanca Croce i di prepararli à riceverli ocllc-> 
trincierei non perdendoli mai d’occhio , attaccando hor con uno » hor 
con altro Corpo diverfe fcaramoccici doppo havcrli corteggiato fino a’ 
confini dello Stato di Milanoi voltò briglia) e fi ridurti' con tutta la fiiav 
Cavalleria al Campo per trovarli alla battaglia già in pu.ito di comin- 
ciarfi) e diftornata dal Mazzarini, che publicò la Pacedi Ratisbona. 

Ripiantati in Italia gli L’iivì'ddla Pacci fiincrti ciprcffiioafiia.vanfi 
in Alemagna; poiché morto in battaglia il RèGurtavo di Svezia) in to- 
rta à quella Lema ereticale fucccdati altri Capi) nella Sielìai Vcsfali.a .1 
FranconiaiSvevia) Alfaziai vomitavano fuocO) c ferro . 11 Bannier af- 
fediava Brifaci il Marcfcial Conte d'Horn haveva invertito Cortaiiza^) 
e fieramente le batteano ambedue . Perciò l’ Alemagna in gran parto 
opprcfsa dall’armi i c tutta commoflà dal terror de’Sveizelii acciò al 
Cardinal Infante Fratello del Rè Filippo apprcrtartcil tranfitomcn pe- 
rigtiofoi lafciò l’Italia il Duca di Feria) e come ogni momento di tem- 
po a’Ncmici potea dar compito il difcgooi marchiando co celerità) ir.i- 
fe piede in Germania nella fine d’Agorto lòjj.con dieccmila Fanti -, c 
millecinquecento Cavalli) tutta gente fceltai e veterana) comandando 
all’Artiglieria il Conte Giovanni Serbcllonc i alle Fanterie Spagnuolc 
Giovanni Diaz Samoranoi alle Tcdefchein due Reggimenti i Conti di 
Salma) e di Sciumbergi il .Marchefe di Torrccufo a'Napolit :ni, il Con- 
te Panigarola a’ Milancfi ) alla Cavalleria Gerardo Gambacorta. . 
li fi anironoquattromila Fanti iC cinquecento Cavalli Boigognc.r.i a.’ 
confini della Franca Contea , St indi l’Aldringher con altri Iinpctiali ) 
calcolandoli ratto rEfcrcico à ventifcimila combattenti . Inolttorti con 
la Vanguardia Gcrardo> feguìto dal Grolfoià Cortanza , c l'Horn non-, 
fo&en^ la veduta i nonché la venuta di tanto apparecchio )lafcia tea 
nelletrincee armi) icattiglieric) fi ritirò più addentro nella Germania) 
' c col Vaimar ficongiunfe . 

Arrivato il Giovine Duca di Vittemberg > formodì il Gcrio.nc di tre 
Corpi d’ErercitO)Cfae fiartificati détto bofchi)C fopra Colline vantavano 
f.f. IO 1 } opporfi al Feria)aU’Aldrìngher)al Gambacorta triumidrato di Capitani 
incaminacial foccorfo di Srifac. Mà le fiere ancor sfidate non ufeiron 
da’bofchi . A gli AolltiaciccndcroafìRicfeld; Scaltre Città. 11 Bjr. 
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nict cede il Campo, c sloggiò da Brifac. Richiamandoli però rAldria* 
ghcr dai Valllain , che per privata emolazione , mirava di mal’occhio 
I progredì del Feria, quello vedendo le Tue truppe maltrattate dall’ in* 
elctncnza di ^uel Ircddifsimo CieIo,à cui non erano avezzi particolar- 
mente gl’italiani, trafitto da angofee d’animo, morì in Monaco Capital 
di Baviera, lafciata la Carica delle Genti al Conte Serbellone, fincho 
le poche rclìquic,s’ incorporarono ì dodecimila Fanti, c cremila Caval- 
li venuti in Germania col Cardinale Infiinte,eircndo Generale di tutta 
la Cavalleria Filippo Marchefe Spinola figliuolo d'Ambrolìo,fuo Luo- 
gotenente Paolo Dentice Cavalier Napolitano , il Gambacorta rellan- 
do col primiero pofio di Generale della Cavalleria Napolitana,truppe, 
che con quelle di Fernando Rè d’I/ngaria diedero fotte Norlinga sì 
grave percofsa a'Svezzefi • 

Erangià à fronte i due contrarii Elerciti rifoluci di combattere, Io 
Svezzefe per introdurre il foccorfo in Norlinga , l’ Aullriaco per 'impe- 
dirlo: quado perconligliodcl Duca di Nocera,e di Gio.Tomafo Blàch, 
fortificata una Collina a’fianchi di certo bofeo. Ri alTegnata in cullodia 
è D.Marcino Idiaqucz col fuo Terzo diSpagnuoli , à Gafparo Toraldo , 
e i Prcncipc di Sanfcveroco’loro NapoIjcani,Gerardo Gambacorta col- 
la Cavallerìa Napolicana, Salma , Vormes , Haisler con la Tcdcfca , a’ 

Conti della Torre , c d’Alberg con la Borgognona , deftinato à ciafeun 
Reggi mento il fuo luogo in maniera , che li potelTero dar la mano > e 
l’un altro agiucatfi , guardate le fpalle dadne Terzi di Fanteria Lom< 
barda fotco i Conti Guafco,e Panigarola . 

Vennero i Svezzefi impetuofamenteall’alTaltodelIaCoIIina . Pri- 
mieri fra tutti invcllirono i Fanti , e Cavalli Napolitani del Toraldo , e 
del Gambacorta, i Tcdefchi del Salma, e del Vormes . Fusi grande^ 
lo sforzo di quello alfàlco, t6f combatundo, e facendo gagliarda, e atlante csfrJUaj, 
rejìjlenza i Napolitani, non rcifcro all’urto l’ale della Cavalleria Tedef- 
ca, mà doppo le prime mofehettate, piegarono . Bcn’è vero, che oppo- 
nili ilbldati , & OlIìcialidegTaltri Terzi , che con le picche balTcriver- 
bcravaiisù gl’occhi à gl’Alcmani la morte, chefuggivano da Nemici i 
eglino pria fofpefc le briglie , indi arrolliti della propria viltà,riguada- 
gnarono il pollo abbandonato . Al che giovò il Gambacorta, urtando 
per fianco , c ricacciando i Svedefi , mentre nel Quartier de’ Tcdefchi 
haveano il piè ftabilito. La Fanteria del Toraldo in un Vcfuvio di fuo- 
co havea convcrtito il fuo pollo.D’ogni parte contr’cITì fi rinovavan gl’ 
alTaltiicin rifpondendo con fùnclle falve agl’inviti, quali follencano tut- 
to il pefo della battaglia; poiché i Germani dando un’altra volta luo- 
go alla furia de’Svezzefi, appena con l’ajulo del Terzo Spagnuolo d’ I- 
diaquez furono nella pugna rimelli . 

CU Svezzef, fenza riguardo delta morte,S lanciavano contro li Napo- 
litani, e Spagnuoli , che Jetnpre con ardire meravigliofo mantennero il pofto ■ 
finche fianchi, iy affannati dal lungo travaglio, non potendo pii refiflere^ > 
principiavano à ritirar/!, mà con ogni termine di guerra . Il che veduto dal 
Gambacorta, fubitofi avanzò con la Cavalleria Napolitana, efcagliofn con 
tant’ empito /opra i Svezzefi trafeorfi avanti , cheliruppe , li difordin'o, e li 
cojlr ivfe à cedere il prfio- Combattendo/! quivi così difperatamete dalli Svez- 
zi/! incaloriti dalla prefenza de’loro Generali , e dagl’ Aufiriaci da quella de’ 
loro Prencipi,che pareva, le manine l’armi gareggiaffero nell’ardire, e nel va- 
li, t a lore. 
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lort. Da sì lungo combattimento (tracchi i Napolitani > e diminuiti > 
com 'anche dcll’idelIaNazionc la Cavalleria di Gerardo,/ii quale di va- 
lore uoninferiorealla Fanteria > bavea per un pezz-j^virilnente combatten- 
doTtnanienule le ordinanzetéf bavea ancora molti degli affalitori cSfumati , 
e poggiando lutto lo sforzo netnico à quella parte, era pericolo,cbe finalmen- 
teveniffela difefameno . Piegando dunque la pugna > non perche i fol- 
dati del Toraldo, e del Gambacorta ,doppo fett’ horc di atroce conflit- 
tOigiamai voltalTcro faccia , anzi nè pur ritira (fero il piede ; mà perche, 
come dice l’Iftorico, la pugna in quella parte, per lifegni , che i Napoìit.t- 
ni cominciavano à dare di debolezza, cominciava à vacitlare-, futtcntraro- 
no(Tefchi,e con ardore incomparabile i due Terzi Lombardi del Gua- 
fcoicdel Panigarola, rinovando la difefa, e rinvigorendo con l’adiften- 
za le milizie affannate, delle quali l’Infante te ritirare i feriti , dandoli 
per maggior commodo di curarli la propria cafa di fabrica , fovvenen- 
doli con un facchetto di zecchini il Prencìpc di San Severo , rìfondeo* 
do più oro ì chi havea profùfo più fangue . 

Quante cure, quanti fudoricoltalTe al Gambacorta quella inCgne 
vittoria riportata dall’armi Auftriache , puoi ben imaginarti Lettore^ 
dairdfcrc (lata battaglia , di cui poche limili ponno raccontare l’ Illo- 
ric , forgendo da un mar di fangue Nemico l’aurora di giorni più lieti 
alla Fede . La llragedegli Eretici fùgrandifsima , caddero ancora^ 
molti Cattolici . Tra i più gravemente feriti , de’ Napolitani , 
Tiberio Brancaccio, nulla valendo l’Arte à curarlo, fc ne rifenti mentre 
vide . A Geronimo Pignatcllo,oltre più tagli di ferro bollile , cinqutj 
palle d’archibugio nella corazza doppia fecero gagliarda contulionc . 
Ottavio Marchefe, Diomede Carafa , Tomaio [d’ Avalos non ufeirono 
dalla pugna fenza vederli Tarmi tinte nelle proprie vene . Il Gamba- 
corta con due mofehettate alla cofeia , non volle appartarli ,nè fafeiar 
le piaghe, fin che vidde adicurata la vittoria, e i Sv«zzefi disfatti. 

Di tutti i Comandanti , nella difèia della Collina , fù comune la.., 
gloria, à Gerardo però quali intiera li deve , fc non difpiacc il giudicio 
dclTIIInllrc Scrittore Vittorio Siri, che con quelli termini lo protc- 
■. llò- ConjSeri/simaqf inazione il Terzo (de’ì^apoìitinì) del Tor.ildo, e_< 
tumJ.oa.s. Milaneli) del Conte Panigarola, e di D. Carlo Gua/co in quella^ 

pugna fi diportarono-, ber ffienendo,bor ributtando i Nemici , rompendo loro 
quafi in pugno le palme di tante loro preclare vittorie . Il vanto di vittoria 
ti grande fé da motti fu pretefoseertamente il fuo pregio in buona parte è do- 
vuto alla Cavalleria Napolitano, ó- al Generale Gamb.econa, che in quejio 
giorno con pan felicità, e valore t’alzarono un'ecceifo grido di guerra, per le 
mirabili prove, ebevt diedero della loro intrepidi: à, coraggio, e perizia, d^c. 
Onde il Cardinal Infante fcrivendone al Rè Filippo iùo Fratello , fra T 
mfcrittd étì>m altrelodi del Gambacorta, dice. T el dia dela batalla de Norlingben-i 
^".^'‘‘"-fue la Cavalleria de fu cargo la que af tifilo en la Collina al mayor peligro , 
cÙaxj, a»", baviendo refultado dal balor con que pelei, y la buena difpuficion , en que la 
ot.tua.àicr. gufo, et felizfuctfo deaquella vidoria . Porque en los primeros renquentrot 
quetuvo fu Cavalleria, rompiodot Efquadronet de la del Enemigo ,y lega- 
no tret Iftendardes, y en efia ocafionjalio muy mal berido, y atrava'jado por 
dot partes, ó-c.con la quale indubitabile tedimonianza accordali T ap- 
provazione del Rè, che nella Cedola , in cui Io dichiara del Confeglio 
Collaterale di Napoli, afièrma: Ut Dextentati, acfirenuitatiTuafalicé 
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fucctjfum Hlius viUorin tribuindam cenjtamus. Migliorò delle ferite Ge- 
rardo> e’I Cardinale per un fuo Gcntil’liuomo congratulandofened’in- 
viò l’habito di San Giacomo con quiccroccnco feudi di pcnlìonc^/rcw- 
la caparra > ft dirli i di quanto tlRc bavertbbc riconofeiuto il fuo merito . Li 
aflegnò la propria lettica per accompagnarlo à firuffcllcsidonde trasfe- 
ritofi à Spagna . dal Rè benignamente veduto, decorato con la Digniti 
del ConfcglioCollaterale , e col poftodiGeneralcdclla Cavalleria di 
Napoli nello Stato di Milano, facendoli grazia , che i dritti per la fpc- 
dizione dcH'accennate mercedi fi pagalTero per la Cada Militare, &ag> 
giungendoli altri ducente feudi di peniìonclul Vefeovado di Catania , 
iù rimandato in Italia . 

Quivi più che mai fervida erafiri.accefa la guerra, e con vicende- 
voli fcotTerie,nelle vene dc’ValTalli lì faturavano gli odii dc’Capitani. 

II Marcfcial di Crequi, i Duchi di Savoja, e di Parma piantaron rafie- 
dio à Valenza, con bravura indicibile la foccorfcroiSpagnuoli,einuna 
fazzione prelTo il Pò, Gerardo fortito dalla Piazza, e fcco O. Antonio 
Sorcio fopra il Quartiere de’Parmcgiani, azzuffatoli con Riccardo Avo- 
grado Generale della Cavalleria di Parma, lo ruppe, lo gittò ellinto, to- 
glicdo al Duca di Parma il miglior de’fuoiCapitani,qual’era l’Avogra- 
do Brcfciano,chc pria militàdo negl’Eferciti Imperiali inGcrmania,ha- 
vcalì acquillato grido di grà foldatoifoUeneva alloraGcrardo,c feguì al- 
cù tépo,la Carica altrcaì diGovcrnador Generale di tutta la Cavalleria 
delloStato, per ordine precifo di Sua Macità, non ellèndovi il Genera- 
le ■ Della morte, ch’hormai contro Ini temprava la faetta, volle Iddio 
mandarli avifo con una mortale infermità , dalla quale fù condotto à 
tal’cllremo, che difpollo dairanima,nella Chitfade’Padri della Com- 
pagnia di Giesù in Pavia havea lafciato di fepcllirlì il fno corpo. Mà 
refali dal Signor la faIute,marchiando con l’Efercitoal foccorfodi Bel- 
vedere, fpiccatolì avanti con fcicompagni,trucidandola fentinella,falr 
tò il Raftello, mife in tanta confulìone i Nemici, che fopragionti i Spa- 
gnnoli ne riportarono fegnalato vantaggio . Nè minor gloria riportò 
dall'haver falcata la Vanguardia Spagnuola , che non potendo tener 
fermo il piede à fronte di cinquemila Parmeggiani , e Francefi , fciolti 
gli ordini dava il tergo a'Nemici,chc l’incalzavano . Fermò Gerardo 
gli uni conia vocc,gli altri col terrore, e rintuzzando la furia de'fegua- 
ci, fgombrò il timore da’fugitivi , che in miglior ordinanza lì ritiraro- 
no . Infellato però da'Savojardi il Territorio di Novara, egli affronta- 
rolì con la Vanguardia dc’Franceli , la sbaragliò , reftando à lui la fpo- 
glia d’unlnfcgna, che guadagnò, àqucllì il dolore della perdita del 
Capitano . 

Così alternando i giuochi feralifsimi della guerra, gittate hot da 
quella , borda quella mano , in feno all’ Italia ardcano le fiaccole di 
Bellona . Quali nel tempo mcdelimo il Gambacorta portò il gnafto nel smf.iejt.ft- 
Piacentino; i Savoiardi , c’Franccli fcorferoil territorio di Milano fino , 

à Vefpola, reftando, òalla mano rapace dell’Avarìzia, ò al fuoco divo- ' 

ratorc della crudeltà fogetti anco gli ultimi avanzi della mìferia^ . 

A quelli movimenti, cosi ordinatoli dal LeganesGovernador del- 
lo Stato, ripalTando il Telino, il Gambacorta fi oppofe. Da Vefpola il 
Criqni ufeito, imbofeati mille Fanti , fi avanzò àSerano con mille cin- 
quecento molchctticrià cavallo . Senza taccia di viltà , e pericolo di 
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perditi) tribltovicino al Nemico j non potea Gerardo difpenfa rii dalla 
battaglia . Onde avifatonc il Leganes, da cui li Ki promeiTo foccorfo , 
attaccò arditamente la pugna> ricevuta dal Criquicon bravura non di- 
fuguale, tenendoli buona peiza in equilibrio la lotte i fin che giontc al 
Gambacorta due Compagnie di Dragoni, i Francclì rivolto il tergo, 
prcITo l’aguato de i mille Fanti moftrarono la fronte di nuovo. Il Gam- 
bacorta ritenutele briglie per timor dell’inganno , doppo uccilì molti, 
in particolare della Cavalleria di Savoja ,cefsò d’ incalzarli, c à lenti 
palli fi ritirò . Miriti vanto non fola di prodi, mi di cauto , » prudente Ca~ 
Cffr.nt, pitano,percbe contento della flragge-f della prigionia di molti, i qualire com- 
battendo, e tncalzanda bavea catturato, molto opportunamente fe, ò" ifuoi 
dal pericolo imminente fottrajje . 

Fè più volte gagliarda oppofizione al Duca di Parma, che venuto 
di Francia procurava palTare a’fuoi Stati,e non li fucccflc fe non di fur- 
to. Afllcurù Pavia dal timore concepito per la vicinanza del Duca di 
Savoja . Hcbbe più incontri, c Tempre fortunati col Marchefe Villa Ca- 
pitano di tanto grido» particolarmente quando quello intefo chu 
in Rottofreno ne’ confini de’ Stati di Parma , e Milano,era poco pre- 
fìdio, vi mife con buon numero di foldatcfca l’aflcdio j e già i difenfo ri 
doppo baver follcnuto qualche attacco cominciavano à parlamentare . 
Speditovi à foccorrerlo cóla maggior patte della Tua Cavalleria ilCà- 
bacorta, sforzati i palli» prefentatofi al trincieramento del Villa , non-» 
iolo lo fuperò, & introdulfc il foecorfoin Rottofreno, mà obligò il Villa 
C^.nr. ^ jioggiar di là in tempo, che già flava la dedizione per eoncluderfi . 
rinai . L’Efcrcito intanto chiamato della Lega, cioè compofto di France- 
fi, SavojardiiC Parmeggiani, entrato nel Tcriitorio di Novara , lo feor- 
rea devallandolo ;con incendi! , e rapine . Prefe in quattro giorni 
Fontanetto Terra cui dà qualche nome il commercio del Piemonte, lac- 
cheggiata in vendetta della morte del Marefcial di Toras,cui una pal- 
la di mofehetto cacciò all’ altro mondo . Trattava poi indrizzarfià 
Novara, òSandovah mà la fortuna li mollrò un modojfacile di palfar il 
Telino, & accollarli al Milanefc; poiché varcato il fiumcMa fei foldati 
Franceliì che con bande rolfe fi finfcro Spagnuoli , prima ingannando, 
poi uccidendo il Portinaro, ò-barcarolo , che dall’ una all’ altra ripa i 
palTaggicri tragitta ; fcoperco il Paefe , ò ficuro,ò abbandonatole len- 
za Guardie da relillcrc ad imprcifione gagliarda : ne ferono avvifàti il 
Duca di Savoja, c’I Marcfciallo di Criqui . Quelli intenti ad imprefa di 
*ì alte fpcranze, palfarono con le Truppe il Telino , gittato un Ponte dj 
barclae poco più in sù dello Sprone ,cioè di quella forte concatenazio- 
ne di pietre, che rellringendo Tacque del fiume , le imbocca in un ca- 
naledetto il Naviglio, feorrendo navigabili fino à Milano con grand’ 
utile di quella grandirsimaCittà,ch’allora,c dalla vicinanza dell’ armi 
nemiche, e dall’ acque tolte al Naviglio per le pietre dilfipate dello 
Sprone, fi vidde in angullia, c fpavento . 

Intanto il Duca , c1 Criqui fortificatifi in Tornavento Terra pic- 
ciola sù la finillra del Telino, llcndcndo il Campo fino alla Brughera-, 
ciocà una bofeaglia arida,e fol ripiena di brughi,di molte miglia di cir- 
cuito i nulla potendo fmungere di vettovaglie da quelle Terre vuote d’ 
babitatori fi^giti,marchiarono verfoilLago maggiore per [ambedue le 
ripe del fiume ■ MàprefentitoTavvicioamento del Leganes ( cui Don 
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Francefco di Melo haveada Milano fpcdite tredici Compagnie di Ni- 
|)olicani> c duemila Cavalli Alemani in rinlorzo) rivolta li marchia ^ , 
lui cader del fole ripigliarono il primo pollo , gittaco un ponte dall’u- 
na all’altra Iponda per comunicazion delle fbrze.Poco più fottodiTor' 
navento è un gran raflb dcrto Pan perduto,perche> non riufeito al idÙb- 
gno dc’FrancelÌ7qiundo Signori di Milano» pretefero accomodar un’al> 
tro letto al Telino . D’effo pierà il Criquì opponunamente fi avvallcj 
per Trincea , c parapetto della fua Gente . Con tremila Cavalli lafciò 
fiiora di quel riparo Monsù di Boifac»cosi per coprire il pollo» come per 
urtar nel fianco degl’alTalitorii egli accampoOi col rimanente deirefer- 
cito coverto dai follò di PanpcrdotoperlrontCje lato finillro, al deliro 
aflicurandolo il Naviglio conimbofcoic didietro ilTcfino»c Tornavé- 
to . Del cui fito si ben fortificato conveniva darti quella breve notizia 
per meglio intendete il fuccellò della battaglia . 

A Collàzano tre picciolc miglia lungi da Tornaveoto con le mili* 
aie ftracchc il Govcrnador pervenuto » defiderava alTalire gl’ alloggia* 
menti . Gerardo non giudicandolo opportuno, metteali in confiderazio- 
ne il pericolo d’invellire con otto, ò diccemila Fanti, c pochilfima Ca- 
valleria» un pollo erquìfitainente munito»ruperar bofcUi,foirc, infidi^ » 
dove non putean maneggiarli i Cavalli»tutto il carico traboccando|fo- 
pra la Fanteria mandata à petto feoverto non alla zuffa » ini al macel- 
lo . Poter il Duca di Savoja in poco tempo pctfezzionato il ponce» for- 
mar col Criqui un Campo di novemila Fanti, e dentro si valide trincie- 
rc lòllener l’attacco di ventimila combattenti . U 11 giro di Solc»quanro 
ballaire ad arrivar Falere milizie, prometterli l’clltolelicc della giorna- 
ta; altrimente facendoli, ò cercar volontaria la motte , ò ptccipitarfi 1’ 
impiefa. Nun/empre àmaligravij^mibtite applicmrfi prteipito/ì rimfiij . 
Rutila » cbtfartbbt temerità iit un /elJato, Mamutfi ariire nel Capitano ; 
viaj'fejjo t’una baver flurbate vittorie, l'altro cagionale feonfitte . Dal fer ■ 
ro,dai fuoco del Criquìaiel Savo'fa lamentarfi defolate le Campagne del Mi- 
la’/ fr, m.i chi può impedire le invif!oni,cbe fotta nome difeorrerie honeflano 
i trafcorj/ dt'latrocm^ , e delle crudeltà filiti emiffari della guerra, che dove 
mette il piede lafcia le ceneri ? Come meglio difender/! da nuove incur/ioni la- 
biato, che confervando l’ Efercito per opporlo a’Nemicii necefsità affa- 

lirli dentro i ripari, quando col fole alloggiarvi dapreffo, darà in pochi gior- 
ni dijlrulto quel Campo la Fame, e più àfgomhrar di femivividhe àfpogliar 
di tefori le iende,dovrà fatigare la foldatefcaòt Confidarli nella prudenza del 
Generale, nella bravura delle miliziei mà temerà ancora, che piegando Iz-m 
fortuna al valor de’ Nemici , vittoriofi fin lù le porle di Milano imprimano 
qualche perniciofo difegno . 

Ponderava il Leganes le ragioni del Gambacorta ; mà fofpetto- 
fo, chequcllo per evitati primi pcricoli»cheà lui » c alla Cavalleria* 
Napolicana toccavano » indotto ancora dalle cfclamazioni de’ popoli 
alcfiderofi d’allontanardaquel Cielo i baleni dell’atmi devallatrici,co- 
naandò allòlutamente l’attacco, che cominciato a'a 3. di Giugno quat- 
ti ’horc doppo la levata del ,Solc»durò fino alle tre della Dotte»có ugua- 
le ardorcd'ambe le parti» benché con tanto fvantaggio de’Spagnuoli , 
le cui Fanterie fecero prove incravigliofe»palTando tanto innanzi» chcj 
li venne alle picche, calle fpade. 11 Gambacorta con cinquecento 
Cavalli invcllito uu battaglione di Cavalleria Francefe lo cacciò, den- 
tro 
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ut^. I ‘1 bofco, ch’havciDO alle fpallc, nel qù.iie incalzandoli , tanta fìi là' 
J gradine delle rr.otchcttatc, che pioveano l'opra la Cavalleria allàlicricc, 
w«»i ifitryiii. c+ic tra ar.ot li farti furont tremila in circa i morti, e de'Sfafnaeli peri Ge- 
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rardo Gambacorta Generale della Cavalleria Napohtana valorojore prudi- 
m colpicoda due palle di mofehetto . Morte , che Ju riputata gran per- 
dita, per ejferegli Cavaliere di gran cuore, e di gran cot^glto,ui di minor in- 
tendimento nelle facendo mUitari,nelle quali havea dato molto faggio di no- 
hliffìmo valore , e fu la fua niorte fentitaaffat dal Campo univerfale,il qua- 
le del valor di lui,à molte prove cenofciuto,iiiello confidava. Da palla d’ar- 
chibugio colpito in tella> e caduco da cavallo, fenza oc rifcncirli al do- 
lore, nè badare al pericolo, H rimifedi nuovo,c filando fanguc dal ca- 
po trafitto, urcòdov’eran più folti i Nemici, oprando nella inaniera,chc 
può imaginarfidi chi sii gli occhi portava il motivo della vendetta, mi 
atcravcriati gromeri da morchectata,in vano fè forza di rialzarfi,e mo- 
ri . Le tenebre della notte diedero fine al conflitto da altro Iftorico 
Tariamente narrato. Il Leganeiperò bavendo riconafeiuto lo fiato de’ Ne- 
mici, e’I drf derio nefuoi faldati di combattere , il matino vegnente nel levar 
dW Solo fi fece vedere in ordinanza alli battaglioni prancefi , che par dentro 
alle T rinciere tran difpofii in battaglia, e fpiccandoS arditamente con le Fa- 
terie 3pagnuole,e le genti Alemane contro le trinciere,bencbe i Francefi con non 
minor valore fojleneffero i Nemici,cbe molto coraggiofamente conéat levano, 
non poterono falvare un loro battaglionoJi Fanti dalla rotta , il quale inve- 
Jiito dalla Cavalleria Napolitana fu aperto, e diifatloipercbe la Cavalleria 
Francefe ordinata nel fianco finiflro verfo il fojfo di Pan perdutofberf agliata 
da tre cannoni collocatifopra l’argine dell'ijìe^o fcjfo di Pan perduto , e rice- 
vendo notabii danno, l’era condotta fopra l’ala déjlra, vicino alla Caffina di 
Tornavento. Da che recedendo quefte Fanterie ,e prefone dall’ altre f paven- 
to, fi ritirarono verfo il fiume al favore d’ alcune baricate, e d'un imbrfeato-o 
dtfeicento Fanti ordinata quivi in alcune bofcaglie . 

> Allora Gerardo Gambacorta Governador della Cavalleria N.ipolitana , 
vedendo il dtfordine de’ Francefi, che abbandonavano le trinciere , gridando 
Vittoria,alla tefla della Cavalleria fpintofi avanti, piccato da alcune parole 
dettele d.il Leganei,menlr'egli difsaadeva la determinazione d’attaccar gli 
Francefi nelle proprie T'rinciere,faltò col Cavallo dentro le Trinciere con—, 
due altri de’fuoh dz bjurebbe rotti li Francefi, fe immediate l'altra Cavai, 
leria bavejjt potuto entrare nel Campo di battaglia abbandonalo da’ Nemici . 
Màin quejlo mentre avanzatofi il Duca di Savojada Oleggio per il Ponte, 
che infuaprefenza fece fellecilamenie fabricare fopra il Tefino ,e rimprove- 
rando di pufillanimità i Capù, e faldati Francefi, rtmije loro cuore dt volger 
fronte, e ritener le trincierf , Onde d’ ogni parte arditamente rivenendo af 
pofio primiero , e eollaecntinua gragnuola delle palle avanzando terreno , il 
Gambacorta, che combatteva con lafpada in mano da valerofo , colpito da-, 
una mofehettata eafeo morto . Fu quefto Cavaliere di Nazione -Napolitano, 
non mene nel fuo trattare,! procedere gentile di ciò che porta titolo la Patria, 
Le molte fazzioni da effe fatte in Fiandra, in Germania, altrove ,e le Ca- 
riche degnamente efercitate per il fuo Rè, lo dierono à conofeere ripieno di fe- 
deltà, e fvif cerato affetto, e fino alla morte efercitando l’ingenuità, e la vir- 
tù dell' animo fuo , Taf ciò eterna memoria ne’Poflert Jell’ inimitabili fue az- 
zioni . 

All’avifo d’clTcr caduto il Generale della Cavalleria Napolitana 
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G A M HA C O R T A. jii 
erprcnlro fcgni ili molta allegrezza i FrancefiiMà il Duca diSavqja di- 
chiaramlo dalla perdita di ciutll’infignc Capitano amareggiato in lui 
il compiacimento della Vittoria, ò perche cftinta ia Virtù ne’Rivali in- 
tilichifcc rinvidia, ò perche l’altrui valore più fi ftima quando più non 
lì teme , unica fpoglia del tbrtiinato combattimento volle il corpo del 
Gambacorta, non conccdendolo,fe non doppo molte iftanze alGover- fAm.atìniMc^. 
nador Lcgancs,al quale finalmente lo rimandò accompagnato da qua- 
fi tutte le truppe, che chiudevano in mezzo il cadavere coverto da col- 
tre di broccato. Dove,conlignato il Catalctto,feronoalto iNcmici,lo 
riceverono i fuoi, mefib l’Efercito in ordinanza, eccedendo almcn nella 
verità del dolore ( in particolare la Cavalleria Napolitana ) le pompco 
folitc tributarli a’Govcrnadori Generali di tutta la Cavallerìa . Con- 
dotto à Milano , voile fodisfarc il Leganes alla propria Gcnerofità , c_> 
fèrie à qualche fcrupolo d’havcrfpintoqucll’inclito Duce alla morto» 
ordinandoli folcnni Erequie , alle quali afiìllè con tutta la Nobiltà, o 
Comandanti, che con Francefeo Fratello del defóto palTarono cordia- 
lìfli mi offici di condoglienza . Francefeo tornato à Napoli, ft rinova- 
re alla Patria le lagrime, con mettergli su gli occhi l’Imagine , e i Fatti 
di Gerardo Gambacorta in un fafiofo Funerale, in cui perorò il P.Ora- 
zio Quaranta della Compagnia di Gìcsù , il cui erudìtifsimo Dilcorfo 
Funebre così degno del Cedro, come dièà Gerardo la feconda Immor- 
lalità della Fama, intitolato Fenice , per una delle Fenici del noftro «»» 

Secolo moftra l’Oratoria fccondifsima JcII’Autore . Fatto poi Sargente 
Maggiore tornò Francefeo à Milano , e ridotto alla Patria , di nuovo 
fu dcftinico a Lombardia , Macftro di Campo d’un Terzo nella Leva^ 
delle genti, che doveano condurvili . Indi nel 164J. invitato da’ Bar- 
berini ad cfcrcitatla Carica di Colonnello dì Fanti nella guerra co’Ve- 
neziani, Tofeani, Parmeggiani, Modonefi collegati, militò con Fabri-' 
zioCarafa altresì Colonnello al foldo de’Papalini , fi trovò alla prefa^ 
del Forte dì Lago feuro, donde lotti più volte fopra i Quartieri de' Ve- cm/.j/sj- 
neri, che per ricuperarlo vi havean pollo FalTcdio , intervenne al fatto c«/r.«.io.’’ 
d’armi, che vi lucccllc, e fotto Fra Vincenzo della Marra Maellro di 
Campo Generale dcll’Efcrcito Ecclcfiaftico (la Vita di cui à fuo luogo 
lì fcrive)lù all 'acquino dì Montclcone, & nel fecondo attacco di Lago 
feuto tettò prigione . 

Se non ridondalfe in ignominia della Nobiltà Sanguinaria l' abu- 
Ib deteftabilc de’Duelli, hatn-ei rapptefentato in più occafioni,e divcr- 
fe parti Gerardo venuto à Itngolar tenzone co’più rinomaci Guerrieri ; 
fempre rimafto fuperior nella pugna; mà perche quanto fangue , ò pro- 
prio, ò nemico in limili combattimenti lì vcrfa,cutco èatrabilc di furie, 
e tinta dì vcrgogna,non tacerò del Gambacorta un folo ateo magnani- 
mo, e Ccittiano . Battendoli in Fiandra con un Cavaliere Napolitano 
chiamato Cefare (taccio perrilpetto il chiarifsimo Cafaco )pcr non sò O'AW» Mi» 
qual differenza, rifcaldatili nel fervor della zuffj,vcnucoli forfè meno il 
piede, cadde Cefare fotto Gerardo[,ilquale guadagnatali la Ipada : E 
bè, diife, che faremoìFi pure il lue df4i/o,rifpofc Ccùte^onpreiendert^, 
ni che mi renda •vinte ■, ni chieda in grazia la vita. Gictando allora il 
fèrro Gerardo: Nen piaccia à Die , ripigliò , che da sì valerefo Cavaliere 
tjigga jemigliante domanda, e follcvandolo, caramente abbraccìollo. 

Con tante penne lodatrici volò per rutta Europa la morte del Gà- 
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bacorMi eoa qatate haveane divul^ ice le prodezze la Fama . Il V(ar- 
chefe di Leganes rcciveado à Sua Micftà , rzpprefcntandolo iiurcpido 
nell’affrontar i Neaiici nella battaglia di Toniavento,dice: Sin 
t»Mu Sfr.dtlpetixrn>umjSrfifde/uyidi,Ul>erJioì aggiungendo , /ne lot nuj 

imu rM 04- CavàUtrast qut bt vi^o en mi irida, co ma Lo mo^rì tu la muerte . 

Si allargarono nelle lue lodi il RèmcdeGmojil Cardinal Inlànteiil Du- 
ca diSavoja, quello di Periati Conci d'Olivatcsi edi Monccrey,i Mar- 
cbeG de lo* Balbafesi e di Santa Crocei Confalo di Cordova; nè foto i 
principali Comandanti lo encomiarono t mi ogni ordinario Faiuclo 
pianfe. Nella Domenica i}. di Giugno t6}6. giorno in cui forti li^ 
prim’alba della Virai trovò rnlcima fera in età di cinquam’ anni , im- 
piegatine ventidue nella Milizia i gli altri vene’ otto nelle Ricreazioni 
de'Saviit cioè nello ftudio delle Leggii Filofofiai Matematica i Poeiìa ^ , 
feienzeda lui benifsimo poflèducctli che fcriflc in verG la Guerra di Ló- 
bardiaiC commentò i Problemi d’Euclidc . D’altri tatti di Gerardo i 
noirefta il deGderiotle Notizie in un volume di fcritture originali fono 
in potere d’Antonio Gambacorta Zio di Francefeo Maria vivente Duca 
di Limatolada cui Madre Vincéza nacque da Francefeo fratello di Ge- 
rardo igiàKbeftrodi Campo di Fanteria Napolitana > e Colonnello 
nell’Efctcito de’fiarberini . Antonio Capitan di due Compagnie di 
Cavalli feguedo le militari vcftigia di GerardoiSt imiradonc il valorci 
fièfegnalacoinmoltebattagliCiparTicolarmèce in quella di SdFlcn'iin- 
fieme có Scipione Bracacciot col quale pofeia in mezzo à mille pericoli, 
arrivàdoli l’acqua del Gume alla *ola,cttò in Mós alfediata nel Marzo, 
refa la Domenica 8. Aprile lòpi.doppo che un continuo diluvio di 
bombctè dir cosiifommerfe nelle fue<ccneri ogni ediGcio fagroicprofa- 
no; e’I Rè Francefe,data à quei Popoli si Ginefta fettimana di Pauìone , 
tornò è celebrar le féGe di Pafea io Parigi . Cosi facilmente G paflLi 
dalle batterie agliAltari,e col paludamento tinto d’humano langue ar- 
difeonoi Rè ledere alla Cena del paciGco Agnello . Perl’acquillod’u- 
na Piazzatdi dodecimila FranccG eftinti Dio sè dov’ora l’anime alber- 
gano, che redente à si caro prezzo da Giesù Crillo, G vendono con mi- 
nor riguardo,chc gli animali. Se Gfbflè potuta mettere inGeme la fol- 
datefea divifa fufficienteal foccotib , ò al Monte fpianatoda trenrami- 
b Guaftadori,faria focceduta una più alta montagna dicadavcri;ò Lui- 
gi fotto la Capitale d’ Hannonia haveriaGoita ancor la Q^areGma, ò 
all’Efequic di Mons preceduto farebbe un mezzo mondo di Funerali. 
La Piazza dal Prcncipe di Berges coGantemeote propugnata , cadde, 
perch’hoggidi non è Fortezza inefpugnabile dov' arriva quell’ Interno 
di nuova Invenzione, che al cervello Tartareo d’inf tal Ingegniero fug- 
geripoc’anni fono, il Demonio- Mi l’aguzzarGin fùlmine controsi 
barbaro modo di guerreggiare, Ga impiego di penne più foibite , ben- 
ché è inutile la fatiga, e vi G perde l’iochioftro . 

Ctrardi Gambtcarta 
SiiiU hoc ad Cafalem fraludia 
Am Herculu inttr tutat T repbaa ? 

Parva , quqfi temtra adiuc,manu 
Duoift^rtmoi Hafiiam Buffarti ,an Augutt opprimiti 
Erat ulerqut mtUtma Caput,utriqut caput tlifit . 

Nouni^ caput auguibut obtrivit Htrcultt . 
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CecfJeraf frimusj/uccrmit alter, 
hydram potiùs dicerej-^ua tufo è capile puUularet l 
Vtrumque cecidii vulnerefed infacundo . ' 

Ma)or hòc tome» Hercule ; 

^d HydramytiuUo igne -,/ed fola extm/ìt gladio. 

Hoc etiam ma jor ; 

^uid hit in cunis fanguinem prò lane fuxiti 
Hfartaffe lac erati fed erubuitin cruoremi 
Non quod inficeret lilia ,fed e Litiis manaret. 

^uam videi htc Norlingam ' 

Germania itla 7'roja efi pertinacifsima . 

Duus habuit in ohjidtone Aujlriacos , 

^uajì Agamemuonem , ac Menelaum , 

Ger ardui Gambacurta Achiltem ge/iit . 
gmtnon crederei, vet accepiii vulneribui , immortalem ? 
Nonquidtm calce ut ille , fed crure fauciui > 

Ne nomen mentiretur Gentiliiium; 

Menlilui atioquì cum ad vifioriam Volaret , 
iTunc maximè cum in colle, ilio firrmui,Jleiit . 

^eque fulmina f ummo in culmine limait, 
Aujlriaca/ub Aquila decertahat . 

Jpfum etiam equum fiate docuit,vel alalum. 

^uid ni Equo bac T ruja •■ederet peni ferreo S 
Huic potiui Achilli invideat Alexander -, 
fua praconem Vinulit 

Non Home rum infabulii,fed Philippum in Tabutii babet, 

Nefidem oculii Hofpet nega ì 
'tefiei babà oculatifiimoi. 

Haud gaudet Siren Fama, qua auritafolùm efi . 

Sex tantum Cerar dui cum Cornmilitonibui 
Reliquumpravertitexercitum , ut vinoriam involarci ^ 
^tdd ab bac expeéjei manu, nifi Scavala aufumi 
Excubiatfomno merfit ,Jed altiere ; 
Caflra,velferro perculit,vel timore . 

,Cum exprimeret numero Hjadat , Orionem agchat gladio^ 
Habet majui ali quid Admiratio-, 

Cum Hydram rtferret numero, Herculem ferebat manu 
^dni plufquam noffurnum credat Facinui, ' 
Cumfeptem ab altojydera promicarenf. 

Non quidem erranlia, qua hofiili è Capite non aberrabant 
Nitum etiam feptemplicem diceret. 

Nifi cruentiifiuUibui Erytbraum fe gereret. 

Ne cafum, Italia, metuai : 

In Crurii modum exlenta, uni inniterii GAMBACVRTAEÌ 
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GerarJoGaTnbacurtd 
Martìt Pbamci unico. 

Igne extinlìo, ut najccretur Immortolitati , 

Et quidtm inier palma t , quat vet moritnt occupabat . 
Potùjftt Lauro fuimtn repellere -, 

Sed Plamcit non eft 
Ignem arcere, fed arctjfere . 

/lasjemper induit, qui Equejlrei/emper duxit , 

Pegafo ufus alalo , 

Qtum fihibojlili è capite genuit . 

Equus illi lamen T rojanu/ fuit, cui fiammati 
Nobit Pegafus, quibus lacrjmas peperit . 

^mduì , quafi Pifao in pulvcre Equoi regeret , 
è Pijdrum Regulit ducere! Genus ? 

Eepetebat etiam è Germania, quam pelerei V ifìor i 
Inique imbellii Fbeenix era! 

^ui/ub Aquila militabat, 

Minfirabat illa fulmen, bic palmam^ 

Ad Solemverfu! uterque; 

Illa fobolii periculum facienj, bic fui , 
liolit lamen inTemplum non intuii! cinerei > 
Capitolio debebanlur , 

Pyram bec laniùm in T empio Fraler pofuiti 
Et quidem aHuantem , ut ignei haberet J'uoi , 
Addidii fiammn lacrjmai , 

^uòd utraque in tumulo Pbanix babet . 

Epiti/Bo alla Tomba di GERARDO GAMBACORTA 

SONETTO 

D’ ANTONIO BASSO. 

O Uefta è l’urna, ò Gucrricr, ch’entro il fuo feno 
Ceneri lllullri accoglie , Olla honorate; 

Di chi con mille al crin palme inneftatc, 

Scudo alle Spagne fu, Gloria al Tirreno • '' 

Cadde fra Tarmi, e nel cader non meno 
Pia gloriofu alla futura Peate, 

Di quando ei fè cader le fchicre armate, 

Refo di tuono hoftil Fulmin terreno • 

In lui pianfe i Tuoi vanti eftinti in terra 
Natura afRitta, e lagrimar lì vide 
Orbato il Campo, e Vedova la Guerra 
Sol di tal pianto il Ciel gioifee, e ride , 

Ch'hebbe, mentre in fua sfera Eroe tal ferra , 

Palla un nuovo Pctfeo, Marte un Alcide . 
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IL SIG- D- MARIO GARAFA 

* Principe del S» JT. /mperiottdi Pietra EUina, Ùuca di /el-^iiC Stg.di Campobaffo, &c» 


N EIcontcnuto di breve ridrctlo comparifeono le glorie del Marchefedi Montenero, ma Tingiuria, che fegli fi, ta- 
cendo altri molti fuoi fatti, nons'atttibuifcaad una penna iiigegnacad di volare dietro lafjmadi quelle ge(Ìa,che 
riempita del di lui grido l'ltalia,la Spagna, la Fiandra, la Francia, la òerfflanta,el'Ungarìa,pcr sì remote Provincie ne la- 
<cib gran patteobliata. Ciò non dimeno ridonda ad onore de’MalCmPCapicatii, che baiti A nume per farne conofeere 
la grandeiza . Vi Raggiunge il Ritratto cavato dalla medaglia, partecipatami, dalia gentileaaa di V. E. Nipote,ed ere- 
de do*TitoIi, del Coraggio, del la Virtù, e poco men non di£ del Volto medciìmo, che con divota fommidìon le conFa- 
gro. Appendalo tra gli Eroi della chiaridìma fui Famiglia, la ouafe fenza alzar U cortina airantiche grandezze , M di 
che ammirarfene il fecole, gii cadente. Hor poiché di quello llluÙnfs. Capitano non havendopututo rintracciar cutc’i 
httid’haverno fcrittoancoc ciò, che potria render moiri Duci fimod non i appieno (odisfatro rAutorejmiM ira- 
pollo, che in quella publioaprotella dalla mia fcrvitù infecidì qualche particeila delle Cedole Imperlali ,che lo di- 
chiararono GenetaliOìmo delI'ArmÌ,e Principe dal S.R.Imperio pei venutegli in mano doppo impreda la Vita, e con- 
Icrvate Originali da V.E.Conformadomi perciò col giuiicio delJ’Auture , qui nfcrifeo alctio poco del gran concetto , 
in che l'Imperador Ferdinando II. moùrò di tenerlo, quando a'Z4. di Maggio tésa, in GencraiilEmo deirAiml reiede . 
itti Ftrdùuàtdmt 5 t€umjMt,^e. nifiris Ct>ura/ilfUt ^Ctrtiumi (ft-Vtiù omnibus ftr frfftnm d*»UHà*myst 

^uod Hot iìoMomyDils^sumt fidtltm u^rS Cumtrssrium Tì.HitrooymHm Cmréfu hCutsbtontm ìAiUtxs Hiiri^Z^uittm kssbitus 2 >i* 
9 il*€§bt,dfe. Sfo&MMtttirutitsìtétf^ftdtnttrmoistéTH fui nnhit Bottami lontrep femttr, ju/ts. ór/ldo/is snismi .fouty iu M/é fus^ 

Ctffibut lonié tornar» fufiutxforsomtim y ^ prr/tt/im grutm'itf noSro ut illum fidutifsn nofi^mm ijtntrsUsffimum toUi Ouctm fu» 
por omutt <f lum.fWMV podittt km« noH*u pTifonimuSsit ctn^tm»muu.mundunttt PrttipitBtot uohs omnibus,^ 

JiiytU fffstsQHU» Uurtkioutm kCtuti/nifri tumfmum mpfirttm CJsuorntiJIituum Mlt l'iuttm uint((utìsJd>noTttisy ut ftviftmmusi^i^ut 
•• otsoutbmty f»f vhit fiMtv j Umptrt > dit, tu moUt soojtrp uomtni mnudmvtrtt , ordhmvt'it , \ttftttt , vtl figrtjicttutrit yfiut mr»ì ttf^ 
fuum eontrudiàtome oitdmtù \uffa txtfH.tmtmÌ , ttftu, i/«, nom altttr oltt>»forittt, ut fi mos tn propria ptrftUM prfftmot mandarti 
mui.^ut owmibuj fdtltkus ktlli Dutibui fattro imeuttoktr , ^uod fi fottrititiratsam yobu ^otlrxm prominimaty ^e. 

Che fe noi proibide l'angudia d’utia fola pagina,dÌgniilìmo farebbe rutto irafcriveul il Cefareo Privilegio , con che^ 
rifleflo Ferdinando in data de’p. Febiajo 1627. lofublima alla cofpicua Dignità di Principe del Nhrchefedi Muntene' 
ro una continuata tcditura d'Encomìi . Doppo dunc^us j titoli UeTuoì AuÙriaci Dominii.fir un breve preambolo del- 
la Giuli izia de* Sourani jn premiar la virtù de'valoroh , lìegue j Somigwr proiadi etafidoranta marifmam Soiilhatom , »/- 

lafirom fpUndortm Famiiif Caraft, fttf inttr Itahf prftipuat kaud immotiti rotti. ftri ptttfi andò totlbtrrimi 6* fiortutifiimi htratty 
tÙM paro flato prodioriat, ^ut/Ham Koipulituf CkrifiUaf «irrivrnn adptUtrttatit momotiam aur.quam intoratouturaat^ 

paobatuat , *grtiiì fpeQaadam pofbuotuat , f m virtatit marito ad /mprtaut tooaanftoaiijfimarMm funditaum gradui provtht, ad 
imtima ttafilia admittt dt Kogait.mt Frovinciit admiaifiraadit prpfiti amrutrint, Ufijao admiaifulii fa f aiti yfibi fuidtm nomoa do~ 
tulfmeperpotuum toatx/iahat yfawutif voti fpltatlortm oirtiiit fadii .iHrtuttyRtgum .Ptiatipumqm trai ia, optbut, potoutii, aliif^tu 
édionut fortunp dotibaty ai alifuoe fuulorum dteurfu noa modi foUtitir eoatiauarimt , vtrìumotiam magatfarì ia Imnt ufijut diem 
. fotifìmum btntgaè pnpoadtato/y uti fuam piarti tx tadtm prtfapta viri etltirei , fidom^ dovtthatmy atjue con. 

dtantiam /uamyDomi foriffxt in ltaiia,litfpaaitt,GfrmaMia^Galiia,<fmny^ ultra Eartff limitti in ipfa Afrita, fuftaufut itUtram 
attafioatt ttrrà^mart^ut tfforoiaatitryS. R. /mptrioy^ Augufif Domai atirp Friatipiiai rgrogiìfiat ttattJlati . ^tram vtffigiit 
ta^ao^at Uitronyaoo goatrofo fpirùu aavttir iafidoai^atÀmfirtaaitatityatftrtiimdtaii Ipagt a'u atfuifitf ftttatìf militarti 

fpttimina odidtruy ut maxima yaiiaf^at faalhaailas par baittat fatrìt ; aadt Strenìffimai Ht/pauiatan Rtx CathoUtat , tt nane 
afatftribai ,aaae ptdtjirtiai fmit ttpiiiyaat txatitiùat tmm imptria gtnttaU,prffi<ert,if 1» Rrgntfai Staptlitaai,at Sieilif,att non ÌF 
Daeaiut hitditlantafii ^CtafOiariam Statai mffamtrt drgnaiai futrit t Et att ^ao^aoprf tiara nomimi rat fami (immoti yfaponori- 
bai aaatty in Mlitit ixpodititaiimi noflrii,taa qartjat optrà^tum tmutonti Loemmiiarata Qintralit ttralty ati nom daiitavorimai , 
ubi tam alleai tompon fidomdr^ftantiamy atfortuadtaom taam igrigiintbòi proiaffot t taadtmad Aalam noffram Cffartam rr 
vtr/aiyCamtrani, ff Coafiitarti aifftiiolliti maaoro tafodalitatt dffangarityUt aallam otcafitaom argUgaty fuf ia mofitam farri- 
5«# Importi, dX Aaguffp Domai Ktfirf iifi^aiam,ae btnofioam ^aofmo andò ridmadaripofit . Ha faaa aluf^ao do Caafit to Hiirf 
aymam Cataffam lAartbtoatm do M*attntgrOydgnam imainì,ìadieavimai futm arapIiiritar,dT tiialit, ^ irnamtata, tpae aoa tiii 
folam yftd ^ pofiortiait taf ia ptrpttaam litatentifitmi ptoptafijfimf ia to vohnttatit gratif aofirf Qofarof argumonto fity aliif^t 
ad tam prf tiara ixtaipla imitandam extitity dx at(tndat,r»btai/landam fafcfprromat . 


Ulta itMifat prcpriPytx terra noJìra ftioattaianiauboai diliiirato ae fatUy FriaàpamyCmBitam, ?r9eeram,Sarinam,a( nefirorum , 
rutili faeri fidotiam dtltQoram ateideati eenfilii,tafai faafmagimat aatoritati Cffaria dt Uliai pliaitadini, la aimiai Dti 

Omaipettata yatm friitripMiaam , btniram yCX digaitatam feattm iabixaafiam.dx primam ftatarigtaom mgnoftimai ytoprpdiùam 
Htrinymam 'Jaraffam Uartbtiaim dt Montontgro Coafiiùortam mofiram BtUitum ^ CamoraTÌamyOmouffao Hitroty bfridtJ,pefio- 
rii, at defftndtatrt rati Irgitima y ia verit impirii Fnmeipii y dx ad Titalum at^ue Dtgauattu* Friatipatat Importi y ita aimi- 
rum ut Pr<n<ipiiy^ MartbtoHot dt Monttatgro nomiaomiai , rriximuty oxaltavimaty^ ft^limavimaiyalioraao^at nofi'oram , ^Sa- 
rti haporii f natii umnamtro/mtmt,^ tea forno aggrtgmvimat,pro mt ptrprtftattt origimatyixaltaotat , fahUmamaty ^ aggrogamaty 
dittramtn, éf bit n^ro Diplomato Jmptriah firmiftimò fiatatntttyat poftbat porpttmii fatant ttmportiat tu tatqao hattdtty at do- 
ftradtnttt lfgttimi,vi*tatt baiai ntfirf orildioadyixaltationit.fabtimatioaii,^ i^rigatitaii fitti .CT offe dtiiatit,nimiaemimi,maa- 
amptmiai,^ rrpateminidam ia ftriptity^ubm viva voeo,aat aliÀt ^mttiiftamipat,vil ^aomodoliitt taì. aat iltorum moatio fatitada^ 
arit y Satri Rem Imp. printtftt, falvit tamta,^ ia fon fiatapotmantniilat autismi .df gtaaiait vofirit titalit, Ó* digaitatibat por 
maamratteprif,atqat tan^aam Imptrii Friaeipet proximi ajìdtatii aliit Priatiptbai Sacri Imp, iadati , at vifini tiruadim Foia— 
aipam ia fotonnUai afitato amiila , ò» ia aHibut, ubi morii tfi, omaibaf^aty ^ fiagmlit butonbasy dtgnitatibaty prfrogativity txtm- 
ptionibat prtfmiatntiisjibtrtaubut. priviltguty iafigaibut granii fmdaltityttgaiibaty Ó* aliit tpaihaftam^ut in \aditit, dx txtray ina 
amnibat reiaiyfianbai iaafi/,ram Spiritualiéat, fuam timporaltbat , Ettitfiafìitit , ^ prephaait fiftoaibai , 9 alibi abifui, de 
in lotti omniimt^amdire ui L,at fruì po/iitit,ar dtùoatit.^aibat alii aiH'ìyÒ' Sat. Rem. Jmporii Printipei per idem Romanam imperia y 
aiifueloeoram,^ terrMiumyia dandit, de rttipiimdìi jaribaty coaftrindif^atydx fafttpitndit ftadit ydc «» altit omaibai , ae fiaguta 

ad Ulafinm fiatum dt eomiaioatm Frintipam fptSaatibai gaadeat,ataataryfraamtary^potiaataryatfmi bafìtnai gavifi, afi,at poti- 
ti fuat,guemodolibtt toafuttadint vtl do 

Nou ifdegni perciò V. E. che del di lei nome Vada fadofi) il Ritratto di Geronimo Carafa ,com*eIlala Dignità fublt. 
mllCcna di Principe del S. R. Imperio ereditata da sì gran Zio,Mae(lofamente foftiene;c con quel benigniifimo gradi* 
meuto,che ncll’accetrar le jlccioleoffcitc dcTuoifervidori,è carattere Angolare di V. E.miri con occhio cottefe, cla_« 
Grandezza del Dono, e l’ullcquio del Donatore, che ambile dichiararli . 


Mapoli iO. Maggio 
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GERONIMO CARAFA 


MARCHESE DI MONTENERO P REM- 
CIPE DEL SAGRO ROMANO 
IMPERIO. 


Ar che fian nate gemelle gran Virtìi,e grand’invidia .Mi 
quella mancante d’animo per lollevariì aH’ardno dall’E- 
roico, h.ì denti aguzzi per mordere il merito de’Virruolì. 
Così i Ricali del tato Celebre Timoteo Atenicfc,mirid« 
con occhi gonfidi rabbia gl’honoti, chetributava i quel 
famofo fuo Difenforc la Patria , per diminuirne la lode , 
non folo ne diedero una parte, mà tutta l’artribuirono alla Fortuna, di- 
pingendola in atto di prendere alla rete , c gittar le Città in grembo i 
Timoteo fopito fotto l’ombra dell’Ozio . Qulperò, mio Lettore, ti ef- 
pongo la Vita d’iin Capitano, in cui il livore non ha dove attaccare lo 
vclenofe fne zanne : nè delle Cittì da lui propugnate , & efpu- 
gnate van'o alcuno può arrogarli la forte, fe fi parla di quella, ch’hì la 
cuna in bocca dell’Ignoranza . Quanto oprò nel corfodi quarantano- 
ve anni di Milizia in olTequio della Serenifsima , e Tempre invitta Cafa 
d’Aufiria, tutto fti ideato nella Tua gran mente, configliato dal fuogiu- 
dicio, moderato dalla Prudenza: tutto efiètto non men del fenno matu- 
ro, che delta mano forte, c la Tua fortuna fii la Tua foada . Sotto gl’oc- 
chi di Rè gran foldato, ò foccorfe, ò occupò, òdifcle la Piazze, e la di 
lui virtù bebbe Panegirici da chi non l’haveria voluto Nemico. Quelli è 
Ceronìmo Carafa Marchefe di Montenero,Prencipe del Sag.Rom.Imp. 
dc’Cófcgli distato delle due Sicilie,e Lóbardia,e delSuprcnaodiGuer- 
ta,Vicerè d'Aragona,Cétil’huomo della Cam.'di Ferdinàdo Celare,con 
cui tre Monarchi fe nò divifero lo Scettro, accomunarono la cdfidenza. 

Porzia Caracciola (non occorre ingrandirla Profapia) de’ Duchi 
di S'ciguano, nel 1SÒ4. lodiede alla luce. Da Rinaldo Padrecondot- 
to à Roma nell’anno 14. dcH’etì,c Torto la dirczzione del Pro-Zio Car- 
dinal Carafa , delle migliori Teienze abondantemente imbevu- 
to, dal Cardinal ifielfòcongionto fìi in matrimonio con Ippolita di Là- 
Q 'y dc’P’ cncipi di Sulmonaidoppo cinque anni di Acrile Talamo Nuz- 
ziale, perche la Natura ir» formarlo, qual poi fi fé conoTcer dal mondo, 
erafi tutra sbracciata in lui Tolo, nel > 5 87. paTsò in Fiandra governata 
allora J i Alcfandro Farnefc, dove benché militalTe da Venturicre ncl- 
1 1 Fanter ia Spagntrola, e N tpoIitana,c nella Cavallcria,ttattcnea prefo 
fu di fo, àproptic TpcTc molte perTone di fiima. Due anni ammirò , Se 
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prcfc le Regole dcirArte Militare Ja ciuci grandUuomo > il quale fer- 
vifli fpcITo lidi’ opera fua nc’pi» arrifehiati cimenti, fin che nel 1590. 
Alcfamlto havuto ordine afToliito dal Rè Filippo Secondo (al quale più 
clic il Patrimonio de’fuoi Stati, la Cattolica Fede premeva )di portarfi 
pcrfonalmentcin Francia , unirli al Duca di Mena , e (occorrer Parigi 
allcdi.-.ta da ErricoRc di Navarra , volle (eco il Carifa . La Piazza- 
agonizante,al folo Nonicd’Alefandro ripigliò i fpirti (mirriti , mante- 
nendoli ncll’clireina pcr.nria , c quali vivendo all'aura del vicino (ufii- 
dio . Si che quella Reggi.'. Cattolici al Rè diSpagna dovcttc,che non 
(crviiTc agli Eretici . Errico allargatoli da Parigi , mandò sfidare à 
Giornata Campale Alefandro, il quale ri(po(c all’Araldo, che manda- 
r D^imi Rè à liberare dall’alfcdio Parigi, (c non havclTe potuto ottc- 

-iiiii. ncrlo fenza batfag!ia,voIcnticri haurebbe incontrato l’occalione di ve- 
ca.1. prova ddi’armi col grande Erricotm i che p.i trito egli dall’af- 

■“ fedio ,liii era (cioltodairobligazion di combattere. .Se Alelandro ve- 

niva rifoluto d’attaccare Errico nelle Trincierc, toccava bora ad Erti- 
co venire ad allalire Alc(andro negli a'Iogaiamcntii purché quei fuoi 
propugnacoli di ferro, qualichiamava il Rè i NobiliFrancefi ,non fiif- 
fcrodella mcdcfima tempra dc’vcniiti col Duca d’Alan(onc nel 1 5 Si- 
in Fiandra, di (perii dal fiato de’mo(c!ictti,e delle bombardeSpagnuole. 

Scherzava sulc(oldatefche d'Errico model? imenre Alc(andro : à 
lui però non rclificrono le fortiinmc mura di Lagni , c Corbcl (uperate.- 
ad alìalto ,c de(olatcdalla liragc de’ di(en(ori . Nel!’ una Geronimo 
ferito fcgnòcol fanguela via trionfale agl’italiani, a’ quali ne fii attri- 
buito l’acqiiiflo: neTralrra,non bcnguari:o,entrò il primo alla tclla de* 
Vcntcrìeti. Si reliituìnc’Pacfi Baili Alcfindroi Mi nel iSpi-rioalTa- 
to in Francia coi Monteaero ,foccor(a Roan,rapi la feconda palma ad 
Errico, che toltofi difperatoda qudl’allcdio , rè potendo tirar Alcfan- 
dro à giornata, nc (pcrimentò la virtù in varie fazzioni poco diiFimili i 
battagìiccamiiali.NdIa Compagnia dil'avalli di Cola,ò Nicola Maria 
Caraccìolo.già uno dc’vcnti Nobili Capitani del Terzo di Carlo Spi- 
nello dc’Duchi di Cal}rovillari,pre(o pollo di Volócarioil .Montcnero , 
Cavalleria di Spagna.c FOlidefe condotta dal Conte 
1^. dt fc.v« Filippodi NalTao, che ferito , e prigione, fgombrò da quello mondo in 
a* Rinbcrg,Geronimo da due archibugiare. Cola Maria da pillola,fùrono 

miiinaentc colpiti. Capir.inod’una CompagniadiLanc!e,govemò in 
FriùaU Cavalleria per l’ailènza del Generale Allonfo d’ Avalos d’A- 
qoinoMarchefcdel Vafto chiamato in Fiandra, dove ancor egli venu- 
to, trovulfi nell’incontro prdiò Nimega con gli Oiandclhda’quali fupe- 
rati nel numero prefero i Spagnuoli la Carica; vedendo però refifterc à 
. quella furia con la fola fua Compagnia Geronimo ancor ferito di roof- 
t,.*-’ chettita , ritornando alla pugna hebbero ilIollTe rictoiia . Deftinato 
al Comando sii le iVontiere di Piccardia, non conobbe in luì nè fon no 
l’occhio, ne ozio la (rada, femore intento , ò i difendere il proprio , ò 
ad iovadcrel’altmi Paefe: noiicoricandolì ilSolcgianui fenza bava 
ammirato qualche chiaro (no fiuto . i 

Hot perche nel forptencivre Amiens hebbe il Montcnero gran patte, 
e nel difenderla quali , tutta fui tìi gloria ,hò giudicato dame più di- 
r.Std.m.M.) ftinco lagoaglto . Ove il fiume Somacdccando per mezzo la Piccardia, 
có lógo tratto di camino détto alveo ptofoodo porta Tacque à Icaricarfi 
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od mire della mi nor Breccagna>giace non lontana dalla fponda Ami£S> 
fra ralccc Cittì Iparfc per quel corfo di lìamc la più tamofa>ò ne conli- 
deri rantichitìdciroriginc>ò la bellezza degli edifici >ò la frequenza 
dc'CictadIni induliriofi> e opulenti . Con più bocche la Sonine ne ba- 
cia le mura valide» terme» munite di Baloardi, c Mczzeiune»in partico- 
lare dove non bagnata dal fiume» i Paefi Baisi riguarda. Il Governa- 
tore diDorlens Ferdinàdo Porcoearrero in picciol corpo chiudédo ani- 
ma grandcrolcrc all'infcilar con varie fcorrcrie quella Nobil Provincia» 
fopra si bella Dama delle Città fpeflb tivolgea l’eccbio del defiderio>e 
nn tal’buomo banditone con la famiglia > ricovrato in Dorlens » mag- 
giormente ne rinvaghi.Tàto in animo crucciofo può rifentiméto d’ag- 
gravio , che alle volte vendica r efilio privato con la comune fervitù 
della Patriai & i minor male dilfimolar la colpa in chi pu^ danneggiar 
la Kepublica col fuocalligo. Infinuatofi colui dunque ndla familiarità 
delPurtocarrero»ne le fuggeri uó difficile la rorprcra:trovarG»dicea egli 
la Città» per proprio privilegio » lenza (bklatcfca pagata ; i Cittadini 
più avezzi al trafico» che al melhere dell’armi»lalciarla il giorno,oltrc 
qualche rentinella»_à culiodirfi dalla fortezza delle Tue mura > non pre- 
mefla la feoverta de’luoghi vkioi» ne battuta pria la Campagna » quafi 
in tempo di ficma Pace » aprirli ben marino le porte» e darli libera en- 
trataà chi n<<n porta fcritto in fronte relTernemlco. Confermata dal- - -i 

larehzionediFrancefcod’ArcosCcheaggiomor hzbito alla tavella.» 

Francefe vi s’iiurodulTc) quella dell’Amiefe» quindccimila arfflati»mo- 
nizioni in gran copia raccoltevi per fervirfene nella proffima Campa- 
gna» tremila Svizzeri acquartierati ne’ vicini Villaggi » non dillolfeto ’ 
Ferdinando dal penfier di quel friitOtche comunicato folamencc all’Ar- 
ciduca» c al Carafa, convenuti 1 Governatori di Cambra/ >Gales» Ba- 
palma» Ciatelct» acciò per un’Imprefa raccomandata patttci|darme|lKà»<f^^^ 
àGeranimudall’Arciduca, eda faperfi (oi doppo tàtta»lpùlge&to «i»- 
ve il Portocarrcroavifallctle migliori milizie /Cosi i^iimiido eoo.» 
duemila diicento Fanti Spagnuoli» Italiani > IrUndefi > e Valloni» cin- 
quecento Cavalli comandati dai Montenero» due bore avant jil giorno 
1 1. di Marzo» gionfe non ollcrvato à vifta d’Amiens . Ivi dietro le fic- 
pi d’un Komitorio un tiro di mofebettodiftante dalla Città > nafeofte.» 
alcune Compagnie di Spagnuoli» Se Irlandeli > col refto della Fanteria» 
fermoilì vicino il Convento della Maddalena» e fenza » che fi ndiflè fia- 
to di tromba» moto di caipeftio» in certa Valle coperta tenne il Ca- * 
rafa la Cavalleria fquadtonata , . -.i > . , ■sii . • 

Per metter dunque io opra il difegoo della forprefa > un carro di 
paglia rapprefentò quel trionfò della Fortuna . Trónchi di fòrtiffim» 
legno lo componevano» e circondavano con avvedimento » e configlio. 

Francefeo d’Arcos» il Capitan Dugnano Milancfe » dodeci altri veftiti 
ai colhime della Provincia» d’ingegno Icaltro» e di manopronta»arma- 
ti di pugnali» e pillole fono un fajon da Villano , chi con ip fpalla lac- 
chi di mele» e di noci» chi mifehiati co’Ruflici del Paefe»accompagna- 
vamo il carro tirato da tre Cavalli in maniera » che tolto un tal fèria fi 
icparailcro dal timone . Oltre il Raftello collocato il carro nel mezzo 
della Porrà {mentre dalle guardie le mele,fattcfi cader da’trareftiBà 
bell’arte»con licenza militar fi rapivano» fciolri dal timone i Cavalti»un 
IrUodcfe {caricata la pifiola gittò motta la fcatinella» i Spagnuoli fea- 
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yiiatifisui raccoglitori «le’ponii , quei, che non eftinfcro i pugnalato , 
co’cullodi trattenentifi al fuoco, dentro la Carità racchiufero . Dato il 
legno del fatto con lo fparo delle piftolc , i compagni appiattati dietro 
le fiepi , correndo à truppe verlo la porta trovarono adito da introdur- 
vili due; poiché non potè occuparla la calata Saracinelca tenuta penfilc 
da forti pali del carro . Indi da’ Ibpragiomi ( apimni SpagnuoH 
fpalancata , e patente , entrati cento foldati , relfó in lor poterò 
la porta . Accorfe l’alcrc milizie, c la Cavalleria dagli aguati,ne' podi 
opportuni della Città 11 fchicrarono. Il Marchefe di Montenero, & al- 
tri Signori principali impugnato il ferro cavalcando perle vie più fre- 
quenti, col timor della morte fcioglicndo i globbi della gentc,che iinic 
vafi per refi ftere, diedero l’ultima mano all’Imprcfa . Al Governatore 
della Provincia Conte di San Polo falvatofi con la fuga , fò dal Porto- 
carrcro con decorofo acccmpagnainenio rimandata la meglio. 
Ufeito di nuovo il Carafa con parte della Cavalleria fugò gran_.' 
numero di Paliti, e Cavalli alloggiati, come dilli, nc’vicini villaggi , o 
corfi per apportar qualche ajiitoalla Città, non molto lungi dalla qua- 
le era il Kè idclToin perfona . Cosi trattenuto.'! atrurno i Ripari ette- 
riori, e dati gl'ordini opportuni per la ficure7za,ricntrò,(lando quarant’ 
c««/. sr»* ott’hore à cavallo,acciònonl? lilblvclTc la felicità déirimprcfa nclfac- 
num.iil. co pcrmelTo per un giorno a’foldati , c nondimeno doviziofo , pcrhc fc 
l’Avarizia hà poco tempo, c molto clic rapire, moltiplica cento mani . 
Del enriofo ftratagemma l’Aftuzia militare non fù quella fola vol- 
^ . ta architetta . Già molti anni avanti da mi foldato Napolitano era fta- 

ro mclfo in opera l’ingegnofo difegno per forprender Torino in Italia., 
per rimpcrador Carlo Quinto, di cui era ftÌBi.itifsiino Capitano. Nè 
farà fe non grata al Lettore la breve digreffionc del fatto raccontato 
con le fegnenti parole da MelIcrMambrino Roteo da Fabriano conti- 
Mdmijtffv. niiator dell'Illoria del Tarcagnota . Partilo Mon/if^nar Ji Langt HaTo- 
Ceftre Mafi da Nafoii , buono hellico/o , e uigilatite net fatto dtUeu. 
guerra^ che femfri cercava di e^rimerc i Nemici con qualche artificio, pen- 
ti con un inganno occupare T urino , poiché non vi era Ù Lange Capitano vi- 
gilantiftimo , e mancò poco , che non gli riufeife . H aveva ordinato quattro 
carri ^portar ficno,dentro i quali erano nafeefi molti huomini armati d’ar.- 
mi da dtfefa, e di /opra, e aU’inlomo erano coti coperti , e si bene ordinato i' 
artificio, che al tagliare d’una corda fi apriva di qui, e di là il carro, e ne_. 
tt/civanr.gli armati,i quali dovevano afferrare fuhitamente l’arme in bafta , 
eh’ erano nella Guardia della porta al rajlello, come fi ufa, e con effe occtdere 
la guardia colta/enz’arme all’improv'fo. Si era dato ordine, che non mol- 
to lungi dalla Città S fiffero imbofeati con due Compagnie di Fanti il Men- 
dozza Spagnuolo,e Francefeo d’ Ifcbiad quali correffero al remore per fuccor- 
rere quei de' carri, per tenere ferma la porta fin che più addietro baveano da 
venire altri Capitani per foccorrere quejli con Cavalline Fanti , e finalmente 
venirvi, oltre il fuo Colonnello, altri, che fi erano pojli in ordine - Non man- 
carono quei, cb’ baveano Faffùnto di condurre i carri , di guidarli alla Città , 
ér effendi entrato il primo ,ficome doveano prima lafciarne entrare almeno 
- due altri, fi aperte l'artificio di effo , éf ufeiti iJolHalifuore , non mancarono 

dì correre al rq/lello contro le guardie , effend'fi il carro traverfato dentro 
la porta - Mà mentre, che levatoi il remore, erano per egm modo per efftte 
opprtjji i foldati della guardia,cS effertì tolti dagli altri carri gli altri falda- 
ti 
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ti Inaiali dijuort, ft i cafo un Fabrt ntn fi ahbatttv» in quei fuma effe- 
re lù la muraglia, che veduto il pericolo tagliò con la fpada la corda , che te- 
neva la Saracinejca , l<f dandola cadere perche ferrafje la por fa . Et tu que- 
fio modo non potendo quei di fuori, che vennero battendo, feconda , che fi era 
concertalo, entrare dentro,furono iprinù tagliati tutti iptzzi, éw. 

Della nuova di quella forprefa quanta allegrezza rArciduca,tan- 
to cordoglio fencendone Errico,portandoO per ammaflàrgenti>e provi- 
fioni ì Parigi, premile all’ alTedio d’Amiens il Marefcial di Biroìn , che 
alla Maddalena per la Fanteria , sii la Itrada di Dorlens alla Cavalle- 
ria iC^riieti difpofe, acciò occupati icamini, quali rellando i Nobili 
ladri ^ non è difforme quello nome all’Arte della Milizia , di cui non 
ftimzli minor lode il vincer per forza,che per fortuna)détro quelle mu- 
ra prigioni i l’altre Piazze , ò Piccarde, ò Frontiere, che tuttavia conia 
grofli prelidii fi tenevano da’Spagnuoli , timaneflèro efclufc dalia co- 
municazione con Amiens. PerfalutarilBiton con le prime accoglien- 
ze Geronimo , premefli cinquanta Cavalli Valloni , che aflàliilèto le 
guardie di venti foldati del Quartiere .della MaddaIena,ov’era il Bironi 
egli feguendo con altri duccnco, l’invelli conl’impeto , chel’oppreflè , r.oMm.m.» 
e palTaco avanti lino alle lince , attaccò lunga zuffa con quattrocento 
Cavalli; finalmente parve prendeffe la carica, mà veramente linfe lo., 
fuga per tirar il Nemico à un luogo,dove havea imbofcato Ionico d’O- 
taolacon ducentomofchetcieriSpagnuoli. Mail Signor di Montignì 
fofpcttando quel ch’era, frenò il furore de’fuoi, el’una , c l’altra parte 
tornò a’fuoi polli . Il giorno apprcllb ufeito di nuovo il Montencro con 
trecento Cavalleggieti,a’quali fegiiivano cento Lande, sfidò il Ncmi- • 

co , Mà cominciata la fcaramuccia , così i Spagnuoli, come i Francefi 
temendo occulte inlidie,con picciola perdita li fepararono. Il Porto- 
carrcro,abbattuto il Convento della Maddalena con le bombarde, ne- 
cellitò il fiiron à mutar luogo al Quartiere . Dopoi incendiati i borghi 
per maggior faciltà di fortire, e venuto per ordine dell'Arciduca, Gio- 
vanni Gufman có quattrocento archibugierite trecento Corazze in foc- 
corfo,doppo fiero contrafto col Ncmico,gionfc alla Città con qualche ' 

pcrdita,dondc ufeito il Montenero con Alfbnfo Ribera,e Rogiero Tac- 
cone per ricevetegli Aufìliarj diede Ibprai Francefi, eli léce ritirare- 
Stringendo fra tanto il Biron viè più fempre la Piazza , deterrai- 
nolli dal Portocarrero, e dal Carraia, per dillurbarlo,una brava fortita. 

A' 14. di Maggiocon feicento tra Cavalli, e Fanti , il Montenero li 
portò verfo le trinciece , che riguardavano Cambray , c Dourlan,da^ 
fette Ridotti egregiamente munita . 11 Portocarrero con altretanta mi- 
lizia inoltrato fino al Villaggio detto Lomprò,fu’l punto di fpianar la„ 
mezzaluna. Se inchiodare l’artiglieria,fopravcnuti il Montigni , e’I Bi- 
rone alla tcfla di due R^giinentidi Cavalli , hebbe à pagar con l’ op- 
preflione de' fuoi l’ccccITo dell’ardimento . Mà il Montenero veduto 
di lontano il pericolo , corfe à rinforzato galoppo, & urtando le^ 
genti del Biron ferocemente nc’fianchi, poco mancò , che havendole.' 
prefe in mezzo non le mandalfc tutte à fil di fpada.Gionfe però oppor- 
tuno col rcfto della Cavalleria il Commendatordi Carnut , per il che., 
i Spagnuoli dovendo combattere con sì evidente fvantaggio,fi ritiraro- 
no, e’I Bironc contento d’cflerlidifimpegnato dal Montenero, ridufle t 
Francefi agli alloggiamenti. 

Tt Ac- 
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A(im>npagpatQda’primi Preacipi del Regno, cra'qnali il Duea di 
Mena, il Conteftabile Errico di Momoransi,il Duca d’Efpernon,arrivò 
a’ la.óingno il Re. di Francia all’Efercico già numerofodi ventimila^ 
conbattenci » mà ogni giorno più ingroflato particolarmente di Nobil- 
làjftabilitofi.il Quartiere Reale nei luogo femidiruto della Maddalena, 
ivi fù in pericolo della Vita per un faluro mandatoli dalla Piaaza con 
uoapalladicannonc» chefracafsòla Regia Baracca. Quattrocento 
CavalUrC ducento Fanti a’ap. di Giugno il Cara& fcco traile fuor del- 
le tmva, e larciandoperlafltada,fcnza mai fèrmarfbprollratc le guar- 
die nemichcjgionto alla Maddalena, apportò a’Lavorieri degli approc- 
ci tanta ftrage , e confùCone, che ilBiron volendo con varie truppo , 
non haotia badato à rcfpingerlo,fe tempeftivamentcnon dava di Ipto- 
ni al Cavallo il Conte d’Aivergna con molte Compagnie di Carabini, 
alla cui venuta, cominciò à rititarfi il Marchefe, mà come conveniva.^ 
ad hnom Fotte, continuamente pugnando,con perdita di foli dicce de’ 
fuoi, lafciando morti da ducento Franceiì col Govetnadordi Dicppe,e 
Eicendo molti prigioni, in. particolar un Capitan di Cavalli , e l' Àlfier 
Colonnello d'Alvetgna . 

Stizzato da quelle perdite il Biron,c perche hormaì più infultava- 
no gli Bircdjatijchc profittalTcro gli aggreflori, appiattando dietro le.» 
tuinc d’una Chiefa del Borgo ducento Fanti , altri dicono fcicento , & 
altri affermano ottocento , alla teda delia Cavalleria affettò il Cara- 
fa, che con lo dcflb numero di foidatefea nfeendo, diede ndl’imbofca- 
ta. Non perciò fmarrito d’animo, con le Compagnie de’Cavalli lidret- 
tc caracollando, già prendeva il filo per drigarli da quei viluppi . Mà 
dal Biron alfalito alle fpalle,rivolta fronte , quindi berfiigliato da’Fan- 
ti nafeodi, indi urtato dal Marcfciallo, hor all’uno, hot agl’altri rifp5- 
dcndocon ammirata bizarria,cra in doppio pcriglio,fc non che gionfe- 
ro à tempo due Compagnie di Corazze , & una di Lancio mandate dal 
Portocarrero per difimpcgnare il Marchefe , le quali rimelTa la pugna 
chefi fcaidòcon granfanguc,rcfcro dubia la forte della vittoria, finche 
venuto in foccotfo del Biroiic il Reggimento d’Inghilterra, i Spagnuo- 
li abbandonarono il Campo, feguìtati fino alla contrafcarpaicITcndonc 
in qucll’attocc,& odinato combattimento morti al più fcttàta,de’Fran- 
cefi trecento . Parca la guerra ridotta à punto d’honorc,cl Portocarrc- 
r.ovolepdo far conofcerc al Rè conqual foidatefea dovelfe venire allcj 
maniiOrdinò una nuova fortira, che dagl’Idorici vien detta Sortita Ma- 
gna . ADiego DurangoafTcgnò ducento Fanti Spaguuoli, à Francclco 
d'Arcos altrctanti Valloni, & Italiani, che quali in due Corni dividelTe- 
ro la V'anguardia: apprcITo due Capitani Irlandefi con trecento dell’ i- 
fleffa Nazione, indi una fchicra di ottant’huomini d’arme providi d’ a- 
labarde fotto il Comando di Carlo di Sangro, che in quelle Memorici 
non otiicn l’ultimo luogo, chiudede l’ordinato drappello. Rogirro 
Taccone, c Francclco Fonte con cento Cavalli dalla porca agli attacchi 
più cfpodaida quella diBeavoisairjncontro,Simone Latro Napolitano 
con ducci)tr> Cavalli dato all’arma,cdidratci in più cure i Nemici , cra- 
verfando ilCampo venilTe in ajuto dc’fuoi; c finalmente il Montcncra 
con altro fquadroAedi Cavalleria, accorrcfiidov’cra bifogno . 

Cosidifpode Iccofc a’zy.d’Agofto nel mezzo di, dato il fegnocol 
volo d’una bombarda, il Durango,e l’Arcos, l’uno à delira, l’altro à fi- 

ni- 
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nHln afiàliroiiocoDtalriroliizionele trinciere i die prima di poterfi 
mettere sù le difefc li Reggimento di Piccardia.mortivi i Comandanti! 

10 diffiparono.OltrepalIàndoalla Maddalena, il Reggimento di Sciam* 
pagna, abbandonatane la cuftodia, fopra i Quartieri , ch’erano loro al- 
le fpallc, fi rcveriò- ISpagnuoli per ogni parte lafciavanoroffa di ne- 
mico fanguc la terrai & arrivati fino a’RiSotti , che fiancheggiavano le 
Trincierei facilmente l’baveriano fpianati , fe non che il Bironcon uiu 
drappello di fcclti lbldati foftenneTimpeto un poco . Màcrefeendo R 
numero, c l’ardor dc’Spagmioli, parca la fomma delle cofe già ridot- 
ta airdlremo, tanto più, che il Montenero, il Sangro, il Latro, il Tac- 
cone, et Fon'te,-icorreodo<con le loro truppe,ingelofivano tutto il Cam- 
po,e nó lardavano ufitir da loro polli i Francefiper foccorrcrc il Biron, 

11 quale già difperava della libertà, e della vita.Nc il Prcncipe di lon- 
villers, accodò conuna Compagnia, potè aiutarlo, mentre il Sangro có 
la Tua d'iiuomini d^armi, facendolo dar indietro, l’incalzò fino all’arti- 
glieria . :1Perloche il Biron con ia mettà della perucca brugiatararperfo 
di fudore, e di fangoe, dava fegni,mìnacciar quella fortita l’ultima rui- 
ita all’Efcrcito. Allora avvertitone Errico , tccTodi cavallo , accom- 
pagnato da’Conù d'Alvergna, di San Polo , e da gran numero di No- 
Mtà, fi rpinfir, e redintegrò in quella parte la pugna , irritando ugual- 
ménte i Tuoi, ci Nemici con l’ambizione d’haver tellimonii del lor va- 
toregli occhi di «n si gran Rè,concorrendovi tanto numero di France- 
iì, chegli huominid’armi fatigati dalpcfo di efici crdall’ ardore dclhi^ 
Ragione, cominciarono con tento palio à ritrarreilrpicde . Incalzando- 
IMlIonvilIerSriù coftretto rivolgerli al Monceneroicbc invellitoli il fià- 
coi lo divife dal Rè, e dal Biron , Se accennato al Sangro il ritrarre in_> 
ialvola Ranca, e valorofa fua Tchiera, fopra di fe aminfc il pefo dell’ a- 
ttocc conflitto . IFDuca di Mena , non ritardato dal fulminare inccf- 


•fatité del cannondclla Piazza,corfoconfeicento Cavalli in fuflidio,po- 
fe ccrmine alla battaglia pertinace,ritirandofi ISpagnuoli alla fblTa,in- 
talfcati da’Francefi, de’quali oltre i primi Prencipi dell’ Efercito feriti , 
morirono fecondo!’ tminione d’alcuni novecento , altri dicono feieen- 
to, dc’Spagnnòlinon nirono' più, chefettanta morti, ò al più novanta . 

<•01/1 'Battca Iratattto Errìco una torre fopra la porta,la cui mina havea 
tolta' a’Spagnnoli la conimodità di mandarvi foccorfo di gentc,benchc 
da Innico di Otàola , c dall’Allier Carrera egregiamente diiefa . Il 
Poftocarrero, e’I Carrafa tanto vi faticàrono,che purgato il luogo,ria- 
prironol’aditq,evi mandarono cento fdfanta tra Irlandefi, & Italiani. 

Le Torrèj doppo quattrò giorni con la parte vicina del muro venne in-> 
poter de'Francefi, che mentre da elTa tentavano gittarfi nella Città , il 
Pottocarrero accorfovi, e refiftendo, cadde eftinto di mofehettata a’ 4. 
di Settembre . Non difanimati i Spagnuoli per quella morte, refpinti i 
Nemiciicon lagrime amariflìme nelDuomo d’Amicns fcpcllirono il lo- 
ro-intrepido Capitano. India voce comune dell’ Efercito eleflèro per 
loro Capo il Màrchefe di Momcnero, dandone avifo all’Arcidiica,che c«/. 
confermando l’clezzione,rifpofc, che non havean potuto farla miglio-»»».///, 
re . D’effa parlando il P- Galluccio, dice: Omnium tamen cemjinfu Hie- 
ronymus Cara/» Muntisnigri Marchio, mièi ite memoratuj , Vrii prafe- 
{lui tfi-, Vir non modi Claritudine Stirpis in Italia Ntbiliffima, Jidfuarum 
quoque yirtuium ltteefpeliabilis , & prorogativi atatis , belli'eoque expt- 
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riemtis, & fi Mmuu militid , fBtdgertbai i Gakr<u«prr ftmÀum 

mimris uutris tanfirenJv . Hk tam Itcam tilimtni^mim 

magmtmdiaem^ JiligrwtUm rtfra/tataat tXTokìl PtrUcarrtri^c. 
AIU Cottiaa ora le due Mezze lune erao rivolle le offefe del Ca m- 
po,e le diiefedel Mooteneio. Al Coote di Sao Lucio tra’primi Coman- 
danti Fraoceiì coftò la vita nn’aflàlto. Transfciite le operazioni Cotter- 
ra> faacando Aletto da cieca ptcllb l'Inferno Ina ftanza, tante erao Ic^ 
mine cavate > ch’ogni di (covrendone aicniu i difénfoii , non baveano 
dove tener il piede ficuro ; Geronimo Ibctopicciola renda , ineneodoiì 
apponto ove più fegnavafi il pcrieolo dc’foinclli , toglieva a' foldati il 
ew. Ma/ dmor della mortCìC fabbricato dietro la Cortiaa>di teiia> Vicine >c la- 
mi rn . gf . aenn’alcro benché deboi riparo > quando da una batteria di trenta^ 
bombarde: (cofeelè due totri , e s£ifciaia la muraglia della Cortina a 
preparavafi il Bitone all’aiIàlto> qnel onovo antemìsale lioppoTe,& al- 
l’invito di renderfi) ricusò ogni ptopofizkme d’accordo. 

Rifentito della ripulfa» ordinò il Rè > da trena cannoni 6 batteflè 
I’oiecchioae> che copriva la portai cadde quello sfiancato , mà nel Ri- 
vellino adiacente Francefcod’Arcosun’afUlto di cinque bore fotten- 
ne • Per via forre rranca da 'Nemici ancor non fapuadl Cara&>Ribera t 
Dniango vi entrarono . Non può dcicrivcrfi con quanta fiiria tuo tuf- 
ferò trenta maggiori bombartfe contro nn Hivcllinoi già tutto lacero|> e 
aperto, cadendone ancora ciò, che a’ difènforipotea fervir di riparo i c 
con quaPinttepidezza riccvcflcro quelli i ■tonali (àluriu'quali mal po- 
icano rifpoodere con pochi, piccioli, e quafi rutti (cavalcati cannoni i 
aggiontc le mine, per le quali fcuorcndofi, c vicino à fcofitcndere, tutto 
il Forte tremava; mà non raoiino dc’gencrofi propi^natori, che lènza, 
mai piegarfi à vaotagioTa condizione d’accordo,rcfileacto alnoltipli- 
cati attacchi, ribottarono veementi impreflioni ,fò(leoncn> il Rivellino 
qoafi à dite con le lor braccia, pendente sòie Tue ftefic rnine- All’ Ar- 
(o$, c Tuoi folditi, la maggior parte feriti, altri fotto il Sangro , e’I Pu- 
raago rdlituendolì intieri,fèrono intendete ad Errico elferveDDti àmo- 
(harfi non degeneri da’Compagni, qnaad’ei cooiinciaflèi’oppugoaz io- 
ne di capoiaefccndo canto più il coraggio,qiunco improvira allegrez- 
za die ali’afatigaca milizia la feneioella del Campanile del Duomo-, 
feoveno l’ErcrcicoaulIliario dell’ Arciduca ■ Il Moni cn ero allora più 
ciiirelato,qtundo pacca splcodcfre un raggio di ficurczza , perla foiLi 
mnicatecrpcTienza , pievcdcndo fra i due efcrciti intallibilc Iz batta- 
^a,difpo(eoppottunameoce l’Artiglieria per battere nella zuffa aTra- 
ccG le fpalle, & apparecchiò trecento foldati, che io quel mentre, c nel 
caler della mifdiia ftccilcio impeto contro quei,cbc haveano occupa- 
to parte della muraglia . 

Comparve in qnel giorno con bcllifiima ordinanza rEfcicito del- 
l’Atciduca comandato da lui (Icflb di ventimila Fanti , e quattromila,. 
Cavalli, biava fioldatcfcadùfficknte à provarli con quella del Rè , cbc-> 
barca dieccoicomila Fanti, eotcomila Cavalli . Mà quantunque fiac- 
ccdcflcto varie fcaiamnccic , c tra elTc una maggioredn cui i Fraacefi 
prefero mani feda tneotc la carica(nel qnal tempo ilMontencroforteo- 
do per prendeili in mezzo , affali le trincicre Nemiche lùttc al labro 
della loflà , mà non potè foperatle ) e Fabrizio Santomanvo 
Cavaliere Napoheano con itctcnto roldad,paflàtodc«io barche il fio- 
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me, e guadagnato all’altra ripa un Tempio, donde dileacciò i Franccfi, 
havclTc agevolato al Còte di Buquoy la fabbrica del Ponte;contuttociò 
difliufo l’Arciduca, e della battaglia col Rè,edcll’acquifto dilomptè, 
donde hauria potuto penetrare il foccorlb , com’ eraliilaro lignificato 
dal Montcnero , con fuo dolore determinò ritomarfene , fcrivendo per 
un picciolo fanciullo alCarafà,doppo haverlo grandemente coaamen* 
dato della colianza, e promefiò la dovuta mercede , che preclufa ogni 
lirada a’fullidj, procurafle render la Piazza con le piò honoratc condir 
zioni . La Ritirata dell’Arciduca fcccfi con si buon’ordine,che aoimi' 
randola Errico dille ; Se alla rmsCavaiterìa StonpuHgiJfe quefi» Fante- 
ria, non duhitarei sfidare à battaglia tutto il Mondo . £ neU’iAclIÒ tempo 
fcrilTe al Montencro: Di/piacerli , che bavefie finalmente à eonjumarfi una 
foldatefea sì brava per non renderli la fisa Città . Efortarlo à prender coni- 
glio dalla necejfttà . Non ejfervi altra fperanza di/oecotfo, offerirli amplif- 
fimipattiije fenza dimorafi rifolveffe alla refa . ! 

q Perciò alla Confulta di Guerra efpolo il Montenero, quello U 
giorno , in cui dovea trattar di cofa pregiudiciale alla fperienza del lor va- 
lore, alla fortezza di quelle invitte milizie : proponere un partito da inor- 
ridirfene ogni Capitano d'bonore , ebe deve toflo fepellirfi fotte le 

della Città, ebe difende. Spunto à lui^ffer certo di non poter defiderar mor- 
te più gloriofa di quella, che lo fot effe partecipe della gloria defuoi Commili- 
toni , e flimarfi indegno della fua Nafcita fe havejje penCato f^ravivert à 
quellaperdita . Mà qustl perditaofuando il Nemico non può vantarfi d’ ba- 
ver vinto? quando con quattro affalti, che foftenemmo in in giorno, appianò 
di cadaveri Inglefi la foffa, e tìtife di/angue Navarro la Somne ì aggiunfc 
poter la Fortuna render gli animi forti impottnti,non abbattuti, toglierli non 
la gloria, mà la dìfefa, benché mirando l’ardire indomito di quel piccioloanà 
cojiante prefdio,prometteafi fiancar più lungamente l’impazienza d’Erricore 
fperava ancora di fojlenerfi, quando la verità perfuadeva impoffibilt .il più 
refijlere . Conafeer però temerario il puntellare i precipizi titìle muraglie^, 
far fronte al Nemico orgogliofo,a’Cittadini inconfidenti, alla morte baccante. 
Mfeli in confiderazione la pefie, che infieriva , lajlrage de’/oldati ,rima/ii 
sì pochi, che converrebbe ciafeun di loro combattere con diece NemiciàI pkciol 
r^dtto della monizione, la Città mezzo prefa,il foccorfo tutto fvanito, le let- 
tere dell’ Arciduca, che rimetteano alla dflui difpofizione ogni afa . Noii^ 
fu di j\cì Signori chi coiitradiceire alla refa da farli fubito. Solo ag- 
giunfero,pcr non mancare alla publica ftima s’invia ITe à ragiiagliar del- 
lo fiato della Piazza l’Arciduca, come, con palfaporto d’Errico,anda- 
tivi Federico Paciotto, & Andrea Ortiz,riportarono l’alfenfo del Pren- 
cipcic capitololli la libera ufeita con armi, c bagaglio , bandiere fpie- 
tc,tamburri, e trombe fonanti, palle in bocca, miccia accefa , &alcri 
patti di fommo honore. a.' 

Cosi doppo fei meli di fircttillimo alTedio, prclénte un Rè sì gran- 
de, csì valorofogcon un’Ercrcito in gran parte lioritillimz Nobiltà, do- 
vendo difenderli da’Nemici efierni, e da Cittadini (anzi una volta uiu 
foldatodc’luoi Caricando il mofehetto lo colpi neH’armatura dclla^ 
fpalla,mà fenza ofiefa) ulci d’Amiens il Marchefe di Montcnero, a’ i;. 
di Scttébre,del cui fatto mi giova apportar le parole del citato P. Gai- 
luccio: Egreffi funt Ambiani defenfores, hoc ejl mille oilingtnii pediles,equi- 
tes quadringenti. ^mbus omnibus praibat Montifnigri Marchio , militari- 
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imtamftms IntpAms, fortàà^Utmjtfmc-, u^ait r ia m iscmU mmgr- 
rm. Medtum nm natftrtM: bmr^è C f m r t-i/MtmU, ^ Kraman^t ti 
Jìt^rm Jf£±.-rrrr: . la Cmùia fa kabtiat t/aut^miiticratmm trigimts, pe- 
di:am . ìimanammtXBtJtrtUthe Atrts-^té tam iwtrartVi^ 

rt mtas,firTiamfar fartuMM ciatjtuu./ed ifmé rri am- 
fpemtta i yirit SafàtmtAmj ^fautsr.Gioaco poi ilove có l’Efoctto (cfaie- 
jaioa^iettaralo il Rè^/cdc da cavallo > depoic il baflone , c bagiando 
à SoaVUcftà il eÌBocdii»,can roce aln 6 che SoSè intelo da ntt^iifc: 
tdUUMjm. HtdJerefe Vriàm ùt ausa» R$gis BeUatahr, fsaada Regi fmo asa fUeae- 
tmtfiiiia mitterf Pré^eUtj amlua B M m tnrr t. Alle quali ardite parole 
^poÙASijè:fjUÙkfi^tdtbm,iy\2ri)empnfmgam0€taheUaiaraa-, Cf 
tmat ia leguiaa i/gu fatefiatf nfiuaert ama h mc hforatij Beiiauris.'Vo'Ae 
il Rè la aota i Kooù de’valorofi Capitani > che ha veao ditefo si egrc- 
giaomic U Piatta. ticeEdcii benigaifsicic accogljcaae.in paitico.'arc 
cyi. UMi alMarchefc. Diiiu tecncilKcsinva mcntona ,cóctcoefece*Ciiire 
- ■■ ■ éa Fiandra nn Rioatio i è viaggiaodo il Mootcoeto verfo Spagna per 
la via di Francia incoghitOr il Re mandò quattro Cavalien aU’aii^- 
gùeicnK • dte incluanèoli il Tuo proprioRitiatttxpetrió non potendo 
■egat fe medcHmtvlo coedodeto à Sua Maeda> la quale l’accollè con 
légni di dtaordtturia ccrtcìuiddcotrcodo nn pezzo delie cole dì Fian- 
dra. accettandolo d’ila ver havuto a vìfo anco del giotoo della fux par- 
tenza daTaefi Baffi; Io regalò d’uca ipada, una banda , & una gioja da 
cappello di molto valere, òiccndeii , cb’etan picicad piopcrzìoiiati ì 
nn iolcato . 

Venato dnnqne doppo la Refa d’Amieits alla Cotte dell’ Arcidu- 
ca A latto Conlìglicr dì Goerrai c dovendo Sna Alcezaa pottarlìà Spa- 
gna per fpolàtTInlànta Ifabella, talento el Governo il Cardinal An- 
drea dlAufirìa, c Comandante dcU’anni l'Almirante d'Atagona > l’in- 
caricò Bollii fcoAaflèroda’configli del Montenero. In futi con ottima 
ccrrifpoodenzareoon Fopra del .Marchcfefiprercro molte Piazze, pac- 
dcobnnente Rinbctg , per la cui prefa, lui fteffi) acquietò la milizia., 
tumoitiuote per mancamento dipagi, promctteadoU , che con quell’ 
acqniilo alloggiarcbbcro nei Paefe di Veld Moller molto abondancc. 
Contro il fuo parete 6 tàbricù il Pone di Sant’Andrea ai Villaggio di 
Rofsem nella punta di terra, lafciatZ ove s'anifcoiio il Vafaal, e la Mo- 
fa; il quale afsediato poi dall’Orangrs, egli mandatovi dall’ Arciduca.» 
Alberto venuto con la Spola da Spagna ,pcr quante diligenze bcefse > 
non potè penetrarvi. Fìi mandato dair.^rciduca ad accomodare l’am- 
Cmst.itmti mutici mento della (bldatefca rìtiratafì in Hamont,dove fù ricevoco c6 
hooore , mi li mifrro le guaidic intorno difegnando tenerlo per olbig- 
gioi Et un di loro fparando rarchibiigio havercbbencciló il Matche- 
fc,s’egli trovandofiin moto della pedona no.-, havrlsc Icanfato il colpo. 
TrcvoiE nella battaglia di Neoport tra l’Arcìdnca,e’I Conte Maurizio, 
dove 1 Cattolici n’bebbero la peggio . Difapptovò in ConEgiiorim- 
ptefa d Oficnda , predicendo in quell ’afsedio le perdite di Riobcig , 
Grave, rEnclnfa, che focccdutc in qnel mentre , ncautcnticaroiio la., 
mente provida,c la lingua prefaga. Servì nondimeno in qucU’alscdio, 
dove l'Arciduca lo dichiarò fuo Magtordomo Maggiore . 

Coclérsò la Spagna quand’ei vi andò ,efsct fopta la Fama le qua- 
lità del Matcbcfe, Aiinato l’Oracolo Dcllrco delle CófuUc,havcndo ac- 
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coppiato alla cfpcrienza , continualctcura d'Iftotie . Le dillèrenze > 
chein puntigli Cavallercrchioccorrevan cra’Grandi,aila dilui decifìo- 
iic fì rimettevano . Ricusò con magnanimo cuore mercedi gran- 
di otFcrtclidal Kc ad arbitrio^ quando D. Pietro di Toledo deftinatoal 
Governo di Milano da S.M. lo richiefe. In quel viaggio > cavalcando 
per il Bofeodi Fergius in Provenza, adltlito da due Capitani del Duca 
di Savoia, un dc'qiiali li tirò un colpo di pillola, clic li brugiò il colla- 
re, faltù di rc 11 a,mà come andava carico di velli per il freddo, à quelle, 
fca valcando,(ì attaccò lo fpcronc,ondc in ginocchio cavata la fpada , e 
difendendoli, hebbe quattro Urite, clic lo tennero due meli à letto. 

bi Milano dichiarato Macllrodi Campo Generale in luogo del 
Prcncipc d’Afcòli partito per Spagna , dibattendoli qual' Imprefa do- 
veffe cominciarli,egli in pnblico propofe l'adèdio di Verrua,e Crefeen- 
tinoiinà in fegrcto induU'c il Toledo Governadote ad intrapredere l’ef- 
pugnazion di Vcrcclli,comc in latti doppo varie molIèiC finte marchie, 
lotto quella Città a’z4. di Maggio fu accampato l’Efcrcito di venticin- 
quemila Fanti, cinquemila cinquecento Cavalli^ compreli i mille,e ot- 
tocento venuti Ircfcamcnte da Napoli , condotti da Antonio CarafL. 

Duca di Maddaioni ,e Camillo Caracciolo Prcncipc d' Avellino-, co- 
mandando il Montenero (benché fotto nome del Governatore) à tutto 
FEfercito,riurcl felicemente l’imprcfaa'atf.di Luglio,non havendo po- 
tuto per tre volte il Duca di Savoja foccorrcrla . Vi morì tra gli altri 
Geronimo Mormile Cavai iere Napolitano Luogotenente del Mótcnc- 
ncrodollciro Govcrnadorc da palla di mofehetto colto in un Reliquia- meit 
tiojch’havca legato à un braccio,non ricevè danno, com'àco rcllò illefo 
il Mótencro colpito da altra palla in un botton d’oro dclGiubbonc.Có 
pochiflime genti bilògnò impiegar tutta la virtù , & intrepidezza nella 
difefa della frontiera dello Stato di Milano contro il nuovo Duca di 
Mantoa Gonfaga Nivers, col quale dilluale la guerra . 

Ferdinando iucanto,Sccondo di quello Nonne,eletto Ccfarc in-. 

Fra nefort a'aS.d’Agollo 1616. poco prima,chc ne'torbidi di Boemia^ 

Federico Elettor Palatino pefcaifela Corona ,ch’eirerdoveail naufia- ctfrjn.to. 
gio di fue fortune; trovavafi angulliato dalle follcvazioni di quel Re- 
gno, precedute, e feguite dalle Provincie Ereditarie, dall'invaiioni del 
Tranlilvano, da’pcricoli d'Ungaria ,da’ moti di quali tutto l’Imperio . 

Sapendo perciò di qual prudenza,c giudicio fbfse il Marchefe di Mon- 
tcnero,li fcrilfc, richiedendolo di Configlio, c del modo , come potef- 
ferodilliparfi quei temporali , che prendendo femprc maggior aumen- 
to, minacciavano fcuoterel’Aullriaco Trono in Germania . Egli ma- 
turamente conlìdcrata l’importanza della commifsone , rifpofe . Ze_. 

RibellieHi baver tutta la forza tttl primo impeto, ebeft co ahretanta audacia 
nifi ribatte-ccrefeonofinoà ni poterfi piu vincere. Ueporfi da’Sudditi il timo- 
re del Prencipe, quando quefto m^ra temere , ò fermando a’ confini l’ oppa- ' 

rato dell'armi,òintrodotti negoziati d’accordofà vedere l'Olivore non il fer- 
ro . Non doverfi dividere, mà unire con le poftibtli forze l’Efercito: Stende- _ ' ' 
re il braccio armato à gittar dali’ujurpato foglio il Palatino, ad opprimere il 4,1 un- 

Capo della Congiura, e tutto il Corpo di quell’idra li palpitarebbe a’ piedi . tnMl'iiof.u, 
Perciò fenza dar tempo diftabilirfia’NemiciyCon lo sforzo delle più agguer- 
rite milizie fi penetrale à Praga, procurando di tirar il Palatino à batta- 
glia, cavar dalla fua tana il bafilifco del tradimento, potendotì,e non in va- 
no. 
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»o, «mgftturart, cbt l'tvtrfiont Jellenemicht macbine j lo fiabiUmnto dii 
combattuto Imptrio,fcgmrfbbe la forti d’uua vitterìa^anto più ctrta^uaU' 
to alta fua Ctfaria M atfià non mancavano, per bm difporla,Capitani di s i- 
tna Virtù, l conofeiuta Fidtltà. Gradito , e poi praccicato il 'parere del 
Monceneroi Irebbero faiiHirsimo£ae quell’anno iftelTo rimprerc'i elio 
in altra occalione racconto . 

Reftituito Vcrcelli,c doppo il cafligo d’Italia’, dalla pietà del Si- 
gnore legato il braccio alla gucrra,egli parti nuovamente per Spagna., 
la cui Corte fra poco li velli di grammaglie, quando nel lAi i. Filippo 
Terzo ufeito dalle fccne del,Mondo,che trattiene gli huomini in appa- 
renze, fb accolto dall’immutabile Eternità, può crederli felice, tal con- 
getturandoli da’collumi incorrotti, che illullrarono l’ Anima Reale.> , 
mentre non più, che quarantatrè anni pellegrinò in quella terra . Scet- 
tro di tanto pefo pafsò alla tenera mano di Filippo Quarto gio- 
vane di fedici anni, con oflcrvazione del Mondo fe nella prudenza dcl- 
l’Avo,ò nella Religione del Padre havefsero à fruttar quei fiori dell’E-' 
tài & egli le unì cosi bencambedue, che fii poi uno de’più Grandi Mo- 
narchi della Spagna, benché con lo fmembramento di qualche Regno, 
li fi rcflringelfe la Corona . Del Marchefe di Montenero non ignorava 
il merito, e la virtù; e’I tempo,chc fìl quello in Corte, volentieri ne udi- 
va maflimeutiliflime, e Crifliane;mà le nccefsità d’Italia , dovebifo- 
gnava alimentar le fperanze della rettitudine del nuovo Governo, l’in- 
dufsero ad inviarvelo col Pollo di Generale della Cavalleria del Re- 
gno di Sicilia . 

Il grido del fuo valore dalla Fiandra, dalle Spagne, dall’ Italia^ , 
dalla Germania, udivali con tarammirazione , Se applaufo, che Ferdi- 
nandoSecondo ben conofeintane la Prudenza nel parere trafmcllòli dal 
Carafa, di cui havealorichiello , morto il Conte diBuquoy lingolarif- 
limo Capitano, tra tanti famoli Perfonaggi , che lo fervivano, li com- 
piacque metter gli occhi fopra un Eftero , e lontano, fe Ellero poteva, 
dirli il Carafa fuddito di Cafa d’Aulltia , facendo premurofe iflanzc al 
Nipote Filippo Quarto glie lo concedelTe per foftituirlo al Biiquoy. Fi- 
lippo, cheprima haveva inviato à fervirlo con quattromila ottocento 
Napolitani Io Spinello, il Caracciolo ,fiealtri valorofifsimi Cavalieri, 
non li negò ilCarafa,à cui fctilTe la feguente Carta . 

lllujlTtMarcbeJt diMontinegro mio Capitan GiniraU dilla Caval- 
Itria dii Regno di Sicilia , Ejfindo morto il Conti Euquoy , mi bà mandato 
à rieirearo l’in^iradori mio Zio pir mezzo del Conte d’Ognate mio Amba- 
feiadort, ebe tinga per bene U darvi lieenza,cbe to andiate à ferviriiper pa- 
rerli, cbt nella pirfona vifira coneorrino le qualità di valore, di prudenza, 
t d’tJperienza,onde per fal'effetto vi defidira . E giudicando la to fieffo , (&■ 
ejftr giufto di compiacere in quefio à mio Zie , bò hauto molto gufo il conce- 
dervi ticeuna, ebe andiate iftrvìrlo ; e coti v'incarico à metterlo in efecu- 
zjone, pigliando da dove feti, alRarrivo di quejla nna,f ubilo il camino, con 
ebe potete, per Alemagna, dove bevete da fervire con 
*** ‘ fitalodi Ma0ro di Campo Generale dell' Imperadore, come lo teneva il Co- 
lt di Buquoy, quando vi andò da Fiandra , o con ritenzione elella Carica di 
Capitan Generale delta Cavalleria del Regno di Sicilia , di che vi feci mer- 
cede li mefi paffuti, acciò po/tiate andarlo àjervire, fino-fhe fieno finite le oc- 
tafioni predenti dì Àlem(nai e traiamo goderete il /nido di quello, come ap- 
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punto fiate fervendo-, di cbefiaviferàil Prencipe Filiberto mio Cugina, aedi 
dia ordine, che vi fia pagato puntualmente, e /pero, chem quello, che vi t’in- 
carica,fervirete à mio Zio, à- à Mi con la puntualità, e Judisfazzione , che 
perla pajfato bave te fatto . 

To el Key. 

Pria di giungerli quelle lettercj il Marchefe , avifatali da Vienna^ 
la volontà dcirimpcradorci orali al Rò olFcrco prontifsiino a qualunque 
impiego ridondafsc inoITcquio dell’AuRriache M.icllà:attcnder perciò 
il Comando del fuo Signore, il quale cosi li replica . 

Illujlre Marcheje di Montenegro mio Capitan Generale della Caval- 
leria del Regno di Sicilia , din i6. di Novembre profjimo pafiato vi feci 
fcrivere quello, che haverete vifio circa la vojlra andata in dlemagna àfer- 
vire l'imperadore mio Zio. Doppo fono arrivale qui vtfire Lettere delti tq, 

Deeembre, e di -j. Gennaro per il Segretario Giovanni di Ceriza , nelle quali 
lo avfate, che fiate attendendo l'ordine, che per tal’ effetto vi fi manderebbe. 

E giacile l’ haverete ricevuto, v’incarieo, che dobbiate partir fubtto , e che nel 
viaggio mettiate ogni diligenza, perche importa molto,cbeil voftro arrivo fia 
piufollecito, che fi poffa . Et in quanto al Pofio, in cui baveie da fervine, hi 
jeritto à mio Zio, che farà giufto, che occupiate Ufieffo , che teneva il dejvnto 
Conte di Buquoy'Z che vi faccia lofteffo bonore,e mercede,cbe faceva à quel- 
lo, poiché farà ben’ impiegato nella perfona voftra , che bà refi tanti fingolari 
Seruig), efpero, che coti erdinerà S-M .C. 

■Te el Rey. 

Da Genova,doveIeRealiLettere li capitarono, fubitopafsò àMi- 
lano, c di là à Vienna, dove l’Imperadore piò obligatolo con termini di 
eortcfitlimc accogljcnic,rpcrandodivcderfià breve gli effetti della di 
lui virtù fupcrìori al rumor della Fama, nó contento diconferirli la Ca- 
rica del Buquoy, v’aggiunfc lo Rimatifsimo Titolo di Ino Luogotenen- 
te Generale, folito conferirli a’Pcrfonaggi,ò di vecchi ftipend/,o diSe- 
renifsima Nafcita . Ufeito dunque con l’Efcrcito in Campagna ,cor- 
lifpofe ail’àfpcttativa,e lafciò nome immortalein Slelia, Boemia , Al- 
fazi .1 , c per tutta Germania, doveoccupata &a l'altre una Città à for- 
za d'armi, cnncclfa alla difcrczzione de’foldati, de’ quali allora più che 
mai vanno baccanti le Furie Militari, Avarizia, Crudeltà , e LuR'uria-, , omot.smmd 
tma Signora principale follecita di fbttrarre alla rapacità dc’foldati,nó 
tato Icincllimabili fuppellettili del fuo Palazzo,quàto due tefori,ch’e- 
ran due Figliuole Dózelle,così Incili à pcrdetli,comc imponibili ad oc- 
cultarli alr Argoocchiutoddlla foldatefca licenza .gittata a’picdi del 
Carafa , ne implorò l' autorità à difenderla, c la preicnza ad honorar 
la fua Ca fa ,cui li dcgnalfecliggcrc per fuo Quartiere . Condefccfe il 
Montenero aH’illanzcinèjmentr’ei vi li crattennc.ardi occhio libidino- 
fo, ò iiuno rapace accollarli à quelle mura . Partendone , lafciò nella 
mentedi quelle Signore non folo imprcITa una Idea di cautelata Mo- 
dcRia , mà un raro efempio di dilintcrellc ) poiché importunato à pren- 
derli alcuni fcrigni di giojc.c danari.prefentatili dalla Vedova , nè pur 
rivolgendovi uno fguardo di compiacenza, con parole di compitilfimaj 
gentilezza, e col regalo di preziofe galanterie , pagò loro l’hofpizio. 

Per dar qualche notizia di quel poco , che fappiamo de’ fatti del 
Monteneto in Ungaria, Boemia, c Tranfilvania , coavicnc portate «tu 
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pocopiùfopra la peana ,& additar velocemente Betlcm Gabor> fervo 
già di Sigifmondo Bactori Prcncipcdi Tràt>lvania> poi dal Gran Signo- 
re Acmee invertito di cjucl Principato > Huomo» incili la chiarezza del 
temuto Valore copri l’ ofcuritàdclla nafeita i non contcntod’ ufiirpar 
quel Nobilifsimo Dominici vedendo la Boemia ribelle , l'Ungaria va- 
cillante neirqbedienza di Ferdinando; quello quafiopprcrto da Prenci- 
pi Protcrtanti, pensò profittare nell’altrui perdite . AmmalTato dunque 
un Efcrcito di quarantamila combattenti fra’ Turchi , e Tranlilvani > 
sboccò quafi con un torrente d’armi in Ungaria . S’impadroni di Caf- 
fovia, Al vemburg, Fresburg, in altre Città indiiire, ò il fuoco, ò lo fpa- 
vento. Pctattizzarquellefiamme iBoemi Cotto il Conte della Terrò 
entrarono nell’Auftria, portando, dove giungevano, la dcfolazionc , e 
^oco mancò non giungertèro à fparar la pillola alle mùra di Viéna, co- 
me gionfcro fino a’Borghi. e vi alfcdiarono Ferdinando ,che dopo con- 
dottofi à Franefort, come fi diITe , fù fublimato all’Imperio , e cinfe lo 
fi-onte di quell’alloro minacciato da tanti fùlmini . Per diminuir il nu- 
mero de’Nemici, ftabili col Tranfilvano la tregua, rilafciandoli Iccon- 
quifte, dandoli comodo con ciò alTHomonai di portarli ncllaSlelia.o 
Moravia.al Buquoy nell’Aurtria Supcriore ,e al d’Ainpier di perfegm- 
tare i Ribelli nella Boemia . Spirata la Tregua, fi ripigliarono l’armi^ 
il d’Ampicr, mentre riconofeeva la porta di Ptesburg perattaccarvi il 
petardo, da duemofehettate fù ertinto . 11 Gabor allunfc polticcio Ti- 
tolo di Rè d’Ungaria , che poi premuto dall’armi Ccfarec fù cortretto 
depotre . 

Al morto Bnquoy fuceclTeil Montencro con Titolo di Luogotenc- 
te Generale di Ccfarc, Copra tutti i Generali di qucITECcrcito; ne rtan-r 
doquieto ilGabor,e durando lcdivifionidcirUiigaria,cglicon Colido- 
dceimila foldati operò in quelle parti per Cervigio di CaCa d’ Aurtria. > 
ciò,ch’cgliin una lunga lettera CcrilCeà Filippo Rè di Spagna Cuo Signo- 
re , il cui contenuto in compeudiofi è. Lamentafi . che da’ particolari 
Signori, ch’erano ncH’Efercito paurofi della licenza militare sii Iclor 
terre, Ji furti rtau divertita la marchia perTAurtria.Chc a’ 13 . Ottobre 
gioi.tq àScalia dcftinata Piazza d’armi, trincieratofi con la gcntc,c fel 
pezzi d’artiglieria, prima da fcimiladndi da quiodicimila Giannizzeri, 
c Spahi alfalito da fionte, e da tergo, li fi ritrocederc ben battuti . Che 
il Gabor nel partàggio del fiume Mora da lui prevenuto con T acquirto 
anco dcU’lfola formatavi da due piccioli rami ,havca -folferto vederlo 
avanzanfi in battaglia verfo Godinghen , à congiongerfi col Gcnetalcj 
della Cavalleria; inviando con fedccimila Cavalli Turchif, 3c Ungati il 
fno General Colonnello, per interromperli il viaggio.Mà con le truppe 
ferrate dalle portatili trincicrcdc’ carri,a’Ncmici rivolgea Tamii,e la- 
fiótc,m5tenendo nel tempo irteflò Jc Provincie Fedeli, c fpavcntàdole 
ticiibanti>che col Conte della Terre, e quello d’Aguendor clCirtétì prefio 
il Gabor partavanoregrcte intelligenze. Si che in cicuta giorni, chea 
attorno la Boemia con tnarchic, e concramarchic fi tcnnc.tion havc.ano 
ardito i NcmiciattaccarTcrra confidcrabile, & haver sfogato il furo- 
recoD l’incendio di pochecafupole di paglia . Che prima ricusò laa 
bacoglii,pcr non avventurar la Boemia, poi dcfidcraca , quando i Ne- 
mici contenti di iarfi vedete, decliuacono ilcimcncarfi . Anzi avifato 
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D* DOMENICO BONITO 

/)ttca di Sonifo ncfU Trouiitd^di Trmcipatof'ltra,de'I>ucbìd'J{oU 

C Osi dal fiordcU'ecà il congetturano i frutti deJU fortezza>comc dairiafanzia del Sole s’indouina lo rp!cn< 
dordcl meriggio, ni può fallirne ro/Teruazione in V.H,che fpeni faggi nodi, nella dcflrczia deirarmeg- 
giare> nel parere vn Alcfsando domatore d'ogni BucefaJOiSÌche il brio» la dolcezza, la grauìtiirartitudi* 
neprodigiofa,& inceflantead ogni Caualercfco c^rcizio, moftraiche accolga in delicate membra» for* 
fezra d*animo gigantefcoi e neiracerbiti degli anni accrefea alla Parria vn Capitano» anzi vn’altro Eroe. Ve* 
dranli indubitatamente in lua perfona rcdiuiui quei Famoli Maggiori»& inuirti Romani delia Senatoria Fami,7!ta_« 
£onico»che lin da’tempì di Gallieno trouanlì fegna/ati preilo molti Autori con la dignità di(Sfip»iorfs) cioè imme* 
diati cuAodideirimpcrial Maefti»comcfì hi da Trcb.Poll.Vir-di <ìalicn.rrat.dcRcgtll cche tran^fcriti da Colta- 
tino alTantica Bizanzio,doue erelTe la nuoua Roma»indi venero in qtieAo Regno con airrt Nobilirsimi Compatno* 
ti»e nella CoAaOriétale del mar Tirreno,cdilicaróno la Città di 5 cala»Kaucl!o,S: Amalti»Krpubliche delle più an- 
riche>e gloriofe di quei trapairatÌSecolÌ»occupando in clic le prime dignità Senatorie, e rantichillime memorie con 
ItJmt Pmirouaii dc'SiCti Edilicii » tellimnniano la pietà Criflfana colla priftina potenza di quella inclita S'irpe . 

Gode lo fplendore del dominio della Terra di Bonito da répi cosi ìòrani» che non può fjperli fe da quelli fmi an- 
repanàiihaboiano pigliato la denominatioiie,opiire rhanefleroad ella data, eh me picnamètelo tclhnca D.l^'rdmado 
Vghelli nella Tua Italia Sacra nel irattaro di Ludouteo Honito Arcmt.rcouo di Palermo» e ciò anche iù nella precla- 
ra Stirpe di Sanfeuerino»Gsru)ldo.Aqiiino,&r altrctNa quantuoqnc per la coml>ultione»c ruinedc'piiblict Archiui,(ia- 
oo incenerite le memorie, pur nei fragmeti de’Rcsiilri de’Rc Angioini li ricroua nel 1267. come O.io Bonicojic eia 
di detta Terra Signore»qtiale da[tcmpi antichi Tuoi Progenitori l'haueiiano altrrii goduta, c po(h duca . 

Ella còparue coronata de’raggi di sitirà in motti fcrui di Dio» i quali gli diedero maggior luAro có lo fctiro del- 
TumiltàiPropria radice d’ogni ei!iitazionc,che i fiioi Campioni con oaleni dcll arrnij Monfìgnor Bonito Vefcoiio J’ 
Auernia Patririo Romano»àctii la SantiR.Vcrgine con le proprie mani veth dclTlnfule Pontificali , fù con la luz_» 
propria voce chiamato veramente buono, e poi connttmerato Ira’Santi • Et altre tan:o fù il P. Abbate Boniro , quin- 
to oell'antica, e veneranda Religione Cadincnfe,à quali non fiù minore il Beato Girardo Franctfeano deil'iAcni Fa- 
fniglia»haiiendo confacraia la Tua vita per la SanVa Fede, (icomc dalie Croniche della predetta Religione; H benché 
fono per tralafciare ic Dignità LccIefuAichc,che ben molti han occupato deTuoiancepaflarr, non c però d’ofeurare 
la memoria di Ludouico Bónito,che dìuenuto cariirimo alia Regina Maria,fii fatto Arcìuelcouo di Palermo ndl'ai:- 
Ro i^Sj.che ritrouando le fortune rrà le dif^razic» come rifenrce Rocco Pino» e Tomafo Faz/clla, ritirato nclla^ 
fila antica Patria di Roma»perrcguitacodal Re Martino, ne fu cambiato rArciuefeouato di Palermo iu quello d'An- 

^ ‘ - . - .-.ÌT ^ « ». » _ ... . ^ 

> mol- 

ligt della S-KC.tù m oltre da Gregorio Xll.creato Cardinale coi titolo di S M-m Traftcuerc.Mon poi 
in /^riminitc fililo nel mezzo del Choro della Chiefà di S.Fràccfco di d.Citti»c6 vn famofo marmo. c dcfcnzzio- 
hc.ouefìn oggi fi vedecó le proprie ìnfegne della Famiglia riportate dal nomato Padre Vchellt nell ltalia Sacra . 

Non meno rifplende il P.Maeltro Fra Antonio Bunuo deil'Ordine de’Minori»Miniflro della Prouincia di Tcria 
di Lauoro»e Cullodc di Principato«0raciirimo a! Rè Ferdinando I.di Napuli»chc In riceuc per Tuo Elemolìmcre , c 
poi nell'anno i487*creato Vcfcouo di Monte mirano» e da indi nel iq 9 >* pafiòal Vefeouato d’Accrno»qtialc fu de* 
primi à fofieaerelc glorie della B.V.sù l'articolo dell'Immaculatafua Concezzionc con vn libro intitolato; 
dsriitm de Cimtfùont yir^tnit e mandò inco in luce il Libro incitoIato».^fjn/rdi.r omnium f tre 

Dtfinitionmmfts' Dìfcrftauvnum cafi/mmc0mftui$ti.t ; Qual Prelato fù tanto pio»e dinoto» che doppo molti anni.l'j ri- 
trouato il fuo corpo intiero, incorrotco;e non minore degli altri il P.Fr.NicoIò Bonito della Religione Dome r'i - 
cana»il quale dal Vefeouato TaruifanotPafsò à quello di MaAa in Tolcana»efinaItDcce Arciuefeouo Arburctuc nell 
anno i404-chc tra Padri del Concilio Pifano aiiiUemt fù profitteuole • ( 

Edt'ila Religione de'Minojj di S. Francefeo vn altro Fr. Nicola Bonito Vcfcouo di Malta» fù Legato della Sede 
Apofiolica à i Tartari nell'anno 1 come da Vuadtgno» Pc altri nelle Croniche di detta Religione » oltre li mol- 
ti» da tempi profumi non minori di fetenza» c di virtù» crpcciaimentedairultimo P. Andrea Bonito da tutti co- 
nofeiuto Zio dcll’H.V<quantu dalla Congregarionc deirOratorio di S. Filippo Neri» fu dalla Santa memoria d*in- 
nocenzo Xl.ncH’anno iò7ò*cicato Vcfcouo di Capaccio,haucdoIo dichiarato nella publica efarae» milfui .1 Dea rjm- 





rujm Arr,ny\c di CUI patti furono coii ngaardcuoIi,che fe non era prcuenitto dalla morte nell'anao tòSj- p.r l'inct 
unti fatiahe à prò della Tua Chicra,hzu<;TÌariiioua(ocon l’antichc Porpore nella fua Famiglia lo fpicndoredi ella. 
Si rende lodetiole, mentre quali (in dall'anno 8oo.fi rirroua in quella Fedelifs.CitrajComc fi fa memtonc diSubdia- 


cono Bonitojdal BaroniOtSummonre»Capaccio,& altri. E nel 1 192.fi leggono PcrConaggi con titolo di Signorie di 
tanta Potenza, e Dominio, che Andrea fecrcto di Calabria, Maefiro di Zecca nelle iiuc-Sicilte,Ambrofio,fc Oi To Bo- 
nito in diuerfi tempi fonuéncro di buona quantità d'oro il Re Ciarlo I.d'Angid,con haiicr facto domicilio nj qtur-' 
riere di Nido conti :buenJo»e commuiucand9 con l'altfi Nobili d’efib (in da detti tempi, godendone le prerogattue» 
& onore di detto Scdile»comc dalli Reali Kcgilln,epubliH>cic;u(urc»cfdmea:ioneilt.tt3 P.Vphelli . E quaunin- 
qoe la mano armata di Martc»che fuole opprimere la ragtnne,tog]jefi'c nciranno 1 ipj -a Roberto Romeo ij doimmo 
di Boniro, e fua Baronia»e benché reintegrata come fi vidje nell 'anno i4;7>. nella perfoni di Marmo Bomro» poi di 
nuouo perduta per le vicenJcuolczze dciriafaufU fiumani accidcoci,fi v;.de bensì abtctanto reintegrata nella cafa_, 
del fù D-Domentco Bonito Tuo Ano Primogenito della Famtelia, quale oggi (la godendo l'B. V. per rtlliita fattale 
dai Sig.Duca d’ifola fuo Genitore, c h;'llo di qticlln»e ben (ì ^era raugimicuto di Baronie» comi in ciarehediiua-» 
Prouincia in tutti 1 tempi antichi»c modenu han poflcduto i Tuoi Antenati, come riporta Carlo de Lellis nella terza 

E arte delle Famiglie del Regno di Napoli; ,Mà detefiaudoqiiciia tranquillità d‘animo»chc volle godere il fù Càio: 
uca Bonito fuo oifauoiquale alieno le Terre di Torchtara»Coperfito»Prignano»Melico,Pjgliefc» 5 f altri Feudi nd 
Secolo paflato»che hauefie htrcdirati dal fù Lorenzo fuo Padre»habbiada profeguire i fòiritofi fcntimenti del fù D- ' 
Giulio Cefare Bonito Tuo Prozio » quale acquillò la Terra di Ófapefenna , decorata U ..1 titolo di Principe dafja^ 
Maellà del Gloriofo Monarca Filippo IV. che lia in Ciclo, per li molti feruizii di fua Cafa,com:d’lfoIa,Cjrazzanifi» 
e Torre Bonito»& augumentatc con nuoui Stati, c che non meno V.H. quanto il Sig. Fr. Fcltppo fuo Fratello Caua- 
JiereGerofolimitano»habbiada far nJuccre l'antichi fplendori dcH'armi , ad imitazione di rrà Aieirandro Bonito 
Fratello di fuo Bifauo>aflunto alla mcdcfima Religione nel Secolo pallate, quale ad imitatiooe di Fr.Giacomo del- 
i'iAefs'Ordinefiglio di Rinaldo Conliultcìo» e Marefciallo del Re Alfonzo 1 . nelle guerre di Tofeana, Proauo di 
detto Fra AIcf 1 àndro»ne ottenne dalla Keal Munificenza, annue once cento per funi femigj nel 1471.00036 anco di 
Fri AlfbnzodelI'ìAcfla Religionc»lìncomc dalle rcnuncie fatte à fuoi Fratelli ocirannn figlio che fù di Ge- 
ronimo Fratello terzo di Roberto Stg.di Bonito,po(TcQore di ella nei i;8i. Attauo di detto Rinaldo» come daìlo^ 
Genealogia riportata dal detto de LclJis in detto rratraco»& altri per clljr flato Seminano d'Abtti non Telo lìcro- 
folimìtani rinouati dal detto Frà Fclippo(delJa cui Sacra Keltgioiie furono sepre partiaIifTimi,Se intcrefTati, per la 
fondazione fattane daH'anticht Pattiti Amalfitani » come dalle Croniche della medefìma ) mi militari rinoiiati dal 
Sig.D'MarCcilo Bomeo Marciicfc di S.Oio.Cauaiicrc dcH'zXbtto di Caiairaua, t'c»nalacoli per 1 Puoi fingolari (luJj 
per vna viuente Biblioteca d'erudiiilììmo fapcrctin tutte le cole più recondite dclPancichita della nnllra Patria . 

Gradifca l'E.V.il mio ofTequio nella Dedica»chc le faccio dell bfiì^iCie virtù fcricta da penna fubhme di Gioia 
Tomafo Blanch valorofo Capitano del noÀro Secolo ,edtgninìmo congiunto delTlU. Pzofapiadi V- E profonda- 
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ncooftarfi il Nemico con timo il grofToifchicrò i fuoi in or^inoza di có- 
batterc: ma quello non hebbc volontà d’azzufFarli , c richicfto al.Mon- 
tenero il colloquio , s’erano abboccati in Campagna , lamentandoli il 
Tranlilvano di chi i'havea mellb in difgcazia dell’lmperadore, efagge- 
randoliilMontenero la difficile riconciliazione con Celare > fempro» 
che il Conte della Tonc,& altri Ribelli non fi liccnziaflcro dal Tuo Ca- 
po i Inqueftcoccafioni dice haver oprato valorofamentcjc raccomàda 
al Rè Fabio dellaCorniaMilanefeiPietrodiCardines dc’MarchefidiLai- 
no > poi Maeflro di Campo nella battaglia di Norlinghen , Annibaio 
FelingierO) Ft.OttavioPiccqloiiimi Capitano di cento Cavalli>Audrca 
Cantclmo> Mario Caraf’a» Ferrante di Capua, de’quali dne ultimi ti bò 
rapprefentato pochi, mà celeberrimi latti nella Epillola Parcnetica al- 
la Nobiltà . Mario, ehe Ferito nella battaglia di Lipfia , morì Colon- 
nello ili quella di Norimherg nel Ferrate di molta lama nel pro- 
pugnar le Fortezze, governando GrilFenhaghcn, potè al Rè Guftavo in 
pcrfona,.c al fuo fiorito cfercito refifter non foloimà nè pur earico di fe- 
rito, e abbandonato dal prefidio, cederli la Piazza, c però condotto pri- 
gione à Stetino ivi mori . Il Gabor accordata la Tregua con Cefarc , fi 
ritirò in Tranfilvania,fvanite le millanterie del Conte della Torre, che 
a’ 26 . di NovembreCfcriveva egli agii Amici, Fognando il contrario di 
ciò, che lucceflc ) le due Madia di Boemia , c d’Uogaria, intendendo 
del Palatino, c del Tranlilvano, mangiarebbeto nella Sala del Caliello 
di Praga . 

Quella è la fomma delle cofe fcritte al.Rè di Spagna fuo Signoi-cj 
da! Marchefe di Montcnero, che richiamato da Celare lo fece del fuo 
Configlio fcgrcto, e Prcncipc dell’Imperio, (lendendo tal ftimatifsima 
Dignità a’ fuoi Difcendenti, c goduta hoggi da’Signori Duchi di lelzi. 
PorcoIIo fcco à caccia, e doppo varie dimoflrationi di confidenza, c dì 
llima, nel licenziarlo, toltoli dal proprio dito un anello con gioja d’i- 
' ndliniabil prezzo, dicdelo al Carafa , dicendoli lo confcrvaÌTc per fuz 
memoria. Tornato à Milano nel i£z8. trovò-difpacci del Rè con la^ 
mercede di Generale di tutta la Cavalleria delio Stato . Indi chiama- 
to in Spagna fìi latto Viceré d’Aragona , accolto da Sua Macìià Catto- 
lica in Barzellona con efprdfioni particolari, dichiarandolo del Confe- 
glio distato, e Luogotenente Generale dell’Efercito di Catalogna do- 
fiinato contro la Francia, benché poi qucH’armamento fi diTcioglieflè . 
Quando il Serenifsimo Cardinal Infitnte dovea viaggiar per l’Italia , e 
Gcimania al Governo de’Pacfi baili, chiefe al Rè la perfona del Mon- 
tcncio per applicarlo à Cariche proporzionate , & al merito del Mar- 
chelc, Sfalla grandezza dell’Infantc.Mà gioritoappena in Gcnova,nc’ 
pochi giorni prima d’infermarfi,in non sò, cheoccafionc , tu oìTervaco 
ch’egli benché corpulento, e di fdTaotanovcanni,montava qualunque 
gran Cavallo, c con bizarra leggiadria , fenza mettere piede in lla£i , 
ciò che , come ogn’altro efercizio Cavallcrcfco li fìi familiare in tutta 
la vita, fi che pochi potean vantarli d’uguagliatio . Sopraprefo dall’ul- 
tima infermità, confcrvò fpirti marziali fino all’cftrcmo della vita-On- 
de nel medefimo di, che trapafsò, mandando il Cardinal Infiime à vi- 
fitarlo in fuo Nome,c chiederli come fi fentiva, rifpofe,chc molto ma- 
le ; mà per fetvir à Sua Altezza , non hauria dubitato attaccare una., 
battaglia. Entrò dunque ncIF ultimo Agone col Nemico invifibile, fi: 
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, , e .irmatofi con :;liEcclc(ìafticiS.igramcnti, coronò, come fperiamo, con » 
la vittoria qiicll’incvirabil giornara, in cui terminano tutti i faftofì 
trionfi di qucfia vita, della quale il Marchefe impiegò quarantafett’an- 
ni in fen'igio di Cafa d'Aiiftria portandole fue armi per tante Provin- 
cie d’Europa.Mori di refiantanove anni neH’Aptile del 163 j.c in lui fi 

nctdè uno de’primi Soldati del fecolo,con tanto dolore del Cardinale» 
che fi dichiarò, che fe iic havelFc prcvifta la morte,non fariapartito d« 


Giacile di qucfto chiarifsimo Capitano , ( la ferie della cui Vita-» 
badarla ad empirda fe un giudo volume) per mancanza di notizie, re- 
dano molti Fatti all’ofcuroi non farà ingrato al Lettore il replicarli qui 
ciò, che il Còte Gualdo ne fcriire.Fii,dice cgli.qucdo Cavaglierc di gra 
ouii snitif talenti, & cdimazionc, molto amato, edimato da tutte le Nazioni, an- 
zi., gjj jqeniicivcomefividdc nella difefa d’Amicns, che fù celebra- 
to con molta lode dalla bocca defla del Grande Errico Quarto. Era-, 
da oli Spagnuoli amato, edimato, come fefolfc dato della propria Na- 
zione . Era fopramodo affabile, c cortefe nelle couverfazionii li folda- 
ti, eli Capitani dell'Efercitolo rifpettavano come Gcnerale,& amava- 
no come padre dc’loldati . La fiia prefenza li recava rifpctto i negli e- 
fcrcizj Cavallcrefchi non vi ffi alcuno, che porede vantarfi d’ havcrio 
fuperato, c pochi d’havcrlo uguagliato . Fù odcrvato più volte nelliL^ 
Corte Cattolica , che quando fra quei Signori Grandi vi era qualche.» 
differenza per cole Cavallercfthe, ò .Militari , fubito li rimettevano al 
parere, c dccifionc del Carata . 11 pregio, e dima, in cui era tenuto fra 
Gran Signori,e Capitani Generali fù grandifsimo,poiche havendo alla 
fperienza di tanti anni aggionto la lettura de’fuecclfidi tutti gli Capi- 
tani llludri, c de’ Prcncipi, per armi,c per Politica gloriofiqictciò li ve- 
devano ricercati i di lui configli, ne’ quali toccando il vero punto, prc- 
vedea tuttociò, ch’era per fucccdcrc,c dava il fuo parere di quello do- 
veva faifi, come fi vidde nella guerra d’Alemagna pcrcaufa de’ Ribelli 
dcll’Audria, mentre podo in efecuzionc il fuo parere, fti cau(a,che Ce- 
f.irc conquidalfc tante vittorie; c nella Confulta della Guerra di Cafa- 
le , il cui parere ben confiderato in Ifpagna , fu molto dimato , c per li 
fiiccelli feguiti fi conobbe come per profczia,che il Marchefe havea pre- 
vido il tutto eoi fuo gran fapcrc, e giudizio . 

■ 11 Hò Errico Quarto, doppo havercfper’mentato il fuo valore nel- 

la difefa d’Amicns, come fi dille, lo dimò tanto, che palfando una vol- 
ta per Francia incognito ,cpochifsimi fcrvidori alla volta della Corte 
di Sp 3 gna,con ordine precifo a’ fuoi di non dir mai chi Egli folfcigion- 
to ad un’hoderia in Parigi,fubito comparvero quattro Cavalieri invia- 
ti da Sua Macdà Cridianifsima, quali richiefero l’ Hodc della danza.» 
del Marchefe , c Iculandofi egli con dire , che tal palfaggiero non eraj 
nella Ina Cafa,màbensi alcuni foradicri venuti da Fiandra poco prima 
gioirti, di qricdi li addirò la danza dove daVano, alla quale inviandofi 
I Cavalieri, c vedendo il Marchefe lo falutarono,dandogli la benvenu- 
ta da patte del Rè , qualcdclidcrava di vederlo à Palazzo . E volendo 
egli celarli col negare d’cifcre il Marchefe di Montenegro, gli fìi rifpo- 
do, che non dovea ad'atigarfi di nafeonderit , poiché le qualità , c’I fuo 
valore ben noto à Sua Maedà in particolare,non poteva in conto alcu- 
no occtiltarfii c che il Kc era benilsimo informato cfser egli il Marche- 
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fe di Montenegro, che pafTava alla Corte di Spagna^di che teneva pat- 
ticolar avifo.c del giorno della fua partenza dalla Corte di Fiandra , e 
per maggiormente accertarlo di ciò, gli fece vedere il proprio fuo Ri- 
iratto, ch’il Rè havea ricevuto di Fiandra, il che dicendo,cavo(fi dalla 
flicca un piccini hio Ritratto, e gli lo moftrò . A che non fapendo piò 
vcplicarc,tu fiibitoà riverir Sua MaeRà,dal quale fu ricevutoconftraor* 
dinarii termini di cortclìa,c doppo haverlo trattenuto un pezzodiicor- 
rendodelle cofe di Fiandra, licenziollo,mandandoloà regalare nel fuo 
alloggiamentod'una fpada, con una banda, & una gioja da cappello di 
gran valore, diccndo,che come folda to gl’inviava regali proporzionaci. 

Fii dilintereflacirsimo col fuo Rè , poiché mai cercò mercede al- 
cuna, folcndo feniprc dire, che il fuo intento non era d’altro,chedifcr- 
vire il fuo Padrone, e che poi nell'altra vita fe gli darebbero da Dio le 
grazie , e le mercedi . Il medelimo difintcreiTc moftrò con tutti , e per 
tutto il tempo di fua vita . Narrali di lui come havendo in Alcmagna^ 
erpugnato à forza d’armi una Città, 3thavcndola data àfaccoa’folda- 
ti, fc gli fece avanti pollrata a’piedi una gran Signora delPaefe eoa.» 
due Figliuole Donzelle , fiipplicandolo pigliar per fuo Quartiere la di 
lcicafa,ncllaqualecrano badanti richezze, per quello à lui poteva toc- 
care perii facco alla foni ma di cinquantamila feudi , e che folo li rac- 
comandava la riputazione fua, c di quelle figliuole ancor donzelle, ac- 
ciò le ralvairedaU’infolenzade’foldaci . Allora il Marchefe con molta 
cortefia, & affabiltà follcvandole da terra , le accompagnò alla lor ca- 
fa, qual s’clellé perfoo Quartierc,e fi trattenne con grandifsimo rifpet- 
to in convcrfjzionc di quelle Gentildonne tutto il tempo , che durò il 
facco della Città . La macina della fua partenza, nel prendercongedo 
da quelle Signore , gli furono da effe prefentati alcuni fcrigni pieni di 
inonctr,c gioje con caldiltime idanze à volerli ricevere col ringraziar- 
lo de’favori fatti loro. Allora il Marchefe con molta gentilezza ridendo 
dilTe, che del lacco della Città à lui era toccata la maggior parte , ha- 
vendo havuto fortuna di fcrvire Signore di canta qualità, c merito ,0 
che perciò partiva affai ricco, e fodisfatto : che di quelle ricchezze fi 
fcrzilFc pure per accafare le fue Figliole, defiderando predo fencirlez 
nello dato, ch’efTe meritavano. Cofa , che cagionò nel petto di tutti 
cdrema ammirazione i poiché partendoli tutti i Capi ,e foldati carichi 
di preda , egli fe ne ufcì poverifsimo , havendo di più voluto regalare.» 
quelle Dame d’alcune galanterie,e (ù ammirata da tutti la di lui corte- 
fia, c’I difintcrcife. La fua liberalità era grandifsima, che fi può dire^ , 
che in ciò eccedelTc ilimiti della Gcnerofità ; però fempre con tanti» 
cortefia, c modedia, che dava à conofeerfi effer queda in lui virtù,c non 
defiodi procacciarli applaufodal Volgo . Qncdc,& altre lodi di si Ce- 
lebre Capitano cfprelfe il Conte Gualdo nella Scena degli Huemini llU 

D I S T l C 0 N 

Partbenopefplendens Alcidem parturit, Ortut 
Edere dij^miles nenjalet ijla P arene • 



Per la rej 'a d' AmUnt 
DEL SIGNOR 

FRANCESCO DENTICE 


Cavatier N apolitano , 



D I fconiìtta Città da me le chiavi 

Con mano arraata> ò Grande Errico horptendi j 
S’.ì dicliiararb tua, chiaro più rendi 
11 tuo valor, che la Ragion degli Avi. 

Più l’ardir mio, ch’il tuo poter cantavi 
Di più tonanti bromi à metri horrendi j 
Mentre della mia Fama il fuon diftendi 
Contante trombe , ond’i tuoi Regni armavi • 

Hor vanne. Invitto Eroe, deponi il brando , 

£ lieto à quell’allor llendi la mano , 

Che inaffiò col Tuo làngue il forte Ernando . 

Ch’io moli di cadaveri fui piano 

Delle mura abbattute crii pugnando , 

Per fer Teatro à Vincitor Sovrano . 



GIOAM 
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Ifogna, che ogn’uno fi difinganni , dieta feriamente Lat- 
tanzief . Airimmorcalità unto ambita da’Grandi>non fi 
vi folo per quella via>che s’imporpora col sàgue>fi fpia- 
na col /erro, fi calca da Efcrciti ; ne quella è loia meflo 
di glorie I che mentre riempie di lltage ■ Campi , con la 
ronca fatale và mietendo la Morte . Errano quei i chea 
filmano accrcfccr grido di Fama con le voci lamentevoli de’ popoli af- 
flìtti, co’gemiti degl’ìn^nti fvenati , con lo ferofeìo delle catene , chea 
gittanoa’piedi delle conquìfiate Provincie. Nec tjjtuilam alia/a ad i^g„, m, 
Immortaluatem vijm,quàm Extnitut ducere, aliena vqfiare,Vrbes dele- 
re,oppida exciudere,Liberos PopuloJ, aut trucidare , aul fubiicerefervituti. 

Qual’inganno più palmare di quello, chcftimarRcali folamente le por- 
pore tinte nelle vene innocenti , accumulate con le fpoglie delle Città 
facchcggiatc, follevarfi al Ciclo su i monti degli humani cadaveri , a- 
fcrivcreà vanto la crudeltà , con fopramafchcra di virtùcoprir glicc- ) 

cCfli delle fceleratczzc? Videlic^t qui plures bominec afjlixeriat,fpt>liavt- 
rint, occiderint,eè fe NMliorei , iy ctariores putant inanit gloria fpecie 

capii, fceleribuj fuii Nomea Virtutii impouunt. La vera Nobiltà fi àcqui- 
fia ancor dalla penna, c ugualmente Pallade hà da pregiarli , ò pianti 
olivi eruditi, ò mieta palme vittoriofe . Se Platone «ca JVnW/on . ,, 

Pbilo/apbia, fed fedii non è alloro di Cefarc trionfante, da compararli al- 
lelauree honotate , co’ quali la Sapienza cinge la fronte imperlata di 
virtuofi fudorì . 

Nella perfona dì Gioan Tomafo Blanch Marchefe dell’ Olivcto' , 
con applaufo del Mondo , rim’ e l’altra prerogativa di Nobiltà acqui- 
ftatafi,econ l’efcrcizio di Marte,c congl’impieguidì Minerva compiu- 
tamente s’imirooo . Nacque fi può dire tra l’ armi cosi ftmilìaii alla.. 

Cafa/the quanti numerò Arcendenti,tanti fi póno contar foldati,linoal 
Padre Marcello, che fervi al Rè Filippo Terzo da Capitano di Fanti, & 
ammogliatofi con Ifabella Morra Nobile della Piazza di Capuana,ho- 
norò l’Albero del Cafa'to con due glorìoli germogli Gìoan'Tomafo , e 
Michele M irchcfe di San Giovanni: che feorfa una parte dell’ età nel- .< - ' 
le guerre, ridotto alla Patria, fino all’ultima vecchiaia s’ impiegò cucco 
à beneficio de’fnoi Concittadini, lalciando con opinione di molta bon- 
tà il Mondo in fenedute bona, fepolco nella Cappella de’Blanchi in San 
Doinenico il Reale dì Napoli . Gioan Tomaio adulto tra gli ozii delle 
LctKre, havendo ne’prìmi anni dati faggt^di fingolari calcoci,e fpotan^ 

ze 
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7 .C d’alti progredì» riportò Laurea di Dottore di Lcggi'jfnà dalla fpad* 
d’Aftrca apprendendo il Marziale fuo Genio à trattar quella di Marte > 
battendo Tomafo Caracciolo la cada per levar un terzo di jPanteria. » 
Gioan Tomaio vi hebbe porto d’Alfiere » il Zio Michele > di Capitano > 
Gioan Battirta luo Cugino vi diede il nome di Volontario . 

Sul fine del 1614. arrivato in Lombardia quarto Terzo nuinerofo 
di tremila loldati » per ordine del Marchefe dcU’Innojofa Govcrnador 
di Milano > marchiòcon altre Truppe Spagniiole iotto il Comando di 
Gio; Geronimo Doria ad invertir la matitim 1 Terra del Maro rpettaó- 
teiSavoja jil cui Duca Carlo Emmanuelc fottrattolì|dall' amicizia di 
Spagna, gonfio dalle promelfcdel Cótertabilc della Dighiera, che buon 
nume-rodi foldatefche à volta à volta l’inviava dal Delfina to i foftenu- 
to dall’oro dc’Veneziani , che fenza romper la pace col Rè, davano 
pollo alle rifoluzioni di Carlo, pregno divalli pcnlìcri , e di non mino- 
ri fpcrauze,era ufcitoin Campagna p ovcdutopiil d’animo, che di gen- 
te . Pochi giorni, e non molto fanguc corto l'acqiiirto della Terra , fa- 
cilitandolo la morte del Conte Broglia Governadore , per la quale cn- 
trateà forza le artàlitrici milizie , ildiapprertb licbbero anco à patti il 
Cartello. La pretcnfionedcirinnojofa,che il Duca fi hamiliartcal Re, 
e del Duca, che rinojofa dalla richieda fi dirtogliertè , ruppe il filo a* 
negoziati di accordo maneggiati dal Nunzio Savelli , e dal Marohefej- 
di Ramboglìct Ambafeiador di Francia i perciò fvanita l’apparenza di 
depor le, fi drizzarono l’armi à Mombaldonc,c al Dente , che alfalitej 
da PietroSarraicnto co’Spagnuoli , Milaneli ,c Napolitani del Carac- 
ciolo, fi refero, terminando cosila Campagna,rertando i Regii qiiifi pa- 
droni delle Langhc fotto il cui nome un tratto di terra tia la Riviera di 
Genoa, c'I Monferrato inferior fi comprende . 

Premeva ancor la terra co! nevofo piede il mefedi Marzo 1615. 
quando ufeirono da'qu.1iticri gli Eferciti. Gioan Tomafo Blanch co- 
me in tutte le fazzioni accennate moftrò ugual prudenza , e coraggio , 
maggiormente fi fcgnalò nella battaglia'ad Arti affediata dall’,Innojo- 
fii , nella quale prefentc il Duca , non potè impedire al Terzo del Ca- 
racciolo, che non occupallc una delle Colline d’Arti , poiché i Na;>oli~ 
Inni , egli altri campagli ilei primiero/qua Jronc contro i fulmini deli' arti- 
glkriitt contro una fpeffa grandine di mof chetiate , andarono falendo per 
quei fretti Jentieri, e per ieri» della Collina combattendo', e giorni pofeiafnt 
piano, aiutati da due pezzi d’artiglieria collocati in luogo opportuno , comin- 
ciarono à preher tanto i Praneeji, che ondeggiando da principio ìefchiert^ , 
e pofeta vituperofamente volgendo le /palle, fi rifiggiarono ìnAJÌi , Ripor- 
tò lode pirticolare Gioan Tomafo dal Marchdl- dell’Inojofa , il quale 
loft Capitano nel Terzo ftertbifit egli feguitò à mortrarli degno di mag- 
gior grado ,ipccialmentc nella ditefa di Sali Germano artediato da.^* 
Prcncipi Figliuoli del Duca, ufeendo più vofte à fcaramiicciar co’ Ne- 
mici, dc'qualt una mofehettata ruppe in due parti à Gioan Tomafo l’oP. 
fo della gamba . Rifanato trovofli nell’incontro col Duca alla Badia.. 
diLuccdio, dovela vittoria fi dichiarò [per Spagnuoli. Trasferito con 
la medefima Carica di Capitano nel Terzodi Camillo de M6ti,cpoi in 
quello del Marehefe di Campolattaro, lo governò nell’ artt-nza del fuo 
Maertro di Campo,col quale condufsclo D.Gófalo Fernandez di Cor- 
dova ndl’inferiote PalarinaW)>dove occupata Stein lì piantò nel ti 
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i Frinchental l’afTeciio . Qm Gioan Tomafo Comandante d’undeci 
Compagnie del fuo Terzo fù caufa , che fc non fi guadagnò la Piazza , 
non fi pcrdcfiè l’Efercito ; poiché farta|ima vigorofa forcita il ptefidio 
con buon numero di Fantii e Cavalli > & afialito il Campo, havca gii 
fupcrata una parte delle Trinciere , da’Spagniioli , e Borgognoni ab> 
bandonata , quando fi sloggiò . Egli avcrtico il pericolo di reftar 
tmco cagliato à pezzi l’Efcrcico, mentre riciravafi daìrimprcfa, moflbfi 
con la Tua gente, diede fopra ai Nemico, lofcacciò dagli occupaci polii 
per fòrza . Il Cordova, che da Ini riconobbe la confervazion delle^ 
truppe, l’inviò à follecitar la venuta del Bacon di Tilli, con le cui mili- 
zie Ccfarec congioncc leSpagnuole , coftrinfero l’Alberftat alla batta- 
glia fotto Icmura d’HocftalIe fpondc delMcno , che con dodccimila. 

Fanti ,e piiidi ottanta Compagnie di Cavalli fìi battuto , e fconfitto , ^ 

lalvandofene appena le sbandate reliquie , ecorrendorifehio lo ftefTo 1.M5.' 
Alberflat,caduco nelfiume)d'aifogarvi' le moribonde fpcranze del Pa- 
latino . 

Morto nciraflèdio di Franchental ilSargéte Maggiore del Terzo , 
e dairinfanta Ifabella provinone un Capitan fòrcfliero, egli mal fof- 
frendo più del proprio interefiè, il pregiudicio della Nazione, rinoncia- 
ta la Compagnia , militò con una picca nella prefa di Demifcr ; andò 
con altri due Capitani, &una manica di mofchetticri ad aflàlir un Vil- 
laggio nel Paefe di Spira, dove entrato il primo , ne difcacciò i Nemi- 
ci, & alloggiato l’Efercito,pafsò in Ifpagna accompagnato da una Cer- 
tificatoria del fuo Maeftro di Campo del feguente tenore . 

Gian Battifi» dt Capua Marchtje di Campolaltaro,e Maefirt di Cam- 
po d’infatiirria Napolitana per S.M, nel Palaliiiato Inferiore . 

Certifico, e fi fede , come nell'anno 1620. nel meje di maggio fù datP 
£ccetlenia del Duca d'OjJuna proviftoil ferzo-,con che ferviva il Maeflro 
di Campo Ottaviano Loffredo,in perjona mia, trovai fervendo in quello cotL-t 
una Compagnia il Capitan Gioan fornaio Blanch , dove li fù dalla detta Ee- 
eelleilza per fuoi continuati, e fognatati firvigi mutata la Compagnia dipic- 
che- in archibugieri con la quale pafti con detto mio f erzo per ordine di S.M, 
dal Begno di Napoli in quello Palatinato inferiore, dove hi vifto-fbe s’,i por- 
tato fempre in tutte le occafioni da vatorofo, eprattico foldato-fosì nella cam- 
pagna dell'anno paffuto in tutte le V ille prefe in detto Palatinato,come anco- 
ra nella di queft’anno, come nel foccorfo del Cafttl di Steim,prefa di Kajfer- 
lauter, offe dio di Franchental, effóndo un giorno sì , e l’altro ni di guardia-, 
alle trincierei che per efferla fua Compagnia d’archibugieri , fempre Jùallo-, 
Vanguardia, in aiverfe oceafioni oecorfe fotto quella Piazza,hà mojlrato tP- 
pre grandfsimo valore, e giudizio, particolarmente nella Ritirata , che fece 
il noftro Ejercito da detta Piazza, in una fortita, che l’Inimico fóce ,cbefe_, 
non era per il fuo niatore,fariano fiate tagliate fuora undeci Compagnie , che 
filavano d fuo carioo nelle f rinciere, per ejferfi i Spagnuoli, e Borgognoni, che 
vi fiavano di guardia, ritirati fonza darne avifo à lui conforme erano obli- 
gali, havendo il Nemico occupate quelle Trinciere,che leneano i Spagnuoli , e 
Borgognoni, e fiancheggiavano quelle dove lui fiava . Combatti à fpada à 
fipada, e fi ritirò fenza perdere più, che fti huomini condanno del Nemico, 

Et effóndo fi ato ammazzato fotto la fudetta Piazza il Sargente Maggiore-, 
del mio T erzo, prov’fio il Carico in perfona d’ un Capitano Milane/e, rinoa- 
eiòfna Compagnia, continuando ilfervigio àfua cofia,fi trovi nelt'affediadi 

X X Di- 
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Dwà/er, nel Paefe di Spira, ó- è andato in tutte le oceafioni , thè li Capila ih 
del 'terzo fono flati comandatile particolarmente effondo mandata una mani- 
ca di mofchet fieri con due Capitani del mio T erzo , eb- altretanti Spagnuoli 
per difcacciar l’inimico da un villaggio fui detto Paefe , à vj/la ti del mflro 
Efercito, come del Nemico ,volle andarvi anco lui , e ne tlùeft licenza- td Si- 

f nor D.Confalo di Cordova Governador Generale di pueflo FJercitadl qua- 
• ordinò a’Capitani coti Spagnuoli, come Napolitani, che fi faceffero gover- 
nare da lui . E fu il primo, ch’entrò dentro,fcacciò l’inimico , e t‘ impadronì 
del Villaggio . E doppo ritirato l’ Efercito Jiave afpettato un’ altro mefeper 
vedere fé vi era altra oceafione propinqua , e vedendo , che tutto /’ Eferc ito 
già flava alloggiato, e quitto, fi parti per ilfuo viaggio, 4rc. In Kjyferlau- 
ttri. Eebraro i6i%. 

Havea egliifubìtorinoaciata la Compagnia] rifoluto partir per 
Spagna , c nc havea ottenuta licenza] trattenendoli però fino agli ul- 
timi giorni di Febraro per remergenze accennate] il Marchefe Spinola 
Gencralirsimoa'f.di Novembre i£ai.lo raecomandòà Sua Maellà ] 
dalla quale ottenne fingolari grazici l’Habito di San Giacomo ] e una^ 
mercede di quaranta feudi foprannincrarj il mefe ; c Aipplicandolo 
Gioan Tomafo di tornare in Fiandra per militar fotto la diiciplina del 
famofo Spinola] pregiodi Genova i c gloria di catta Italia ] non folo à 
qucfto fcrilfe a'i Agollo i6ij.il Conte d’Olivaresiacciò li daflc una 
Compagnia di Cavalli ] mà il Rè ifteflb ne fpedì fiinutilsima Lettera^ 
all'Intànca Ifabclla] & è quella . 

Ala Serenifiima Senora la Infanta Dofia Ifabel , per el Capitan 
Juan t bomat Bianco . 

Scrcoifsima Senora • 

E l Capitan Juan Tbomat Bianco , defpuet de aver firbido por efpacio de 
diez agot en Italia, y en ejfot Efladet , buelve à continuarlo en ellot 
con quaranta efeudoi de entretenimiento al mes , que fe le bau fegalado . T 
havifdome fuplieado tferivefft à V.Adt provea en una Compagia de Caval- 
lo! Jie quertdopor el bien que à /ìrbidoriffu calidad , encomenda r muebo à V. 
Alt. Itomelo bago) le honre,y baga merfi en lat oceqfionet,que fe le offre fie- 
ren de fu acrefcenlamiento grandjfimo, porfer perfona de tan buenat par te t , 
ferà para mi de particular contentamiento . Nuefiro Segor guarde à V.Alt. 
comodefeoi De Madrid.ióuigqfto i6iy. 

BuenSobrino de V.A. To el Rey . 

L’efficacia di quelle Lettere aggionca alla Rima già concepita di 
Gioan Tomafo ] molle Ifabella à dichiararlo ] (ubico pervenuto à Bruf- 
fcllcs.noa folo Capitano d’ima Compagnia di Corazze compolla da' 
rami d’altre truppe] mà del fuo ConfegUo di Guerra con foldd da cor- 
rerli nel Callello d’Anverfa . In quel tempo lo ^pinoLiinon riufcicoli 1’ 
acquiAo di Bergópzoomimedicando rifarcire il difeapito della Fama.^] 
8c ingrandire il decoro dell’anni SpagnuolC]icelfe degno feopo del Tuo 
grand’animo l’imprclà di Bredà sù i limici del Brabancc , e da Anver- 
fa]e dal mare non molto lungi . La forprefero già gli Olandefi con mi- 
litar flracagemma] Se, baveala fortificata Maurizio in maniera] che ag- 
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giontovinumerofoprcGdio comandato dal fuo Fratello Spurio Giufti- 
no di Nalfau, giudicavaGinefpugnabile . Ccdè nondimeno doppo no- 
ve mefi d’alfedio cominciato dall’Agofto 1624. al valordclloSpinola, 
del quale perciò dilfc con molta ragione Mattia Dogen: Fonifsimumié- 
pruàtntifsimum Exercituum Imptratorè Spinuìam nuncpofl invidiam tiemo uilit '' 
hojlium fateri dedignabitur . Èì ntque Ingtmum j niqut animus dteris ad 
txcidia Vrbium . Fortentofa Ojltnàa illum jam ante imbueraf.ò' pulcberri- 
ma illa circa Bredam Corona obfidionalis extrulìa fapientifsimè > nomini Po- ' . 

liorcetarumfortunatorumfecundumejfefatis teftabitur . Verùm tot Breda 
Centimana ccrnua, capitaque \ujliffimè Spinulam abjlerrebant^t tanti exer. 
cttut vires fub unum vet alterum Fortuna tergivtrfantis iflum cedere jae/- 
let pati , 

Come però la prefadi Bredì non potuta fottrarfi all’ ultimo fato ' 

con tutto lo sforzo degli Olandefìajutati da potenti eferciti d’ Inghil- 
terra, Svezia, Danimarca, dilatò il nome del Marchefe Spinola per tut- 
to il mondoi cosi aggionfe non poco honorc al Blanch , a cui toccò in 
si lungoalfcdio, gran partcdcl pericolo nelle fazzioni, fortite, alTalti, e 
quanto G opròlino alla dedizione fucccllà a’$. di Giugno 162;. non., 
ollante,che nel tempo dciralTcdio fblTc inviato dallo Spinola à Cefare, 
agli Elettori, & altri Prcncipidi Germania , quafi havefsc di Mercurio 
non folo la lingua, mà l’ale, compiti felicemente i negoziati, tornava^ 
al Campo,c chiedeva i primi rifchincll’occaGonicontinucdifegnalar- 
li . Comandando à fei Compagnie di Cavalli nella Villa di Vcifcl , 
veduto dall’altra parte del fiume Vclva in Ghcldria un buon Corpo di 
Fanti, c Cavalli Olandefi, che dcvallav^o le Terre , ardi cofa giamai 
da altri Capitani tentata; palTar a guazzo il fiume, e ancor molle d’ ac- 
qua azzuffarli col Nemico ; mà dal numero di quefto atterrita la bravu- ri^ji stri. x. 
ra di quelle fei Compagnie, haurebbe volte le fpalle, fc non l'havef- 
fcGioan Tomafo incoraggiate con lcparolc,c più con l’efcmpio;Onde 

invcAiti gii Olandefi ne riportò diverfi vantaggi , c cacciò da quelita % 

parti . 

Sorprefe con nobilifsimo Aratagemma , e con pochi foldati l’ im- 
portante Piazza di Bruch in Gheldria, ringraziandolo di queAa felicea 
imprefa oltre i principali MiniAri di Spagna), l’iAefsa Infanta Ifabella^ 
con Lettere piene di gradimento . La Piazza d'Unna poAa in mezzo al 
Paefe nemico, e circondata da varie troppe, governò con tal lodisfaz- 
lionede’Pacfani, etimorde’Ribelli, diedi qucAi franfc l’orgoglio, di jt^ùisjo, 
quelli meritoili l’ainore,in modo,che mentre fervendoli della loro bno- 
naintenzione , marchiava ad occupar certa Terra vicina per l’intelli- 
genza, che vi ha^ea, fìi fvaligiato, e fatto prigione , fubito però rifeat- 
tatodall’lnfànta . Li giovava incredibilmente l’innata gentilezza del 
tratto, e l’incontraAabile facondia della lingua, con la quale inclinava 
gli animi al fuo parere. Onde l’Infanta impiegatolo in divetfe pefan- 
tifsimc Ambafecriciin particolare al famofo VaIAain,Ducadi Fridlant, 
c di Michclburg, a’ao.di Febraro 1632. lo fèMacArodi Campo d’ iul. 

Terzo di Napolitani, che fùdi Scipione Filamarino,prcfidiarj di Fran- 
chental nel Palarinaro inferiore, alfediata da’Svezzefi, e Confederati . 

Per entrarvi li fìi d’huopo avvalerli non mcn dell’ ingegno, che della^ 
forza, penetrandovi per la via à lui già familiarde’pericoli. Ivi fi trovò 
eoi fuo Terzo alla prefa di Spira , & altre Piazze : rcAata memoria d’un 
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Tuo fatto veramente maravigliofoi eh’ effenciodal Marchefe diSantOj 
Croce Comandante dcll’armi Spaglinole in Fiandra,chiainato per ten- 
tar il foccorfo di Maftrich cinta d’afl'^dio ,c poi acquiData dagli Olan- 
dclì i Gioan Tomafo per il Palatinato marchiò quìndeci giorni in fac- 
cia dc’Nemici, che non ardirono attaccar quelle poche truppe guidate 
da sì buon Capitano - 

Son giufto encomio del Tuo valore le Lettere Patenti d’Ifabella^ , 
degne in vero di riferirli. Por quanto , por aver coHctdido licencia para yr 
ioxiM jsjj ^ al Maefire de Campo Cipion Filamarino , efià al prefente vaco el 
“terfio de infanteria Italiana con que firbia en ejle feliciftimo Exercitodel 
Rey my SeHor , y conbeniendo proveerlo en perfona de ualor, experienpia-y de 
lat oiras buenat partei, que para elle fe requieren,concurnendo lodai en la-, 
de Voi et Capitan Juan T bomai Bianco Cauallero de la Otden d^ Sant’ lago, 
del Confejo de Guerra de Su Magejladen efloc Fjladat ,y temendo confide- 
rafion à vuejlra catidad,y ala entera fatu facion con que aueii firbidot à Su 
Magejlad de dieze, y tebo anoi continuoi à ella parte , loi feyi primerot e tu. 
Italia, comenzandolo à bazer de Alferez de Maeflre de Campo, lirc.Prime- 
r amente en el Palatinatoinferior en el Sitio de Franquental , donde en dife- 
rente t J alida! , que bizo el Enem'go peleafteii con muebo ualor, y bizifleii fer- 
uicioi muy particularei . Defpuei oi ballafteii en lodo el Sitio , y toma de—, 
Breda,y leuanlajleii una Campania de Caualloi Corazai I talianoi , con la 
qual,y otrai pinco, que tentali à uutUro cargo, pafa/ieyi ala lila dela Vel- 
va ,y tornando un puefo ,le mantuuifleii reebafando el Enemigo , ère. Ha- 
. viendo fido empiendo antei en cofai de mueba importancia ,que el Mar quei 
de loi Balbafei, y D. Confalo debordava ot comilieran,primero que loi tra- 
t afede I con el Conde deTilly ,y otroi Principei Elecìorei del Imperio , corno 
lo hizijleii con mueba fatiifafìion , y por la que tuve de vuejlra perfona , ot 
Hombrè el ano pafado,con apro oacion de Su Magejlad, pàraqut affijlieffedet 
cerca laperjona del Duque de Mequeltuburg a loi negopioi,que fe havian de 
Iralar con el, ère. 

, r Nella riforma Generale comjirefó ancora il Blanchj thiefclicen- 
\ za ad Ifabella, & accompagnato dalle lettere di quell’AltczzajC da Tc- 
ftiinoniali della Rcal Audienza di Fiadta intorno al fuo valorofoj&jin- 
colpcvolc procedere dal i6ao. linoal i6ja. partì per Spagna, edili 
poco apprcITo per Napoli. Dove il Viceré Contedi Montercy pcrre- 
iillcrc à sbarchi fofpettati deH'Armata Ottomana, l’inviò à Reggio Co- 
Vi/ i^. mandante ddl’armi di Calabria! indi richiamato , con Carica di jTe- 
t«ri Mmur.ji nenie Generale, condulfe neU’Aprilc 1634. un Corpo di Cavalleria Na- 

0. af.iC'H. poiitjnj j Milano , con la quale accompagnò il Cardinale Infante iru» 

Germania, c riformato del pollo, militò Volontario njUa battaglia di 
Norlinghen, nella quale valfc alfaifsimo il fuo configlio cófcrmato dal 
parere del Duca di Nocera , di preoccupar la picciola montagna Aren- 
fperg, che fìi poi l’Anfiteatro fanguinofo , dove delle fiere di Svezia lì 

1. ulti,. fegran fangiic, fpiccò la gencrofità de'Spagiiiioli, Napolitani, Milane- 

fi, c fi piantarono i lauri di così infigne Vittoria, della quale , oltre la_. 
D. o lettura di moltifsime Relazioni , ultimamente mi capitarono una 
’ lettera di Pietro di Cardincs de’ Marchefidi Laino Prencipi del Sagro 
Romano Imperio, Maeftrodi Campo di Fanteria Napolitana,che come 
fii à parte di qiiclcóbattimétoicosi potèrapprefcntarlo in una fua luga 
• Catta al Viceré di Napoli Conte di Montcrcy; e un Racconto, che nej- 
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compofc il Signor Frinccfco Capecelatro Marchcfe di Lucito del Con- 
fcglio CoIIateraJeichc ftampato il primo Tomo dell’illoria di Napoli > 
morendo in età deerepica, ne lafeiò altri Manoferitei, che fono in pote- 
re di Marcello Bonito Marchefe di San Giovanni 1 Cavaliero di Genio 
amenifsimo) e Letterato, Nipote di GioanTomafo Blanch, di cui inj 
una privata Galleria di famofi Capitani,eonferva il Naturale Ritratto. 
Onde quantunque fpeiro il Lettore nella narrativa della battaglia di 
Norlinghen si gloriofa alle due Nazioni, Spagnuola,& Italiana,in par- 
ticolare alla Napolitana Nobiltà , di cui nella Vita del Duca di Noce- 
ra hò numerati trentafette Perfonaggi intervenutivi ,& hot vi aggiun- 
go Pietro Carafa,e Gioan Battila Filamarino, acciò aecrefea il diletto 
la varietà delle penne, che ne ferilfero, mi fò lecito capponar qui ciò , 
che ncll’accennatc due Relazioni ritrovo,quafi intieramente conformi. 

Riufeito il primiero incórro di vàtaggio a’Svezzefi,uccirovi di pifto- 
la (com’è lama) dal Conte Gratz il Priore Aldobrandino , infuperbito 
del profpcro ruccciro, condottili avanti prigioni Pietro Cacafa,Onolrio 
Caracciolo,& altri giovanetti Cavalieri Napolitani,chc fervivano nel- 
la Fanteria , mirandoli dal Cocchio con fprczzancirsima guarda tura-r ; 
Domarti, difse il Vaimaryì quel Sagrijlatiotto, (Uvelhvi del Sercnifsimo 
Cardinal Infante) che l}n qui ui hi condotto i farui morire, fari calar /e_» 
bragbe,f darli molte Jl affilate . Mà i colpi della iccola (lavano bene à lui, 
che non (e giuda la concordanza con l’occorfo a Federico di Sadònia 
fuo bifavolo, il quale nominando pcrdifprezzo Carlo Quinto Impera- 
dote,Carloitodi Gante, fii poi codrctto, vinto dal valocofo Ducad' Al- 
va, e lordo del proprio (angue humiliarfi al piede di quel cinque volte 
Grandi fsimo Cefare . Nel mentre qua(ià totale impegno cracrefeiuta 
la zuffa, e caduto l' Aldobrandino, anco da unbofco,dove s’ erano (or- 
tilicati, furono fatti ritirare dal VaimarquattrocentoSpagnuoli ,dop- 
po,chc n’erano tornati pochi Svczzdi vivi dal primo attacco, reitera- 
to con odinazionc, c fovcrehiaria di forze; GìoanTomafo Blanch, gi- 
rato il luogo dcU’Audriaco accampamcnto,c conofeiuta l’importanza 
della fopradantc Collina Arcnfpcrg, propofe l’opportunità d’occupar- 
la in una Confulta,chc fì fece à cavallo tra il Marchefedi Leganes,Ge- 
ri dell’Arena, il Conte Scrbcllonc , Tiberio Brancaccio , & altri Capi . 
Mà la dovuta approvazione non incontrando , (pioto da libertà mili- 
tare , Zelante del publico bene, gittato in terra il cappello ; Se volete^ 
ferderui,ài^c,per fare à modo voJìro,lo non lì, che dirci. Quindi rivolte le 
redini per partir(i,riténcio il Lcganes,(ìgni(ìcadoli,(ì farebbe aderito al 
fuo cólcglio;il che haver detto per lodisfar all’ardcza del Blanch,!! co- 
nobbe dalla gente inviatavi, che (ùun Reggimento (ìacchifsimodiTc- 
defehi , nè meli proveduti d’iffromenti da premunirli , con fcarfezza di 
polvere, e di miccia: fuppicndo ancora à quel difetto il Blanch , fattili 
improntare un carro di palc,e zappe, e un’altro di monizioni dal Gene- 
rale dcU’Artigliccia Ccfirca , non ancor gionta quella del Cardinale . 

Kifiettcndoli la fera con più pofato difcotfo sù la proporzione del 
Blanch, c con la relazionedcl Duca di Nocera comandato dal Car- 
dinal infinte à riconofcerc la Collina, uniformandoli tutti a’ giudiciolì 
pareri di quelli due providi Capitani, il Blanch , richiedo dal Leganes 
qual Terzo di Fanteria Napolitana doveffe inviarvili , propofe quello 
di GafpatcToraldo veterano, agguerrito, e fregiato di molte paltncj^ 
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Oppofc il Leganes l’impaziente bizarria del Toraldo, e rinflcTsibile nò 
voler cedere alle prerogative concedute alla fua Nazione; perl’nna fa- 
cile àtroppo impegnarli , per l’altro à litigar co’ Tedefehi in propria^ 
cafa la precedenza, per ambedue in rifehio di perder la fomma dello 
cofe. Replicando il Blanch, che ncH’occalioni di combattere haveria^ 
pofpollo il Toraldo all’honor di Dio, e del Rè quello della Patria , la_. 
quale fc alle voltepativa pregiudicio in quello, che li toccava, mollra- 
rebbe fempre più meritare ciò che li veniva contefo: e per coinmiUìonc 
del Leganes , tentata la volontà del Toraldo , trovolio prontifsimo à 
quanto il Leganes per il buon’elìto della Giornata giudicale !opportu- 
no . Qual foflTc il valore del Toraldo, e de’fnoi Napolitani nella difefa 
della Collina, hò altre volte accennato, riportandoli quella vittoria , di 
cui, inviato dal Leganes, portò il Blanch ailTnlànte, e Rè d’Ungaria il 
fauftifsimo annuncio, e che a’/.di Settembre, con anniverfario Rendi- 
mento di grazie à Dio, e fcarica dell’ arriglictic de’Caliclli , ne’ Regni 
del Rè Cattolico li fcfteggia; nella qual funzione , mentre viflc in Na- 
poli fino all’età decrepita il Blanch, non lafciò mai d’ intervenire , Icg- 
gendolifi in faccia il giubilo per il ricordo della gloria ridondata ad ho- 
nor della Cattolica Fede in quella batcaglia,della cui buona riiifcita fù 
sì gran parte col valore, e col fenno . 

Dal Rè fuo Fratello havea havuta incombéza il Cardinale di foc- 
cortere perlonalmcntc Brifac ftretta dal Conte del Rcno,mà nccclfitan- 
dolo alla partenza i bifogni di Fiandra, al Colonnello Rcynach, &à 
Gioan Tomafo , di cui fapea per efpericnza la prudente condotta , ap- 
poggiò qucfto affare . F-ili con duemila Fanti,e tremila Cavalli, dodcci- 
mila tallari , e un Tacco di grano in groppa della Cavalleria con si gran 
diligenza, e fegictczza marchiarono, appreffaronfi al Campo aggreflo- 
re, ingannate le prime guardie, e rottele trincicrc , pafTaron per mezzo 
il Campo Nemico , entrarono nella Piazza , che quafi pria indotto il 
foccorfo, che feoverti i foccorritori, il Conte sloggiò; egli cortcntifsi- 
mo di quella liberazione, tornò à darne la nuova all’Infante, con la cui 
licenza nel lò^y.pafsòin Ifpagna ■ Cijuindi dichiarato dal Rè del Con- 
fcglio Collaterale di Napoli conduccnto feudi di foldo al mcfe , e cin- 
quecento annui di penlionc su lo Stato di Milano , tornò in Italia coi 
Marchefe di Leganes Govcrnadorc di Lombardia . Da quello impie- 
gato non folo in ogni occorrenza di militari imprefe, ma d’ importanti 
Legazioni al Gran Duca di Toftana,à quel di Modona , e Signoria Mi 
Lucca, accertò Tempre il fervigio di Sua Macllà, 3c acqnilfofsi la Rima , 
e benevolenza de’Prencipi Italiani. Dovendoli poi alla Cavalleriaj 
Napolitana ,che milita nello Stato di Milano , attenuata dalle conti- 
nueGuerre, inviar un buon rinfòrzo da Napoli, vifù richiamato dal 
Montcrcy, e rifpedito con mille duccnto Cavalli fcclti in tredici Com- 
pagnie; fìi di llupore l’haverli condotti fenza perdere un foldato per 
Paefi fofpetti, e per il Parmeggiano apertamente Nemico ; per lo chej 
li fìi accrefeiuto il foldoà trecento feudi il mcfe - E quantunque dal 
Montcrcy havelTe ordine di tornar fiibito, egli fè illanza al Leganes d’ 
cITerc impiegato nell’Efercito, elTcndovi allora tate occafioni di fegna- 
larfi, per l’unione di Francia,Savoja,c Parma. Onde da Venturiero con 
la Cavalleria Napolitana comandata da Gerardo Gambacorta, fi trovò 
nella battaglia di Pan perduto,dovc lì fù ammazzato fotto un nobìlif- 
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fimo Cavallo» e reftò malamente ferito, fi che bifognò poi|, con perico- 
lo della vita guardar lungamente il letto . Fii nel conflitto di gran mo- 
mento la fua perfona ; poiché caduto il Gambacorta » e gli Officiali fu- 
baltcrni feriti, egli fimulando il dolore, e rattenuto con una bcnda,che 
vi ftrinfe, il correr del fangue, fi mife alla tefta della Nazionale Caval- 
leria, con la quale oprò meraviglie, fin che fonoffi à raccolta, e la riduf- 
fc al Corpo dcirEfcrcito.Ondc ilLcganes l’haveria séra dubio nomina- 
to fuccclibrc à Gerardo , fc nonché r iftanze del Viceré Monterey lo 
moffero .ì darli licenza, fenza però privarlo del pollo di Governador 
Generale della Cavalleria, fopra i Colonnelli, e Compagnie franche . 

Tornato à Napoli a’io. d’Agofto.'ié^tf. e l’anno apprellb da qua- 
rantacinque Vafcelli Francefi invafa la Sardegna , quel Vi- 
ceré Marchefe d’Almonazir chiefe dal Monterey prclcntanca affiflenza, 
c quello con le Sqiudre delle Galere di Napoli, e di Sicilia, due Terzi 
di Fanteria , & alcune Compagnie di Cavalli vi mandò tutti fotto laj ii'i 

direzzionc del Blanch dichiarato Macflrodi Campo Generale in quel- 
la i" edizione . Egli trovando partiti i Nemici, drizzò le prore verfo le 1J17I' 
Colle di Francia , e per via incontratofi con dodcci Vafcelli mercantili 
Olandefi , rivolto a’Comandanti ch’eran’ uniti à confultasùla pop- 
pa della Galera: Ptr indiarvi, dilfe, « moftrar anco qui il confutto valore, 
balla additarvi quei Voftelli,cbe à piene vele viaggiando innanzi à noiq>ria 
d'ejfere afaliti, giàfaggotur. Eglino un armata, mà d’apparenza,una flot- 
ta, mà di te/ori, pii che alta pugna ,alia preda c’itivitano . Carichi di pre- 
xjefe mercatanzie-per Noi portano le ricchezze di più Provincie . Sol, che^ 
vogtiamo-fonnoftre . Ma animi generofi non punge /limolo d’interejfe i ad 
opre degne di Gloria', la gloria mede/ima li rapi/ce . Se rimorchiandoci die- 
tro quefta /quadra di Navi fottomejj'e , ci rivedrà il Porto di Napoli , quali 
trionfi cantar anno con le bocche de’ cannoni i Caftellilconquanti applai^ne^ 
accoglierà la Patria Sirena, cangiando in tromba la Cetra} già parmi, cbe_, 
ne ri/uoni l’eco (ejliva i mà odano pria gli Olande/! il rimbombo de’mflri tuo- 
ni . Non èfeuza periglio la pugna-, mà è pii cara tihta di fangue la preda-,. 

Che fi tarda} Si flagellino fonde, la battaglia fi acceleri'^, armi, rifoluzione , 
coraggio-, fe non vinciamo fiamvinti.Otdiniti i legni airaflàlto,la Capita, 
na di Napoli.ov’era lui,l’invclH,ne prefc uno,& imprelle tal timore ne- 
gli altri,chc abbordati dalle Galere, doppo fiero combattimento rena- 
rono tutti prefi . Ne avisò egli il Viceré Monterey , mi con la lolita^ 
modcflia , a’Comandanti delle Galereattribui la feliciti del fuccefib i 
c’I Monterey ammirandone la modcrazion della penna , nel feguentc-r 
tenore li fcrilfe . 

H e repibido la Carta deV.S.dei. dejle con avifo dtla prefa de Vaxe- ,0, o,-,. 
let, que ban beebo lai Galerat ,y creo T 0 muf bien , que en efla ocafion baura, 
mqflrado V S. el valor, que en todaj lat demat, en quefe ha ballado,/ me-, 
aiegro con V.S: del buonfucefo, que en efla fe ba tenido, éfc, 

Altrctanta liima di Gioan Tomafolèil nuovo Viceré Duca di Me- 
dina de las Torres, poiché a’S.di Aprile lòjy.l'inviò Vicario Generale 
io Calabria Ultra con autoriti fopra tutti i Govcrnadori delle Citti,& 

Regi Officiali , e con riftelTo carattere governò lo flato Politico, e Mi- 
litare nelle Provincie di Contado di Molifc, c Capitanata, rellando co- 
sì fodislàtti della dì lui Giuftizia , e pietà quei Popoli , che fe ne tornò 
molto ricco non del fangue, mà degli applaufi,c benedizzioni de’pove- 
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ri,bfciandoincnì,cfcgni della carirà Criftiana, c’I defidcrio del Tuo 
incorrotto Governo In Napoli li fu transferiro il foldo di ducento feu- 
■di al mefe, chego !eva in Milano . Ne’più intrigati negozj, che occor- 
revano nel Regno, la di lui lingua parca la fpada dccifivade’Nodi/pia- 
nate le difficoltà » e le provifte accertate, quando l’ indrizzo era operai 
della Tua mano . In Apruzzoch’è la Lerna di Napoli,dove da infinitc-> 
«elle rccifc innnmerabili Capi Banditi riforgono,cgli deliramente ma- 
neagiando l’arti d’Èrcole , molti cftinti col fuoco , altri domati con la^ 
Clava, purgò d’hiimane fiere quei bofehi . 

Ammirò la fu i facondia,comc havea intefo il grido del Tuo Valore 
la Spagna, quando per urgcntifsimi affari del Regno, dal Viceré Duca., 
di Medina deftinato vi fù Gioan Tomafo . Il Come Duca Primo Mini- 
Uro liofferfe il pollo di Macflrodi Campo Generale nelle Frontiere di 
Portogallo; ma più , che il proprio avanzo , eHendo à cuore del Blanch 
gliintereffi dèlUiccrè,il nuovo bonorcnou acccttò<omc nè meno bau- 
ria d’altre mercedi, fc non fulfc flato un ripugnare all’Ialfoluto vo- 
lere del Rè : cosi tra l’altrc cofe fcridc al Viceré i 1 Cardinal Borgiaj . 
Sebutlbe atffa Cmdad el Maejlrt de Campo Juan Tbomas Bianco ,el tjual 
entregarà à manoj de P'. £• toc Defpaehos tocanleiala materia , cjue à prò- 
pu'fia à S.MageJladij ala junta, yvr /e tuvo por ejie negof io . T me à pare- 
fido de tnfinnar à V .Pdeomo otras vezes lo he hecbo)lasfntfas-que hà mS- 
ftrado de mtrj gran fervidor de V -E, l'ues baweodome dichoet beùor Conde 
Duque co teda la junta de cfrCferle en nombre de S.M. et Puejio de Matjìro 
de Capo General en las Friteraj de Eartugalde ha recufadopor no pare ferie 
bien de quedarje aqu'i fin hctver à V ,E. con lai rtfpueflat, y de/pacbai , &e. 
han temdo por bien le biziefe entender al dicho Maefirede Campoen nombre 
de &.M'à pedir pnes otras merfcdei para Ju cafa-ajsi corno Je lo dixe-y leafe- 
gurè tabienyque tomara à mi cargo et abjar àl^.E.de corno ha fido motivo do 
S./M. Riportò duque nó folo grazie liiigolari in favor deilaPatria,mà per 
sé ilTirolodiMarchcfc fopta la lua Terra dell’Oliveto, il Governo dell’ 
Arfenale di Napoli, c in una parola,ciò che chicfc,dalla Clemenza del 
Rè Filippo Quartoli tù eoncell'o. Dclidcrava goder la quiete dpmelli- 
ca;m i i Sogetti Grandi al Publico Bene figrificano il 16r ripolt . Carni- 
nò dunque di nuovoconl'honorara Carica di Prcfidc varie Provincie-» 
del Regno con fndisfazzione si univerfale,che ciafeheduna haveria vo- 
' luto più diuturno il Governo, c l’acclamava per follìevo degli opprelfi , 
fede! Minillro d’un Rè sì pioie comun padre dc’poveri: ma fpccialmen- 
te della l'ua Patria, alla quale nioltròin ugni occurrcinza fingolarirsimo 
affetto, applicatoli con tutto il fapcrc,c l’autorità alle cofe Ipettanti al- 
la Giullizia, c alla Guerra, alfiflcndo dicontiniio à Giunte, c Confegli, 
nc’quali havea prontezza mirabilcSt quali fpirito indovino nel pregno- 
fiìcarc gli eventi, e prevedere per la lunga fperienza , ciò che poi à mi- 
nuto fi vedeva . 

Non ìfdegRavan perciòcanti Savii pendere dalla fiia bocca , e re- 
golarli dalle fue mafsime conofeiute dì pefo uguale al di lui gravilsiino 
Gìudìcìojllimandolo i Signori Viceré come una pietra paragone della 
Verità, c una reliquia del Secol d’oro, che veramente gode la Patria., 
mentrceìviire,ancorquaRdoì Popolari Tumulti la Città, el Regno rav- 
volfcro io guerre Civili . Tra quei fofchi nuvoli di difallri, che Icarica- 
fono ;i ituiqfè tépcAe,una delle ftelle polari, alle quali il Duca d’ Arcos 
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rivolgevafì per confcglio, era il Blanch» che con altri Cavallerie parti- 
colarmente con Nicolò Giudice Prencipe di Cellamare, Achille Minu- 
tolo Duca del Sallò» Antonio del Tufo Marchefedi S. Giovanni» tutti c 
tre fimilmcnte del Confeglio Collaterale ritiratili con loto Famiglio 
nel nobilifsimo Aio Palazzo alla punta di Pizzofalconc predò tigrato 
Quartiere del PrefidioSpagnuolo) li adiftècon indefclfa applicazione» 
e fedcltà»riccvendone da due carte di Sua Macdà la mercede del gradi- 
mento . Riveri fui Vafcello Reale il Sercnifsimo D.Giovanni venuto à 
fedarc quelle rivoltcì il quale fpedo mandò il proprio Segretario à cafa 
del Blanch per importanti Confulte» e’I buon Aiccelfo dcH’cntrataVche /«/»# 
fece ne' Quartieri tumultuanti, in si gran parte riconobbe ddlla fcdelo 
adìdcnzadclMarchcfc»chc'alRèfuoPadre inquedifcnfi ne fetido. 

SeSor.Juaa T bomai Blanch Marques del Otivclo ts una de lai Perfonat 
NaIuraUt, à quien/e comunicò la cntrada en el Pueblo, y la que mas facili- ^ AprilMifi. 
tò entre ellai ejia rcjolufion , A cjlo fe junta el aver perdido fu azienda du- 
rame los lumulloi dejla Ciudad , ballando/e en ^a oeafion cerca de mi 
Perfma,y e! tener fervieioi,y partes demucha ejlimapion por fu balor,y jay- 
eio,baviendo lenido en tiempo de los Virreyes-pafados defte Reyno empieoi de 
fnueba fatufacion en elfervicio de vuefira Mage]lad,y fidopropuefto por los 
fejeridos Mimjlros para que fuefe fervida debonrarle con Patente de Mae- 
Jire de Campo General, ^c. ballo To eonbenimeias de fervtpos de Vuefira^ 

Mageflad en que fe remunere la Perfona del Marques ,y fe mantenga aquì 
por fu mucha eapacidad ,y pelo , Jerviendofe Vuejlra Mageftad de bone arie 
con Patente de Maeftre de Campo General,y fueldo fufiainte,ij‘c. 

Riparò dunque à molti inconvenienti la Aia dcdrczza i à Ipedi di- 
fordini con la prudenza ovviò» le Airic barbare, le eforbicanti richiede» 
le contumacie dell’indomita plebt»ò vinfe con la fìemma,ò moderò có 
la ficondia» ò col coraggio ripredè . Senza partirli da’lìanchi del Vice- 
ré, havea da per tutto T’occhio» |a mano» e la penna» non mai 0 può dir 
chiufe gli occhi» finche dalla divina Pietà vidde reditnita la quiete al- 
la Patria » à cui tanto cooperò » in particolare nella folenne entrata 
che col Regio Efercito fé D. Giovanni d'Audria nella |parrc prima tu- « 

multuante della Città, cavalcando Gioan Tomafo,cfortando i Tuoi Co- 
cittadini à tlepor l’armi, c riverire la Clementifsima Maedà del Rè Fi- 
lippo nella Perfona di D.Giovanni . In fatti quella rifoluzione ifpira- 
ta da Dio, efeguita dall'intrepidezza del Principe , c dalla fedeltà de.»’ 

Cavalieri, riufei con tanta quictc,che rifonado da tutte le bocche mil- 
le Viva al proprio Rè » fventolarono dalle finedrc, bianche Infcgne di 
Pace, ne lì vidde minima infolcnza nella foldaccfca » ne molta refiden- 
za nel Popolo . 

Ben li conobbe»che le folicvazioni di NapoIi»non dà animo aver- 
fo al Nome Spagnuolo» mà da maligni influfsi di delle» e più veramen- ' 
te da giudiflimcdifpolizioni di Dio furono cagionateci poiché quel Po- 
polo pria si fiero, & indomabile,rimcira l’antecedente fcrocia»fi modrò 
poi al Aio Signore olfequiolifsimo» e s’.armò contro i Nemici di S. Mac- 
rtài allor, che venuto con quarantadue Vafcelli,dieceotto Galere»& al- 
trevmte TartancFranccli,il Prencipe Tomafo à Salerno, dove coman- 
dava il Duca di Martina Francefeo Caracciolo » tutto che di debolilfi- 
me muraglie cinta» e in molti luoghi aperta » non folo non potè elfer 
prefa per fòrza, màfopragiontc da Napoli buone truppe guidate da No- 
bili » e bravi Capitani» lotto Don Dionilio Gufman Maedro di Campo 
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^ cnerale del Regno i doppo > che il PiencipeTomafo,occupat.ila Ter- 
a diViecri un miglio difeofta da Salcrno> contro la Città hebbe fttac- 
caco il cannone> e da elTa ricevuto non picciol danno> airavvicinamen- 
to delle fopravenute milizie, rimbarcò la gente j e ritirofsi con tanta^ 
fretta, che lafciò in terra tre pezzi d’artiglieria, vettovaglie , monizio- 
ni, armature, machine militari, & alcuni foldati , che non furono folle- 
citi ad imbarcarli . Vi contribui non meno GioanTomafo col fenno» 
che il Duca di Martina, c gli altri Capitani col braccio; Come ancor.i_ 
dalla di lui giudiciofa direzzione lì riconobbe l’altra Vittoria ottenuta 
nel 1654- Conte di Celano Piccolomini, Prencipc di Valle fuo mì- 
glio, ^’rcneipedi Curii Cicinello, Carlo Piccolomini , & altri Cavalie- 
ri prello la TorrcdcH’Annunciata, perla qoalc fìi coflrctto il Duca di 
Ghifa con la Tua Armata di ventitré Vafcelli da guerra montati dalla., 

' primaria Nobiltà Francefe, ad abbandonar CaRcH’à mare di Stabia ,c 
ricondurli à Tolone . 

L'amor della Patria nel Contaggiodel ifijd.l’.indulTe ad efporre 
la vita per publica utiltà . Trovavali il Blanch in una fua Villa ad Ar- 
zano, quando alla moltitudine de’Catalctti carichi di più cadaveri , al 
ripentino efanimarli gli huomini ancor benedanci, fmentita, e convin- 
ta l’oflinazion di coloro, che al morbo attaccaticcio , e violento nega- 
vano il Nome di Pelle, G rendeva la Città odiofaa’fuoi medcGmi Ggli, 
che abbandonati i Domedici Lari , andavano ad occultarG dalla 
cicca Parca in Campagna, dove pure erano raggienti da fuc vclenofc.» 
facete . Allora vi tornò Gioan Tómafo ,c trovandoli uno de’ fette Go- 
vcrnadorideirinGgnc Monte della Mifericordia , fù il braccio vilibilo 
della Divina Pietà al follievo de’ Miferi . Impercioche quantunque^ 
fenza didinzione di grado, ò rifpetto di Dignità, contro ogni genere di 
perfone inGerifsc la Pede,cadeflc il Plebeo fopra il Nobile, con mano 
indifferente alla porta delle Cafupolc , e de’ Palagi battelTc la Mottca: 
la povertà nondimeno, come priva d’antidoti , c medicine , era più cC- 
poda alla drage . Ne’ Lazaretti non li fapeva fc folTe maggiore il nu- 
mero di quei , chefe ne cacciavano cdinti,ò di quei , che vi entravano 
inlcrmi . De’Cadaveri divari fazie Gno alla bocca le fepolturc , occu- 
pavano molte piazze i morti co’femivivi confiiG , forda la pietà ne->’ 
parenti , cicco Taffètto nell’amicizia , perche tutti involgca nello deilb 
inlbrtunio la mcdcGma calamiti.Solo nò raffreddodi l’amor del proiGmo 
nc’Cavalicri,Prcti,c RcligioG,chc offerédoG vittime volótaric per la fa- 
lutc deil’anime , feorreano per tutto , fovvencndo i moribondi almeno 
col Sagramento della Penitenza , cadendone moltifaimi edinti in quel 
piccolo otGcio, flagellati i popoli, c i Saccrdoti,c fpedb la Carità,pcr la- 
vorarli più gloriofa Corona, Ofaceva hotnicida de fuoi Minidri. Non 
può dirG quanto giovalfc allora il Blanch con l’affidenza al Monte del- 
la Mifericordia, con la liberalità delle limolinc,con tutta l’applicazio- 
nc al follievo de’mifcrabili . 

Il che mentre ferivo, un Elogio all’Ecccllentifsimo Signor Vice- 
ré Conce di Santo Sce^no,fc havclG talento di dcndcrlo,voircbbe filg- 
getirmialla penna, non l’Adulazione, màla Gratitudinedclla Patria.; 
ticonofcendolo come dono della Divina Previdenza, clic al Gnc della., 
fua Gloria ogni cofa foavemente difpone , e che fopra i peccati di que- 
do Regno dovendo far fentire il Gfchio della fua verga , vi dedinò al 
Governo un Prencipc, in cui Pietà, Sapete, Giudizia, Magnanimità ,c_, 
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quinte virtù compongono il pettod’unEroc> e rinforzano le rpalied’ 
un HcrcolC) compitamente s’ammirano . Il rifpetto a’ Sacerdoti! la be- 
nignità col Popolo, la Keligió verfo Dio,laModeftia nelle Chiefe,l’ab- 
borriméto a quelli cccelfi,che molte volte fono inevitabili alla libertà, 
c Ci cuoprono con la porporaidaran materia di nobili fudori all’lftorici 
mà l’haver dovuto Egli quali in un tipo riparare a’Tetremoti, fovveni- 
re a'bifogui della gucrrajd 'Italia, mantener libere le Provincie daFuoru- 
fciti,catenar détto vnCordonc la peftc,follevado laPovertà,fecódàdo le 
diligézc de’Cavalieri Deputati per la falute,fàc6dofiAtgo alla cuftodia 
di qucftaCapitale,(pcr cui bave eretto in mezzo all’óde un llimatiflimo 
Forte,) c Briareo al follento del Regno, li hà meritato li appiani! della 
Prudenza ,lebenedizrionidc'Popori,elo ftupor del Mondo . Mà fari 
chi de'fuoi Fatti Tene honori la penna, rattengo, per non dar folpetto 
d’ingrandimenti, la mia ; ricordevole , che actificioli colori sfregiano , 
nonabbellifcon la luce . 

Degno di tener impiegato nelle di lui lodi l’Iftoria farebbe ancora 
Michele Blanch Settimo Figliuol di Fràcelco,anterior nell'Et3,5e ugua- 
le nella gloria à Gioan Tomafo,col quale vantò,oltre l’affinità del fan- etri, j, tilih 
guc,il vincolo più llretto della virtù . Mà perche ncll'alrro Volume,chc «,//» FtmfUt 
dilpongo per compir quello Secolo, dovrò in lui ftédere con più diflin- 
te notizie la penna , comparifea almeno qui un compendio delle Cari- 
che efercitate in trcnt’un anni di guerra, raccolto da D. Manuel di Bu- 
flamante Segretario di S.M.Official Segreto della Segretaria dcll’Indie, 

Segretario di Stato, e Guerra nel Governo del Vicciè Marchefe de los 
Vclcz, in un’atteftazionc giuridica dall’Idioma Spagnuolo nell’ Italia- 
00 fedelmente rivolta . 

Parc,chc Panno idi4.fe le diede una Compagnia di Fanteria Na- 
politana nel Terzo di Tomafo Caracciolo , col qualepafsò nello Stato 
di Milano, dove riformato nel i£i 8. le le diede altra Compagnia nel 
Terzo del Marchefe di Torrccufo, fervcndoqiiattr’aiini sù l’ Armata., 

Reale, c trovandoli in tutti gl’incontri, che per quel tempo fuccelTcro . 

Tornato à Napoli, fu la terza volta Capitano nel Terzo del Prencipe di 
Bcimonte, palsandoallo Stato di Milano, e poi incorporàdoli con quel- 
lo di Gafparo Toraldo . Indi nel 16J4. pafsò a’Stati di Fiandra con le 
genti condotte dal Duca di Feria . Fermatoli in Alcmagna fù.Sargente 
Maggiore del detto Tcrzo,e doppo la battaglia di Norlinghen,(nella.> 
quale trovoffi), ritornò à Napoli . Qmvi dal Conte di Montcrcy fù fac- 
to Sargente Maggiore nel Terzo d’Ertorre Minurolo,cbn la qual Carica 
pafsò doppo fei meli nel Terzo di Geronimo Tuttavilla per l’ Imprcfa^ 
delrlfole di Sara Margarica,e Sanc’Honorato , dove trattenutoli iindcci 
mclì,fù di nuovo à Napoli,e la terza volta Sargéte Maggiore d’ Achille . 

Minuiolo, tornado à Milano có quclTcrzo nel lò jS.inà rifòrmaco,quà- 
tuque chicdellc licéza,nó fe ne avvalfe,c li fermò có foldo d’Intertenido 
predo la Perfona del Marchefe di Leganes , ncll’emcrgenzc di quella., 
guerra , e governò il Terzo di Michele Pignatello mentre fù infermo. 

Con patente del Conte di Sirvcla fù Tenente del Maellro di Campo 
Generale dcll’Efcrcito, finche nel 1 644. dichiarato Maellro di Campo 
levò nclloStato dc’Vcneziani un Reggimento di Fanteria . Però nella 
Riforma Generale toccando anco àloi dilafciar il fuo Terzo , ritirolTi 
in Napoli nel 164;- portando lettere delMardiclè di Velada, dirette., 
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al Viceré Almirance di Calliglia > nelle quali veniva encomiato il fuo 
valore • 

Certifica ancora ilMacilro di Campo Generale D.Giovanni Vaz- 
quez Coronadoi havcrlo conofciuto Capita no ne’Statidi MilanoiC Pie- 
monte) dove li fegnalò particolarmente nel primo } c fecondo allcdio , 
& acquiilo di Vercelli) renandovi ambedue volte di’prefidioiindi nella 
prefa d'Afti)e fua Cittadella; nella forprcfa)C foccorfo intentato di To- 
rino) & tilcimamentc nclTalIcdiO) e conquifa di Tortona) &e. 

D. Manuel Cardia de Budamante . 

Finalmente chiamato dal Signore à ricevere il premio delle fae.> 
tante fatiche) c CriAiane Virtù) a’tS. di Dcccmbre ifi76.(bpra l’età di 
novant’anni impiegata in fcrvigio del fuo Kè , e della Patria ) depolo 
Gioan Tomafo il facco della mortalità>lafciando al Monte della Mife- 
ricordia l’credità’a’Concittadini il dolor della perdka> c l’eterna rimé- 
branza delle fue glorie; fepolto in San Domenico Maggiore nella Gen- 
tilizia Cappella di San Vincenzo Fetrcri) dove il Marchefe di San Gio- 
vanni Michele fuo fratello liedificò un bel Monumento di marmO) ag- 
giontavi la naturale Effigie di tutto rilievo ) che lo rapprefenta in armi 
bianche) col BaAon di Comando in mano>& un ginocchio piegatO)qua- 
ft in atto di adorare nel Maggiore Aitateli VenerabilifsimoSagramen- 
tO) di cui fù fopramodo di voto . L’haverlo quali un Secolo intiero go- 
dutO)non diminuì il fentimcto d’havcrlo perfo doppo logoratigli elìrc- 
mi giorni in ben regolar le difpofizioni) che di qu ‘ > per le turbolenze^ 
di Mcffina) li trafmetteano à Sicilia) lafciandO)per rinovarlì all’Eterni- 
tà) la prolongata Canizie ) quando Mcffina al Clemcntifsimo Scettro 
dell’AuAriaco fuo Monarca di nuovo il Turrito Capo piegò > godè la^ 
fmarrita quiete quell’Ifola Nobilifsima)e higgirooo i (inori della vici- 
na calamità delle frontiere del noAro Regno . 
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CAPECE BOZZUTO 

DE- PRENCIPI D' ISCHITELLA , 

t • 

Del Conjìgìio di S.M.e fuo Scrivano di Ragione 
in quejio Regno di Napoli ^ fyc. 


L a luccialla quale il celebre Marchefe di S.Crifpiero detto S. Criftinaiquaiì ri- 
nafce daTorchiidifiodcraffi a grà parte del Mondojpartecipata da’rplendorit 
che V. S. IlluHrilà.gli cópatccii raggi della cui chìariflìma Ptofapia fpiccatifi 
dall’Occidente > illuftrano quello Cielo.ln un medemo Ceppo, di Finto, c di Sofà le 
due Famiglie fiorirono;Le Lune,che ne fregiano rArme,furon trofei di valore, col 
quale dalla manode'Mori feonfitti llrapparon le Infegnc dell’ Ottomana Tiranni- 
de ; ma l'Agnome de’Pinti,convenne loro dal candore, e dal vermiglio de’ virruofi 
coflumi : Se non più veramente dalle grane di quel fangue,chc si dalle proprie,co- 
me dalle vene ollili verfarono-Ancor vano gonfie le trombe della Fama dello fpiri- 
to bellicofo di D.Emanucle Finto de Rocha General deH'Artiglicriaie di D. Luis 
Freitas Finto dell’Ordine de AvesiCapitano di Carabine in Fiandra, del Configlio 
di Guerra di S.M. per cui in Italia si nobile Stirpe allignò. Quelli da D. Caterina di 
Mendozza(Nipote di D.Confalvo Cavalierdi S.Giacomo,Marchcfcdi Montescla- 
ros,e figliuola di D.Ifabella de Ribera,c’hebbe per Padre il Conte di Ventofajin 
D. Emanuel Pinto,eMendozza dell’Abito di Calattava, Principe d’Ifchitella , c_> 
Marchefe di Giuliano,del configlio di S.M.5crivano di Razione di quello Regno,e 
Padre di V. S.lllullrifs.dicde a Napoli un compendio delle Avite Grandezze, & un 
efemplare d’ogni Cavallerefca virtùigeminandola all’altro figliuolo D. Gafpare^ 
Finto, e Mendozza altresi.del Configlio di S.M.fuo Teforicre Generale, e Gover- 
natore della Calla Militare fpofo di D.Anna di Lagni figliuola del Marchefedi Ro- 
magnano. Qual fblfenon dimeno D.Emanucle, quante doti di natura , e di grazia^ 
adornino l’interno dell’animo, e l’ellerno del corpo dcll’EccclIcntifs.Sig. Princì- 
pcITa D. Geronima Capece Bozzuto nobiliffima Dama della Piazzadi Capuana.,. 
Genitori di V.S.Illullrifs.non tanto puòefaggerat penna encomiallica , quanto ef- 
primerela perfonamedefima di V. S.IIIuRrirs.e quella di D.Luigi fuo mag.fratelio 
Principe d’Ifchitella, e Marchefe di Giuliano,ambedue Cavalieri d’impareggiabi- 
le generosi ci, brio,g£tilczza,e prudSza. Di quelle pregiatillimedoci proibitomi dal 
rigore di Ara innata modellia , non elTendomi lecito infiorarne come bramerei,la 
mia penna, umilmente fupplicoV.S.Illufltifs.si degni accettare il Ritratto di que- 
llo dignillìmo Capitano,rapito i nollri giorni dal Mondo, e fempre vivo nella me- 
moria delie future Eri, compartendomi la gloria di riverentemente rouofcrivermi 
Di V.S.lllullcifs. 

Napoli jo.Maggio 

Dtvttifs.Servid.ObUg»ifs. 


P«i«. 



Dom.Aiit.ParrinO . 
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MARCHESE DI S. CRJSPIERO DETTU S. CRISTINA . 

M quello Secolo ancora , clic e ncireccelicnza > e nelkj 
moltitudine dc’Fatti Eroici de’fuoi Capitani non invi- 
dia alcun de’pafTati, lì leggono con fopraciglio d’ammi- 
razione > & odoniì con approvazione d’ applaulì le pro- 
dezze degli antichi Romani, i quali per quanto di terra, 
à dir cosi, vede l’occhio del Sole,portarono non men la 
Fama della Vini?, che la Gloria dcll’armi, cfcrcitate l’una,c l’altra al- 
la Cote della durirsima Guerra , che per più di Tei luRri hebbero co’ 

Sanniti. Tal'dTcr dovea la fcuola di Marce , dove erudirli i celebrati 
Campioni, che poifranfero il fuperbo orgoglio d’AnnibalCgCondulTero 
J’Aquilc à far nido ncll’arcne Africane, fi viddero a’picdi Cartagino > 
domarono l’Afia, alle porte del Senato fofpcfcro un fafeio di Scettri , 
una catena di tributarie Corone . Fra tanti, di Fabio MaiGmo Kutilia- 
no non dimenticofsi Tlfloria , nè lo defraudò della lode meritatali iiu> 
quella battaglia, che ò per difuguaglianza di numero,ò per fvancaggio 
di fico, minacciava a’Romani la rocca, e i Sannici,dando fiato più alle- 
gro alle crombe,cominciavano à cantar la Victoria . Impercioche Fa- 
bio, tolti i freni alla Cavalleria, che comandava, c slanciatoli d dillefa 
carriera fopra gl’inoltrati Nemici, ne imbrigliò l’audacia, ne ruppe gli 
ordini, li battè le Ipallc, & aggiunfe à i Pallidi Roma , confcguica per VMitr.UAxjiK 
opera fua,una vittoria tanto più gloriofa , quanto meno fperata. De- s.»M. 
traflis tquorumjrems , whementer eot calcaribus fitmulates m adwrftt 
Sanmites tgitiobjlinataque animi pritflantià lextonam manibui boJliuo-A 
viUoriam, & cumeafpem maximi Civh Rutiliani, Pairia reflituit. 

Due volte dal valore di Gioan AntonioSimonccta vidderinovato 
quello Fatto la Spagna, e focco Campredon , dove clfcndo i Spagnuoli 
all’alTedio, e venuti i Franccli al foccorfo, nella zuffa , che fi attaccò , 
già quelli fupcrato l’ollacolo della, Fanteria , eiano per introdurrò 
il lutlidio nella Piazza premuta, e render vane a' Spagnuoli le fatigho 
foffercc . Gioan Antoniotroncò il filodei bene ordito accentato col ta- 
glio delrifolui» Tuo ferro;comc nella giornata d’Ellremox col Tuo bac- 
taglion di Cavalli invellicala Fanteria Porcoghefe, fc fopra l’armi Ca- 
fiigliane non fè piegar la vittoria, non fù per mancamento di coraggio 
in Ini, e di valore nelle foldatcfche inferiori di numero alle nemicho, 
mdperlc ragioni, che apportano con diverfo fentimento riftorie . 

Da Mario degli antichi Baroni di Carofino,Santo Crifpicro,& altre 
Tcrrc,c D.Giulia Póz de Leon Dama di sàguc Spagnuolo, nacque Gio: 

Anconioa’ 28. di Marzo 1624. In efcrcizii Cavallerc.'chi contarmi alla , 

Na- 
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'N^Iipiu impiegò la gioventù , iino ai trigciìmo dell’ Ecì , quando nel 
itf^. Capitano in un Terzo di Fanteria Napolitana navigando in Ca- 
talogna entrò ne’Campi della Gucrra>ovc per ordinario fi fl raccolta^ 
di pericoli dalla fcmina di fudori. Non ofiante> che con la prcfi di Bar- 
cellona a’ principali foftenitori delIaScdizion Catalana fbficro legato 
le brafcia;Quefti i)Ondimcno> che fotto lofpcciofo pretcfto di fottrarrc 
la Patria alla verga Spagnuolad’havcano fottopofia al giogo Francc(o> 
continuavano a vc|lir l’armi contro il proprio Prcncipeje feguir le Infe- 
gnedi Francia j èh’faormai faceva in quel Principato difuo Nomo 
la guerra . Senza tener conto de’ fatti più ordinarli rimafii 
all’ofciiro dell’ oblivione, attcllano i Generali, che allora comanda- 
van l’Efcrcito, in ogni occafion di confiitri, eh’ erano de’ foldati lo ili- 
pendio quotidiano, clfcrfi fcgnaiatoil Simonetta,più nondimeno parti- 
colarmente in un Rincontro, ches’hcbbe co’Francefià Solfona , àBcr- 
gat, nelfoccorfo di Cailclibllit, dove la Vittoria,chc fi riporrò, dovea- 
iì in parte à lui, mà fpolTo le azzioni de’ Capitani inferiori vengono oC- 
curatcdalla gloria, che tutta a’Comandanti fupremi s’atttibuifce . 

Non faprei decidere qnal folte fpettacolo di maggior meraviglia^ 
vederlo alla difcfad’un Ponte fui Fiume prefib ilBoigo di S.Domcnico 
à Vich,refiilcrc,e ributtare i replicati aflàlti Ncmiciiò navigare à Pala- 
mos, uno di coloro, che fotto Andrea d’Avalos Prencipc di Montefar- 
chio conia Galera Capitana di Sardegna, rompendo per mezzo quarà- 
ta Navi FrScefi entrarono nella Piazza,e fortendone diedero sii i quar- 
tieri Ncmici,necolfitandoli à torfida quell’allédio ,chc pitrcfù di tutti 
fingolarifsimo pregio; e però fpccialc tuo vanto l’cfitTC fiato il primo 
ad offerirfi di penetrarvi, ficuro del buon’cfito, quando dal magnanimo 
ardircdel Montcfarchio folte diretto l’attcntato,fattofi Efempio ì mol- 
ti Cavalieri , che sù gli occhi di D. Giovanni d’Auftria ,che allora go- 
vernava la Catalogna , non dubitapoiK) arrilchiare evidentemente la^ 
vita . 

Certiflìmo attefiatonefi il Maefiro di Campo D, Giovanni deSa- 
lamanquez, che trovavafi appunto Govetnador della Piazza . T tfian- 
do To gobernando la Pinza dt Palamoj,atlandofe fitiada por mart'j tltrra-, 

*' y t” grande aprido,fe ofreph à Su Alteza cl Senor D. Juan de Aujlr\a\ì 
entrar de focorre en la Galera Capitana de Cerdena , T àfu intìlafion lt-> 
Jfguieron muchos Cavalleros de chligapiones , T entraverjando per medio de 
la Armada del’Enemigo con gran nefgoi entrò de Jnccrro en dicha plaza con 
et Principe de Montefarchioì que bemapor Caboiy en el difeurfo de lo que^ 
duri et fytie, protedio en et conto de fu bator,y fangre nobtefe pudia efperar , 
dando exemplo à todoj tot de mat,que fe haltavan con migo , con fu trama- 
jo, ditigenfia^y cuidado-Jaliendo à petear con el F.nemigo todat iat vezes,que 
fe ofrecieron. Della moftrata bravura fù maggior premio la liima di D. 
Giovanni, che l’honoie conferitoli di Capitano di Cavalli nel Trozo di 
Rofsigiione . Fù nondimeno, qual’cfièr fuole all’Animc grandi. Capi- 
tale di nuovi meriti, che acquifiò nella battaglia prefib Bafalti attacca- 
ta nel 1657, col Duca di Caudale, che fi ritirò con difordine, lafciando 
l'artiglieria in poter de’Spagnuoli,a’quali il Simonetta non folo allora 
facilitò la Vittoria, mà l’anno apprelto attendatoli l’Efcrcito à Cam- 
prcdon,c formata appena la linca,ncce(Iitato d’ufciredalVaIlo,Jt incó- 
rrati francefi venuti al foccorfo, Gioan Antonio trovandoli di Van- 
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guardia, invcfti uno Iquadrone di Fanteria Nemica, che rotte, e fugate 
le Schiere de’FantiSpagnuoli,hormai lenza ofiacoloavanzandoG à tut- 
ta tretea, portava alla Piazza col foccorfo la Liberti . Dato alloca di 
fproni al Cavallo, fegnito dalla fua Compagnia, e da tutto il Trozo , fi 
fcagliò fopra i Francefi ,che follenuti da altre truppe già quali ficiiro 
della Vittoria , rcfiftcttcro al principio, fenza ritrarre il piè dal terreno 
acquillato, in.i doppo all’impeto della Cavalleria di Rolìiglione, avan- 
ti alla quale combatteva intrepido il Simonetta , cederono, ritirandoG 
più frettololi di quello eraniì avanzati, con che rimelTa la Fanteria,e fe- 
condando il valore del battaglione impegnato nell’atroce conflitto,dic- 
rono fui rergo dc’fuggitivi, e la Piazza non foccorfa G refe . 

Riconofccndo il Marchefe di Mortara dalrifoluto coraggio di 
Gioan Antonio qucGo felice fuccellb, lo rapprefentò al RèFilippo,fup- mjark.M 
plicandolo ad ufa( con lui della fua Reai Grandezza , e appunto fecelo utnM u le. 
Sua MaeGàiCOSÌ fciivendo . HavienJame avi/atio tl Marquts de Marta- 
rarqueeti la oca/ìan, que mis armai aruparait la Plaza de Campredan^l Ca- 
pitati de Cavallai Barali de Santa Crifima fue una de lai que rampieraa la omaOrnM 
iHj'jiileria del Enemigo, pracediendo en efta acajian con tade valarjbe refuel- xi 8. Of.t< 5 lk 
ta hazerle merftd defeii efcudai de Venta]a parikularei Jobre qualquier 
Juelda,ó-c. Dolendo intanto a’FranceG la perdita diCampredon , ven- 
nero con tutte le forze à ricuperarla, e già Gretta d’ogn’ incorno perico- 
lava la Piazza . Mà i Spagnuoli, c per l’importanza del Gco,e per picco 
d’Iionore impegnatiG à m3nccncrla,la foccorfero a bandiere fpiegato, 
fuperando il Campo alTalicorc, conquiGando ancor l’arciglicria , el ba- 
gaglio, diGinguedoG anco in qneGa fazzionc con Gngolar valore il Ba- 
rone di San Crilpiero- IndirilolucoG nella Corte di Madrid di ripiglia- 
re con più vigore la guerra centra PortoghcG, Gn allora intiepidita , o 
conlìGentc in vicendevoli feorrerie, fù mandato Capitan Generale dcl- 
rEfercitod’EGremadui-aFranccfco Tottavilla DucadiSan Germano, 


concorG, e per gli ordini di Sua MaeGà,c perla Fama di quell’ InGgnc 
Guerricro,molti foldari d’honorc,c truppe veterane ad amGerlo.Gioan 
Antonio con la fua Compagnia di Corazzegiontovi da Cacalogna,dop- 
po eGcrG in varie occaGoni ,& incontri col Nemico, conGrmato nel 
buon concetto del Duca Capitan Generale, fù daini prcpoGo Capitano 
alla Compagnia di Cavalli Archibugieri diGinati per fua Guardia . 

Dove dunque il San Germano nelle vifccre del Regno portò l'ar- 
mi vittori off , hebhe fempreil Simonetta un vivo efempio da imitarne 
l’azzionipiù Eroiche della Fortezza , e un Capitano da apprenderne 1’ 
Arti più recondite del guerreggiare . AGcdii,cconquiGc,fcaramuccie, 
e battaglie, Aronglie? , Veros , Grumena , Borba , Monforte , Ocrato , 
Ugucla,che le Infegne CaGigliane inchinarono, furono ancora un tcGi- 
monio perenne dclfuo valore agli occhi mcdelimi di D. Giovanni , al- 
lorché doppo prefa a patti Ebora Città,G fè co’PottogheG predo EGre- 
mox la famofa Giornata ', in cui la Vittoria piegò non dalla parte del 
valore, ma della moltitudine . Che tanta non fodc , quanta perle cir- 
coGanze del Gto ,dcl numero, degl’impedimenti , data farebbe la per- 
dita de’CaGigliani, deveG all’intrepidczzad’alcuni, che ripararono al- 
la ruina, con le fpalle non già, ma colpetto . Tra qucGi , Gioan Anto- 
nio, veduto il corno dritto della Cavalleria sbaragliato, avanzofsi col 
fuo battaglione d’archibugieri per oGar al nemico incalzamcnto,e per- 
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ehe alcune maniche di mofchcttieri > precedendo la Cavalleria Porro- 
ghefe, alla Caftigliana battcano la fronW) il Generale di clfa D. Diego 
Correa l’ordinò l' invcftifle > fecclo con tal buon’ordine>e bizarria>che 
ne tagliò molti il pezzi , altri diede alla fuga , riportando grave ferita^ 
nciroflTo dove la gamba fi congiuiige col piede. Come veduta da lui 
ftellbjVoll’dfèrtcftiraonioilCorrca di quell’ arrifehiata azzionc del Si- 
monectaielTcndo di molta confiderazioncjchc per fua mano in im Cam- 
po, ove moltiplicavanfi da per tutto pericoli, regnava più la confiifione, 
che la ftrage , non lungi dall’incontrarfi con la morte , che cercava D. 
Giovanni,ccon pietra nera fegnarfi l’ultimo della Giornata; fi vedeflo 
all’improvifo nafeere qualche palma , che hauria a’Spagnuoli fruttato 
la vittoria, fé non folTero rimafii in Ebora le più brave milizie . In lode 
del Simonetta cosi fcrilTc il Correa . 

D. Diego Pedro Correa Panto]a Cavallero dela Orien de Santiago 
Caftellano del Cajlillode Sant’ Elmo de Napolet,y Governador General de- 
la Cavalleria del Exercilo de Extremadura por Sa Magejlad . • 

•$* ttiayu. I Ceruficoitjue eonozxo,y he viftofirbtr à Su Magejlad à D. Antonio Ss- 
moneto Ponz de Leon Baron de Santa Chrifiina defde el aPio de mil feypien- 
tohy cinquenia-, y feis en el Exercito deGatalufia con una Compania de Ca- 
vami Corazas del T rogo de Rojfetlon, con la qual fé ballò en lodai lai oca- 
fioneiitn aquel'aHo fé ofrecierony el ario de cinquenta, y fiete fe ballò quando 
fe rompiò el Duquede Caudale \unioi Bajalù ,y Je le quitòla'artilleria iy 
defpuei el aSo defeycieniot,jf cittquonta,y oebofe ballò en el primer fitio de_, 
Campredon, quando fe gano aquella Plazay viniendola el Enemtgo à facor- 
rer,fiendo fu T rofo de {Vanguardia , embifiiò con fu Vatallon à un Efqua- 
dron de Infanteria del EnemìgOi que bavia roto la nueftra -, al qual rompiò 
peleando con gran balor,y obtigaron al Enemigo à retirarfeifin focorrer la-, 
Plaza. Por lo qual Su Magejlad, Dio! le guardo , le bize merfod defeys 
efcudoide benta)afobre qualquierfuéldo , T el dicboaHofe ballò en elfocor- 
rodela diebaPlaza, quandoel Enemigo la tenia Jìtiada , que le rompimos 
fuitamoi la artilleria,y Baga]e . T éfle aHo paio con fu CompaSia à Eflre- 
madura para el focorro de Bada\oz , y Je ballò en el fitto de Telbes ,y enlat 
demal ocafionet, que fe ofrefieron, j afifiio aqui bafla que Su Alt. el Senor D. 
Juan vino à governar eflas armai . T el ako de feycientos,y fefenta ,yuno 
firbio de Capitan dela Compania de Arcabuforos dota Guardia del Duque de 
SanGerman,y fe ballò en la toma de Aroncbei ,y de y eros . T elaHodefey- 
eiìtot,y fefenta,y dot fe ballò en el (tio,ytoma de GurumeBa,de Borba,Mon- 
forte,Ocrato,y Vguela . T el ago de feycientoi, y fefenta, y irei, fe ballò en 
la entrada que bizimoi en Portugal, en el fitio.y toma de Ebora Ciudad,y ala 
retirada el dia dela Balalla de Extremoz , defpues de baver el Enemigo roto 
nueftra Cavalleria del cuerno dtrecbo, basca con fu lìatallon dande fe pelea- 
va,y Tole dìorden embifliefe con unas mangai de Infanteria del Enemigo, 
que eflavan delante de fu Cavalleria,y noi bazian daga muy condderable 
y lo bizo co particular baiar degollandolai,y quedà berido de un mofquettaz- 
zo en el tuvilia dela pierna yfqmerdardel qual fe ba quedado eftropeado.T en 
lodo el difeurfo del tiempo refendo le be vifto en muebat ocafionet proceder ; y 
pelear con muy febalado baiar , T ateneo a fu proceder ,Su All. el Segar D. 
Juan le bizo merped de un Torcia de Infanteria Napolitana, d^f. 

Oltre il Correa, altri Generali dcll’Efercito publicamcntc com- 
mendarono il valore mollrato dal Santa Crillina nella battaglia. Ni 
' fo- 
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rolamente il Conte dì Marchin in una lettera al Rè dice di lui così. 
ticalarmtnif en il rinquentru^ue ft tuvo tl ano pafado à vifta de Eftremox, x.4.*««4. 
quefe ballava etnei puefio de Capitan dela Compania de Corazai , ^ue fir- 
bia de Areabuferot dela Guardia del Duque de San German,fe porto con fu 
oeoflunArada bizarria, faliendo berido de un nufquetafo en una pierna> <^e_> 
que bà quedado efinpeado ; en tuia confiderafion el Sereni/timo D. Juan le 
proveiò en un Terfio, &c. Mà il medeiimo D. Giovanni] riferiti à S.Mae- 
Ri i Sogctti,che in quella giornata adempirono con maggior puntuali- 
tà l’obligazion di foldato, afferma di Gioan Antonio . Partieularmente 
en la ultima de Eftremox de Capitan de Cavallo] Corafat de lat Guardai ^ ^ 
del Duque de San German, donde peleando con todo brio,y experiencia,falii cu, </ rì 29. 
berido de diferentet beridat, de que bà quedado eflropeado de una piema^ , W-<S<4. 
En cuia atenfion le bè provejdo en un T ercio de Infanteria de fu Naf ion^n 
que efperoprocurarà merecer à K. Atag. lebaga merfed enfus pretenftenejy 
corno fe lo fupUco à V. Mag, con el rendimiento, que </«/«, drf.DcH’ottCnu- 
ta Mercede flpbipratafi d prezzo di fanguC] pochi meli godè> riformato 
neH’Agoflo legucntc . Paflàto nondimeno ai Pollo di General di Bat- 
taglia Fabrizio dc’Kofl[i,non dimenticatoli il Rè dc’mcriti di Gioan An- 
tonio > lo dichiarò di nuovo Maellro di Campo dclTcrzo Vecchio di 
Napolitani dcH’Armata Reale, Carica honoratìfsima, e maggiormen- 
te decorata dall'erprcfsioni di Rima, che fece Sua MaeRì del Simonetta 
nella Cedola, che in alcuna parte traferivo. 

Por quanto con ocafton dela Reforma General,que mando b/>zer de Ofi- 
tialet efte prefente abo en el Exerciio de Ellremadura, rtfolbt , que el T erfio o'ifimt 

de Infanteria Napolitana, con que ftrbta D. Fabrifio Rofji , por fer del mas 
antiguo de mi Armada del Mar Oceano fe reftituyefe à ella . T por aver be- 
ebo mereed al diebo D. Fabrifio Rofii del puefto de Sargente General de Ba- 
talla en el mijmo Exercito de Eftremadura, ba quedado Vaco el de Maeftre 
de Campo de Infanteria Napolitana^que tenia . T conbeniendo proveerle f«_. 
perftna de meriioSì platica,y experienpa militar para que le rijaty gobiernr, 

Haviendo fido informado, que eflas,y otrat muy buenat partei concurren en . 

Vo! el Maeftre de Campo D. Antonio Simoneta Pome de Leon Varonde Sa- 
la Criftina^y atendtendo à que baveii firbido de algunos aSos à eHa partii 
en CataluSa de Capitan de Infanteria yivo,y re/ormado,y de Cavatloi Co- 
razai del T reco de Rojfellon, y en Eftremadura con el mifmo puefto^ j de Ar- 
babufcrot de lai Guardai ,y Maeftre de Campo deunt erfio de Infanteria-, 

Napolitana, de que quedafteit reformado en la reforma Generali que ultima- 
mente fe efecutò de mi orden, haviendo boi ballado en lai mai principalei oca- 
fiotiei de Catalubaiparticularmente en la de Palamoijiaviendofitiato elEne- 
migoefta Plaza por mar ,ytierra . T oiordeni D.Juan de Auftria my bi]0 
ot embarcafedei en la Capitana de CerdeSa para entrar en ella je qual fietu- 
tafttyi-paittdo por medio dela Armada Enemiga'.y bififteyi alcunaifoltdat con 
gran dabo de hi contrariot . T en el focorro , que intentaron ala Plana de-, 

Campredon, ot locò embi/lir à un Efquadron de fu Infanteriuiobligandole à 
retirarfe . T por lo que eneflaocadonmerecefteit yfuè firbido baxtr ot mer- 
fed de feyt ejcudoi de benta\a particularet fibre qualquierfueldo . Afiftifteyt 
en el afedio, y emprefa de Barzelona,y en diferentet renquentrot fobre Solfo- 
na, peleando muebat ve f e !, recibiendo diferentet beridat atraverfando ot et 
cuerpo . Defpuet pafajleit à Badajoz ,y 01 ballafteii à fu focorro ; en elfitio 
de Telbet, toma de Arongbet, Bejeroi, Gurumena, Monfort, Ocralo,Oguela, 
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^kor/t Ciudadì y ala rilirada el dia dt la V alalia ala vifla de EJfremtX de- 
puri de haver et Rebetde roto la Cavalleria , baja/leii ton vuejiro Valatton 
donde fe peleavaitrrdìijliendo à unas mangai de Infanteria del Enemigo con 
mucho ejfuerzoty JahJleys lurido de un mofyuttafo en el tuvillo yfqmerdordt 
^ue haveis quedado efiropeado, obranddfiempre pon loda aprovacion de vue~ 
Jìroj Superiore! . T efperanào que adelante, óu. 

Nè la fpcranza fii vanaj polche códottofi col Terzo in Andaluzùi 
dove comandava il Duca di Medina Coeli Generale dell’ Armata dell’ 
Oceano, acqiiiftoTila total confidenza di quel Signore in maniera, che 
fe na avvalfe nelle più difficili imprefe, ordinandoli coprillc con la fua.< 
gente le Piazze sii le frontiere di Portogallo, donde i Nemici con per- 
petue feorrcrie tutto quel Paefe infettavano, c’I Simonetta alloggiato in 
Ayamontc , ufcendoli incontro, fpeffo faccali ritirare , ò intimoriti , ò 
battuti . Quelli perciò , trovando da quella parte i patti ben cuftoditi , 
portandoli iiurpettati sii la Pucbia di Gufman,dicdero à Tacco la Terra, 
lafciando ncll’altre il timore del medelimo infortunio. Ohde il Medina 
Coeli per fupplire alia mancanza delle Milizie, fpedi il Simonetta allo., 
Pucbia, perche fabbricandovi un Fortc,tcncirc à freno le fcorreric . Ad 
efempio del lor Macttro di Campo , da tutti i foldati metta mano alt’ o- 
pcra, in venti giorni li erette un valido propugnacolo, che piantò il ter- 
mine all’hottilità dc’Portoghefi non arrifehiatifi per l’avvenire moftrar 
su quelle Terre la folita formidabile faccia dell’Àrmi; el Salamon Go- 
vcrnador di.Paimogo,che volle provarvili,attalita con ducento Fanti, c 
quaranta Cavalli la Villa di San Benito, tardi li penti dell’ardire , poi- 
ché iiitcfolo il Simonetta, c incontratolo con ugual numero,mcntre con 
ricco bottino, fe ne tornava fattofo.li tolfe la preda, e la libcrtà,condu- 
cendolo, con altri cento, prigioniero alla Piiebla , dove fra due giorni , 
aggravateli le ferite, mancòi con che dal pagar contribuzioni, e prcttar 
homaggio a’Nemici il Contado di Niebla,la Piana di Siviglia,e tutta^ 
quella frontiera fi liberò. Ne diè parte alla Regina Vedova il Duca con 
le lodi del Simonetta, che quella Lcrtcra contiene. 

Sefìora . Defde que el Governador de Ayamonte me dio notipia , que_, 
el Enemigo juntava gente para imbadir à quella Plazat,y Fronlera, y que Je 
hallava/in mediot para la defenja-, hize eleEìion del T erpio del Maejlre de_. 
Campo el Varon de Santa Chrijlina, paraque fuefe de/ocorro a ella , corno lo 
execuiòy ejlando muebos diai de guarnì cion en Ayamonte , hafia que el Ene- 
migo bixo intruda por la Puebla de Guzman-,y la faqueò iy le ordenè fuefe i 
haztr un Ftierte en aquella Villa, que mediante fu mucho defuelo, trovalo, y 
aplicapion pudoacabarle en veynte diainn lanbuena forma, corno baurà re- 
cunocido V . Mag. por la Pianta, que embiè del,y V. Aiag.fe firbii de apro- 
var, mandandome le perfellione . T la experienpia ha monjirado quanto ha 
tmportado efia fortifeapiompuet el Enemigo nò boh'iò à repetirla imhqfion-j. 
E/toi efeilo! fe deben al Valor ,y buina dicha , con que el Baron ba/irbido 
à V.Alag. en ejla ocation , acrectnlando el merito con la rota , que dìo eflos 
diaiàSa!amon,quegob<rnavaàPaimogo. Puei baviendofalido con aoo. 
lnfantei,y 40. Cavallo! à faquear à San Benito ( y confguidolo, botviendo 
con una j rrfa de ganado cifiderable)lefatiò al enquentro el Varon con igual 
numero de gente, y derrotò, quitandóle la prefa, baziendo aun prifionerot con- 
Salomon, que de tas heridat , que reciUo en el renquentro , morie i dai diat 
dellegaiio ala Puthla . T por que mediante el Fuerte , que ha beebo el Varon 
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fe hi ce»/ìgttido tfie butti fuctfo-, fucjlo cn dtftnja lafronttrade ^amantt^ 
con gran fatufa[tion dt todoi aqutUos Lugares , r tftorvado qut hi vifinot 
i Paiimgo diefcn la Obeditufia alt’Enemigo , me ha parezido raprefentarlo i 
V. Mag.paraque {fobre hi ftrvicioi, qut el Varon ha betho)fta efte motiva 
pattieular, àte- 

Gradi la Regina Madre cosi importante fervigio>{crivendo al Du- 
ca j ne renc^elTe in fuo nome le grazie al Simonetta>al quale fi compiac- 
que ancora' fcrivcre à parte, efaggcrandoli ilmolro, che l'haurebbe tn^ 
ogni occorrenza mofirato di gratirudinej ordinando di più alla Veedo- 
ria d'Ajamonte, dov’allora trovavafi Governadore il Santa Criftina , li 
pagafie per le fpefe delEorte dodecim ila, ottocento , fellànt’otto Reali 
detti de Vcllon fopta il Bottino, che Gioan Antonio havea riportato a* 

7. d 'Ottobre 1667. dal Terrirorio di Mertola . Prima però eflèndo fug- 
giti dalla Puebla trenta Cavalli, egli tenendoli dietro , ne trucidò ven- 
tifei, ritorna ndofene con le lor armi, e Cavalli, che fervirono per altri- 
tanti fmontati del Colonnello San Giorgio; el Duca fcrivcndoli fopra^ 
di ciò, ringraziandolo dell’attenzione , conche mirava alla di lui ripu- 
tazione à collo de’ fiioi pericoli, aggiunge di fuo pugnole parole fe- 
guenti. Baron no tengo qut dezirte , /ino qut corno erti hijo del Oiabh,el 
Diablo te favorezr, yTote tengo per proteHor dt mi honra . Sazie poi l'Ira» 
c la Vendetta d’humano fangue bevuto per lo fpazio di ventiott’ anni » 
quanto dall’ intrufione di Giovanni Duca di Braganza morto fui fi- 
ne del 1656. durò la Guerra tra Caftiglia» c Portogallo,occulti maneg- 
gi di Pace s’intrapreferotra’due Regni , poiché Marianna Regina Ma- 
dre, e Tutricedel Fanciullo Carlo Secondo dcfidcrava, che nella tene- 
ra mano del Figliuolo fi vedeflc l’Olivo della Pace innellato allo Scet- • 
tro, e i Popoli di Portogallo bramando non meno godere il frutto di ta- 
ti fudori , c di sì immenfe ricchezze , con le quali comparono fbreflieri 
appoggi per foftenerfi, iftavano fi conchiudelìe il Trattato, e da’Confi- 
nifibandilfc il Tuono dell’Armi . All'adempimento di quello defiderio 
cooperò la depofizionc del Rè Alfonfo,dichiaratoil Prcncipe D. Pietro ( 

Governadore, e Reggente del Regno; l’uno rinovata la Lega con Fran- 
cia, protraeva la Guerra ; l’altro vedendo poter nella minorità del Rè 
Carlo Secondo con vantagiofi patti dare a’Popoli la quiete, fubito Refe 
la mano all’accotdo, inviatane da Madrid la Plenipotenza è D.Galpar 
de Haro Marchefe di Lichc,fin dalla battaglia di Villa Viziofa prigio- 
ne in Lisboa ,e che poi cagionò tanto cordoglio d Napoli con la luaj 
morte a’ij.di Novébrc 1687. quanto giubilo liapportò entrandovi Vi- 
ceré a’6. Gennaro 1683. Quindi (labiliti a’tj.diFebrajo i66S.gli arti- 
coli della Pace, fi ritralfero gli Eferciti dalle Frontiere, doppo, che fta 
nc udila publicazione, c fi tcrtcggiòcon légni d’univerfale allegrezza^. 

Vennero molti Officiali alla Corte, riformati dalle Cariche; il San- 
ta Crifiina ritenne la fua fino al 1671. honorato d’ altre mercedi, del 
Confeglio Collaterale del Rcgno,conce(foli Titolo di Marchefe fopra., 
la Tetra diS. Crifpicro, (chiamato comunemente Marchefe di Santa., 

Criftinaiondel’hò foprapofto quelloTitolo nel principio per riconofeer- 
fiqutl Capitano, qual’anda va in bocca delle Milizie,c dc’Generali,che 
lo appellavano Baron di Santa Criftina,) fpeditoli il Privilegio in per- 
gameno, in cui fi aflcrifee . Noi can/iderantei praclara marita , df magna 
ebfequia qua dicìui D: fintoniui per Jpatium annorum quindecim in Princi- 
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Patu txflro Cithalonìt, d^-i» Exercitibu/ nejiris Hijpanid advtrfm lufit»- 
nat, Muntribus Capitanti ptdejlris , <Jc Equtftrit Militia . ufqut adTribu- 
tticinm meriti oblentis Nobit fideliter praflitit ■> variit expeditionibuj belli - 
cit ibi oblatis (fuarum bit feriem texere hngum effet)-^ pracipuè in eceatio- 
nibuj Campredonis , Barcinona. Bergas 1 Solfona, dr Villa de Paiamo! > ubi 
gnavami atque gratam optram miniftrando > Virtui fua bellica , wi No! 
Fide! miriate entinuit . Nee non qua deincepi in expugnationibu! , dn obfi- 
dionihui Civitatii nojlra de Badajoz 1 df diverforum Locorum . df Villarum 
Portugallia Regni, {Vulgo) Telbet, Arongbt!, Btira, Jurumena , Sorba-, , 
Monforte , Ocrato , Vguela, df Ebora Civitatindr demum in dimicatione de 
Eftrtmox , ubi , dp in caterii occafionibut , pluriit Jlrenui dimicando , fa- 
penumeròque bojlet •vincendo i "varia vulnera recepit , df de ultra-, 
à retro fuit tran/verfut , Jldeliter cumulavit , dfc. Benché nondi- 
meno per fuoi domcftici incerciTi li fi concedellè per folo quit- 
tro meli licenza . fìi coftretco à prolungar la dimora iti-> 
Napoliic fìi providenza del Cielo,acciò neirimminenci rivoluzioni del- 
la Città di Mefsina.abbondadcro fogetti per alliftere di Confeglio a’Vi- 
cerèdi NapoIiToprai quali dovea riverfarlt in buona parte il carico pre- 
fentedi quella Guerra > 

Per quella cagione il Marchefe d’Allorga nó volle privarli d’un tal 
foldato.olTertofi nei i674.à fcrvirc S.M.in Sicilia.ò dove folTe necellària 
la fua perfonai anzi ritenendolo prcfso di sè , lo dichiarò uno de' Capi 
militari eletti per la Giunta di Guerra . Si compita fodisfazione heb- 
bcli della diluì rpericnza>egiudicio,cheSua Maellà lo fece Generalo 
dell’Artiglieria ad honorem, con foldo di trecento fcudiil mele,cosi per 
nuova mercede di tati Tuoi meritheome acciò poreireelTcre obedito da’ 
Maellri di Campo, ch’erano in Reggio,Piazza d’Armi nelle frontiere di 
Calabria, dove il Viceré l’inviò fuccelTore nel Comando dell’ armi al 
Generale dell’Artiglieria del Regno Fra Gioan Battifto-Brancaccio, cui 
la lunga Età, eie corporali indifpolìzioni perfiiadcvano à ritirarli. E 
fono appunto! motivi alTcgnati nella Parente . Por quanto tl General de 
la Artilleria Frayjuan Bauptifia Brancaebo , que gobierna lat Armaten la 
Plaza de Rixelet ,y Fronteroj de Calabria No! ha beebe repttida! inflanpia! 
à e fedo de que la concediefemo! licencia para retirarfe à epa Ciudad,deJJe!t- 
do confolarle. No! redufimo! à termino! de dar quenta <i Sa Magejlad refpt- 
£ìo i necefitarfe defuReal permipon para tornar refoluzionen efte cafo,por 
ballarfe Su Mage/iad co la noticia de correr al cuidado del referido General 
la defenfa dtaquelto! Fri»i/era/,ó’c.Parea,che al Simonetta daflero tem- 
pera d’acciajolc fatighe incredibili in Reggio,cfpollo in faccia à Mefsi- 
na,mirando palleggiar per lo ftretto , e quali radetele rive di Calabria 
le Armate di Fiancia , lùggendoli perciò il fonno da gli occhi,e mai ca- 
dendoli Tarmi di manoiln Napoli altresi,richiamato nel i677.lcconti- 
nuc Giunte di notte, di giorno li rubbavano anco il necelTarioripofo. 

Quandolìnalmente conolciuta Tinfutlilienza de’ Tuoi altieri dife- 
gni, e incollanti più delTonde folcare dalTArmatadi Francia,chc Tab- 
bandonò, le altrui promclTe, a’picdi del proprio Rè cadde Meliina fup- 
plichcvole,c ravvcduta,qualche intervallo di quiete godè ancora Gio: 
Antonio. Màil Viceré inviatolo nel Gennaro del 1670. Vicario Ge- 
netale a’Preh'dii di Tofeana, li dié nuove occalioni d’impicgarlì in fer- 
vigio del Aio Monarca, cfeceicando con canta puntualità quella Carica, 
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che ne fu honorato altra volta dal Viceré Marchcfedel Carpioie di Li- 
che nell’Aprile del 1 68 j. Màpetche tra’generofì penlìeri > che per laj 
total quiete del Regno quel Signore maturava nella provida mente» n5 
era rulcimo quello d’cftirparne i Banditi> che allora lotto un tal Santuc- 
ciO) e Nicola Rainierii in gran numero travagliavano gli Apruzzi> & ò 
l’aulo di tanti nafcondigli li fcrviflc a rinfelvariì da fiere > ò la protez- 
zion de’Potcnti li coprifsc con l’ombra del Patrocinio , impadronitifi 
d’alcuni luoghi forti) commettevano enormiilime crudeltà > erano tan- 
ti piccioli Tiranni delle Provincie , c coftituivano una Dcmocratia 
di Gente perduta> una Republica di fcelcrati . 

O ridotti) òdifterrati)òdilirutti li volle 11 rifoluto Viceré Marchc- 
fe del Carpio: prefe perciò fpedienti efficaci) fia’quali uno fii richiamar 
il Marchefe di Santa Criftina da’Prcfidii di Torcana)dcftinarlo nel No- 
vembre 1683, foAptuzzoGovCrnadorcdell’armhinviandovi numcrofe 
oiiliziC) con le tonali Ipiantallè dal Mondo > nonché dal Regno quelle.^ 
peflime generazioni di Mafnadieri . Vi andò il Simonetta)provedutofi d 
Chicti Città di rclìdéza a’Prefidi d’ ApruzzO) più del proprio coraggio) 
c della fiducia in DiO) che d’h umane affiftenzC)Con rifoluzionc non me- 
no eroica di quante nelle guerre li havevano acquillato grido di valoto- 
fO) penetrò in quei labirinti di ferociffimi Moftri) per trucidarli vittime 
alla Regia Indignazione ) e alla Divina vendetta . Li alTcdiò rintanati 
nella V alle di Caftcllana) luogo famofo per titoli di tante infamie ) o 
afficurato da una catena di precipizii . Quefta volta però non fù inac- 
ceflà al piede della fdegnata GiuRizia)Che in pugno al Marchefe di Sa- 
ra Cridina liféfentire il taglio della fpada cadutoli à piombo in capo, 
con si buon fuccefib) che inviati à Chieti quindeci Tede la prima vol- 
tU) indi feguendo à lafciatne i cadaveri) ò palio alle ficrc) ò pendoli te- 
fiimonii di ragionevol rigore afforcati agli alberi) ( frutti domeftici di 
quelle fclvatiche piante)òdivifiin quarti)C affiffi lungo le publiche ftra- 
dC) memorie Icmprc freiche delia fceleraggiue cadigata; e finalmente^ 
circondatili con l’ultimo drcttojo, che à fomiglianti lupi é la Fame ) li 
cacciò dalla Valle di Cadcllana)li perfeguitò nella Montagna di Rofe- 
tO) ove rare vedeanfi impreffe orme di belve, non che vediggia d’ huo- 
ino) e molto meno fegni di Giuilizia, folito Covile di quelle Tigri , c he 
faltano per le punte delle balze) fi fan tetto delle tuine pendenti , e vi- 
vono tra feofeefi dirupi delle Montagne . Ancorquivi Gioan Antonio 
ftefe il braccio del zelo; molti ne uccifC)à molti privandoli di viveri) af- 
fegnò tra quelle ripide pietre il froolcro;fpianò Edifici! di fuperbadrut- 
tura fabricatifì da’Capi dc’Fuorulciti (pcrch’ ancora la Crudeltà vuolea 
i fuoi Calmi di ricreazione) dove goder II frutto de’latrocinii) e trefear 
nel fangiic dcU’Innocenti) in particolare uno del Santuccio , & un’altro 
di Gioan Bernardino Durando, ch’anco in Regia Città haurian merita- 
to nome di Nobili Palagi . 

Cività di Penna, hor per fe fteifo, bora per mano dej’ 
Tuoi Minidri) non era giorno ) che non prendelfe al laccio alcun Capo- ' 
bandito, & incappatine in una volta feflàntacinque, tutti legati à filo 
(chiamali Catena) l’inviò à Napoli da chiuderli nell’ Arfcnale , ch’é il 
ferraglio,dovc quei feroci Leoni rodono i’ugnc,c li domano.Cosi opra- 
do con tutto il braccio del PrcncipC)tornato alla Montagna di Rofeto , 
nc fé nuova dragc di quatanta: gli altri, c furon moltillìmi) noi; trovàdo 
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ne’pifi intrigati fcnticri de’bofchi, e de’ monti un piè ditcrrcnoli- 
bero dall’ ìncalzainento del Marchefe, dentro la Terra di Montorio, 
luogo ameno inlìemcic munìtO)li miferoin fortezzaje difèrajprotcllatifi 
che coftarebbe ogni loro tefla molti Capi di foldaterche, e con ofti- 
natifsima relillenza renderebbero famofa quell’ ultima Kitiratij 
della lor Contumacia . S’ accinfc dunque il Santa Criftina alla., 
forza > mettendovi formalmente l’airedio. E coiiciofiachc ftimaf- 
fe indecoro alla Regia autorità > & al valore di fue milizie con- 
tro un branco di malnati ftratarii adoprar il cannone > c noru 
piu tolto à petto fcovcrto alTalirli , non volle sii i primi tentati- 
vi ièrvìrlì dell’ artiglierie ; mà vedendo nell’attacco della Porta_i 
morir molti bravi foldati , cader ellinti alla 'pioggia continua^ 
delle palle i più arrifehiati > fè condurre il cannone > e batterei 
furiofamentc la Terra i A Napoli ne mandò felTanta prigioni ; c’I 
folo vederli ilrafcinar in Catena per la Città era un Encomio 
fpettabile à tutti del Valor del Marchefe . Spianò i Luoghi ivi in- 
torno] dove folea annidarli quella fpecie di demoni! fùorufciti : Sicho 
àggiontivi poi dal Carpio Forti , c Prclìdii , furono con immenfa fuoj 
lode(e molta aItresìdelSimonetta)libcrate Snalmétc quelle Provincie> 
che già quali da fettanc’annifoffrivanocosìinfopportabilc Tirannia . 

Si è poi conofeiuto quanto l’ha ver il Marchefe nel fangue di quei 
fibaldi immerfa tuttala manOjgiovalTe alla quiete del Rcgnojchcfeguì 
à goder lungo tempo per la fomma vigilanza del Viceré Conte 
di Santo Stefano] fotto la rigorofa verga del cui giullO] piO]ma- 
gnanimO] & incorrotto Governo] non alligna Capo d’ orgogliofo 
papavero] che non fubitO] ò cada a’ piedi d’ineforabile Alirca-.] 
ò torca il collo sii le forche . Sette meli in perfequitarli à 
ferro ] c fuoco ] alfediandoli ] combattendoli , facendone ftra- 
gc pcrliftè il Sanu Criftina , fterminandonc più di trecento cinquan- 
ta] con quei pericoli di vita] che ponno imaginarli in una guerra ] chea 
li fa con difperati ] e'con Regole diverfe dall’ordinarie dell’Anc Mili- 
tare. Ma apprelTandoli all'ultimo termine de’fuoi giorni) datoli fuc- 
celTornella Carica il Maeftro di Campo D.Alonfo Torrejon] y Pefiilo- 
fa: Soldato anch’egli di lunga fperienza] i due Capi Banditi Santuccio> 
e Rainicri fuggiti con molti compagni andarono a’ fervigi della Repu- 
blica Veneta] fcgnalandolì nella conquifta della Morca ] òtaftediodi 
Negroponte ] il Marchefe tornato in Napoli ] fubito fìi alTalito da vio- 
lentillima Apoplclia] che privatolo per fette giorni di lingua ]a’6.diFe- 
braro 1685. li tolfe ancora la vita ] tutta impiegata in ollcquiodel fuo 
PrencipC] lafciando à tré figliuoli fanciulli il ricco Patrimonio non del- 
la Foriuna] ma della Virtù] e l’Eredità de’fuoi meriti , a’quali mirando 
Sua Maeftà, conccftc a’Pupilli trecento annui fcudi>e facoltà d’arrollarfi 
alla Milizia Spagnuola]ancorchcNapoIitaniiquantunque non giungefle 
il Primogenito all’età d’undeci anni . Cosi MarioAnnibalc ] e Gioan.. 
Tomafo] rapprefentando del Padre l’animO] e le fembianze] forfè un dì 
ancor clfijcon opre degne di sì granCenìtorC) a celebrarle con miglior 
Itile follevaran l’altrui penne . 
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IL SIGNOR 

D ALONSO SANCES DE LVNA 

Signore della Cafa Sances di Luna,Duea di S. Jrpino , legittimo Sue- 
cejfure del Contado di Al oratta, e'Baronia d'illuoca nel Regno d’ 
jiragòna.^ignore in Feudum della Giur '(fditjone della Regia 
Zecca della Citta di Autrfa,t Cafali, ^yc. 

U S« antidiiflimo degli Egt/i Sculrori dedicjre i pirti de'Ior» mìracolofi fearpeUi I qaikhe NumeCtf» 
lede» per clìmerli forfè da’morli acuri de i Zoili» overoper renderli illefi dalla Falce del Tempo . 
Coll appunto IO volendo imitare gh ftelTi documenti» vengo a* confaerarc alla Proceaiooc diV. £• qucuo 
(ìmulacro d un cosi invitto » e prode Guerriero , che vola gleriolo colle penne della Fama » acciocché 
reftaCeegli per tuttiiSrcoli Tempre infepofto nella TombadelTobblio.Che V-E^difeenda da quel famoTo O Pietro 
Sances di (,una»Rir« H*mbr« ét Naiur* dèi Regno d'Aragonai cbc-rù Ambafeiadore del Rè Marcino primo di Ci. 
etili al Sommo Ponrifice Bonifacio IX. lo atre llant^lì Archivj.Che la famiglia di V.b.Sanccsdi Luna Ha un ramo 
deirinfigne Cafa dt LunaJ'autcntìcano "li Storici.TKCio le glorie d*un Giovanni ammefio alla flrcrta amidi i & al 
ConiM'liodel Gab«netto da Ferdinando t’rimn Rè di Napoliie d'un Alonfo * e d'un FranccfcoiTuno ne'maneggi dì 
Stato Regio Ambarciadore»ralrro negli affari di Marce eccelfo CapÌrano»e benemerito del Rè Cattolico- Non parlo* 
d*un Alvaro Generale HeirArmi lmptrnali»edi più feudi invellico,‘Nè d'un altro Alonfo prodigio della Tua eta>oao* 
raro di reiterate Ambafcieriea Reggt»à Repubitcheii Ponccficiii ennehiuder paci di più Provincie » e Regni » meri> 
tido immé/i applault.doni infinìti»onori Tenta numero.Non favello del digniifimo Marcnefe di Grortola»pirimente no- 
maro Aiófo»! e foriero generale del RegnOie Cóligliere di Stato i.Nedl quel gran Prelato D-Gabnel Sance» di Luna 
figlio di rfio March/fcdi Grottola Rrg -Cappellano Maggiorc>e delConfcglio di Staro di S.M-Abbaree> S.Gio.’Mag* 
eiore di qncfia Parriaicuale inftitoì il Maiorafeato di più migliaia di feudi a prò del Priroogeoìio deila 
lua Famiglia » orile al prefence lo^papprefsnca » e gode V<£; Nè d'un Giulio>CalleIlano perpetuo del neal Calici* 
io della Curi di Avcrfa>nèdi mille altri Illudri Peiionaggi della llIuftrtITjma Famiglia di V-EtcheflancanoieTróbe 
della Faroa.perchc dal Canialicioidat Zorira»c da cèto altri Storici ne fono i lungo decantate reroiche imprefe»dame 
altrove cit-tti;foloqiii Tirò méttonc d:l Teq^cre Privilegio di Cóceifione della Città di Vico fiqué(e»c Mafia Lubrélé» 
ch’oricne D GinrAiu gloriofo Alcédére»dalla felice memoria di Ferdinido Primo nel 1467-10 Cui vien proclamato per 
J’immagine della fedclrà.e per t Idea del Valore- Ftriinàdut Ùn gestii RfxtO'c. Sa*i non <nj«rf4 Acb.uim à Mcront^ 
fmmma /Sia vtrmm etUbrtntm affé aa*toi»ibtat r» Atnaiia ìagimut ^ ai AtMaa im uaxima Ainaaa ÌMbìttm.WMXit anim Fatta 

jUhate fidtptà/lantam,^ i« amitut» tan^mrnm,^ fmi mtam^na farturns faf/trtim mivarf» Aaaaéfampar héttratt^ 
frafedt laeat aA^rr/mata ja* tmnm farti anima togata nmtttttm fit fnvnra,'S ean/tamti£Smi ia a/IStiapar/^art,fmtdtmmitMfif fmibmt 
/amiibntf^mibut prétamijt.fm bm/ìfMapa*mi\t hanni inntbe^FirmmH^mi/S' S fidatltaum,^ da na^t baaamrntM prtfafMammr,f^*td 
»si//iu» tanfertmiar f'fiai] fiaa Èttlmria maritit/ntitfàearapafSmtat mfmiltimmt, mat mamanom bHÌH/'madi,uÌtafatttir tbUtarara 
tbli 9 ia,fma fide.^Mm eafiantia.ét f*** parfavarsmtia iaoMataa Sa»tbatiàt/trm famper /t: /ìgna dv no^rmt fartax faemtmtitT 

quidam aattmpare tfma fidai» eapartra dt/fitth arat.tmm rarifiSmi affant^^io fidam Jtuxam »$n iatirent.ntt f*tanf afUtamt 
tu viri MimdtUii^ fidu uaSrit frtm»)i,sat uUii largitttnabMt »• tpfa taganua miimi affiiìn, ima titm amni bnmanmapa maximi 
agartmui xnhfii faatunat faviauiibut ijUbtai gratmffi pattar miimi tjfiHmm uabit fuxs amntt fatuitatii àxhtbxit.,ét ita nnagìtati^ 
iuj na/trit farntrrant, fiu nat ad txtramxm adagtraxt,fltaìd paaeiald»bia taafaripateJi,httiMs afa (epa mada,»at fart ultra ttadaa 
prmafifat rrfpiraff:-,^ antmxm tnitfampfiff.-,^ viaaiimtfiaum afi babart fidum amitum tu amnt tautpan^fai matimmmf at^\rari 0 ~ 
auum 4$ ttm>aft,pma fuiuta f tvt ,pmi t» advtftifaatHaaJ'a’amìta txebat,bic rarufimuijùs fidtfgragiua kabanduia/t , haauat 
Santh-t, hft «‘inimprpIS-tittvir amatum VtrarH,ai fidaliifiaautlVir im taHautiifimmsytr nafirma dignitatit aafiripua 

jwi«ù /imiiéfi.fì nut.Caeta’U’HAxn fattali ataa/r,* ma/fPa aamitta, aparta di/trimlmi abìaeartt,raiu /raprim'fé' ipf"m tapur aiia^avit 
ptrituht na ^mtd Uli raliìpumdum ifiatypmad dtaymaQutfua aa/trmm affa mam ii»r*//^er«in«r rgram vrra /Ahcitut,^ ««ìjri«»,*iòiT 
magtteagaavtr » fuad da laAra Rigma ftnlbaiiliam^^ epuid trga dabtbiwaui ilti^fm ammiaaarpnriifartimar,^ animi baaa ì» mat - 
unHmaaigiifiiìpmoirafmaa illmm tfiieitmui.fma ajfltia^ mmmart immt bamt/labimmtyfue fui ipfiut /utaumtpma abluut amnina pr$ 
niii'a àaam't ,ijaa d gnitafam aa/Srmm axtalarttyit fidi atgrtgia imfimr uumimit abfervaret!fiiam agmafeimut . Obftfùa aam dt/fU 
tamu' ptu"* dtbtrt iattVig}mmt puibut vixpi/femmt fétitfntiPf/Firum ut alipma tx parti ttrrafpaadaamuty tarli ìnfiimibut de.» 
nabit bamtmtritit ,aidtm ^antbet,,^ fuh mriufguafkmui haaradibut,ip futcrfftribms txfua tarpan Irgi/tmì difeindaatibmt 

natii, pmibxt vatmrrie iam.^ia umtauùajtiaurij iu prrpatumu^Civitatat m^rat dtmaaialttvi, Civt><»/ei«» Gavitattm 

Maffi: dt FravtXtia Frinttpatutjis^. 

Nel di più adunque m altri luoghi dì quello fiefb libro» vedrà V. H. efiìgtaee le Immagini de'fuoi Illu- 
Uri Maggiort»che fervirannoper tilt molo ad incamntinarfi Tempre tù le mcdeflme tracce >cóTorme iiirono PÙtuaJmen* 
ce calcate da qucirilhidriri- D- Antonio Cavaliere Gerofolimitano fuoZio»che difprezaò la viu » ferveodo if 
Tuo Rè contro le moaiont di Napoli! mercè» die*] fìioCadavero fu poi co'le maggiori dimofiranae d'ooore»edi 
liima condotto dal fior della Nobira à npofàr nelfepolcro»col quarcfcaipiojma trattenetevi pure dagli occhi ò voi 
Jagrime/lche rillufirtr$-D-Pietro Tuo Germi fratello>il più Vago»Avvenéce,e ben'organizato Garzon di quella eeade 
nei fior dc'suoi verdi anni impiegando lo fiocco per ofiequio della ftella Corona»refiò voloncarìamcntc viccima ( oel 
la battaglia di Marfaglia in Piemonte ) della fedelci»e del valore Torto la calca nemicajqiuudo potei egli eamparfi 
ja vira conudaOnoraritljma ritira'’! • Sicché con pianto univerfalec Hata accompagnata la (in airgrazia» ami eoo. 
appfaufodiledTinim'irefiar viva la fui fama i»ù gli obdifchi della Gloria » e negli Epirafìdel Valore. V» E 
che fola in fefie^|| oggi ammirar compendiata la Virtù » il Vafore»ed ogni aicra prerogati va de Tuoi preclari An* 
'ìccome umilmèce ne la rupplìco»l'omaggio di quefio mio Cordiali (fimo olTequio»e dàvoumea- 
— '‘^erferopre» 
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CIO BATTISTA BRANCACCIO 

\Ua mcdcfima Grandezza del cuore derivava inScipio- 
ne Africano,e l’iuvitto valor della deftra,e la gcncrofa 
energia della lingua. L’ima sbalzò Annibaie poco men 
che dalle cime de’ Sette Colli alle folicudini fabbiofe 
delTAlrica,riduccdoIo ad immergere la fete del sàgue 
latino in un volótariobicchiero di todicoiTaltra ferì di 
puntaTInvidia, (che lo tacciavaditroppoguardingo di sè , c poco au- 
dace nelle battaglie) con la rifoluta rilpofta : i il Veto dt’Nemi- 

d Mia Repubhca i cbt tfpoftofi Scipione ove è pi» atroce la pugna , e più cieca 
la Parca, tronchi barbaro ferro nella mia Vita il Braccio alle Romane Vitto- 
rie . Non bò trovato ancora Awerfario, chepojfa ancor che voglia, chefia^ 
degno ancorché pojfajlamhir la fpada tinta ntljangne de’Scipioni . Come in- 
contrar la Morte nelle battaglie è intrepidezza da commendar^ ,/e l’Honor 
lo configlia i cot i cercarla è dijperazion bia/mevole , quando il bene della Pa- 
tria lo vieta . Roma mi diè autorità di comandare, non arbitrio di morirti; 
mia Madre nel partorirmi , mi dejlini non à correr la forte de' Gregarii fal- 
dati, mi ad emolar le glorie de’più rinomati Capitani.lmperatorem me Ma- 7 

ter, non bellatorem peperit . 

Oltre due Scipionijche con chiari latti illii.'lrarono il fecole cade- 
te, c’I pafsato,non può negarli alle Madri Brancaccio il pregio (ingoia- 
re di partorir quanti figli, tanti, e Capitani, c foldati . Pochi d' cin ap- 
plicati ad altro cfcrcizio hà veduto la Patria, gli altri moltifsimi,chc ò 
"pugnando, ò comandando Corpi d’Efcrcito,e Squadre di Galere larda- 
rono glori ofo Nome in Alia, in Africa, in Europa, furono ammirati dal- 
le due Plaghe del noftro Emisfero, dove nafee il Sole, dove tramonta , 
fra’qnali tre Battifti, dui Tibcrii, un Giufeppc,un Marc’Antonio,un Lc- 
Iìo,ponno empire intieri volumi,e francar le penne allTftoria,foprafat- 
ta dal numero, c qualità de’Pcrfonaggi, fe a’tempi più antichi li volge . 

Qucfto di chi bora ferivo , cominciò da Venturiero ad autenticar la-, 
bizarria innata del fanguc in Lombardia, condottovi da Carlo fuo Pa- 
dre, che occupava poftodi Tenente nella Compagnia d’Huomini d’ar- 
me di Camillo CaraccioloPrencipc d’Avellino Generale della Caval- 
leria Napolitana , quando fotto quefto Prencipc , & Antonio Carafaj 
Duca di Maddaloni inviò il Viceré Duca d’Ofsuna mille ottocento Ca- Caerjti.6. 
valli in Milano, per rinforzar l’Efercito di D. Pietro di Toledo Gover- 
nadordello Stato. 

L'Origine di quella guerra, che per conto della Bambina Prenci- 
pcfsa Maria figliuola del morto FranccfcoDuca di Mantua,cdi Marga- 
rita diSavoja,fiaccefc col Duca Carlo Emmanuele’, in altra occafione 
fi accenna ; e fc ad altro più occulto fomite quella piccola fcintilla non 
s’attaccà,(di che refti la cura della riflcifione a’ Scrittori Politici ) ap- 
porta meraviglie inquàrcfiamniedilatafse,e comefcaldando anco chi 
domina di là da monti, in inccndii dcvaftatoriinvolgcfsc l’Italia. 

Poi cjie dunque Olficii, rifentimenti, minaccio nulla oprarono con Car- 
io Hinmanuck >il quale quantuuqncnc’ principi! andafsc ritenuto , ej 

non 



Digitized by Google 






358 GIGA N BATTISTA 
non fi avanzane in certi acquifii nel Monferrato per rilpctto alle Infc- 
gne Spagnuole pronte a’Confinij e difpofte à difendere il nuovo Duca > 
afibdate nondimeno le prattichc có altri Prencipi> (particolarmente co’ 
Veneziani, che, e per vendicarli de’danni ricevuti daU’Armati Napoli- 
tana fpinta dal Viceré Duca d’Olfuiia ncU’Adriatico,cpcrdillrarredal- 
l’ajuto dell’Arciduca Ferdinando le forze di Spagna, fomminiftrarono 
à Carlo il nervo della guerra)egliogni riguardo alla Maeftà di Filippo, 
& ogni penfiero d’amichevole aceordo finalmente depofe . Per lo cho 
richiamato alla Corte D. Antonio di Leva Preneipe d'AfcoIi , e venuto 
ad occupar la di lui Carica di Macllro di Campo Generale, Geronimo 
Carafa Mnrcbefe di MoneeneroJCapitano di molta autorità, veecbiotéf efer- 
citato longamentr nette guerre di Fiandra, il Governàdorc reggendoli col 
conliglio del Carafa , oenche publicaisc d'attaccar Crefccntino , cosi 
improvifoafsediò Vercelli , che tagliatene fiiori quattro Compagnie-» 
di Cavalli ufeiti à fpiar la fua marchia , cominciò fubito à tormentare.» 
la Piazza, governata dal Marchefedi Calulio,difefa con diremo corag- 
gio, e finalmente ceduta, quando, difperato il foccorfo, haveva per in- 
tiero fodislàtto all'honoredi Capitano. 

In un afsedio,che di cofpicui Sogetti privò il Campo Spagnuolo , 
morendovi fra gli altri Geronimo Mormite Napolitano Luogotenente del 
JHonieneroi e dove al più evidente pericolo, con minor cautela fi efpon- 
gono i V'entntieri, iducBrancacci Padre, c figlio fi fcgnalarono, e riti- 
rato l’Efcrcitoà Quartieri, ambedue £on buona parte della Cavalleria 
Napolitana, alloggiarono ne’Tcrritorii di Cremona', c di Lodi pcrin- 
gclofir la Republica di Venezia in quella parte de’fuoi confini, dove nó 
era si ben proveduta . Poiché convenendo tenerli forte nel Friuli , o 
dall’havcr il Rè nelle condizioni della Pace con Savoja allargata la ma. 
no, argomentando llracchezza nella Corte di più opprimere có la gucr- ' 
ra l’Italia , per riportar nell’accordo flabilito , c promulgato con l’Ar- 
ciduca,maggiori vantaggi, perfevcrava iteH’oppugnarc Gradifca, coiij 
impolsibiltè di penetrarvi foccOrfo . Perciò d’ordincdel Govcrnadore 
la Cavalleria Napolitana,& altrcgenti ne’confini alloggiatc,irrompen- 
do ne’Contadi di Bergamo, c di Cremona, occuparono Fara , c tentato 
indarno Romano, diedero il facco alle Ville , con tal fucccfsu , che per 
elimerc la Provincia da peggiori difordini, convenne il Senato con D. 
Alfbnfo della Coeva M.irchcfc di Belmar Ambafeiador Cattolico , poi 
Cardinalc,di non impedire l’introduzzione ogni di in Gradifca di quS- 
ca vettovaglia bafiafse al quotidiano follcnto,lìno alla conclulion della 
Pace; pur che le loldatefchc dcpcdatrici dentro i propri! confini fi con- 
tenefsero • 

Mà non tanto la guerra del Friuli , che finalmente fi rifolvca ia> 
vicendevoli riprelàglie , c poc’ altro , che fcorrcric , quanto premè agli 
Aullriacila follcvazione di Boemia ,e l’intrufione del Palatino. Prin- 
cipale à promuoverla fìi Errico Conte della Torre, il quale privato dal- 
rimperador Mattias del Governo diCarlellein per fofpetto,chc un co- 
vile di mollruoli penficri fofse, com’era appunto,il fuoCapo,e per l’olli- 
nata Ercfia, che profefsava,fpogliato da Ferdinando Rèdi Boemia del- 
lo Stato, cdc’beni, machinò con proditorio contracambio,gittarluidal 
Bocmico Trono . Perciò quando con l’occupazione del Caltellodi Pra- 
ga, col precipizio dc’ConciMartinìz,eSlavacd,e del Segretario Frabri- 
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^ì gittati da altiflime fiiicllre,c nondimeno rimafli illefiividdemcflòper 
fondamenro alla ribellione la violenza a’Miniftri del Rdicóvocati mol- 
ti Signori infetti della medelìma pedo nella Sala del Caftello:Crr//«,dif. 
fe, che all’meMrTabitì nojlre mijerie impietojìto il Cielo , ci moflri hoggi la^ 
Jìraela di portarci all’ocqwjlo dì quella liòertà, il cui Nome è già ibandho da 
cjuefto R egno per la T irarmica opprejffìone di Difpotici Dominanti . Fi»' bora 
non hi pcfj'utoi che commijerare la calamità della Patria ) e affrettar co' voti 
l’ultima notte agli occhi mieijlanchi di compiangere le domeffiche catene , c_» 
la comune infelicità . Ahi ! quell’inclito T itolo di Regno Elettivo , di ebe^ 
gloriavafi il nojlro-, hcrmaiper dir così ferro Aujlriaco Jcancellò dall' Ijloriex 
fatta è la Boemia Cenfo-, Eredità, Patrimonio d’una Cafa , i cui Capi laurea- 
ti Con V I mperio del Mondo, pria che ne 19 sbalzi la Aforte i in tefla a’fuccef- 
Jori depongono qurjìa Corona , acciò non manchi mai nò chi regni j ni chi obe- 
difea . Interdettoci il libero ffercizio delta Religione, le nojìre Cbiefe,ò fer- 
rale, ò abbattute, dam neceffitati à credere ciò che crede Cafa d’Auftria , chi 
non ò Cattolico è fuo Nemico . ^uefla fula colpa, che mi hà coflituito reo di 
Ferdinando . ^ejla la cat^ che ci hà fatto incorrere'f indignazione Cefa- 
rea - Mà Je la generofità de liberi Avi dura ancor ne’ Nipoti ,e vi è chi 
fecondi i miei precipitoji, màforfe falutaricenfegli j chi habbia à cuore le fa- 
coltà, i figli, la cofcienza,la vita, rifotviamoci in tempo-punta di fpada cifot- 
tragga à verga di ferro . Si moverà à noftro prò la T ranfilvania, l’Vnga- 
ria, la Moravia, l’Europa-, quand’altro manchi, e maggior potenza ci vinca, 
non rejlarà abbattuta la Coftanza del nofiro petto . Non vi ò che rifolvere j 
pajjato il Rubicone, gittato òli Dado: Siam Cef ari , non per togliere , mà per 
refiituir alla Repuhlica la libertà . 

A buzzicar quegl’animi feroci j nè pur bifognavano tanti ftimo- 
li; quindi cofpiraudo tutti à mutar Prencipeper cangiar condizione , cj 
Fortuna, (ì alzò la bandiera della terribile fcdizionc dal Torre , alla cui 
ombra corl'cro allora Ernefto di Mansfeld fpurio del famofo Pier Erne- 
fto, poi il Prencipe d'Anauld con altri Eretici Proteftanti. Tra coloro, 
che offertoli , lo ricufarono , Federico Palatino del Reno Refe la mano 
allo Scettro, mà non Irebbe poi braccio da foftcnerlo, c alla caduca dcl- 
l’ufurpata Corona lì congionfc la perdita de’ fuoi Stati . Poco prima à 
Mactias , che fra quelle commozioni pagò il debitoalla Natura , fupe- 
rate alcune dilTìcolcà, Ferdinando fuccelfc nellTmperio Romano, e tra le 
prime fue cure, già che l’ulcera dellaRibcllionc Boemiea eliggeva ferro, 
c rigore,implotò l’alfillenza del Nipote Rè di Spagna Filippo.Da Fian- 
dra, e da Napoli inviò fubito validi fuRidii al Zio neceditofo il Zelan- 
te Monarca . Di là l'Arciduca Alberto fpinfc il Marchefe Spinola nel 
Palatinatoi di qua l’Olfuna Viceré uniti treTcrziiniin folo, quattromi- 
la ottocento Fanti Napolitani, foldati vccchi,& cfercitati in Piemonte , 
fotco Carlo Spinello poi Marchefe del Sag. Rom. Imp. (andatovi altresì 
TomalbJCaraccioIo Duca di Rocca Rainola)màdò per la via di Milano. 

Capitano d’una Compagnia nel Terzo dello Spinello andò Gioan 
Battifla Brancaccio in Boemia, e fol che corra al pari della mia penna 
accompagnandolo in quel viaggio,il l.cttorc,vedrà in quante battaglie, 
8c acquifti decorarono la marchia di quelle truppe , cucrfì con fingo- 
lar valore fegnalato il Brancaccio. La prefa di Pragatiz à (calata da’ 
Napolitani , doppo clTcrnc flati i Valloni refpinti, eÌTcndo Gioan Batti- 
(U de’primi ad appoggiarvi le fcalc . L’attacco di Vitinao Piazza del- 
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ie più forti della Boemia; di Ta!n> dove con trenta foldàti dellalfua cò- 
pagnia attaccò fuoco al ponte levatojo , d’Orn > Pifchin j & altre,cami- 
ndndo fett'hote col Nemico hot a’fìanchi, hot à fronte, hor nella retro- 
guardia, fcmprc molcfto . Mà più che mai nella felva diRagonitz,do- 
ve imbofcati quattromila Fanti , c duemila Cavalli, dal Terzo dello 
Spinello fiitoiio collrctcj à sloggiare, com’anche da un Cimitero, donde 
à’ Cattolici proibivano Un tivolodi biioii acqua , c’I Brancaccio > cho 
ira’primi Capitani con lelor Compagnie inveiti. Una mo(chettara*rice- 
Vè nella inano; poi altra nel piede.guidando una manicadi mofchcttie- 
ridi vanguardia allorché contro il Palatino ih- 1 Vaifemberg predò Pra- 
ga li riportò la gloriofa vittoria cò qucll’honorc della Nazione Napo- 
licana,che alferifcono 1 Scrittori 9l quella guerra , c in altro luogo non 
pafso in filcnzioi 

Qual valore moltrafse in quella fpcdizione il Brancaccio , non li 
richieda altra tcllimonianza, fuor dell’autentica^, ti originale del Setcs 
hiSimo di Baviera, & è quella > 

* 

Maximllianus bei Cratia Comes t’alatinusKlicni s 
utriufquc Bavaria; DiUt , &c. 

Suadel AEquitatis rjlw. Ut quoties vtrit.ì!is documnitum à quiCiim- 
petitur, id dentgandum mimmè/ìt . Idc» cum loaMnei Èaptifia Bran- 
** ■ ' tacius à Nokìt poflulavtritfibi ujiimonium tradì ejiij quod per tum , Nobis 

videtnìbUJ-ió- J'cientibusiin p.xpedìtiont Bohemna anno fapenire penaci Jtge- 
^umfuil, tenore prafentium attejlamur, ridemque facìmnstNos ex comm'J- 
Sont Cétfaris recuperando Bepruo Bobemis , aliifque Proninciit Att/lriacit in- 
(entos, omnino vidijfe dii'liiin toannem Bapli/iam Brancacium ,in Neapoti- 
tanorum Legione Capitaiieuni, egrerjani Ma\eJìjti Caf area operarti pafi'tn^ 
HavaJJii prajertim vero cordati admod;i,ci-au.lj:ier /e ge/aijfet tura Itcjiri 
propè Raebonìtz-ànter utrutnque Exeniiuia jacc/ti T empiuta , ac Qameieriii, 
vi expulfo Holle, occupartnt , ihique ipj'e Jclopeti ifìu vulnerantur , Dtiadc 
in vifloriofo ad Pragam comnùjjo conflilìUi ipfum iterùm valnut accept^i_y, 
Nobis relatum ejhfuumjlrcnuum animum pugnando ita demonjlrall'e , p<out 
i'irum deceti cui Ca/arit/crvitium, PubUcabalus , yirtus,a!que Ì ìomos Corr- 
eli tjl . In quorum fidem ha/ce pregna matw cunfirmavxmus-jéf Ducali no- 
-firofigillo muniri ju/simui . Datum in Civiljle nojira Siraubinga . 

Maxima iatius , 

Hor benché per la feonfìtta del Palatino,3c acqtiiAo di Praga,pre- 
dclÌEcro le cofe di Boemia altro afpctto,c Federico volte le fp.tllc à quel 
Trono, che fù la machina del fuo precipizio , appena trovafse cerminea 
alla fua fuga, non che alilo alla Cefarca vendetta , li fatigò nondimeno 
à ridurre quelle Provincie adiaccnti,in particolare la Mor.n i i,e le h on- 
tiercd’Ungaria, che ancora incenfavano l’ahbattnta Fortuna Jcl Pala- 
tinoichc f fuoi Partigiani procuravano di rimetccrc in .piedi . Sempra 
Un medelimo ardore ncll’ofscquio di Celare, durante quella moleltiiS- 
tna guerra Gioan BattiliamoArò, menare non un luogo di Q.n irtierc,nò 
Un giorno di ripofo li concerseà quel Terzo, bordai Duca di Baviera^, 
hor dal Cardinal di Diclhriftaio, hur dal Conce di Bnquoy richicAo pet 
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lisverlo iic’piii dilficili incontri,impiegarlo negli attacchi più periglioC, 
fidarti le più importanti difèfei del che nella Vita di Carlo Spinello fiu> 
Conduttore, c Macftro di Campo llimo efser detto à ballanza. 

Intanto mentre dal Conte Tilly , eda D. Confalo di Cordova, 
erano più volte battuti nel Palatinato l’Alberftat, e’I Mansfcld ,doppa 
che quello cómofso da Vcnezia,e da Fricia ad entrar nella Franca Cò- 
rèa, sborfatoli anticipato il prezzo della divcrfionc, òpcr impotenza, ò 
per altre cagioni hebbe uccellato 5 beduc,séza nuvoli di guerra non era 
'rimàfta l’Italia.Poiche oltre gl’intrighi dellaValtellina,i cui Forti furo- 
no depofitati da’Spagnuoli in mano del Pontefice, Carlo Emmanuel di 
Savoia, che non porca vedcrfiil ferro al fianco ozioforipigliado lepre- 
tenfioni fopra Zuccarello Feudo Impcrialctra’Móti cuftodito, poi com- 
prato da’Cenovcfi, contro la Rcpublicaarmòjoccupandonc molte Ter- 
re . Ondefincome con protetta di non romper Iapaccco’SpagnuoIi,nel- 
l’Efercitodcl Duca per mezzo del Conteftabile della Dighicra fè veder 
la Francia l’Infcgnc de’Gigli i Così fenza fi-angerla anch’ella , applicò 
la Spagna alla protezzionc della Kepiiblica ; nèfolamcntc il Marchefej 
di Santa Croce fopragiontocon le Galere di Napoli occupò Oneglia.. , 
il Maro, e tutto quel Tratto, da cui flagellavafi il fianco al Picmontc,o 
vi oprò egregiamente GìoanBattitta Brancaccio; mà dalla licpublicaj 
dato il Governo dell’armi àTomafo Caracciolo, fi mife maggioratten- 
zioncalla difefa , e con trentamila foldati ufdto in Campagna il Du- 
ca di Feria Govcrnador di Milano, fé ritirare quel di Savoja,e’l Dighic- 
ra attacciatifi alle mura di Genoa, e quali gioirti alle porte . 

Mà non perciò fu durevole la tranquillità dell’ Italia ,c la mortp 
toltoli Vincenzo Duca di Mantoa , con lapretcfa fucccflionc di Carlo 
Gonfaga Duca diNivers tornòadaptire inquetta Regione gli appena^ 
chiufi Icpolcri . Moderava tuttavia Tarmiicomc Macftro di Campo Ge- 
nerale dello Stato il Marchefedi Montcnero Geronimo Carafa,fpin- 
tofi con un Corpo di Fanti,e Cavalli nel Cremonefe , per opporli a’ Ve- 
neziani, dc’quali fufurravali non sò qualfofpettarifoluzion ne’ Confini, 
e haver gli occhi sù le prevenzioni del nuovo Duca di Mantoa, che da 
proprii effetti creditarii di Francia inciso inlicme qualche danaro, tenea 
da diecemìla {foldati , parte a’ Cafale, e contorni , parte nella Città 
Capitale . Mà il Governador di Milano D. Confalo di Cor- 
dova non havendo pronti più di dodecimilafoldatì,non poteva Tauto- 
rità dcll’Imperador Ferdinando,cui toccava definir d’un Feudo Impe- 
riale, e rarbitrio,che fuole cfcrcitar il Re di Spagna sù le dìttèrénze d’I- 
talia fottener con decoro . Oltre dunque agli officii pafsati con Carla 
EmmannelediSavoja, cui ancora pungeva lo ttimolodel matrimonio 
fatto séza fua faputa trà il Rethel,e la PrécipefsadiMItoa,follecitò per 
ajnti ìlVicerò di Napoli Duca d’Alva;e quello trovàdofi gii feicét’huo- 
minifottol’Infegne, ne diè la condotta àGioan Battifta Brancaccio, 
forfè perciò venuto, che li'portò à Milano , mentre feguìvanClelevc d’ 
altre foldatefche da inviatfi appretto • 

All’attacco di Vcrrua,dove fenza raccoglierne frutto fi fparfe mol- 
to faogue, alfifte egli, e pattando in Piemonte l’Efercìto, fu lafciato itij 
un Forte al Ponte della Villata con fette Compagnie fotto il fuo coma- 
do, per tener libero il pattò alla ritirata. Di là fi fpinfeadacquittarPon- 
teftura. Ne’ due afledii di Cafale, la prima volta con evidente pericolo 
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della Vira guadagnò un’Ifola,chc forma il Pò dirimpetto alla Piaxa^: 
Bella feconda fìialla tefta della fua Compagnia ■> allorché il Marchefo 
di Sira Croce attefe fqiiadronato nelle Trincicrc il foccorfo» che vi por- 
tavano i Ftancefij henchc poi , piiblicata laPaccdi Rarisbona > la bat- 
taglia li divertine . Nel qual tempotalcune cofe del Brancaccio cosi fu- 
rono atteftate dal Montencro . 

Geronimo Carafa Prin fife del Sagro Remane Imperio Marquet ae_» 
Meettenere, del’babito de Sant’Iage,ò-c. , 

Coltoci al Capitan Juan Bauplifta Braneacho el aSo del l6fj.ftrbtr a 
Su Magejiad enlatguerrasdel Piemonte-^endo Carlo fu padret eniente dela 
Compatita de houAres de armar del SeUor Prinpipe de Abellin General de_, 
aqueilaCavatleriadelRejnode Nttpoles yyenelfjtio , J toma de Verce.t 
Je feSaliìj pelea en lai ocajìonci j que feafrecieron con muebo eifuerzo ijfe- 
BaladamenteU dia que el Enemigo ultimamente intentò meteo elfocorro ett_* 
aquella Plaza • T abora, queda continuando en eftas de Mantua con una^ 
CompaBia de Infanteria Napolitana, eumpliendo con lai obligapiones de Va- 
lientefoldado - Ùada en el Campo en Piadena . 

El Prinpipe Marques de Monttnero . 

Variando dunque ilTeatro delle guerre, ch’era divenuta l’Italia-., 
hor nc’inotivi, horin Sogctii diverlì, come volgeva la ruota dell'-inte- 
rellédi Stato la fortuna dc’Prencipi , non fb dimmileà fc fteflbil Bt*"* 
caccio . Onde dal M.ucfcial di Criquì, Duchi di Savoja,c Parma alfe- 
diata Valenza al Pò, ei vifii melfo col Tuo Terzo inprefidio ie tuttoché 
della Piazza comunemente (limata allora non valevole àrefiftere oltre 
fei giorni, non folTe tra’Capitani,chi volelTe alTumcrne ladifcfa,vi C of- 
feiie ilMarchcfc di Celada valotofo Cavaliere Spagnuolo, che col 
Marchefe Filippo Spinola Generale della Cavalleria dello Stato divifcj 
con vicendevole rifpccto le difpolizioni più conducenti al fetvigio della 
Cattolica MaeAà, entratevi alcune milizie, fra quali il Terzo di Napo- 
litani, dov’era Capitano il Brancaccio, non folofoftennc coftantemen- 
le la Piazzai mà travagliò bene i Nemici con le fortitc , in particolarej 
il Qijartiere de’Parmeggiani, c foccorfo dal Marchefe di Torrecufo , & 
altri rifolutifsimi Capitijni, in breve dagli infoiti Nemici vidde libera-, 
la Campagna . Lo Stato di Milano hebbe nuovo Governadore D. Die- 
go Felippez de Gufman Marchefe di Leganes,Macllro di Capo Genera- 
le dell’Efcrcitodell’Inlànte nella Giornata di Norlinghen , il quale per 
cacciare da Tornavento il Criqui, c’I Duea di Savojaidonde minaccia- 
vano la Capitale mcdefìma,con le maggiori forze , che raccoglier potè 
(eravi Gioan BattiRa Brancaccio fatto Sargète Maggiore nel Terzo di 
Scipione Filamarino) affali le Trinciere, imprefa efeguita più ad often- 
tazion di valore, che ad effètto di felicità, combattendoli dalla macina, 

S uactr’hore doppo levato il Sole, lìn’allc tré poiché fri paffaco all’ altro 
rizonte, morendovi il Generale della Cavalleria Napolitana Gerardo 
Gambacorta . 

Sopite meglio,ch e terminate le guerre, tornò Gioan Bactifta i Na- 
poli nel i6}g. Mà guardando a’meriti d’un Cavaliere, che in vene’ un’ 
anno di continuata milizia, dalle fonti di molte ferite havea verfaco ai- 
laidi fanguc nelle più diffìcili battaglie occorfe in Italia , Germania^, 
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lo dichiarò 

Maeftrodi Campo d un Terzo di Napolitani, e l’inviò di nuovo inLom- 

bardia . Ivi pero nel fcgucntc Ottobre riformato del Pollo , con licen- 

?a del Lceanes, ritirolli alla Potria.nó già à goderne l’ozio, mà à faotifi- 
car per elTa m fcrvigio del fuo Monarca, la vita . Poiché verib la°me- 
ta di ^^mbre con quaranta Vafcelli di guerra , & altri brulotti com- 
parfo 1 Arcivcfcovo di Bordeos nel 1640. à villa di Napoli , il Viceré 
JJucadi Medina,confiderata l’importanza di Pozzuoli Città fei miglia 
dalla Capitale dillante,dove sbarcando,per via piana può venirli à Na- 
poli con l’Efercito in ordinanza, e nondimeno non cosi munita , corno 
ricrederebbe il bifogno, ne raccomandò la difela al Maellro di Cam- 
po Gioan Banilla Brancaccio con un Terzo di Napolitani . E fìi pru- 
dentifs^ima la provilla,pcrchc il Bordeos, pili accorato per le fallite fpe- 
ranze dell’intelligenza fognatali, che fodisfatto della vaghezza del 
Teatro, che forma -Napoli fui mare, -diverti à Pozzoli, donde.» 
ancora . con la fola preda di tre Navi mercantili Ingleli , contraftatali 
lunghe bore dalla foldatefca di terra, funellata dalla morte di molti Si- 
gnori Franceli,girò le prore vcrio Provenza , c in quel Governo Gioan 
Battilla llaccatolì dali’arene deiriiumana caducità,s’ineolfò nel pelago 
interminabile deU’Eternità . Carlo fuo Padre,tornato dalle guerre llra- 
niere, ncIToccalione meddìma di Pozzuoli , attaccata non sò che bu- 
gila tra'Spagnuoli,e la gente del paefc.elTcndo in fimdi barulfc doppia- 
mentecieca la temerità, mentre non venera Dignità,nèdillingue Valo- 
re, rimafe eftinto, con rifentimento, dirò cosi,della Morte iftelTa in tan- 
ti artalti, c battaglie rifpettofa à due Capitani.cbe come da’ptimi anni 
fi dedicarono al fcrvigio del lor Sovrano , cosifpefero gli ultimi <>iorni 
in utiltà della Patria . ” 


Ad Eullachio Brancaccio,ercditaria brama di gloria, & emolazion 
di Virth Militare tramandò col fangue il già lodato Genitor Gioan Bat- 
tilla.Non ifdegoò nel Terzo del Maellro di Campo Fra Giofeppe Bran- 

cacciofindaa.di Giugno 1654. fcrvirdaordinariofoldato il Nobiltà 

giovinettoi perche al prudente cornandola pronta obedienza precede : 

Ninno officioordinato airoITcquio del fuo Prcncipc, deroga alla Na- 

feita del ValTallo, e cosi al moIchctto,come al baftone dcv’eircrc indif- 
ferente la delira d un Cavaliere. Trà femplici foldati però , un di lo- 
ro, mà d’altra sfera, cosi in mcn d’un’anno fpiccòil valore del giovino 

Eullachio ,chelifufidatal’InfegnadiSuaMaellàfatto Alfiere nell, , 

Compagnia d’Angelo Baftone in quel Terzo, eeoftui morto , ei néoc- 
cupòil Pollo di Capitano, fodisfatto dell’indole generofad’Eullachio, 
ilGovemadoreContcdiFnenfaldagna, 5 £ informato della bizarria^ 
moftrata nc’foccorli di Valenza, Mortara, nella dilefa di Pavia alfedia- 
ta da'Savojard i, e FranceC , e nel tentato foccorfo d' Alelfandria dello 
Paglia. Indi con 4 medeCma Compagnia incorporata nel Terzo di 
Girolamo Caracciolo Marchefe di Torrccufo ,( figliuolo di Carlo An- 
drea il vecchio, e padre di Carlo Andrea il giovine. Grandi di Spagna , 
morti, il primo doppo il foccorfo d’Orbitello, il fecondo nelle guerre di 
Portogallo, l’ultimo à noftri giorni nel 16 fi. doppo ha ver più anni in.» 
Fiandra, c Catalogna valorofamente fervito ) pafsò all’Efercito d’E- 
ftremadura nel iòdi. 

I ^mandava con titolo di Gcneralifsimo l’armi contro Portogallo 

D. 
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D. Giovami d’Auftria Précipc di gran viìorc,c d’elevati rpirìtiiche ne’ 
contorni d'OIivcnza , raffegnato rEfcrcito , comparve fono Griiincna- 
chiave d’mia gran parte della pingue Provincia d'Alentcjo , e à 17. di 
Masgio i66j. alzò la circonvallazione con un giro largo più di duo 
miglia . S’intimò la refa al Govcrnadore D. Manuel Lobato PintOi che 
la negò,bcn provifto difoldatcfca , e monizioni. Gl’Italiani condotti 
dal prode Emmanuel Carafàde’Duchi di Nocera, ( del quale à fuo luo- 
go)» e fra elK il Brancaccio nel Terzo del Torrecufo di Vanguardia» con 
ammirala bravura s’alloggiarono nella fifa della Mezzaluna » evi atiae- 
t.iMi.z. careno il minatore , I Spagnuoli fotto D Francefeo Tello» e D.Franccf- 
cod’Alarcon figlio del Marchefe di Torre Vedrà occuparono la pali- 
xata, morendovi D. Pietro d’Olivera» Fra D.Jaimc Mafrarel Cavaliere 
di Malta» & altri; e nell’attacco degl’italiani» fra molti»a’quali nocque 
una bomba nemica» rcllò Enftachio ferito. Comparfo sù la Collina di 
Malpica il Conte di Caftagneda co’Portoghclì» indi marchiando lungo 
le rivcdel Fiume Guadiana» hor dall’uiia, hordall'altra parte delie li- 
nee fpagnuolo l’accampamento formò, mà veduta inutile la dimora per 
introdurvi foccorfo» verfo Villaviziofa fi) ripigliarli camino all’ Eferci- 
to»e’lGovcrnadot della Piazza a'S. Giugno con honoratc condizioni 
prefentò ì D. Giovanni le chiavi . 

11 di medelìmoiche sù le muta di Grumcna arboraronli le Infegnc 
Caftiglianc» dalla parte di Galizia»dov’cra Capitan Generale, entrò D. 
Pietro Carillo nelle Terre di Portogallo co’mille fciccnto Cavalli, o 
novemila Fanti fotto D. Baltalfar Pantoja Governadoredell’armi , 1 ). 
Luigi Menefes Marchefe di Penalva Generale della Cavallcria»& altri 
Signori . Scotìi à Porrella» ftrada fra due afpre montagne» per la quale 
s'entra nelle vifceredcl paefe,occupito un porto detto Dos Pereyros do- 
minante à due Fortini»chccoprivano il p.iilb di Portella, d’erti s’ impa- 
dronirono per accordo . Ne folo entrarono nella Valle di Coira fugan- 
do la Retroguardia Nemica; mà alla parte d’Hcxuma de los Arcos, at- 
taccati i Portoghelifopr’una montagna» quattroccto ne proftrarono cf- 
tinti; indi col ferro ancor fumante di fangue alfalita la KetroguardU. , 
fortemente la caricarono» molti iicciline , fatti cento cinquanta Iprigio- 
ni»conla refa della Citta d’Arcos cumulata la forte della Vittoria . lau, 
fpcranza del foccorfo foftenne Lima due giorni » mà ritirandoli l’amico 
Efcrcito à Braga» ella volle fperimentar più torto la clcmcnza,cbc la for- 
za de’Vincitori . 

Il Duca d’Ortùna anch’egli da contorni di Ciudad Rodrigo » con.» 
altro Corpo di gente»à danni di quel Regno portò l’armi inferte de’ Ca- 
fiigliani fino à villa d’AImcyda,prcfe la Fortezza d’Efcalon tra due fiu- 
mi Duero» & Aguata» munita di quattro Baluardi »'e tutto che, inferiore 
di fórze»attaccata la battaglia con D.Sancio Manuel Comandantcdcl- 
le frontiere» fòrte coftretto di ritirarli »Iafciando coperto di reciproca.» 
Itrage il terreno » il Portoghefe della ricuperazione d’Efcalon non po- 
tè lungamente vantarli» poiché con nuovo rinfòrzo ritornato l’Olfuna , 
artàlendola mentre le due oppofte Cavallerie erano in fazzionc allàì 
calda» coflrinfe à capitolare la Piazza . Mò dov’ era Eurtachio Bran- 
caccio l’Efcrcito principale non era punto oziofo;anzi con aflalti,& ac- 
quirti di Borba, Ocrato, Alconchcl»Igucla,& altri, andò femprepiù ften- 
dendo il piede in quel Regno. Con la conquifta d’Ebota Ciudad diè D. 
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Giovinni (rlicc principio alUCnmplgna del recando prigione il 
groifo prefidio , clic v’era i per non tuver capitolato con le neccITario 
cautele • 

Intanto l’Eiercito Pottoghefe al doppio maggiore del|Ca(Kgliano> 
fotto i Conti di Villaflora, e di Schomberg ,fvanita l’occafion del foc- 
corfo) venne prcllb Eftrcmoxco’Spagnuoli à battaglia, che per penuria 
di Cavalleria erano forzati lafciar l’ala (inillra indifefa. Fii dunque co* 
mandato al Brancaccio feendere alla faida della Collina con una ma- 
nica di unorchettieri per ricevere il Nemico, che s’ era molToad aflàlir 
la Cavàlleria diftefa nella Campagna , eia Fanteria in fito vantagìofo 
fchicrata • Non potè delìderarfì condotta più prudente, ò ardita,oppo- 
nendofi Eullachio alla piena del fuoco , e ferro Portoghefe i mà quivi 
dalla fortuna nò fù fecódata l’audacia,& egli con la tcfla in due luoghi 
grondante fangue, eia gamba da archibugio ferita, rellò prigioniero di 
guerra . Qiurant’otto mef!,e ventun giorni durò non tanto il tedio deL 
la ncgatalibertà , quanto l’impazienza del genio privo dell’ efercizio 
dell’armi,al quale era nato; finalmente maturata la fuga per la via più 
lunga, e meno pcnfata,dalla banda di Galizia, li prefentò alMarchcfe di 
Caraf eoa in Badajoz,con la cui licenza,e Cedola di Sua Macftà,richia- 
matodall’urgenze della Cafa, ripafsò in Italia . 

Invigilando i Signori Viceré di Napoli , a’ quali è raccomandata., 
la cuilodiade’Potthc Fortezze maritimedi Tofeana , nel provcdcrc di 
buoni Capi, & eletta foldatefca quei prclldii, che di quando in quando 
li mutano, confcrifeono il Comando delle Compagnie , che li chiama- 
no filfe di quelle guarnigioni,à Sogetti d’approvata fcdeltà,e lunga fpc- 
rienza, per ripullular di continuo ,ad ogni rottura tra le due Corono , 
fofpetti d’attacco à quelle Piazze, che ponno dirli il vero ponte di Serie 
fui Mar Tirreno . Perciò nel cader deU’anno 1672. godendoli la paco, 
màqual’elfcr fuole tra due Nazioni in ogni tempo antipatiche , e fufur- 
randoli vicini diflurbi, il Viceré Mirchefcd’Alforga,pcrche vi abbon- 
dalfcro pcrfoncdi total confidenza, alTcgnò al Brancaccio una Compa- 
gnia fillh di Napolitani nel prcfidiodi Portolongonc , dov’ ci tragit- 
tatoli nel Gennaro dell’anno fcgucnte,vi li trattenne fino all’Aprile del 
J67J. occorfoall’Allorga nuovo motivo dirichiamarnelo . 

Poiché, ò per la rema feconda del Faro , ò per gli opporti huraori 
dc’Comandanti deirArmata di Spagna, che non li contele 1 ' entrata., , 
giorno nel Gennaro 1575.il Cavalier di Valbellacol fofpirato foccor- 
fu in Melfina, allargandoli da’porti occupati aH’iiitorno i Spagnuoli, af- 
funfe il Marchefe di Valvoir il governo deU’armi, li furono confignati i 
Cartelli, figiuiòhomaggio alKéCrirtianifsimoin mano del Duca di 
Vivonè,egòfio ils'cnato del Titolo d’Eccellenza,allegri i Melfinefi alla 
novità del giogo pellcgrino,la Città,ch’in Parigi havca'patteggiato per 
la libertà , lì vendè al predominio Francefe.IIavendofi dunque non più 
da foggiogar contumaci ValTalli, mà contendere con Nemica potenza, 
l’AftoKa co’Confini del Regno all’ultima punta d’Italia,così vicini al- 
le conflagrazioni della Sicilia,pcr premunir le frontiere, battè follecita- 
mente la Carta . De’ Terzi di Fanteria à quello del Duca di Martina., 
di Cafa Caracciolo diè Sargente Maggiore Eurtachio Brancaccio,ri- 
chiaioandolo da Longone . Due anni dimorò in Reggio di Calabria., , 
Città,chc,imcrpoftolì breve rtretto di mare, guarda in fronte à MeSìna, 
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& indi fi (occorrevano i podi, e Piazze> che predo la Capitale della (bl- 
levazionc> tenevano prclidiatc i Spagnuoli . Con quel Terzo pafsò poi 
allo Sciglio, Terra dc’Signori Ruffi incontro Torre di Paro,eche ha lot- 
to quel gruppo dicavernofi, fonori, & ingannevoli (cogir, ne’ quali con 
la favola di &iUa andarono à rompere le Chimere della Poefia . 

Di làpalTatoà Topea,indi fopra tre GalerediGcnoa tragittato à 
Melazzo, fervi con tutta diligenza il Brancaccio in quella Piazza d’ ar- 
mi infidiata, ccuftodita, attaccata, e difefa con tanto maggior gloria-, 
quanto alla neceflltà le provifioni non rifpondevano . Conipiacintali 
nnalmftc la Divina bontà d’alzar la mano dc’fuoi giudi rigori da quell' 
Ifola Nobiliinma,ove devadata, ove intimorirà, ove fcoda,e da immi- 
nenti pericoli liberar ildegno di Napoli,ciii quella guerra molto di pri- 
mo, cfecondofangnecodò, tornata la ravveduta Medina all’antico 
olTequio del Tuo Monarca, il Brancaccio con le foldatcfchc vi entrò; nè 
edèndo più d’huopo il ferro di Marte dove della pace eran ripiantati gli 
Ulivi,e per curarli dcll’indilpofizioni contratte in vcnt’otf’anni di mili- 
zia, dal Prcncipe D> Vincenzo Gonfaga Viceré di Sicilia hebbe licen- 
za di ripatriare, conceflàli da S. M. mercede di fedantaquattro feudi al 
ai.itltìt. mefe per trattenimento circa la perfona dc’Signori Viceré di Nai'oli,o 
poipadàtoalpododi Tenente del Maefiro di Campo Generale dclKe- 
gno,continuando à fcrvire al fuo Signore nell’ozio della Patria cou non 
minor Zelo di quello modròia Milano, Portogallo, c Sicilia . 
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